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l1 JNEltoLO 'l' I P~ CHIA.X TOHE :\IASCARELLI, 
PREFAZIONE 
V' hanno nella storia del diritto, ed in generale 
della civiltà, certe istituzioni, che, nate nei primordi 
dell'incivilimento, e non atte per natura a trasfor-
marsi gradatamente seguendo passo passo l'evo] u-
zione individuale e sociale, si riscontrano fonda-
mentalmente immutate presso genti in condizioni di 
civiltà diversissime, fincbè, nei popoli più colti, 
scompaiono senza lasciar quasi traccia di sè. Tale è 
il Giudiz io di Dio usato oggi fra le più rozze popo-
lazioni sel vaggie, come lo era, pochi secoli or sono, 
nelle più colte regioni d'Europa. 
Certo, a primo aspetto, simili istituzioni presen-
tano allo storico minor interesse di altre più vitali 
e durature, di cui egli può seguire il lento svolgi-
mento, indagando quanto ogni razza, ogni popolo, 
ogni scuola abbia contribuito all'opera comune; ma, 
VI PREF AZION·E 
d'altra parte, esse per Ja loro uni versali tà sono dati 
preziosi in quel tormentoso studio sulle origini delle 
istituzioni umane, che è in certa guisa una cm.ratte-
ristica del moderno indirizzo scientifico, e dimostrano 
come, risalendo app~rnto a1le origini, perda importanza 
la distinzione fra le varie razze, e si scorga invece 
quasi un nucleo comune, che ogni popolo è poi chia-
mato ad elaborare, ed a svolgere diversamente in 
corrispondenza delle proprie facoltà e delle condizioni 
esterne, abbandonando nel cammino ciò che non 
corrisponde ai bisogni costanti della società umana, 
ma a condizioni individuali e sociali proprie solo 
d'un determin ato periodo di civiltà. Perciò, intra-
prendendo lo stud io del giudizio di Dio, credetti che 
esso non avesse solo un interesse archeologico, ma 
potesse richiamar l'attenzione del giurista come d'el 
filosofo e del sociologo. 
A questo scopo, trattandosi di un'istituzione eo-
mune a tutte le razze conosciute, non volli restrin-
germi a studiarla presso una sola, ma reputai che 
fosse qui il caso di ricordare la massima, in sè certo 
esagerata, di Thibaut, che la storia del diritto, per 
essere veramente utile, deve estendersi a tutti i 
popoli antichi e moderni. 
Per contro finora tutte le monografie sui giudizi 
di Dio, salvo un lavoro più che altro abbozzato di 
K6nigswarter(1), hanno d-i regola per ·oggetto Je or-
( I ) Negli Études histo?". sui" le dévelopvement de la société humaine, pub-
blicati nel Journal de L égislation et Jurispruclence (anno 1849-1 850) e poi 
.~e para ta111 en te, Paris 1850. 
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dalie germaniche o le indiane, ed anche in questo 
campo ristretto nessuna può dirsi ,completa. 
A questo proposito basti osservare che i pochì 
lavori sui giudizi di Dio nell'India (1) sono anteriori 
alla pubblicazione dei principali libri giuridici, ora 
accessibili anche ai profani nella versione inglese, 
e che per le ordalie germaniche, il lavoro più esteso 
è ancora quello di F. Maier, scritto qu asi un secolo 
fa(2). Questo lavoro riassume quanto era stato fatto 
a nteriormente in una quantità di dissertazioni ora 
quas i introvabili, ed in generale di scarso valore, 
ma presenta mol tiss ime lac un e, ed è ben lontano 
dall'usufruire inti era mente il ricco materiale accu-
mul a to già dal xvi al XVII ~ s ecolo per opera dei 
gra ndi eruditi, Li ndebrog, Bai uzio, J ureto, Martene, 
Mt.1ra tori, d' .Acli ery, Du·Cange (3) ed altri, che, senza 
(l) Di A1.1-HIBRA BIM (1789),Srrr.NZ l,EII (1 855), Scuu0rnTwE1T (l866) citati a suo luogo . 
(2) Gesch . cler 0 rcla lien -i?wùes. de?" gerich tl. Zweikd,mp/ 'e in De,,twhlancl, 
J eua, 1795. Uu primo a bbozzo del la voro era stato pnbblica to nel 1794 in Ta-
schen ùuch der teutschen Vorzei t di Mr.REA U, ed è riprodotto cla EeNEst,, Bey -
trage zur Gesch. der Deutscl,en. 8i1y r eutb, 1796 (p . 69-94) . Maier cl à un 'estesa 
bi bliog rafia dei lavori a nteriori, fra i qua li mi servii sol o d ella dissertaz ione 
cli E. GERHARD I, De i u dicio cl'U,ellico, F rancof. et Lipsire 1735, di un lavoro in-
siguificaute di R1 EMER, Duella mulierurn, 1680, (non citato rl a Maier), e cli a l-
1.:uni a rticoletti di Vogt e Meine rs, riprodo tti pa rimerrti nel cita to libro cli Er-
nesti senza nome d'autore . Pos teriori aMaier sono * Z w10KtR, fJ die Ordale, 1808; 
S•NDIFORT, De iudiciis Dei, Lu gd. Ba ta v. 1810 (di qualc he valore beu t: hè af-
fatto dime nti ca to); N. Sc1-11.1CaTWROL1. Talhof 'er, NiÌru berg l8 l7 (dove è an cl, e 
riprodotto un la voro di Dreye r, poco importante);' G1 we,n1sT, A brief clis11lay o{ 
the 01•igin ancl history o{ ordeals, 1821. (Qui , come in seguito, sono segna te 
con aste ri sco l e ope re che nou bo potuto procnr,rrmi ). 
(:ì) L'enum e ra zionP. de i vari a r t icoli rifere ntisi alle ordali e nel g lossario di 
:Ou Ca 11 ge, si trova negli Incl1:ces ad gloss. xx.xv11 l t. v11, p. 52ì dell 'ediz . di 
l:I ENSOUV.L) . 
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tentare una trattazione completa, erano stati in vario 
modo condotti ad occuparsi del giudizio di Dio. 
In seguito (1828), il lavoro capitale di Grimm sulle 
antichità giuridiche germaniche apporta un notevole 
contributo anche per lo studio nostro, dandoci però 
più una raccolta di materiali, che u na trattazione 
sistematica. Segue nel 1832 un articolo di Wilda (1) 
assai pregevole, ma per necessità non ab.bastanza 
esteso, e che segna inoltre un vero regresso in una 
questione di massima importanza, quella dell'origine 
delle ordalie. 
Dal 1832 ad oggi non mancarono sul nostro ar-
gomento scritti di molto valore, come quelli ben noti 
di Un:ger, Hildenbrand, Dahn, Maurer, Pfeffer, Kaegi 
ecc.; ma essi trattano solo a lcuni punti speciali, 
salvo una breve compilazione di Pfalz_ (2). 
Chi poi volesse riassumere quanto finora si è scritto 
s L1l Giudizio di Dio nell'Europa Medievale, avrebbe, 
àedo, a nota re che dLie qu es ti oni in ispecie furono 
o trascurate, o svolte insuffici entemente, quelle cioè 
della posi:z;ione del giudizio di Dio nel sistema di 
prove germanico, e dell'atteggiamento success iva-
mente assunto dalla Chiesa di fronte all'ordalia. Di 
(1) Nell'Enciclop edia di EascH e Gll!UBER, Lipsia 1833, sez. rn, P. ,v, p . 453-4 90. 
(2) UNGER, Der gerichtl. Zweik amp f bei den germ. V6lkern, 1847 (estr. dai 
G6tti nger Studi en) . HILDENBRA ND, D ie P u1"gatio canonica u n d vu /garis, 1841. 
* PH1LLIPPS, U. die Ordalien bei den Germanen, l\Hinch en 1847. D AHN, Studi en 
zu r Gesch . der germ. Gottesiir th. Miinchen 1857. MAURER, Das G.- U. i m n orw . 
R. in Germania, XI X (1874) . FFEFFER , D ie F ormalitèi ten des Got tesgerichtl . 
Zwei kampf i n der altfranz . Epi k . Zeitschr. fur ?"Om. P h i lologie, 1x, 11885), 
1-74. KA EG I, A lter i m cl H e1·ku n ft des germ. G.- U. in Festschr i ft zur B eg1·iis-
sung dei· ... xxxix . Versammlu ng d. P hi lologen . . . , Ziirich 1887, (p . 40-60 ). P FALZ, 




q Lteste due q uestioni ho perciò voluto trattare con una 
ce rta ampiezza. 
A voler completare questo breve cenno sulla lette-
ratura dei gi udizi di Dio, ci conviene ricordare a ncora 
d ue brevi articoletti cli Kohler su ll 'ordali a presso al-
cune popolazioni selvaggi e, ed Lll1 saggio di P. Vi go 
sui giud izi di Dio nell'antichit~ (classica), in cui è 
intierarnen te trascurata la letteratura giuridica e di-
menticata la comune origine delle popolazioni arie, 
nonchè l' Lrn iversalità cieli' istituzione presa a stu-' 
di are. 
Oltre che tracciare la storia dell'ordalia presso i 
vari popoli, mi proposi a nche di illustrarne la ge-
nesi ed il concetto per quanto lo permettevano le 
mie forze; a ciò non poteva servire da sola ]a storia 
del diritto, m a s i doveva ricorre re ad altre scienze, ri-
cercando nello stud io dell'uomo e delle società pri-
mitive quali condizioni individuali e sociali debbano 
necessariamente dar vita al giudizio di Dio, come 
esso s i svo lga parallelamente alla religione, come 
s·compaia dove l'autorità sociale è fortemente costi-
tuita. A questo è dedicato in gran parte il capitolo 
primo, che serve quasi d'introduzione. 
Del resto, procurai sempre che il lavoro fosse con-
dotto direttamente sulle fonti, e le difficoltà anche 
materiali, di ricorrervi, e lo s tesso titolo che esclude 
la pretesa di dare un'opera completa, varranno, spero, 
a scusare le lacune e le imperfezioni , che io rico-
nosco per il primo. 
Parecchi egregi professori del!' Università torinese, 
parecchi miei compagni ed amici, mi furono larghi 
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di aiuti e eonsi1gli, di c,u,i mi è gra,to, ringrazìiarli pub-
blicamente. 
&e. però questo mio primo' lavoro slièr'à accolto non 
sfavo1rev0l.menite, lo dovrò in gran parte ai mie~ i1l-
lustr-i n;i.aestri, professori Giuseppe Carie, C<tsare 
Nani, GÉan Pietro Ch~roni, per il cui, iadulgente g.iu-
dizio ne fu decretata lai plilìb1blieazio,Jile fra le Memorie 
€1ell' Istituito d'esercitazioni nelle sciemze giuriclico-
po1itiche pii-esso la R. U n,iversità di Torino, e nei quali 
ho seim.pre trnvat<D guide tat1to dotte quanto benevole. 
Ad essi è mio dovere unire l'illustre professore- C. 
Ci,poHa, di cui ebbi pur1e ad apprezzare in più oc-
casioni l1a ben raot:ili d<Dttricna e I~ sq uisi1iai cortesia. 
Torino.,, rt 0 Ottobre 1889. 
F'. p A TETTA. 
STUDI SULLE ORDALIE O GIUDIZI DI DIO 
CAPITOLO PRI MO 
Origine, cause ed evoluzione 
del concetto di giudizio di Dio. 
Bibliografia. G. B. Vico. Opere. Napoli 1858-65 . - SPENCER . Principes de p sy-
chologie, 1874. Principes cle sociologie, 1878. Istitutioni ecclesiastiche, 
1886. - C.1RLE. Vita. clel diritto nei suoi rapporti colla vita sociale, 1880. 
O,·igini clel Diritto Rornano, 1888 . - ScEIAEFFLN. Struttiira e dta clel corpo 
sociale. (Bibl. dell 'economist,1, vu). - S01,rn-m M.11Ns. L'ancien clroit, 1877. 
Étucles s·ur l'ancien droit et la coi.tume primitire, 1884. - LUBBOCK , Tempi 
preistorici. Origini dell'incivilimento (tra.a. LessonJ), 1875. - TnoR . Ci1:i-
lfsation primitive, 2 voi. Pa.ris 1876. - H oooEn M. WES1•RoPP. Prehistoric phases 
etc . Lon d on 18ì2 . - B.1sT1 ,1N . R echtsverhaltnisse bei verschieclenen V6lkeni 
der Erde, 1879. - MrnSELLt. Origine clell'wnani tà, 1879, (I• ediz.). - PosT. 
Vrsprung des R echts, 1876. Grundlagen cles Rechts. 1882. - WA!TZ-GERLAND . 
Anthrnp. der Naturvolker, 6 voi. , 1859-72. - ScRNEIDER. Die Nati.rv6lker, 2 
voi. , 1885-86. - Trnu:. Manuel cle l'hist. des religions, 1880. (1° ed .). - M. 
MiiLLER. Sciençe cle la religion, 1S73. Origine et cléveloppement cle la religion, 
1879. Essais sur l'histoire cles religions, 1872. - A. REv111,E. Prolégomènes cle 
l'histoir-e cles religions, 1882. Les religions cles pei.ples non-cit,ilisés, 188:l, 
2 voi. - G ,arno DE Rw,LE . Mythologie comparée, voi. 1. 1878. LANG . Customancl 
Myth, Londo n 1885. - F. MliLLER. Allgeinei?ie Ethnographie . 2" Anfl. 1879 . 
1. - La parola ordalia, che ha riscontro nelle principali 
lingue d'Europa, der iva dalle for me latine ordalia, ordaliurn, 
P ATETTA 
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corrispondenti all 'anglo-sassone ordal, frisio ordel, ordela, _fiam-
mingo oordeel, tedesco urtheil (l). 
Queste parole significano etimologicamente giudizio (2), ma 
passarono nelle lingue moderne nel loro senso più ristretto e 
più comune di giudizio di Dio, quasi giudizio per eccellenza. 
Ordalia corrisponde quindi alle espressioni del latino medie-
vale iudi ciurn, Dei iudicium, paribile iudicium, probabile iu-
dicium, purgatio, probatio, ex amen, ex arninatio, ecc., ed ha 
sul suo sinonimo giudizio di Dio, forse più italiano, il vantaggio 
di essere parola più precisa (3) e più estesa, mentre quello pare 
convenga esclusivamente alle religioni monoteistiche. 
Dell'ordalia, o giudizio di Dio, vennero date molte definizioni, 
le quali peccano d'ordinario per mancanza dell'ampiezza neces-
saria ad abbracciarne tutte le forme, e spesso anche nel lasciar 
supporre che l'uso ne fosse ristretto ai processi penali (4). 
Noi chiameremo ordalia ogni procedimento di qualsiasi ge-
nere, con cui si creda di poter indurre esseri sopranaturali a 
manifestare in un dato modo la loro decisione sopra una que-
stione produttiva di effetti giuridici. 
Ci tr9viamo dunque in presenza di una specie di oracolo, cioè 
di usanze superstiziose dirette, come molte altre, ad ottenere una 
risposta dalla divinità. Alcuni vollero bensl separare nettamente 
ordalia da oracolo (5), ma le differenze, che essi accampano, o non 
(1) Pruz, p. 11. TaoNISSEN. Droit crini. des peuples anc., 1, 31, n. 3. Per 
altre etimolog ie, propost e anticamente, Cfr. Du CA NGE, Glossar. v. Ordalia . Sau-
difort, pag. 29 ecc. 
(2) Così trovia mo detto a d es . Codex ordaliorurn Hamburgensii~rn, Ordel-
bock (libro di sentenze), etc . . (WESTPHA LEN. Monum. ined. rer. gerrn., ,v, 226, 
n. A. SANDIFORT, p. 29, n . 2); così pure è usa ta la parola urtheila, probabil-
mente uel senso di giudizio, in un 'aggiunta alle l eggi Bava re, di cui diremo. 
(3) Sui sign ifica ti svaria tissimi, in cui è usato specialmente il latino: iitdi-
cium Dei, vedi Dahn, p. 19-21. 
(4) Vedi ad es. le defi niz ioni di Pfalz, Sandifort, ecc. 
(5) ROGGE, Gerichtswesen, p. 196. - DAHN, p. 2. Questi pretende di sting uere 
l'ordalia dall 'oracolo, percbè: l ' L'ordalia ha sempre uno scopo pratico, l 'ora-
colo no. 2° L'oracolo è iner en te ad un certo luog o, l 'orcla'lia può compiersi 
ovunque. 3° Ne l! 'ora colo la divinità ri sponde nel modo ch e le piace, nel! 'or-
dalia il modo le è g ià prefisso da ll'u omo. Queste distinzioni sono assolutamente 
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sussistono, o sono puramente formali, non sostanziali. Tanto è 
ciò vero che 8pesso una medesima pratica superstiziosa serve 
alternativamente per giudizio di Dio, per oracolo nel senso 
comune della parola, ed anche per auspicio, come si osserva 
tanto presso i popoli selvaggi, quanto fra gli antichi Germani e 
nell'Europa medievale. In questi casi, il criterio per distinguere 
l'ordalia sta esclusivamente nello scopo per cui si ricorre alla 
divinità; in altre parole la natura giuridica della questione da 
risolversi costituisce uno dei caratteri essenziali dell'ordalia. 
Un secondo carattere si deve ricercare nella certezza assoluta 
che nel fatto dell'uomo, e per conseguenza di esso, si mani_festi 
in un determinato tempo la decisione della divinità.. Quando la 
certezza manchi, si avrà un prodigio, un miracolo, non un giu-
dizio di Dio. 
Parecchi fra gli scrittori (1), che si occuparono di questo ar-
gomento, aggiungono ancora che vi ha giudizio di Dio solo 
quanrlo la divinità operi come testimonio o giudice del fatto, 
senza punire essa stessa il colpevole, ma lasciandone l'incarico 
al giudice umano. Accettando questa opinione, bisognerebbe, per 
essere logici, escludere dal numero dei giudizi di Dio, non saprei 
con quanta utilità, il duello, la prova delle acque amare in uso 
presso gli Ebrei, le prove del veleno frequentissime presso i 
selvaggi , e quante altre potessero avere per conseguenza la 
morte del colpevole; di più converrebbe dire che certe prove, 
ad es. quella del fuoco, sono ordalie, se usate in un certo modo, 
non lo sono più, se ne è aumentata la gravità ed il pericolo. 
Ciò sarebbe arbitrario ed assurdo. Del resto il giudice umano 
interviene sempre, accettando e sanzionando il giudizio divino, 
e si può dire che punisce egli stesso il colpevole, quando ne 
procura la punizione dalla divinità. 
false, ma se anch e sussistesse ro, se ne pot rebbe solo con chiuder e che l ' ordalia 
ha ca ratte ri speciali , che la distinguono dall 'oi"a,colo in generate, e su ciò nessun 
dubbio. Contro agli autori ora citati cfr. del resto KoN1 Gsw . 1849, 111 , 345-347. -
P,, .1 Lz, p. 6, 17, l ,~. - W1Lo .1 , p. 453 . - S1EGEL, Gerichtsver/ 1857, 1, 165, u. 15. 
- Posr, U1 ·spriing, 121. - WA1Tz, 11, 156. 
( [ ) Hl LDENBRAND, p. 21. - D AHN, p. 10, 13, 19. - P FALZ, p. 13. - THONISSEN1 I , 31. 
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Si distinsero le ordalie, in unilaterali e bilaterali, secondochè 
una sola delle parti od entrambe sono sottoposte alla prova, 
ma è questa distinzione di poca importanza, anche perchè spesso 
una stessa ordalia è usata ora in un modo, ora nell'altro. Solo 
il duello è per natura sua sempre bilaterale, ma non è questo 
certamente sufficiente motivo per considerarlo quale istituzione 
separata, come taluni hanno voluto. È più degna di nota la: di-
stinzione delle ordalie secondo il fine cui sono dirette, secon-
docM cioè si tratta di provare 1a colpevolezza o l'innocenza di 
un accusato, o di scoprire il colpevole ignoto. In questo secondo 
caso abbiamo un mezzo d'inquisizione: ciò nondimeno il con-
cetto fondamentale resta invariato, per cui non occorre dilun-
garci maggiormente su questo punto. 
2. - Si disputò già a lungo sulla patria del giudizio di Dio, 
e specialmente del duello, facendolo nascere ora fra i popoli ger-
manici, ora fra gli slavi, ora fra i greci, nè mancò chi ne disse 
l'origine nascosta nel pozzo di Democrito (1): dopochè però si 
conobbero le ordalie indiane, e si diffuse l'ipotesi della comu-
nanza di razza dei popoli cosl detti Indogermanici, si cercò nel-
]' India la soluzione di questa, come di tante altre questioni, 
errore ripetuto ancora dal Thonissen (2). Si volle inoltre spie-
gare i giudizi di Dio, specialmente dallo studio della civiltà 
germanica, e nacquero così numerose ipotesi, in cui se ne frain-
tende lo spir ito. Parmi per contro che l'ordalia sia il portato 
necessario di certe condizioni individuali e sociali, comuni nel-
1' infanzia dell'umanità a tutti i popoli, e che perciò solo nello 
studio dell'uomo e de lle sociAtà primitive se ne possa trovare 
la spiegazione e la giustificazione. 
Ciò posto, appare necessario esporre in primo luogo quali fos-
sero queste condizioni, da cui nacque l'istituzione da noi presa 
a studiare. Sorvolando perciò su quanto non serve a l caso nostro, 
osserviamo che l'uomo primitivo ancora non aveva tratta dal 
confronto delle esperienze la nozione d'un ordine costante fra 
(l ) Vedi in generale tntt.i gli antol'i meno recenti; in ispecie Maiel' e Gerhard. 
(2 Op. c., 1, 31. Anche WA1Tz, 1, 461 , erronearnente ritiene che il concetto 
primitivo dell 'ordalia si debb :t ricercare nell' Jnclia, dove la prova divina è ,un-
messa solo in mancanza di prove umane . 
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i fenomeni, donde la mancanza dei concetti rli irrazionale e 
d'assurdo, e perciò una credulità: straordinaria (1). 
Lo Spencer parla anche della mancanza d'ogni idea di r ela-
zione causale (2), e così pure d'ogni curiosità, il che ci pare 
veramente più difficile ad ammettere. Accordiamo facilmente che 
non si avesse la concezione di r elazione causale astr atta, perchè 
anche oggigiorno il selvaggio si dimostra inetto a concepire idee 
astratte; ciò però non implica che nei singoli casi mancasse 
l'i dea di relazione causale, senza la quale non è possibile esi-
stenza diversa dalla ferina. Nè manca forse la curiosità, ma 
piuttosto si trova subito il mezzo d'appagarla, laonde fu detto 
che se fosse vero il noto adagio : Felix qui potuit r er·um co-
gnosoere oausas, niuno sarebbe più felice del selvaggio e del-
l'uomo primitivo, privo affatto della facoltà critica che gli im-
pedisca di dare oggettività. alle creazioni soggettive, e cbe perciò 
trova facilmente la spiegazione d'ogni fenomeno in esseri im-
maginari, parto della sua fantasia . 
Tutto ciò ci spiega come appunto in conseguenza dell'idea di 
relazione causale (3), nasca spontaneamente la credenza in un 
mondo di esseri soprannaturali, che producono i fenomeni, di cui 
non siconosce altra causa, e quindi, prescindendo anche da ogni 
altra ragione, è assai poco probabile l'opinione di chi crede che 
anche oggidì vi siano popoli senza religione (4); chè anzi sa-
(1) Cfr. su questo fenomeno ed in generale sulle e-onclizioni intellettuali e 
morali dell'uomo primitivo SPENoER, Pr inc. cle psychol. , u, cap. 3, p . 542 e 
seq. Princ. de sociol., 1, cap . 6 e seq. 
(2) Princ. d,i sociol., r, § 44, p. 127 e seg. - Cfr. MARSELLI, L e origini del-
l'umanità, p. 120-121. 
(?,) GmrnD DE R1,uF., p. 10, definì la religione un'aspirazione ad interpreta_re 
l'universo. Certo questa d (lfinizio;ie non è completa, forse è anche inesatta se 
si prende la parola aspirazione nel suo significato proprio. Ad ogni modo vi 
è in essa molto di vero. Per concetti analoghi cfr. ZEDLER, Philos. de G·recs, 
1877, p. 49, in CARLE, Vi ta del cli ritto, p. 37. 
14) Così LuaaooK, Tempipreist., 564. 0rig. dell' i?iciv. , 138. - B1wc.1, Bu lletin 
de la Soc. d'A?ithropol., 1866, p. 53. - D,nw1N, L1vrnGsTONE, BURTON (cit . in 
ruv1LLE, Les religions, etc., 1, 10 e seq. ). - SPENCER, Ist. eccles ., p. 2 e seq. 
Vedi per contro T1~L~, p. 7-8. - TYLOR, 1, 483 e seq. - Ma. Mi.iLtE!t, Origine, 
p. 73. - SoHNEIDEit, 11, 347 e seq. - GJRARD DE RIALLE, 1, 10. - R ÉV ILLE, o. c.]. c. 
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remmo tentati ad affermar e con Max Miiller, che la religione 
è tanto antica quanto il mondo, quale noi lo conosciamo (1). 
La più antica forma di religione di cui abbiamo notizie, e che 
chiameremo con Tiele e Tylor animismo (2), ci è abbastanza ri-
velata dallo studi o delle religioni dei popoli selvaggi (3). Essa 
consiste nella credenza in spiriti percorrenti la terra e l'aria, 
spesso in guerra fra di loro, e che spontaneamente, o costretti 
da scongiuri, si svelano all'uomo, entrano in lui per soccorr'ilrlo 
o perderlo, parlano ed agiscono per suo mezzo. Questi spiri ti, 
ci si perdoni l'apparente contraddizione, vengono però conside-
rati come esseri materiali, che hanno peso, che lasciano l'im-
pronta clel loro corpo, che possono essere battuti , feriti, che 
hanno bisogno di cibo e bevande, che non differiscono insomma 
gran fatto dall'uomo (4). La teoria metafisi ca più ·recente del-
1' immaterialità non potrebbe essere concepita dal selvaggio e 
dall'uomo primitivo, la cui fantasia, come ebbe ad osservare lo 
Spencer, è eminentemente reminiscente non costruttiva (5). 
Prolégom ., p. 45. - W,1Tz, Anthrop., 1,322, seq. - Rosl(OFF prof!'ssore a Vienna 
nella sua opera Das R eligionsioesen der rohesten Na.tu,ri;6lker, Leipzig 1880 
(ci t.. in Réville ), esamh1ò ad una acl una le affermazioni di Lubbock su popoli 
selvaggi privi d'ogni idea religiosa, e le tr9vò tutte sen z,i eccezione rrronee. 
Le affermazioni di tal fatta, come osservò benissimo Tiele, riposano o su os-
servazioni inesatte, o più spesso ancorn su vere confusioni cl ' idee, e possiamo 
aggiungere, su concetti aprio ri stici sulle religioni. 
(I ) Origine, p. 3. 
{2) .Altri invece la cbianrnno feticismo: e gli a utori meno recenti, poco pro-
priamente, politeismo. 
(3) Sull o studio dei popoli selvaggi, come mezzo di giungere alla conoscenza. 
delle coudi1,ioni dell 'uomo primitivo, specialmente quanto alla religione, vedi 
T1ELE, 9-11. - M.10 L~NNrn, Primitive mariage,_ 8. - BAsr1.u<, Rechts~erhaltnisse 
etc. , vr. - M,1RSELL1, Orig. dell'umanità, !09, seq. - RÉvJLLE, p. 6. 
Contro MAX. · MiiLLEn, Hist . des relig., p. 62, (per altro Scie?1ce de la retig ., 
p. 20). - Cfr. Bans,, Nuovo positivismo nella giustizia. pena.le, 1888, p. 26!9 . 
Giustamente osserva Bastian, cbe lo studio dei selvaggi ha per il socio logo 
l'importanza che ha per il naturalista lo studio delle crittogame, da cni viene 
a conoscere la vita delle cellule, e le leggi cbe la governa.no . 
(4) TYLOR1 11 527-531. 
(5) Princ. de Psych., § 492. Princ. de Sociol., § 47. 
, 
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Ogni oggetto, ogni parte del regno della natura è, o può es-
sere, dimora d'uno spirito e da questo deriva ogni .sua qualità, 
di cui non si sappia trovare altra spiegazione più ovvia (1) . 
Agenti soprannaturali sono causa del delirio, delle convulsioni, 
della pazzia, delle malattie, della morte; l'azione delle forze na-
turali non è necessaria, ma dipende esclusivamente dalla volontà 
di uno spirito; il fuoco brucia, percbè in esso vi è un essere 
che divora 1 'oggetto bruciato, il veleno uccide, il rimedio gua-
risce perchè con essi penetra nel corpo uno spirito, che produce 
la morte, o ne allontana un altro causa della malattia, e così 
via dicendo. 
Spencer e con lui parecchi altri scrittori (2) credono che la 
prima forma d'animismo fosse il culto dei morti, nato dopochè 
vari fenomeni naturali, fra cui le sincopi, il delirio, e special-
mente i sogni colle loro visioni, fecero pensare ad una vita d'oltre 
tomba, in cui l'anima degli uomini, l'ombr·a, continuava le oc-
cupazioni della vita terrena con tutte le passioni e qualità pro-
prie dei viventi . 
Dal culto degli antenati sarebbero nati poscia, con successive 
trasformazioni; il culto degli ani mali, delle pian te, degli astri, 
(1) Insisto specialmente su quest'o punto, perchè di capitale importanza per 
ben intendere le varie ordalie. Per la prova di quanto qui si afferma ed in 
genere sul concetto della religione primitiva, oltre alle opere classiche di Tiele 
e Tylor, cfr. Rlivn,LE, R eligions, r, 94 e passim; - W ,ITz, Anthrnp. , 1, 362-364; 
- LANo, Custom and Myth., pag. 212-242. (Feticism and the infinite); DE 
BR0ssrs, Culte des Dieux fétiches, 1760 ed anche la Storia natiwale della 
religione di HuME, r<Euv?·. Philos., trad. tomo m, 1788) quasi dimenticata, ma 
che mi pare notevolissima per il tempo in cui fu scritta. 
Di fronte a lla teoria animista, o feticista che dir si voglia, ora predominante, 
sta la teoria di M . ll:liil!er, la quale., sia detto con tutto il rispetto dovuto al 
suo illustre autore, mi pare difettosa nella base stessa, in quanto pone l'ori-
gine ed il primum ,nòvens d'ogni religione nella percezione dell'infinito, contro 
tutti i dati di fatto. (Cfr. Origine, 1, leçon; specialm., p. 35 e seq.J. Quanto 
poi alla critica fatta alla teoria feticista (op. cit., 2' leçon ), mi pare che M. 
ll:liiller, dopo avere dimostrato l'errore di De Brosses, che diede alla parola fe-
ticcio un senso molto più ampio, di quanto lo avrebbe comportato l'etimologia 
(feitiço, fatto colle mani ), combatta piuttosto il feticismo nel suo significato 
etimologico, che non in quello, in cui lo si intende ormai comunemente. 
(2) Ad es. TYLOR e MARSELLI, Origini, p. 132. 
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il feticismo (nel suo senso ristretto) e perfino il politeismo. È 
perciò elle Spencer (1) adduce come esempio insigne di popolo 
senza religione quella tribù del Nilo, il cui capo rispondeva a 
Sir Samuele Baker di non credere ad una esistenza futura dopo 
la morte. 
Non ostante l'autorità incontestabile dello Spencer e dei suoi 
seguaci, mi pare però che la sua ipotesi pecchi per eccessivo e 
pericoloso esclusivismo. In vero non so comprendere perchè fe-
nomeni naturali, che dovevano certo colpire vivamente l'uomo 
primitivo, come ad esempio i terremoti, le bufere, i fulmini, il 
tuono, non potessero far nascere in lui l'idea di esseri assai 
più potenti dell'uomo (2), contemporaneamente od anteriormente 
al formarsi della credenza nella vita d'oltre tomba. 
Comunque ciò fosse, ammessa l'esistenza e la potenza degli 
spiriti, ed insieme i loro bisogni, era naturale il desiderio di 
propiziarseli o domarli, per avere in loro potenti ausiliarii. -
Da questo nascono da una parte gl i incantesimi, la magia (3), 
gli scongiuri e le altre pratiche affini, con cui si vuole costrin-
gere gli spiri ti, dall'altra i sacrifici, i doni, le preghiere con 
cui si vuole renderli propizii. 
Essi infatti non si preoccupano punto delle qualità morali 
dei loro cultori, ma al pari degli uomini, la cui immaginazione 
li ha creati, non sono mossi che dai sentimenti egoistici del 
timore e dell'utile ( 4). 
(1) I stituz. eccles. , p. 3 e seq. 
(2) Cfr. Vwo, 2 , Scienza Niioi,a, libro 11. Della metafisi ca poetica (op., voi. v, 
p. 97). Spe• cer è del resto logico nel non pone i• questi fenom eni naturali 
l'orig ine della cred enza neg li spiriti, negando egli , come si diRse, l 'esistenza 
dell'idea di r elazione causale. 
(3) TIELE, p. 13. « L'enchantement ou la magie règnent là où le but du culte 
• n' est pas d'adorer !es esprits, ..... mais particulièrement de se renc1re maitre 
» d'eux ..... » Cfr. R liv1LLE, R eligions, 1, 13-14. 
(4) La rel igione non ha dunque in origine alcun rapporto colla morale. Vedi 
T1EL~, p. 114. (Cf. 118, 212). - Rliv1LLE, 1, 118. - TYLoR, u, 459, 464-66, 1, 495. -
LuBBOcK, Orig . inciv ., 657. - WA1Tz, 1, 324. « Chez les Tahitiens, scrive SPENCER, 
(Prin c. de sociol. , 1, 272), !es seuls crimes, qui attirai ent le déplaisir de Jeurs 
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Abbiamo fin qui parlato soJo delle condizioni individuali del-
l'uomo primitivo, fermandoci naturalmente di preferenza su 
quelle che giustificano e spiegano l'origine delle ordalie, e quindi 
in ispecial modo sulle credenze religiose. 
Per quanto però noi risaliamo col pensiero alle epoche più 
remote, sempre ci appare l'uomo in società, unito con altri suoi 
simili pei bisogni della difesa e dell'offesa (1). Si disputa bensì 
vivamente sulla natura cli queste società, primitive. Come è noto, 
due teorie dividono il mondo scientifico, quella cioè del gruppo 
patriarcale sostenuta specialmente da Sumner Maine, che para-
gona la famiglia primitiva a quella dell'animale feroce nel suo 
cavo, e quella della cosi detta orcla, che conta ·valenti e assai 
numerosi sostenitori, e pare vada sempre più acquistando ter-
reno (2). Se infatti, come molti pretendono, si deve ammettere 
divinités étaieut la négligence de certains rites ou cérémonies, ou la négli-
geuce à fournir les sacrifices requis ». 
Così ueile religioni dei popoli selvaggi si , ede meglio come il culto nasca 
da un sentimento egoistico, ed attui (come osservò, se non erro, Leist) il prin-
cipio del do ut des. Il dire che la religione non ha in un dato periodo rap-
porti colla morale, non implica del resto la negazione del senso e della regola 
morale. (Cfr. TYtoa, 1. c. 1, 495). 
(1) C.1atE, Vita del Diritto, p. 2 seq. Si può infatti affermare che ]•·uomo, « il 
quale al pari degli altri animali si aggirava per le foreste, senza linguaggio, 
senza esperienza, senza previdenza, privo d'ogni idea di esseri superiori, gui-
dato solo dagli istinti di natura» (WESTROPP, p . 3), si deve in qu;1lche modo pa,.. 
ragonare a quegli esseri, che, secondo la teoria evoluzionista., hanno formato 
l'anello cli congiunzione fra vari regni della natura, ma di cui non resta traccia. 
(2) La. teoria del gruppo patriarcale si può dire sia seguita in fondo anche 
da Lebon e Letourneau. Anche recentemente questi , nella sua Évolution du 
mariage, 'Paris 1888, p. 46 seq., nega recisamente la possibilità d 'una promi-
scuità primitiva generale. 
I sostenitori della teoria dell'orda, Bachofen, M. Lennam, Morgan, Spencer, 
Lnbbock, Giraud-Tenlon, Schaffle, Post, Dargun, discord an poi moltissimo fra 
cli loro nel descrivere i vari stadi- di transizione dall'orda al gruppo patriar-
cale. Pare però che incontri ora molto favore la teoria di M. Leilnam. Cfr. 
LrnG, Oustom and Myth, p. 245-:?75 ( The early history of the farn.ily), il 
quale confronta cou essa la teoria di S. Maine, o meglio risponde a parecchie 
obbiezioni di quest'ultimo : G. L. GoMMr., On the evidence for M. LENN.w's 
Theory of the primitive human horde. Iourn. of the Anthi·op. Ins·t·it. , no-
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la promiscuità primitiva nei rapporti sessuali ,l'origine dell'orda 
è razionalmente spiegata dall'associazione della donna e dei 
suoi figliuoli; nè parmi che la teoria cada necessariamente, 
quando si riesca a provare che questa promisc,uità è inammis-
sibile. Ciò del resto ha poca importanza per il nostro argomento. 
Qualunque fosse questo gruppo primitivo, non doveva mancare 
un potere sociale, confuso ancora in parte colla forza, e che di-
rigesse ad un fine comune gli sforzi individuali; per la sua na-
tura stessa questo potere risiederà multo probabilmente nell' in-
sieme di coloro che costituiscono la forza del gruppo, cioè negli 
uomini capaci di portare le armi, e mentre si esplicherà con 
estrema violenza contro chi leda gli interessi dell'intera comu-
nanza, ed ecciti i sentimenti di vendetta o timore in tutti i suoi 
membri, poco o punto si farà valere nelle controversie private, 
che interessano solo le parti, le quali le risolvono esse stesse 
colla forza, o di comune accordo ne rimettono ad arbitri la 
decisione. Chiunque contro il volere di una delle parti si intro-
mette, non è giudice ma parte egli stesso, e quando molti si 
schierino così coll'uno o l'altro dei contendenti, si potrà avere 
una guerra privata, ma certo mai un giudizio. 
Il numero dei fatti che ledono l'intera comunanza doveva, per 
la natura stessa delle cose, essere assai ristretto: essi possono 
raggrupparsi in due categorie, tradimento e reati di religione. 
Questi ultimi sono i più numerosi, e quelli anche oggidì più 
temuti da tutti i popoli selvaggi(]). Quando infatti un membro 
del gruppo attiri in qualsiasi modo volontariamente, od involon-
tariamente, la collera divina sui suoi compagni, è naturale che 
vembre 1887. E. B. Tno&, On a Method of Investig. the Deve/op. of Instit.; 
applied to Latws of Marriage, etc. Journ. cit. Febbrnio 1889. 
Fra i precursori di queste teorie, .tralasciando i più noti, piacemi ricordare 
Hobbes, che più specialmente può dirsi il padre della teoria del matriarcato 
o ginaicocrazia, che dir si VO!flia (De cive, cap. 1x, 2-3). « Manifestum auteru 
» est eum qui modo nascitnr, prius esse in po testate· niatris, quam cuiusquaru 
» alterius ..... adde quod in statu naturre sciri non pot,est cuins patris filius est, 
» nisi iudicio matris .. . Originale igitur in liberos dominium , matris est etc.». 
(I) Cfr. ad es. v. MAR'.ll!US, Rechtszustand unter den Ureinw. Brasiliens. 
Miinchen 1832, p. 32. 
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il desiderio della vendetta o la paura tengano luogo del senti-
mento di giustizia, e che ciascuno sia interessato alla punizione 
del colpevole. È perciò che nel Medio Evo ed anche posterior-
mente, i- pratici insegnavano che si punisce il sacrilegio con pene 
gravissime, perchè da esso sono causati i terremoti, le tempeste 
e le carestìe (] ). Cost in tempi e condizioni di civiltà diversis-
sime, eguali cause producono eguali fenomeni giuridici e sociali. 
3. - Quanto abb~mo fin qui detto sulle condizioni dell'uomo 
e delle società primitive, ci permette, se io non erro, di rico-
s_truire con sufficiente certezza_ l'origine ed il processo con cui 
si svolsero le varie forme di giudizio di Dio. 
Supponiamo infatti a mo' d'esempio che una malattia, od un'altra 
calamità, venisse a colpire un individuo od un imtiero gruppo; 
data la credenza che le malattie e la morte non fossero natu-
rali., ma bensì prodotte dagli spiriti, era logico ricercare, che 
cosa aveva potuto indurli ad usare il loro temuto potere. La 
risposta non poteva essere dubbia. O lo spirito si vendicava 
per qualche offesa ricevuta, e solo la punizione del colpevole 
poteva placarlo, o v'era chi con scongiuri ed arti magiche aveva 
saputo costringerlo a danneggiare il gruppo o l'individuo. In 
entrambi i casi era suprema ed urgente necessità scoprire il 
colpevole affinché il suo supplizio placasse la divinità, o libe-
rasse i suoi compagni da un terribile nemico. 
Le prove di quanto ora abbiamo affermato sovrabbondano. 
Anche oggigiorno sono numerosissimi i popoli selvaggi dell'Ame-
rica, dell'Africa, dell'Australia, i quali credono che ogni morte 
non violenta sia prodotta da stregoneccio (2), per cui, ad 
esempio, si giunse fino ad affermare che la credenza negli stre-
goni abbia fatte nell'Africa occidentale più vittime, che non la 
tratta degli schiavi. 
Per citare poi esempi tratti da civiltà incomparabilmente su-
periori, vediamo che, quantunque gli eroi d'Omero affettino già 
(1) « Et est ratio quia per hoc fames et tempestates et terremotus adveniunt "· 
BoNIF. DE VrTALINIB, Tract. div. sup. Male{. Lugduni 1555, p. 384. Cfr. DAMHOUDER, 
Praxis rer. c?"im. Antw., 1562, cap. 96, pag. 284. 
(2) l'vLoR, r, 164, n, 163. - PosT, Afrikanische Jurispr udenz, 1887, u, 146 
seq. - ScHNEIDER, r, 217 seq. 
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di prestar ben poca fede agli indovini ecl alle pratiche divina-
torie, pure ogni qualvolta una pubblica calamità colpisca im-
provvisamente i Greci, s iano ad esempio i venti contrari, od 
infierisca la peste nel campo, nasce subito il bisogno di cono-
scere chi ha offesa la divinità, e come convenga placarla. E 
quando il sacerdote abbia svelato il volere divino, niuno, qtrn,-
lunque siasi il suo grado, osa apertamente ribellarvisi, trattisi 
anche del sacrifizio della figlia o delle cose• più care. 
Anche presso gli Ebrei potremmo trovare parecchi esempi, 
ma per non essere poi costretti a ripetizioni, ci basti accennare 
al fatto di Saulle, che, in guerra coi Filistei, non ottenendo da 
Dio risposta alle sue domande, convoc_a immediatamente i capi 
del popolo affinchè si ricerchi chi ha peccato (1 ). 
Ora, poichè ogni calamità si considerava come effetto della col-
lera divina, e conveniva scoprire il colpevole, doveva parere la 
cosa la più naturale ad uomini fra cui erano abituali le pra-
tiche magiche e gli incantesimi, ricorrere agli spiriti anche per 
questo, non perchè si ripu tassero custodi della giustizia, ma 
perchè si credeva di poterli costringere con scongiuri, o si ri-
volgeva la domanda allo spirito offeso, in cui si supponeva vivo 
il desiderio di vendetta. 
L'ordalia è quindi una domanda fatta agli spiritti in certe 
condizioni e con formalità tali, da indurli o costringerli a ri-
spondere nel modo loro prefisso. 
Le forme sono parecchie, e non è qui il luogo di enunciarle, 
solo ricorderemo le principali raggruppate in categorie. 
In primo luogo parecchie forme cli giudizio di Dio nascono 
dall'uso di ricorrere allo spirito dell'ucciso, perchè desideroso di 
vendetta scopra colui che è causa della morte (2). Se si ammette 
(lJ S.wUELE, 1, xiv, 36-43. 
(2J La vendetta dei morti è infatti così tem uta dai selvaggi, che iu alcune 
tribù è quasi sconosciuto l 'omicidio. (Così presso i Sioux. PoaooLcuFT, l ndian 
Tr ibes, 11, 195, in 'l'y lor u, 145). Più gener.almente iuvece si mutila l'ucciso 
per renderlo impotente alla vendetta. TYLon, 1,523 seq. - RlivrLLE, rn, lr.7. -
LAFITE!U, Mc.eurs des sau1:ages américains, 1724, 1, 488. Quanto sia frequente 
il ricorrere dei selvaggi ai morti per avP-rne oracoli, e le cause si possono ve-
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che forma primordiale d'ogni religione sia il culto dei morti, 
si deve ancbe concedere che queste specie d'orrlalie siano le più 
antiche; ma esse si conservarono a lungo ancbe dopo scomparse 
le condizioni religiose che le avevano prodotte, e le ritroviamo 
ancora nel iudicium feretri, che come vedremo, conservò in 
alcune parti cl' Europa il carattere cli vero giudizio di Dio fino 
al xvm secolo. 
Antichissimo deve· essere pure l'uso di far bere all'aecusato 
l'acqua in cui si è lavato un feticcio. 
Questa usanza, che mal si spiega colle istituzioni religiose del-
1' India, in cui la troviamo ancora appena trasformata, ha in-
vece piena ragione d'essere nelle religioni animiste, per le quali 
gli spiriti possono penetrare nel corpo dell'uomo per ogni con-
dotto naturale, producendo poi a seconda dei casi le malattie o 
la morte, se egli ne ba ecccitata la collera, e rendendo per sua 
bocca oracoli, e comunicandogli il loro potere, se vogliono fa-
vorirlo (1). 
Identico principio spiega lg prove del veleno, e rirobabilmente 
anche altre prove di cui abbiamo esempi nell'ordalia del riso 
usata nell'India, e nel iucliciurn o(f'03 del Medio Evo. 
La più antica prova dell'acqua fredda, che troviamo usata anche 
come auspicio e come oracolo, pare quella in cui si crede che essa 
non accoglierà, i[ colpevole. Se ne potrebbe forse trovare l'origine 
nelle praticbe lustrali; ad ogni modo si noti che essa non è 
conosciuta da molte popolazioni selvaggie. 
La prova del fuoco, che neJle sue varie forme è la più diffusa, 
è spiegata dall'osservazione fatta sopra, che cioè si vedeva nel 
fuoco un essere cosciente, che divora l'oggetto bruciato. Da 
questa prova ne nascono poi varie altre, che si raggruppano in-
torno ad essa come intorno ad un tipo; così l'acqua e l'olio bol-
lente, il piombo fuso, il ferro infuocato e via dicendo. 
Le prove che consistono nell'esporre l'accusato ad animali fe-
roci, ricordano naturalmente il culto degli animali (2). 
(1) Per questa affermazione, e per quanto dirò in seguito mi richiamo sempre 
agli autori citati sopra, pag. 7, n . l. 
(2) In seguito gli animali , specialmente i più feroci, sono considerati come 
rappresentitnti della divinità, come agenti che ne eseguiscouo gli ordini. 
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11 ricorrere a stregoni per scoprire il colpevole suppone l'uso 
che divenne poi comunissimo, di procurarsi artificialmente con 
droghe, col digiuno od in altro modo, stati morbosi ed alluci-
nazioni, che passavano per casi di possessione spiritica (1). 
Oltre cb.e alle ordalie, si può ricorrere per ottenere la pu-
nizione del colpevole anche agli scongiuri ed alle imprecazioni, 
che incutono nel selvaggio un vero terrore (2). Si domanda al-
lora alla divinità non di scoprire il colpevole, ma di punirlo 
essa stessa. 
Vedremo di ciò curiosi esempi presso i popoli selvaggi. La 
formola d'imprecazione poteva farsi pronunciare anche da colui 
che si sospettava Qolpevole, ed abbiamo allora una specie di giu-
ramento di purgazione, che si distingue dal iuramentU?n pur-
gationis germanico dell'epoca storica per la fede nell'immediata 
punizione del colpevole. 
Finchè questa dura, si può anzi, nonostante la leggera diffe-
renza aceennata, confondere l'imprecazione ed il giuramento colle 
· ordalie. Tanto è eiò vero, ehe la stessa parola significa presso 
alcuni popoli, come gli Indiani e gli Arabi, giuramento ed 
ordalia (3). 
Il processo per cui in seguito il giuramento si staccò dai giu-
dizi di Dio, può essere stato questo. Dapprima venne meno la 
fede nell ' immediata punizione dello spergiuro, e si tenne il giu-
dizio in sospeso, o si pronunziò provvisoriamente la sentenza, 
(1) l vari mezzi usati a tal e scopo, specialmente presso i selvaggi, sono de-
scritti a lungo in TYLorr, n, 527 seq. 
(.:) F1·a gli antichi vauuo qui ricordati specialmeute i Caldei. Gli effetti tel'l'i-
biJi che essi attribui vano all'imprecazione sono a lungo descritti iu un'iscrizione 
tradotta da L ENOR~L\NT, Magie chez les Chaldéens, 1874-, p. 59j . « La formule im-
» précatoire, aggiunge egli, ne déchaine pas seulement ..... Jes démons: elle agit 
» sur Jes DietlX ..... eux-memes et euchaineot leor action à ses paroles, la tourne 
» au mal: elle comande au Dicu attaché à chaque homme ... et de protecteur 
» le cha.nge eu eonemi ma,lfaisant ». Cfr. anche il codice di MANU, 1x, 312. Presso 
i popoli selvaggi talora il ladro ammala, e restitui~ce il rnbato, per timore 
delle operazioni magiche ctel leso. Sc a NEIDER, 1, 223-224. 
(3) T AM.1ss1 .1 , Affratellamento, 1886, p. 18. Sull e imprec,izio ni che accompa-
gnano il giuramento, cfr . PosT, Grimdlagen, p. 442. Sull' evoluzione del giu-
ramento KoaLER, in Ze itschr. fur vergl . R echtsw . v, 1884, p. 461 , n. 3. 
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salvo a riformarla, se accadesse all'accusato la sventura che si 
era imprecata: cosi è ancora oggi presso i Samoiedi. In seguito 
il giuramento bastò a purgare definitivamente l'accusato, ma 
il popolo continuò a credere ai castighi, che colpiscono anche 
in questa vita lo spergiuro, e spesso il terrore di questi castighi 
potè forse servire di sufficiente garanzia della veracità del giura-
mento. Cosi era nel Medio Evo, eforse è in parte anche oggi (]). 
4:. - Sin qui abbiamo parlato solo incidentalmente del duello, 
affermando però che non v'è ragione per staccarlo dalle altre 
ordalie, e fame una i~tituzione a parte. 
L'opinione contraria fu vivacemente sostenuta da parecchi, 
quas i sempre però nel campo del diritto germanico. Solo Konigs-
warter credette di poter ripetere, generalizzandole, le osserva-
zioni fatte specialmente da Rogge e Unger per il diritto ger-
manicB. Senonchè, queste, che sono già assolutamente false in 
questo campo ristretto, diventano assurde , quando si voglia 
innalzarle a principì generali. 
È perciò che, rimaudandone la confutaz ione ai capitoli se-
guenti , in cui si tratterà dell'ordalia presso i Germani, ci ba-
sterà per ora osservare, come il Konigswarter abbia resa addi-
rittura insostenibile la sua tesi, riconoscendo che il duell o non 
solo serviva come mezzo di prova, ma era anche· considerato 
come giudizio di Dio (2). Ora qui non si può dis tinguere fra 
l'essere considerato e l 'essere realmente. 
Non appena il duello, come afferma l'autore citato (2), con pa-
role poco esatte, « viene a riattaccarsi all'idea fondamentale e 
profonda, che è l'origine degli auspici, degli oracoli e delle or-
dalie, all 'idea cioè d'invocare le forze sovrumane, che guidano il 
mondo per adorare, ricercare ed attestare la verità», esso di-
venta giudizio di Dio, nè si può più dire che sia solo « una forma 
più ristretta e meno barbara della vendetta individuale», « che 
(l) GnEGOitIO n1 Touns nel suo libro, ln gloria rnartyrurn, c. 49, (Miraci,l . 
lib. l ' . Opp . P. n . 500. lvfon. Gerrn . Ristar., SS. rer . M e1·oving., tom. 1 , 
1884-85), ricorda una cred enza, di cui si hanno pa1·ecchie tracci e nel medio 
evo, secondo la qua le lo spergiuro morrebbe entro l'anno; questa superstizione 
si conser va ancora abbastanza viva in alcune parti del Piemonte. 
(2) KoNIGsw., Op. cit., 1849, m, 344. 
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nasca dal desiderio della vendetta, dal desiderio di farsi giu-
stizia di propria mano (l) ». Fra le due affermazioni vi è patente 
contraddizione. Certamente il duello dovette nascere dalla difesa 
privata del diritto (2), ma non divenne mezzo di prova e giudizio 
di Dio, se non quando, in tempo relativamente posteriore, si in-
trodusse la credenza che neìl'esito della lotta iniziata.con certi 
riti ed invocazioni solenni, si manifestasse la decisione della di-
vinità.. È perciò, che mentre la vendetta privata, e la privata 
difesa del diritto, succeduti alla lotta brutale di tutti contro 
tutti (3), sono fenomeni generali , e si riscontrano quindi presso 
tutti i popoli in un determinato stadio della loro evoluzione, 
il duello giudiziario non si t rova se non presso alcuni popoli, 
in cui speciali condizioni di civiltà fecero forse nascere dalla 
privata violenza questa forma di giudi zio di Dio, altrove sco-
nosciuta. 
Con ciò non intendo punto dire che nel duello giudiziario non 
restino più traccie del suo antico carattere di violenza e difesa 
individuale del diritto, ma solo elle in esso predomina essenzial-
mente la fede nell'intervento divino, precisamente come nelle 
al tre ordalie. 
5. - Esposto cosi quale fosse, a parer nostro, l'origine e lana-
tura primi liva clel giudizio di Dio, quali le sue forme princi-
pali, esaminiamo ora brevemente alcune fra le tante ipotesi sorte 
in proposito, cogliendo intanto l'occasione per meglio illustrare 
alcuni concetti finora solo enunciati. 
Vico, che primo forse ebbe un'idea alquanto esatta del diritto 
primitivo, specialmente sul duello, espresse concetti degnissimi 
di nota, che solo per essere sparsi nelle varie sue opere (4), e 
(l) Op. cit .. , 1850, 1, 32. 
(2) Cf'r. DuoLAREUIL , La justice dans les coutumes primiti'IJes. Noiw. Rev. 
Hist ., xrn (1 889, o. 2°) , pag . 177 seq. specialm. 179. 
('.>J De N,o,1LL.1c , Mreiirs et moni~m. des v ei~ple~ v1·ehistm·., 1888, p. 201-202. 
(4/ De constantia i iirispr. pars post. cap. xx (verso il fine , op. m , 230-231/. 
- De wnitersi i ur is ivno princ., cap. C. o. 4. (op . u, 78, 193). - Prima 
scienza n uova, u, 27 (op . 1v, 54 / , li, 40 (op. I. c., p. 67). - Seconda scienza 
n uova, (o p. v, 284-290) . 
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per il carattere particolare del suo stile, appaiono talora più 
che non siano poco armonizzanti fra di loro. 
Vico prende per punto di partenza la difesa privata del di-
ritto, cioè le lotte private, cui dà il nome di duelli, quia inter 
duos, nam si fuisset tertiits, nempe .. . Magistratus ... fuissent 
iuclicia. Di questa specie di duelli è detto che sono omni alio 
iure antiquio1·a, non giudizi, ma specimen.futurorum iudi-
ciorum, e che il loro concetto fondamentale è questo: privatas 
res cuique JJrivata virtute servandas esse. In seguito i 1 duello 
si trasformò alquanto, e divenne giudizio divino, prima forma. 
di giudizio, « in cui i padri di famiglia si richiamavano agli 
Dei dei torti, che erano stati loro fatti» e predominava il con-
cetto che « la giustizia o l'ingiustizia degli uomini si dimostri 
dall'aver essi J!ll'Opizi o pur contrari gli Dei ». Anche qui però 
il duello non è mezzo di prova, ma fu introdotto per difetto 
di leggi giudiziarie e tien luogo di un giudizio. 
Le altre forme d'ordalia sono appena ricordate; per mezzo di 
esse hmnines Deum adibant iudicem, divinumque iudicium 
eventi{s fo1·tuna expectabant, quod satis docet ipsos barbaros 
in statu exlegi ad Dei regimen ut sociabiliter vivant, natura3 
spante confugere. 
Ricapitolando, Vico ricmwsoe una prima forma di duello, lotta 
privata senza idea d'intervento divino; questa si trasforma e 
si giunge fino a credere che l'esito dipenda dall'aver favorevoli 
o contrari gli Dei, ed indichi quindi la giustizia od ingiustizia 
della causa. Restava a fare un ultimo passo, mostrando come 
questa seconda forma di duello si cambi in un mezzo di prova 
e µossa quindi essere adottata nei tribunali, e Vico non lo fece. 
Quanto alle altre ordalie, il nostro filosofo ne fa un'istituzione 
propria del regime teocratico, nel senso speciale da lui dato 
alla parola, ciò che è logico nel suo sistema, ma inammissibile 
data l'origine delle ordalie, quale noi l'abbiamo congetturata 
nelle religioni animiste, ed indipendentemente da ogni concetto 
della divinità, vindice del diritto. 
Coll'idea di Vico ora ricordata ha qualche punto di contatto 
quanto scrive Ké:inigswarter, il quale spiega in poche parole l'o-
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rigine dei giudizi di Dio, per il bisogno innato all'uomo, di 
ricorrere ad una forza sop1·annaturale, ad un essere sovru-
mano, nella sua gioia come nelle sue pene, nelle sue vaghe 
aspi1•azioni verso l'avvenire come nei suoi dubbi sul vresente 
e il passato (1), bisogno che spiegherebbe pure, secondo lui, l'ori-
gine delle religioni, degli auspici e degli oracoli. Per altro l'esi-
stenza di questo _ sentimento religioso innato è ben lontano dal-
l'essere oggi generalmente accolta, che anzi coloro stessi, i quali 
non ammettono popoli senza religione, come ad es. Tylor (2), non 
esitano però nel chiamare follia il proclamare la creclenza re-
ligiosa istintiva ed ingenita nell'uomo. Ma comunque altri possa 
pensare su questo argomento, mi pare di poter affermare che H 
sentiménto religioso, questo bisogno di ricorrere alla divinità, 
dato che esso sia veramente istintivo, non può bastare a spie-
gare i giudizi di Dio, che hanno origine dalle idee e credenze 
religiose, non dal senti mento. 
Anche lo Schaffle (3) nel descrivere l'evoluzione della giustizia 
si accosta apparentemente assai a Vico. Egli scrive: << Certo alla 
vera tutela del diritto s'arriva solo lentamente. Il punto di par-
tenza nella storia dei giudizi è l'azione riflessa degli affetti, 
l'esercizio della vendetta. Viene in seguito il duello giudiziario, 
nel quale la stessa sentenza ha per base la forza. Poi sotto l' in-
flusso delle idee religiose sciamanistiche, il giudizio è per lungo 
tempo commesso all'evento delle ordalie ed all'arbitrio sacer-
dotale, da cui queste erano ordinate». 
Se non erro, questo punto contiene gravi inesattezze. Non si 
capisce come la vendetta privata, cui certamente accenna l'au-
tore, possa porsi come punto di partenza nella storia dei giu-
dizi, mentre vendetta privata e giudizio paiono cose diametral-
mente opposte. Che se si volesse intendere vendetta limitata, ed 
esercitata per a~torità pubblica, una specie di talione, il secondo 
periodo, in cui la sentenza ha per base la forza, segnerebbe un 
(l) Op. cit., 1850, 1, p. 6. 
(2) TvLoR, t, 492 . - Cfr. R ÉVILLE, I , 10. 
(3) Struttu,·a e 'l:ita etc., p. 819. - Cfr. per idee in parte a.naloghe l\lm-
RBErn, Histor. Introd. to the JWiv. L aio of Rame. 1886, p. 192 . 
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immenso regresso in paragone del primo, e questa non è certo 
l'intenzione dello Sohaffle. 
Inoltre non pare cosa ammissibile ohe, in un tempo in cui 
vi erano giudici e si pronunciavano sentenze, la forza si con-
fondesse tanto ool diritto, rla servire di criterio per decidere 
nelle controversie giuridiche, che essa fosse :insomma una forma, 
sia pure rudimentale, dell'evoluzione giuridica (1). 
Se mai in qualche tempo l'uomo più forte fu reputato anche 
il più virtuoso, ciò nacque dall'idea che la forza fosse un dono 
degli Dei che provava la virtù di ohi lo aveva meritato, ma 
in questo caso la forza è prova del diritto e non si confonde con 
esso (2). 
Per venire a ciò che più direttamente ci riguaraa, io non 
credo punto necessarie le idee religiose sciamanistiche a spie-
gar e i giudizi di Dio, che anzi meglio servono, se non erro, le 
religioni aoimiste o feticiste, ohe dir si vogliano. 
Infatti, anche ammettendo che lo sciamanismo, così detto dai 
sacerdoti o stregoni della Siberia, sia succeduto, o debba succe-
dere necessariamente ai feticismo, sia cioè un gradino neces-
sario nell'evoluzione religiosa, parrni si debba ritenere che quanto 
più le divinità sono vicine all'uomo, e di natura analoga alla 
sua, tanto più riesce facile spiegare il loro intervento neces-
sario e costante nelle azioni umane, e sopratutto quella specie 
cli coazione che gli uomini credevano originariamente di eser-
(I; C.1RLE, Vita del Diritto, p. 38 seq. - Origini, p. 120, n. 2 contro Ze:coo 
Ros.1, Preistoria clel Diritto, 1885, p. 31 ; e PuaLu, Evolii.zione storica e scien-
tifica clel Diritto ecc., p. 42, nota. 
(2) Ciò sia detto anche per la teoria veramente alquanto puerile di Monte-
squieu, il quale crede che il duello fosse in qualch e modo basato sull' espe-
rienza , poichè in una nazione _quen•iera la viltà suppone altri vizi e di 
più i delitti veramente ocliosi sono quelli che nascono « de la fourb erie, de 
la fin esse et de la r •use, c'est-à-dire de la po/tronnerie. Questa ipotesi diventa 
addirittura ridicola quando sia estesi alle prove del fuoco e dell'acqua bollente, 
com e lo è dal Montesquieu: « .... qui ne voit que ehez un peuple exercé à 
» manier des arm es, la peau rnde et caleusc ne devait pas recevoir asse.. l'im-
» pression du fer chaud, on de l'eau bouillante/pom qu 'il y parut troisjours 
» après1 Et s'il y paraissait c'était un marque que celui qui faisait l'épreuve 
» était un effénti11é ». De l'esprit des Loix, Genève 1749. Liv. 28, Chap. xv11. 
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citare su di esse nelle pratiche magiche ed in generale sempre 
quando si rivolgevano a loro per averne una risposta. 
Ora lo sciamanismo sarebbe una religione, in cui le divinità 
superiori sono molto più potenti dell'uomo e di natura diffe-
rente, abitanti per di più in luoghi molto lontani dalla terra 
ed accessibili solo agli sciamani (1). 
A questo argomento, che possiam dire aprioristico, dobbiamo 
aggiungere che le ordalie si ritrovano, come vedremo, presso 
popoli selvaggi che non uscirono ancora dal più basso 1:J,ni-
mismo, e ciò è la migliore confutazione dell'ipotesi dello Schaffle. 
Pare da ultimo che questi faccia dipendere l'esito delle or-
dalie dalla frode dei sacerdoti che le dirigevano, tesi questa assai 
comune, ma cbe non possiamo accettare per la quasi generalità 
dei casi. Avremo occasione di ritornare su questo argomento 
anehe a proposito del clero cristiano, contro cui molti lancia-
rono consimili accuse, mentre altri parlano di pie f rodi per 
salvare gli innocenti: notiamo però. fin d'ora l'impossibilità di 
tener nascoste queste pretese frodi per tanti secoli e special-
mente dove il sacerdozio non è monopolio d'una casta. 
Ciò che rese possibili le ordalie fu la fede, che fa realmente 
miracoli; in seguito poi anche la forza grandissima della con-
suetudine, ed è inutile arrovellarsi a cercare altre spiegazioni 
più o meno inverosimili. 
Si potrebbe ancora citare parecchie teorie sull'origine e la 
natura dei giudizi di Dio, ma per non dilungarci troppo, limi-
tiamoci a due che ci dànno agio d'insistere sopra ptinti molto 
importanti. 
Réville, il quale ammette che la religione non avesse in ori-
gine alcun _rapporto colla mo1·ale, crede però che le ordalie si 
fondino sovra un certo sentimento dell'Òrdine morale e dimo-
strino la fede in un ideaZe di giustizia (2). 
(l) LueaocK, 01·igini, p. 552 li Lubbock è fra i pochi autori cbe considerano 
lo sciamanismo come stadio religioso comune a tutti i popoli, giunti ad un 
certo grado di civiltà. 
(2) RÉvrLu:, Religions, 1, 103-104 . 
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È questa del .resto l'opinione prevalente, nè so che essa abbia 
trovato contradditori. Pure, richiamandomi alla definizione dafa 
in principio di questa introduzione, parrni si debba chiamare 
ordalia ogni pratica con c11i si può ottenere risposta dalla divi-
nità o dagli spiriti sopra una questione giuridica, qualunque 
sia il motivo che li fa agire. Ogni distinzione riuscirebbe in-
fatti difficilissima a stabilirsi, e per di più affatto arbitraria. 
Ciò posto, se, come ebbe a dirlo il Tiele, scopo delle religioni 
animiste · è quello di rendersi padroni degli spiriti, non è impro-
babile che si sia ricorso ad essi, anche indipendentemente da 
ogni sentimento d'ordine mora~e, e da ogni fede nella loro giu-
stizia, cioè prima che l'elemento morale penetrasse nelle reli-
gioni. Lo prova ad evidenza l'esempio dei popoli selvaggi. 
Vedremo infatti nel prossimo capitolo come si ritrovi anche 
oggi l'uso delle ordalie, presso i selvaggi di tutte le razze, ben-
ché, taluni in ispecie, senza alcun dubbio non siano ancora 
giunti a tal grado di civiltà da considerare la divinità come 
vindice del diritto. 
Mentre R~ville spiega l'ordalia con ciò che vi ha di più no-
bile nelle religioni, altri, come Wuttke, la considera, insieme 
agli auspicì, come conseguenza di -un'oscura idea fatalistica, 
la quale, in contraddizione colla stessa religione, resta all'in-
fuori di essa (1). 
Quest'opirniene, se io non erro, è assolutamente da rigettarsi, 
e nacque forse dalla considerazione di certe pratiche supersti-
ziose, che si conservarono come sopravvivenze di civiltà pas-
sata, e di cui,· per la lunga evoluzione cui furono soggette, si 
è perduto il concetto primitivo. Infatti l'idea fatalistica (2), 
e la contraddizione fra essa e la religione non mi paiono com-
patibili colla mente limitata degli uomini primitivi. È poi molto 
più logico dire che la contraddizione fra certe praiicbe e le 
credenze religiose sia nata in epoca molto posteriore, in cui le 
(1) WuT11KE, Gesch. des H eidenth. in WAITz, 1, 46[. 
(2) li concetto fatalistico non si trova neppure, a quanto pare, presso gli 
antichi Indiani. Lunww, Philos. und relig. Anschauimgen des Veda, 1875, 
p. 21. 
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religioni erano immensamente progredite, ma accanto ad esse 
rimanevano ancora i ruderi delle civiltà, antiche, e le soprav-
vivenze delle superstizioni scomparse (1). , 
Ricapitolando quanto abbiamo fin qui detto, possiamo dunque 
affermare che le ordalie si spiegano meglio che con ogni altro 
sistema, colle forme religiose più basse e rudimentali, e perciò 
appunto si debbono dire antiche quanto la religione, ed univer-
sali come essa. 
6. - Sorta così colla religione, le ordalie ne seguono per 
gran tempo l'evoluzione. Di capitale importan?a dovette essere 
specialmente l'introdursi dell'elemento morale nella religione, 
poiché si veniva con questo a cambiare interamente anche il 
concetto d'ordalia. 
Fin dal tempo delle religioni animiste potevano usarsi, ad 
esempio nello stipulare i contratti, cerimonie e scongiuri cbe at-
tirassero la collera degli spiriti su chi li avesse violati. Di que-
st'uso, conservatosi a lungo abbiamo ancora un esempio in tutti 
i più antichi contratti assiri, che risalgono a circa dodici se-
coli avanti Cristo. La morale era ancora troppo bambina, il senso 
del dovere troppo debole, percbè fosse rispettato un obbligo, 
non consacrato da alcuna sanzione. Quindi ciò che faceva ri-
spettare il contratto era in ogni caso il timore (2), nascesse esso 
(I) Ricordiamo pure di passaggio la teoria di Gierke rDer Humor im cleut-
schem Recht, Berlin 1871, p. 14 11 il quale scrive:« ... Oder eskann iiberhaupt 
~ durç.h das umbestimrnb,tre Dazwischentreten eines fremden, zufalligen, ge-
» heimnissvollen Umstandes eine Pflicht oder Busse geliist, ein Recbt gegrlindet 
• werden, womit offenbar die Gottesurtel und verwandte Erscheinungen, sowie 
» die Hanfigkeit des Looses zusammenhaogen ». Per la sorte già KéiNJGSWAR'J\ER 
aveva scritto che «c'est le hasard, le fatalisrne, le jngement du destin, appli-
" qoé en matière judiciaire (p. 16-17) ». Questi dueantori dirneoticauo adunque 
la parte esseuziale, la fecle nell'intervento divino, che esclude il caso, l'acci-
dentale, il fatale. (Sul vero concetto della sorte Cfr. rYLos, 1, 91). 
(2) SuMNER l.lIAJNE, Ancien dnJit, 296. In Persia per ·esempio è Mithra che ci 
vien rappresentato come la divinità eh-e conosce tutti i delitti, e tutti i con-
tratti conchiusi nel mondo, che non pnò essere ingannata e non permette 
l'inganno. Perciò la parola Mithradrui denota colui che inganna Mithra, 
colui che rompe il contratto. (den lYiitlwa belugend, den Vertrag brechend). 
SP!EGEL, Die arische PeJ"iode, p. 183, 184, 217. 
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dalla forza degli avversari, o dalla minacciata collera divina. 
Il fatto però che si costringessero gli Dei a rendersi vindici della 
fede pubblica nell'esecuzione dei contratti, finisce a poco a poco 
per farli considerare come naturaH custodi del diritto, che pu-
niscono spontaneamente i colpevoli, perchè il delitto li offende. 
Allora nelle ordalie essi non sono più semplici rivelatori del 
fatto, ma divengono giudici del diritto, anzi si giunge a tal 
punto che il fatto perde ogni importanza di fronte alla deci-
sione della colpevolezza o dell'innocenza dell'accusato avuta 
dalla divinità. 
Spesso infatti si potrà scoprire che in un certo caso l'ordalia 
ha mentito (1), più spesso ancora nelle prove bilaterali soccom-
beranno entrambi gli avversari, ma ciò non sgomenta punto 
sacerdoti e fedeli. Posto il dogma della giustizia degli Dei, la 
logica o la sofistica della fede trova facilmente il mezzo di giu-
stificare ogni assurdità. 
A questo punto accade nelle religioni un fenomeno che per 
noi è di una certa importanza. Anche prima poteva esservi la 
credenza in spiriti superiori favorevoli all'uomo, ed in altri per 
contro suoi nemici, ora si distingue invece fra spiriti . buoni e 
spiriti cattivi: i primi vanno continuamente rivestendosi di qua-
lità morali che prima erano loro affatto sconosc[ute, i secondi di 
degradazione in degradazione giungono alla posizione di demoni i, 
o spiri ti del male. 
Si svolge allora l'idea di dualismo fra le due categorje di spi-
riti, si distingue fra il culto della divinità, e le pratiche che 
fanno capo agli spiriti malvagi; il sacerdote non si confonde 
più collo stregone. 
Questo dualismo ha importanza anche per le ordalie, poichè 
da esso nasce la credenza molto diffusa nell'azione degli spiriti 
malefici, che tentano di turbarne l'esito. È perciò che ancora 
nell'Europa medievale troviamo comune l'uso degli scongiuri, 
che sono una parte importante _nel rituale delle ordalie, e ten-
(1) Se ne hanno parecchi esempi nelle cronache e nelle opere teologiche 
del Medio Evo. Vedremo in seguito quanto fossero spesso puerili le ragioni, che 
se ne davano. 
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dono appunto ad impedire l'azione degli spiriti malvagi; ciò che 
costituisce un confrossenso nella religione cristiana, in cui non 
poteva presum ersi che l'arte magica riuscisse ad imporsi alla 
volontà divina, tanto da far condannare un innocente od assol-
vere un colpevole. Gli scongiuri non era:rao quindi che soprav-
vivenze delle antiche religioni. 
Col!' introdursi dell'elemento morale si era fatto il più gran 
passo anche nell'evoluzione. dell'ordalie. In questa si rispecchia 
pure ogni altr a trasformazione delle idee religiose. Cosi si erano 
dapprima adorati gli spiriti nascosti negli oggetti naturali, nel 
fuoco, negli animali, nel!' acqua, ed allora nelle ordalie si cre-
deva sottoporre Ù reo all'immediata azione della divinità. 
Quando poi gli spiriti, o almeno i più potenti fra essi, si stac-
carono dagli oggetti materiali, per andare ad abitare in regioni 
felici e lon tane, inaccessibili di regola generale agli uomini, 
all'azione immediata della divinità, si sostituisce l'azione me-
diata. Cosi ad esempio, ogni fuoco non è più considerato come 
dimora di uno spirito, ma tutti dipendono da una divinità su-
periore, onde il poeta vedico può cantare: O Agni, come rami 
sono gli altri fuochi, riunentisi a te, da cui sono nati (I). 
Parimenti non si crede più possibile la presenza di un Dio 
in un oggetto inanimato come nel veleno, nè che esso entri in 
un uomo, comunicandogli la propria virtù supranaturale, o pro-
ducendo in lui la malattia, la pazzia, la morte, ma la divinità 
scende invisibile a proteggere l'innocente nel combattimento, 
deviando le armi nemiche (2), o a perseguitare il colpevole nel 
modo il più materiale, comanda agli elementi, manda le malattie 
e la· morte. 
Ci resterebbe in fine a considerare come s'atteggi l'ordalia 
nelle reli gioni monoteistiche. Siccome però avremo ad occuparci 
in seguito del!' influenza del cristianesimo sulle ordalie, baste-
ranno qui poche parole. Il Dio della religione monoteista, chle 
(1) RIG VED> , fl, 19, 33, citato da Schlagintweit .. 
(2) Si veda ad es. in Omero i frequenti interventi della divinità, special-
mente nei combattimenti, e per contro in Eschilo in qual modo le. Erinni per-
seguitino Oreste. 
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naturalmente ba dato leggi fisse alla natura, di cui è il padrone, 
può a sua posta cambiare l'ordine naturale dei fenomeni, opera 
sua, fare insomma ' dei miracoli. Anzi quest'ordine naturale, 
queste leggi fisse poste ai fenomeni, non sono punto concepite 
dalle menti rozze del volgo, ma si crede cbe Dio provveda ogni 
volta con un atto della sua volontà·: i miracoli sono in questo 
caso anche più facili e . frequenti. 
Tenuto aclunque conto della credenza nella giustizia e nel-
1' onnipotenza di vina, e del lento processo con cui ordinaria-
mente una forma religiosa si viene sostituendo alle altre, si 
capisce come l'introdursi delle religio ni monoteisticl:le non abbia 
punto fatto cessare i giudizi di_ Dio, mentre d'altra parte bi-
sogna confessare che queste religioni, mettendo tanta distanza 
fra Dio e l'uomo, non sarebbero state tanto favorevoli all' in-
trodursi dell'orda1ia, come lo furono le religioni animiste, in cui 
la divinità, l'umanità, ed aggiungeremo anzi l'animalità, paiono 
talora quasi confondersi tra di loro. 
7. - Studiata così l'ordalia nelle sutl origini, e nella sua 
' evoluzione, gioverà ora fermarsi alquanto sull'uso che se ne fa-
ceva nei giudizi, e sulla sua posizione di fronte agli altri mezzi 
di prova. 
Premettiamo, come osservazione generale, che vi sono ordalie 
per le quali è necessaria la presenza e la cooperazione dell'ac-
cusato, e queste costituiscono il maggior numero (]): altre in-
vece si compiono indipendentemente anche dalla presenza degli 
individui sospettati. Le ordalie di quest'ultima specie servono 
quindi precipuamente come mezzo di scoprire un colpevole, il 
che non toglie che talora esse siano prova sufficiente contro 
colui che viene designato, mentre altre volte gli si permette an-
cora di purgarsi dal grave sospetto per mezzo di un'altra or-
dalia diretta. Del resto quasi tutte le ordalie della prima specie 
(I) È però meno esatto ciò che ebbe a scrivere GRIMM r Deutsahe M ythologie 
Gottingen, 1835, p . 64 l): « alleo deutschen gottesurteilen ist aber wesentlich, 
» dass der angeschuldigte selbst illl'en ritus vornehmen rnusste; niemals konnte 
» er in die band des richters gelegt sein » . Basti ricordare la sorte, ed il iudi-
cium feret1•i, almeno come furono talora usati. 
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possono essere anche usate a scopo inquisitorio, per cui come 
già si disse, non occorre insistere sulla distinzione. 
Solo osserverò, che mentre le ordalie, che richiedono necessa-
riamente la presenza e l'acquiescenza del!' accusato, meglio si 
adattano ai tribunali pubblici, od anche a quelli domestici, a 
tutti quei casi cioè in cui vi è un'autorità che può costringere 
l'accusato a sottoporsi al giudizio, le altre possono anche com-
piersi per opera dei privati, e perciò sono già possibili nel re-
girr,ie della difesa privata del diritto e della privata vendetta, 
come vedremo trattando dell'ordalia presso i selvaggi. 
Per la medesima causa, da questa specie d'ordalie, che si ri -
scontrano raramente nei tribun·ali, derivano le innumerevoli 
superstizioni, che si conservarono a lungo, e forse ancora si 
conservano in Europa, e che servono a scopri re i colpevoli di 
vari reati, specialmente dei furti. Fra queste meritano speciale 
menzione (1) le sorti, la bacchetta divinatoria, l'oracolo del cri-
vello sostenuto da un filo, o confitto sulle punte d'un paio rii 
forbici , che oscilla o cade al nome del ladro, l'oracolo della 
chiave in presenza della quale si legge il salmo 50, e che gira 
verso il colpevole, quando si giunge ad un certo versetto, ecc. 
Il concetto primitivo di queste ed alt re simili superstizioni 
è naturalmente stato dimenticato: talora esse furono favorite 
per ignoranza e cupidigia anche _dal clero cattolico (2), talvolta 
furono considera te come opera dei demoni, tal altra si cercò di 
darne una spiegazione naturale; il popolo le usa per tradizione, 
senza preoccuparsi di cercarne la ragione; ma il trovarle tut-
tora presso i popoli selvaggi, e -sapere quanto furono praticate 
nell'antichità, ci riconduce facilmente alle primi ti ve forme re-
(l ) Vedi in generale GaJMru:, op. cit., cfyp. 28, p. 640 e seg .; TnoR, 1, 150-151 
e gli autori ivi citati. Sulla bacchetta divina to ria., su cui ritorneremo fra poco. 
CeevRwL, De la baqitette di?;inatoire etc., Paris 1854. LANa, op. cit., 180-196. 
I The diviming rad .) L. FJGmsa, Hist. d·u meneilleux dans les temps modei·-
nes. La baguette divinatoire, tomo 11, p. 1-175. 
(2) Secondo WuTTKE (Deutsche Volksaberglaube, 128, cit. in Tylor), a.nche i 
protestanti ricorrevano in Germania ai preti cattolici ed ai monaci, per sco-
prire i ladri. 
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ligiose, ed ai periodi in cui dovevano essere naturali, e conformi 
alle credenze comuni. -
Passiamo finalmente a considerare la posizione che doveva 
avere i l giudizio di Dio nel processo, ed in generale l'antica teo-
ria della prova. 
Nel gruppo primitivo, come anche nella famiglia patriar-
cale (l ), non si può concepire un vero processo per il potere 
sconfinato di coloro che giudicano. Essi conoscono accusatore 
ed accusato, possono sentire le informazioni degli altri compagni, 
e talvolta una sola testimonianza può bastare, perchè tutto di-
pende dall'essere o non persuasi i giudici: quando poi questi 
restino in dubbio, si ricorrerà ad un giudizio di Dio, od al giura-
mento, secondo i vari popoli od i vari casi. NoID. vi sono in-
somma principì certi che regolino la procedura, nè è assegnata 
a ciascuno una parte ben determinata e distinta. 
Ben altrimenti accade tostochè dall'unione di singoli gruppi, 
si formano società molto -più complesse e potenti. 
Bastian (2) giunse fino a dire che il diritto nacque solo colla 
formazione della tribù: vi è in ciò senza dubbio molta esage-
razione, percbè non si può concepire la durata di un gruppo 
qualsiasi, cui sia affatto estranea ogni idea giuridica: pure la 
formazione della tribù deve aver avuto sul diritto un'influenza 
grande e benefica. 
Infatti la tribù rappresenta l'unione volontaria di vari gruppi 
autonomi e questa non si può intendere, senza ricorrere all'idea 
di una specie di contratto (3): laonde il nuovo potere sociale 
( I) Sulla natura <li questi gruppi primitivi, che hanno carattai:o famigliare, 
giuridico e religioso ad un tempo Cfr. CARLE, Vita del Dir., p. 62. 
(2) Rechtsverhaltnisse etc., p. 6. Cfr. C>RLE, Le origini del Diri tto Ro-
mano, p. 113. 
(3) La teoria del contratto primitivo, che ebbe dapprima seguaci cosl acce-
cati dall'entusiasmo, da sembrarn, a detta di Sumner Miiiue, affet,ti da imbe-
cillità mentale, e fu poi eccessivamente bia8imata, pare risorga di nuovo, 
spoglia delle antiche esagerazioni. Cfr . C.11,u, Vita del Diritto, libro rv, cap. 
lll, p. 484 e seg. La teoria del cont?"atto sociale. Lo stesso autore nelle sue 
« origini del Diritto Romano » dimostra quanta parte abbia avuto l'elemento 
contra ttuale nella formazione della città Romana. Fra gli antichi mi pare di 
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nasce dal consenso dei vari gruppi, che si uniscono insieme per 
certi scopi determina ti. 
Mentre quindi nell'orda, come nella famiglia patriarcale, l'in-
dividuo scompare nel gruppo, vediamo nella tribù un aggregato 
di elementi, che non hanno rinunziato alla propria autonomia, 
ma sono pronti a staccarsi dagli altri e a ricorrere alle armi, 
quando si credano lesi ingiustamente. Per ben comprendere le 
relazioni dei vari gruppi tra di loro si può utilmente ricorrere 
al diritto internazionale: abbiamo quasi una confederazione di 
piccoli stati, talora una semplice alleanza. 
È perciò che ogni qualvolta offensore ed offeso appartengano 
a gruppi diversi, la procedura riveste un carattere che non si 
può parimenti spiegare se non ricorrendo a concetti del diritto 
internazionale. 
Per i rapporti 1:-peciali, che stringevano fra di loro i membri 
dei vari gruppi, l' offesa fatta ad uno di essi da un estraneo, 
non poteva se non considerarsi come fatta a tutti, e viceversa 
la soddisfazione non si chiedeva all'offensore, ma al gruppo cui 
esso apparteneva, e su questo si faceva collettivamente pesare 
la responsabilità del fatto. 
È perciò che deve l'offeso, o meglio il capo del suo gruppo, 
esporre con formole solenni il torto ricevuto alla presenza dei 
capi dell'altro gruppo e domand~rne soddisfazione. Questi deb-
bono per la necessita stessa delle cose scegliere fra tre vie; o 
negare il fatto, o pagare una composizione da stabilirsi, cogli 
averi dell'offensore e, se questi non bastano, cogli averi comuni, 
od infine effettuare una specie di noxce traditio, clato che gli 
avversari se ne accontentino. Ammettere il fatto e negare la 
soddisfazione richiesta, sarebbe considerato come ingiusta pro-
vocazione, conducente inevitabilmente ad una guerra fra i due 
gruppi, a ciò che sarà la faida nel mondo germanico. 
trovare un giusto apprezzamento della teoria del contratto primitivo in un 
saggio di Hume, che porta appunto questo titolo. (CEuvres, v1, 1786, pag. 369-
407). Inoltre, per non parlare di Hobbes, si può anche vedere una disser-
tazione di S. Pufendorf, De statu hominum naturali (in Politica inculpata 
Londini Scanorum, 1679, p. 497-538), cui accenna parecchie volte Vico, senza 
citarla apertamente. 
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Se si sceglieva il partito di negare il fatto, bisognava per 
evitare la guerra convincere gli avversari, dare la prova. 
Quando si consideri che i due gruppi cui appartenevano rispet-
tivamente offensore ed offeso, rivestono il carattere di parti, 
nè vi .è un terzo, un giudice che imponga loro la propria au-
torità, si comprenderà facilmente perchè, contrariamente alla 
regola che appare tanto naturale nei veri giudizi, qui l' onere 
della prova incomba precipuamente a chi nega. Al gruppo of-
feso bastava la propria convinz ione, e dimostrava già fli averla, 
quando fidente nella propria forza, e neDa giustizia degli Dei, 
si presentava a clii edere una sorldisfazione, che era pronto a 
procacciarsi colle armi . 
D'altra parte il gruppo, cui apparteneva Faccusato doveva, 
nella general ità dei casi, essere benissimo in grado cti cono-
scere la verità del fatto; che per essere commesso a danno di 
estranei, aveva forse causato una lunga assenza, o di cui si 
erano visti f prodotti, come nei casi di rapine, o che infine era 
stato confessato dal suo autore. 
Ma anche quando si conoscesse l'innocenza dell'accusato, come 
dare una prova, che non si risolvesse in una semplice afferma-
zione? La prova testimoniale non è certo ammissibile : poiché 
i testimoni appartenenti ai due gruppi si confondono colle parti; 
appartenenti ad altri gruppi presenti ed informati del fatto, do-
vevano trovarsi assai raramente; inoltre doveva essere difficile 
rintracciarli, più difficile ancora indurli a deporre ed at1irarsi 
cosi odii e rancori: sarebbe poi sempre rimasto a vincere la 
diffidenza degli avversari, nè questo doveva essere facile. Tu t-
tociò spiega, se io non erro, il sistema cli prove germanico e 
quella avversione alla prova testimoniale, che pare lo contrad-
distingua,- mentre deve essere invece comune a tutti i popoli, 
nel periodo della unione dei piccoli gruppi in società più com-
plesse. Naturalmente questo fenomeno scompare quando la fu-
sione diventa completa, e si accentra e fortifica il potere sociale. 
Non essendo ammessa la prova testimoniale, non resta che il 
giuramento, quasi sempre coi congiuratori , e il giudizio cli Dio. 
Le relazioni fra questi due mezzi di convincere gli avversari 
non pare possano definirsi in modo assoluto e generale. 
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Il giuramento, perduto il carattere di giudizio di Dio, non è più 
veramente una prova. È un'affermazione, ma un'affermazione che 
presenta tali caratteri di credibilità, data la fede nella pm1i-
zione cel'ta, se non immediata, dello spergiuro, che nel maggior 
numero dei casi deve bastare a convincere gli avversari. Non 
è il solo accusato , ma i principali membri del suo gruppo, che 
dimostrano di non temere che terribili sventure possano col-
pirli: come non prestar fede a ciò che essi affermano1 È perciò 
che la scelta fra il giuramento ed il giudizio di Dio poteva 
spesso essere lasciata ali' arbitrio del gruppo, cui apparteneva 
l'accusato, e questo, ove non fosse sicuro del fatto, o della cre-
dibilità di chi asseriva la propria innocenza, preferiva certo 
che un giudizio di Dio risolvesse ogni dubbio, anzichè incorrere 
nel pericolo di attirare su di sè la collera degli Dei. 
Quando però diminuisca la fede nel · giuramento, e crescano 
in conseguenza i casi di spergiuro, spesso potrà il gruppo of-
feso rie.usare di prestar fede anche all'affermazione giurata, ed 
esigere invece il giudizio di Dio. 
Ripetiamo, non si può dare regola fissa e generale, perchè 
le varie credenze, ed anche i rapporti più o meno intimi fra i 
vari gruppi dovevano avere a questo riguardo una grandissima 
influenza. 
Notiamo ancora che l'essere talora le ordalie bilaterali non 
deroga punto alla regola per cui l'accusato non l'accusatore è 
tenuto alla prova. Persino il duello, che alcuni considerarono 
come un diritto dell'accusatore, non fa invece eccezione; tanto 
è ciò -vero che spesso esso serve solo di prova suppletiva , in-
vece del giuramento e dei congiuratori, ed anche nel duello ca-
valleresco, degenerazione del primitivo combattimento giudi-
ziario, è l'ingiuriato che si purga colle armi dalla macchia fatta 
al suo nome. 
8. - La maggiore o minore durata dei giudizi di Dio presso 
un determinato popolo dipende quasi esclusivamente dalla forma 
di go-verno e di costituzione sociale. 
Dove l'elemento teocratico prevale, come ad esempio nell'India, 
il giudizio di. Dio si conserva nonostante una civiltà assai ele-
vata, sia perchè il sacerdozio fu sempre conservatore per eccel-
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lenza, anche nelle pratiche più superstiziose, che considerò come 
sanzionate dalla divinità, sia perchè nelle società teocratiche 
non si conoscono confini fra diritto, morale e religione, ma 
ogni regola di vita privata e pubblica, riveste carattere reli-
gioso e trova negli Dei vindici gelosi. 
Dove invece lo stato, l'elemento laico si affermano vigorosa-
mente di fronte al sacerdozio e all'elemento religioso, il giu-
dizio di Dio perde ben presto terreno, man mano che l'autorità 
sociale dimostra di sapersi imporre ai privati, e cli poter difen-
dere il diritto senza aiuti soprannaturali. È forse perciò che per 
esempio in Roma, non troviamo che scarse ed incerte traccie 
di giudizio di Dio. 
A sostituire le ordalie dovettero servire, secondo la natura dei 
vari popoli e la forma di govemo, la tortura, il giuramento, o 
i mezzi di prova più razionali, e specialmente la prova testi-
moniale. 
La tortura doveva prevalere nei popoli retti a regime dispo-
tico, la prova testimoniale nei governi popolari; con che non 
si viene a dire che in quelli fosse sconosciuta la prova testi-
moniale, in questi la tortura, riservata in special modo ai servi. 
Nell'Europa, che specialmente c'interessa, anche perchè l'ab-
bondanza dei materiali ci permette di meglio seguire il lento 
processo con cui l'ordalia scomparve dai tribunali, il sisterrra 
di prova del diritto germanico viene meno, non di morte natu-
rale, se cosi ci è permesso di esprimerci, ma per cause ed in-
fluenze estranee alla civiltà germanica, che l'aveva introdotto 
in gran parte dell'antico mondo romano. 
Non credo però che la chiesa e l'elemento cristiano ( come 
generalmente si sostiene), abbiano avuta la principal parte nel-
l'abolizione delle ordalie e tenterò in seguito di dimostrarlo. 
La causa prima si deve invece ricercare nel risorgere delle 
tradizioni della sapienza antica, nello studio specialmente del 
diritto romano, col quale l'Italia s'imponeva ai feroci suoi vinci-
tori, come altra volta la Grecia si era imposta al Lazio colle arti. 
Molto prima che si avverasse il mirabile fenomeno della re-
cezione del diritto romano, l'influenza ne era penetrata in tutti 
32 CAPITOLO PRIMO 
i diritti barbarici (1), cosicchè la teoria della prova testimoniale 
prima appena abozzata si svolse in gran parte sotto l'influenza 
del diritto romano, almeno fra i germani del Sud. 
Ci vollero però secoli prima che l'abolizione delle ordalie po-
tesse dirsi compiuta; essa s'iniziò restringendo il numero dei 
casi in cui si ricorreva ai giudizi di Dio, e favorendo per contro . 
la prova testimoniale e la documentale; si accordarono poi so-
vente privilegi a ci tta, o a singole famiglie: vennero in se-
guito le proibizioni generali, che restarono però senza effetto 
per lungo tempo. 
Specialmente fu ardua l'abolizione del duello, appunto perchè 
conserva va in . parte i 1 carattere di difesa privata del diritto, 
ed aveva finito coll'essere considerato privi legio di alcune classi 
sociali. Anche la sorte si conservò a lungo, ma in generale non 
è più giudizio di Dio, benchè da alcuni passi appaia il con-
trario (2); è noto infatti che essa talora è necessaria, e fu come 
tale accolta anche dal diritto Romano (3). 
Quando poi lo spirito razionalista fu progredito tanto da to-
gliere ogni fede nell 'intervento divino nei così detti giudizi di 
Dio, alcuni di questi si conservarono cionondimeno trasforman-
dosi. Il popolo ignorante credeva ancora nelle ordalie, pareva 
che essendo durate tanti secoli, non dovessero essere affatto 
destituite di fondamento, si pensò quindi che i fenomeni che si 
erano attribuiti all'azione divina potessero invece avverarsi per 
cause naturali ignote agli antichi. Cosi si disse che il sangue 
dell'ucciso sgorgava davanti all'uccisore per un non so che a 
natura insitwn, de quo ratio redcli non votest ( 4); cosi si pre-
(1 i Sulla storia del diritto romano nel Medio Evo, c11e dopo il lavoro fonda-
mentale di S~vigny, fu oggetto di numerose ed importanti monografie, vedi 
ora C. •NRAT, Gesch. de1· Qiiellen und Literatur cles rom. Rechts in frii,heren 
M. A. 1889 (parte l 0). 
(2) BoNJL nr. Vn.1L1N1s, Op. cit., p. 37::i . « ltem propter lites dirirnendas sors 
" in iure civili conccditur .. . . qnia. tunc talis sors tollit clubitationem et dir.i-
» na>n inclicat volirntalem . 
(3) Dig. 10, 2, 5. Cod. 6, 43, 3. Inst. 2, 20, § 2H, etc. 
(4) M . .-\. BL.1Kcus , De incliciis, n. 408, in Voliimen prceclCIJris, omnium 
t ,act. crimin. Venetiis 1561, f. 343. 
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tese che le streghe per cause patologiche avessero un peso mi-
nimo, e perciò galleggiassero sull'acqua, o di poco smovess@ro 
la bilancia ; ognun sa quali tristi conseguenze abbia avuto questo 
pregiudizio. 
Anche la baccl10tta divinatoria, usitatissima nelle supersti-
' zioni popolari, venne proposta come ottimo mezzo di scoprire 
i delinquenti negli ultimi anni del secolo decimosettimo e in 
uno dei paesi più colti d'Europa. Accenno specialmente agli 
scritti numerosi (1), cui diede origine il fatto di un certo Aymar 
che nel 1692 scopri a Lione alcuni assassini colla verga divi-
natoria, e pretese di poter cosi scoprire i colpevoli cl' ogni de-
litto. Fortunatamente la ragione prevalse non senza fatica, sulla 
superstizione, e fini presto una disputa , cominciata già prima; 
del fatto dell'Aymar, e che aveva interessati vivamente parecchi 
scienziati, fra cui Mallebranche, che vedeva nella bacchetta di-
vinatoria l'azione del demonio. 
Quantunque però la scienza progredendo, abbia dimostrata 
l'assurdità di queste e delle altre pratiche superstiziose, e quindi 
anche le ultime traccie d'ordalia siano scomparse dai tribunali 
d'ogni popolo civile, non venne meno intierarn1ente la fede in 
questi mezzi soprannaturali di scoprire la verità. 
Per non ritornare su altre superstizioni popolari già ricor-
date, persiste ancora nelle isole britanniche con grande tenacia 
la fede nell'antica prova del fuoco (2), onde pochi anni or sono 
(l) Vedine l 'enumerazione in BRUNET, lvlanuel di~ libraire o nel Trésor di 
GRAESSE voce Vallemont. Questo Vallemont, prete e dottore iµ teologia scrisse 
un libro curiosissimo, apologia di Aymar e dell a sua. bacchett,t, e così intito-
la to: V i phisique occulte, ou trai té de la baguette divinato·i1•e et de son uti-
lité pour la découve1"te des. sou?"ces . ... des vole·urs et cles m eurtriers f ,,gi-
tifs, Paris 1693, (vedi specialmente pag. 203 e seg., 244 e seg., 600 e seg., eec). 
Su Aym a.r si veda anche Lang e Figuie r (cit. sopra pag. 26, n. 1) e special-
men te quest 'ultimo I. c. p. 59-97. Egli fu completamente smascherato, ciono-
nostante anche questa superstizion e ebbe le sue vittime, poiehé troviamo ehe 
nel 1703 il maresciallo Montrevel e l 'intenden•te Ba ville si servirono di Aymar 
nelle persecuzioni contro i protestanti , e molte persone (diciotto in una sola 
volta) furono giustiziate sopra indizi così menzogneri. 
(2 ) TY60 R . 1, 99. 
PATETTA 
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si giudicò a Nuova-York una Irlandese accusata di aver cosi 
causata la morte d'un suo bambino, che temeva le fosse stato 
sostituito. 
Nel 1815 e nel 1816 due individui furono sottoposti alle prove 
dell'acqua e del fuoco nel Belgio, perchè accusati di magia: nel 
1836 una vecchia, per eguale accusa, fu sottoposta .alla prova 
dell 'acqua fredda a Hela vicino a Dantzick (Prussia orientale) 
ed uccisa dalla popolazione, perchè galleggiava (I). 
Pare che in Corsica sia ( o fosse -non molti anni or sono) assai 
diffusa la credenza, che è base del iitdiciwn fer etri. 
Niccolini (2) infine, per citare un esempio che più diretta-
mente riguarda l'Italia, narra che presiedendo egli la suprema 
corte di Napoli nel 1811, ebbe a giudicare un uomo non plebeo, 
il quale dubitando della castità della figlia l'aveva sottoposta 
alla prova del fuoco, per modo cbe la disgraziata quasi ne 
morì. 
Anche oggi, a quanto mi si assicura, si usa in alcune parti 
della Sardegna un giuramento di purgazione sulle reliquie, che 
ha carattere di giudizio di Dio, perchè si crede che lo spergiuro 
ne avrebbe la mano scorticata. 
Oltre a questi fatti dolorosi, ma fortunatamente abbastanza 
rari, e che lo diverranno, speriamo, sempre più, restano altre 
traccie delle ordalie, in molte espressioni usate anche oggi co-
munemente, come ad esempio le nostre: metterei la mano riel 
fuoco: che io non possa trangugiare questo boccone, se ciò 
non è vero; le tedesche: dass mir das Brod im Balse ste-
cken bleibe: ich will das Abendmahl darau{ nehmen; l'inglese: 
( citata da Tylor) cam:minar sui carboni ardenti; le francesi: 
que ce morceau- de vain m'étrangle, si je ne dis pas vrai; 
maintenir jusques au {eu; je n'en voudi·ais pas lenir un fer 
chaud; je n'en voudrais pas mettre · le doigt au {eu (3), e via 
dicendo. Questi detti basterebbero da soli a dimostrare quanto 
(1) KONIGSWARTER, ]. C., 1850, 11 14. 
(2 ) Procedura p enale n el 1·egno delle due Sicilie, 1843, 1, 321. 
(3) Le tre ultime in R1nEu1s, Pantagruel, 11r, 7, 1v, 38. (CEuvres, Genève 1782, 
voi. n, p. 138, rn, 167). 
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viva fosse un tempo la fec!e nei giudizi di Dio, e quanto questi 
fossero penetrati nella coscienza e nel costume dei popoli europei. 
9. - Ho fin qui tentato di esporre nei suoi tratti caratte-
ristici l'evoluzione del giudizio di Dio, ed è oramai opportNno 
venire ad esaminare partitamente l'ordalia presso i singoli po-
poli, in sè, e nei suoi rapporti cogli altri mezzi di prova. Af-
finchè questa esposizione riesca più proficua, adotterò in essa 
la divisione etnografica, seguendo in tutto l'opinione autorevo-
lissima di F. Mi.i.ller, senza punto occuparmi dei gravissimi pro-
blemi di una scienza ancora in formazione, e nella quale si 
trovano di fronte le ipotesi le più disparate. 
F. Miiller distingue le razze umane in due grandi categorie, 
delle quali l'u.na comprende gli Ottentotti, i Papua e la razza 
primitiva negra (Negri africani e Cafri), l'altra si suddivide in 
tre grandi razze, l'oceanica (Australiani, Iperborei, Americani). 
l'asiatica orientale (Malesi, Mongoli) e l'asiatica del Sud-ovest 
(Dravida, Nubi, Mediterranei). 
Sarà questo l'ordine del lavoro e perciò il primo capitolo trat-
terà dei popoli selvaggi. Ragioni cronologiche consiglierebbero 
veramente un altro ordine intieramente opposto, ma chi consi-
deri che i selvaggi d'oggidì non sono usciti da uno stato cli 
ci viltà cli gran lunga inferiore a quello, in cui vediamo i po-
poli antichri nel periodo storico, facilmente si persuaderà che il 
metodo cronologico non sarebbe nè il più razionale, nè il più 
conveniente al caso nostro (1) . 
Un fatto risulterà evidente nel lungo cammino che ci resta 
a percorrere. 
Non vi è razza umana presso cui non sia, o non sia stato in 
uso il giudizio in Dio, anzi le forme principali che esso assunse 
sono praticate nello stesso modo presso quasi tutti i popoli. 
Quali conseguenze dobbiamo trarre da questo fatto incontesta-
bile e che del resto è ben lungi dall'essere isolato1 Senza dubbio 
vi sono fra le religioni, fra i cliri tti, fra le costumanze dei po-
poli di razze cli verse, analogie veramente sorprendenti, nè a 
(1) Cfr. le ginRte osservazioni di l\I. LeNN•M , P rim. m ar riage , p. 8, in M. 
MiiLLER, Essa:i siw l'hist. cles rel igions, p. 5. 
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spiegarle bastano le ipotesi le più arrischiate degli etnologi, o 
le influenze, che questi popoli, per varie vicende, possano aver 
esercitate gli uni sugli altri. Queste influenze e le affinità di 
razza ci vietano bensì di affermare in modo assoluto che la re-
ligione, il diritto , e tut te le altre istituzioni sociali siano nate 
e si siano svolte privatamente presso i vari popoli, senza elle 
gli uni sapessero degl i altri (1), ma ciò che in un determinato 
grado cli civiltà vi ha di uniforme e generale nelle istituzioni 
sociali di tutti i popoli, può essere solo spiegato in modo sod-
disfacente da chi ricorcli che la civiltà umana è opera dell'uomo, 
e che perciò, se da un canto nel suo vario atteggiarsi segue la 
diversità dei fattori esterni, dall'altro deve rispecchiare ciò che 
vi ha di costante nell'umana natura e nelle condizioni indivi-
duali dell'uomo in ogni stadio della sua evoluzione. 
(1) Ciò credette Vico specialmente riguardo al diritto. 2 , ScienzCl n uora , 
Lib. , , Degn. x111. (Op. ed . cit . voi. v, p. 58, .. .. il Diritto naturale delle genti 
nacque privatamente appo i popoli, sen za saper nulla gli uni degli altri e .. • 
poi con l' occasione di g uerre, a mbasciarie, allianze, commerci, si riconobbe 
comune a tutto il genere umano ). Pàrmi che il principio del nostro grande 
filosofo potrebbe pieuamente accogliersi ove s'intendesse ristretto alle origini 
prime del diritto in seno a.Ile così dette società primitive ; ma le ultime pa rol e 
dimostra.no, se io non erro, che il Vico non usò la parola. nacque nel suo si-
gnificato l)iù proprio, beusì nel più esteso. 
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L'ordalia presso i popoli selvaggi e semiselYaggi. 
Bibliogrn.fia. KoHLER, Studien ii. die Ordalien de?' Naturvolker, Zei tschr . fiir 
tergl. R echtswiss. (1884), v, 368-376. Beitréige z ur Leh1·e von den Orcla-
lien. Zeitschr. f iir Strafrechtswiss . v, 681 8.2, vr, 365-372. R echtsvergle i-
chencle Studien iiber islam. R echt, clas Recht cler Be1·1iern, clas chines. 
R echt u ncl clas R echt ai•f Ceylon . 1889. Posr, Urspr ung cles Rechts (1 876), 
p. 120 e seg. Eiie Anféinge cles Staats uncl R echtslebens (1 878), p. 255. Ba u-
steine einer l.llgemeine1· R echtsioiss . (1 881), Il , 244. G1·u n cllagen des R echts 
und Gru n dziige sein er En ticickelungsgesch. ( 1882), p. 436. A frikanische 
I .wispi·uclen z (1837), 11, 110-1 27 e passim. A. BASTirn, Men sch i n cler Ges-
chichte (1860), 11, 210. R echtsverhéiltnisse bei verschied. Vol!urn der Erde 
(1872), 275,285, 357,379, 401 , ecc. LETOURNEAU, La sociologie cl'après l'Ethno-
graphie (1880), p. 176. 465, 478. WArrz e GERLAN o, An tlvropol., cit. ll , 156 e 
seg., 1v, 84 , 350, 41 5, 460 : v, 1, 149, 189: VI, 226, 662,794, ecc. ScHNE!DER , 
R ÉV ILLE , LAN G, TYLOR, F. MiiLLER, op. cit. 
Da_ questi autori è tolta buona parte delle citazioni, che naturalmente non 
ho però mancato di verificare, potendolo. 
Prima di studiare le ordalie presso i popoli selvaggi e semi-
selvaggi seguendo l'ordine etnografico, di cui dissi nell' intro-
duzione, premettiamo alcune considerazioni generali sulle fonti 
della nostra trattazione. 
L'ordalia, per la natura sua, nòn è tal fatto che facilmente 
passi inosservato, e non . è quindi a stupire che tanti viaggia-
tori sr. ne siiano occupati, a cominciare dai missionari del xv1 
e xvn secolo fino ai giorni nostri. 
Disgràzia tam ente essi in generale considerarono l'istituzione, 
di cui trattiamo come una stravaganza, un oggetto di curio-
sità, senza curarsi di penetrarne il concetto fo.I)damentale, e 
porre in luce le credenze religiose, che la spiegano e la giusti-
ficano. Perciò accade anche qui ciò che troppo spesso si ri-
scontra, quando si cerchino notizie sulla religione, sul diritto 
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sulla morale dei popoli selvaggi : le esteriorità sono narrate dif-
fusamente, e non vi è cenno di ciò che sarebbe essenziale, d6lllo 
spirito ?elle istituzioni, oppure in questa parte i preconcetti 
tengono luogo di osservazioni . È in parte una necessita, che si 
può più deplorare che imputare a i viaggiatori, dai quali sarebbe 
ingiusto pretendere le conoscenze, e lo spirito scientifico neces-
sario psr ben comprendere un mondo intel lettuale e sociale tanto 
diverso dal nostro: non è però men vero, che appunto per questa 
mancanza lo studio dei popoli selvaggi non dà ancora quei ri-
sultati che se ne potrebbero aspettare. 
Per ciò che riguarda il nostro argomento, oltre alla descri-
zione delle varie orùalie, dai racconti dei viaggiatori non si po-
trebbero deimmere se non questi due dati: le ordalie sono usate 
spessissimo, e si ha in esse piena fede : l'esito però dipende in 
massima parte dalle frodi degli stregoni, che le presiedono. 
Per l'ultimo punto in ispecie, è veramente edificante l'accordo 
nelle varie relazioni di viaggi. Ciò che i poveri selvaggi non 
banno scoper to in tanti secoli, non v'è viaggiatore cosi poco 
accorto, che non l'abbia immediatamente osservato. Gli stregoni 
sono mossi principalmente dall'avidità e dal desiderio di vendi-
carsi delle ingiurie eventualmente ricevute; è assolto o vince 
la causa, chi fa loro ricchi presel!.lti, e via dicendo. 
Io non nego la possibilità delle frodi in alcuni casi, ma, a 
costo di essere tacciato a mia volta di preconcetti, non posso 
ammetterne la generalità, e direi anzi la frequenza. 
Ci si afferma che la fede nelle ordalie è massima, che gli accu-
sati ssigono di esservi sottoposti, e perciò intraprendono sponta-
neamente lunghi viaggi; come è ciò ammissibile, se realmente 
si compera l'assoluzione con doni? Come si può aver fede in un 
giudizio, quando si sa di poter corrompere il giudice? (1). 
D'altra parte se la frode si può facilmente concepire in alcune 
prove, come in quella del veleno, in altre essa sarebbe diffici-
lissima, od assolu tamente impossibile. 
(1j Si noti poi che gli stregoni non si peritano di accnsare talvolta persone 
potenti, come le mogli dei capi, ciò che certo non farebbero se qnesti fossero 
in qualche modo loro complici, ed in grado di smascherarli. 
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Infine si è certo nell'errore considerando gli stregoni come 
sempliei impostori, mentre sono piuttosto fanat ici, ed ingannati 
essi stessi, per cui con ragione affermava Réville (1 ), che essi 
p1;obabilmente sono i primi a credere nei propri poteri sopra-
naturali. Di ciò si convi nce faci lmente chiunque percorra a l-
cuni dei processi delle streghe, cosi frequenti altrevolte in Eu-
ropa, e che diedero origine ad una vera letteratura, che d'anno 
in anno si accresce considerevolmente. Si vede infatti che quelle 
disgraziate spessissimo, lungi dal proclamare la loro innocenza, 
finiscono col vantarsi del loro potere immaginario. 
Parmi quindi che anche nel caso nostro si trovi pienamente 
confermata un'osservazione dell 'autore or ora citato (2), il quale 
afferma che non v i è nulla di più superficiale delle spiegazioni 
dei grandi fenomeni relig-iosi, quando esse hanD.0 solo per fon-
damento l'ipotesi di un'impostura prolungata. 
Non ritorneremo qui su quanto si è eletto nel!' introduzione 
riguardo al concetto d'ordalia nelle religioni animiste, e sulla 
generalità di questa prova superstiziosa. Aggiungiamo solo una 
osservazione. 
Pictet (3), pur ammettendo che l'ordalia come .istituzione sia 
generale, o almeno possa sorgere spontaneamente presso popoli 
diversi, ha però cred uto cli affermare che le prove speciali del 
eltuello, dell'immersione nell'acqua fredda, del ferro rovente por-
tato ad una certa distanza, dell a mano immersa nell 'acqua bol-
lenta, ed altr e, che non ricorda, paraissent appartenir en propre 
aux peuples Ariens. 
Ciò è certamente falso, poichè tutte queste prove si trovano 
presso popoli non ariani, alcune, specialmente quel.le del ferro 
infuocato e dell'acqua bollente, in popoli che non hanno forse 
mai avute relazioni anche remote cogli Arii. Non è però meno 
vero che le ordalie in uso presso i Malesi, i Birmani, e persino 
(1 ) P1·olégomènes, p. 199. Altrove egli osserva che gli stregoni dei popoli 
non civilizzati si reclutano sempre fra i semipazzi , si ce n'est des cléments 
au grand complet. (Réligions, u, 243). 
(2) RtvrLLE, R éligions, 1, 91. 
(S) Origines indo-ewropéennes, 1878, (2° édit.), ru, 175. 
40 CAP!TOLO SECONDO 
presso i Papuas, hanno tali analogie colle ordalie usate nell'India, 
che si può senza timore ravvisarvi l'influenza indiana, che del 
resto, specialmente quanto alla civiltà malese, ha lasciato non 
dubbie traccie nella lingua e nei costumi. 
Paghi di accennare in generale a queste possibili influenze, 
non ci tratterremo su di esse nei singoli casi, perchè le ordalie 
dei popoli selvaggi non sono quasi mai tanto conosciute nelle 
loro formalità e nei riti che le accompagnano, da potere con 
certezza basarvi confronti ed induzioni, ed in secondo luogo 
per non entrare in questioni esclusivamente storiche ed etno-
grafiche troppo lontane dal campo nostro, e sulle quali spesso 
dovremmo accontentarci di ipotesi più o meno arrischiate. 
2. - Veniamo quindi senz'altro al nostro argomento. 
Gli ottentotti, prima popolazione di cui dovremmo occuparci, 
sono i soli su cui non ho trovato materiale alcuno, il che però 
non basta certo a dimostrare che l'ordalia sia loro sconosciuta. 
Essi infatti sono in strette relazioni colle popolazioni cafre e 
negre, (colle quali, secondo alcuni etnografi (1), formerebbero 
una sola grande razza) ed hanno con queste comuni molte isti~ 
tuzioni e credenze, fra cui è importante per noi la fede negll 
stregoni, .che guariscono le nwlattie, scoprono i segreti, e 
compiono altre overazioni magiche (2). Questi stregoni proba-
bilmente hanno anche l'inc.arico di scoprire i malfattori come i 
loro compagni negri e specialmente cafri. Che se nulla sap-
piamo di certo su questo e sulle ordalie degli ottentoti , lo si 
deve senza dubbio imputare alla scarsità delle notizie, che ab-
biamo sulla loro vita e la loro civiltà (3). 
(1) GsRLAND, Anthrop. Beitri:ige, 1, 396 (in Tiele p. 16), sostiene anzi l'unità 
di r .1zza di tutte le popolazioni africane e semitiche. Restringe invece la sua 
affernmzioue ai soli Africani. R. DE HART>1ANN i Die Nigritier , 1, 1877, citato 
in Ticlc, 16. Sulla preteRa identità di razza degli Ottentotti ~ dei popoli Egi-
ziani. v. MiiLLEn, p. 116, ed i numerosi autori ivi cit.ati. 
(2) F. MliL1.En, Ethn., p. 112. 
(3) \'IAJTz, Anthr., 11, 343-344. REvILLE, 1, 188. (Il est à présumer qn'ils nour-
riRsent encore bien d'autres croyances qui ont échappé jusqu'à préseat aux 
Européens ... ). Del resto sulla loro religione in genera.le 'cfr. LANG, o. c., 19'7-
21 I, (Hottentot lviythology), e specialmente RévtLLE, , , 160-188. (p. 188, ... dn 
reste, pas la moiadre notion d'un lien nnissant la religion à la morale). 
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3. - I Papuas della Nuova Guinea, come accennammo, hanno 
ordalie, che si rassomigliano assai a quelle degli Arii, la cui 
influenza forse risentirono per il tramite dei Malesi. 
Presso i Maforesi, l'accusato deve toglieré un piccolo oggetto 
dall'acqua bollente, o prendere carboni ardenti (l). 
I Neoforezi, di cui scrisse recentemente V. Hasselt (2), usano 
la prova dell'acqua bollente, dell'acqua fredda e del piombo fuso. 
Nella prima l'accusato immerge una mano (o un dito) nel-
1' acqua bollente, e la ritrae immediatamente, cosicchè appare 
sempre innocente se si deve prestar fede all'autore citato; cio-
nonostante egli vide una donna, che, conscia della sua colpa, 
preferl confessare. 
Pare che presso altre tribù la prova sia bilaterale: allora si 
immerge il braccio fino al cubito, e perde la causa chi comincia 
a sbuffare o ritira il braccio. 
Bilaterale è sempre la prova dell'acqua fredda, riservata ai 
soli uomini; in essa le parti s'immergono nel mare, e perde chi 
primo ricompare alla superficie. Ma, anche qui secondo Hasselt, 
nella maggior parte dei casi, non si giunge cosl a risultato di 
sorta, perchè gli avversari, abili nuotatori, restano entrambi 
immersi sino a che il giudice non li richiami. 
La terza prova consiste nel versare piombo fuso a goccia a 
goccia sul cavo della mano dell'accusato coperta da stoffa con 
sotto pezzettini di legno. Anche questa prova sarebbe affatto 
innocua, ciò che veramente può parer strano. Ad ogni modo è 
regola costante nella storia dei giudizi di Dio, che, diminuendo 
la fede, ne diminuisce anche la gravità , in seguito a conces-
sioni, direi quasi, involontarie, che si fanno per salvare una 
istituzione minata, e che tende a scomparire. Lo vedremo fra 
gli Ebrei e nell'Europa medievale; lo vedremo specialmente nel-
1' India, dove in una prova, che corrisponde perfettamente a 
quella di cui ci occupiamo, si viene sempre aggiungendo qual-
(I) FiNsoa , Neu-Gitinea u n d seine Bewohner (1 865 ) , 113-4. Cfr . a nche 
Goonsw,ao, De Papoeioa's v an de Geelioink bai, 1868, p. 64. Pos·r, Gru n dlagen 
cles R echts, 440. 
(2) Zeitschr . f. E thnol ., vm, (1876), 192. 
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che cosa alla fasciatura della mano, tanto cbe in fine si richie-
derebbe un vero miracolo perchè essa restasse lesa. 
Ad una superstizione, di cui abbiamo fatto cenno nell'intro-
duzione (1) si riannoda l'uso feroce degli Aetas (Negritos) €!elle 
Filippine, appartenenti pure ai Papuas, ed i quali imputano ogni 
morte naturale ad una persona malvagia, che ricercano subito 
dopo la sepoltura del defunto, per metterla immediatamente a 
morte. Il primo individuo in cui si imbattano è infatti senz'altro 
trucidato (2). 
Evidentemente l'origine di questo uso, cbe è lungi dall'essere 
un fenomeno isolato, si deve cercare nella credenza che lo spi-
rito dell'ucciso guidi i suoi vendicatori, e si riattacca cosi alla 
dottrina della possessione spiritica (3). Per altro non si manca 
di segnare con rami rotti, o piegati il cammino dei ricercatori, 
perchè i loro amici non si facciano loro incontro per caso, poi-
chè sarebbero allora uccisi senza pietà. 
4-. - Passiamo ora alla razza negra, la q1:1ale come meglio 
conosciuta, e d'altra parte relativamente poco influenzata cla 
civiltà straniere, ci offre un ricchissimo materiale, per il quale 
però più che mai dobbiamo richiamare le osservazioni fatte in 
principio di questo capitolo. 
La razza negra si cli vide in negri Africani, propriamente detti, 
e Cafri, ma per brevità ne tratteremo congiuntamente, ciò cbe 
non può recare alcun inconveniente, vista la perfetta unifor-
mità. del diritto a questo riguarJo. 
La fede nei giudizi di Dio è anche oggicli grandissima, e per-
ciò essi sono assai usati, e spesso i delinquenti preferiscono 
confessare subito i loro delitti, anzichè esservi sottoposti, mentre 
d'altra parte molti accusati spontaneamente invocano il giudizio 
di Dio, sicuri della loro innocenza. 
Dissi in principio del capitolo quanto sia difficile desumere 
dalle notizie dei viaggiatori nozioni precise sul concetto fon-
damentale dell'istituzione cbe bo presa a studiare. È perciò che 
(1) Y. sopra pag. 
(2) F. MliLLEn, Ethnog., 135. 
(8 ) Sulla possessione spiritica, fenomeno generale cd importantissimo, v. 'l'YLOR, 
11, 160 e seg. 
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non trovo materiali per decidere relativamente aj popoli afr1-
cani, se la fede nella giustizia della, divinità, sia Ja base dei 
giudizi di Dio, se insomma, presso di essi un sommo principio 
morale sia penetrato nella religione. La risposta affermativa 
del Réville fu combattuta nell'Introduzione esclusi varnente per-
ché espressa come principio generale (1); pure alcuni fatti che 
ricorderò qui, m' indurrebbero a respingerla anche nella sua 
applicazione speciale. 
Spesso chi ha commesso un reato, per esempio un furto, e 
per caso ammala, attribuisce la malattia ad un feticcio, e c1·ede 
di non poter guarire s@za la restituzione (2); ma il feticcio 
non agisce mai perché offeso dal delitto, agisce per iniziativa 
privata del derubato, per uno scongiuro: agisce quindi costretto, 
non perchè vindice dell'onesto. 
È perciò che in alcune regioni, per costringere H feticcio a 
punire il ladro, si conficca in esso uno spillo, reputando di ec-
citarne con ciò in somm.o gl'ado la collera, e di poterla poi con 
scongiuri riversare sull'autore del furto. Questi ·del resto pre-
ferisce spesso confessare, prima che si venga a tale mezzo estre-
mo (3). 
li giuramento è in certe parti del!' Africa un vero giudizio 
di Dio , poichè si crede che lo spergiuro sia punito di morte 
immediata: ma ciò proviene esclusivamente dalle imprecazioni e 
dalle pratiche magiche che Io accompagnano, non da un senti-
mento di giustizia nella divinità.: tanto è ciò vero che uno stre-
gone più potente può placare il feticcio su cui si è spergiurato, 
o renderne impotente la collera, assicurando cosi l'impunità. al 
colpevole (4J. 
Da questi e da altr1 fatti si deduce che quand'anche gli Afri-
cani credano realmente, che la divinità. salvi sempre l'innocente 
(1 ) Vedi anche REVILLE, 1, 122. 
(2) WrNTERBOTTOM, Nachi·ichten von der Siei-m-Leone-Kibste, 1805, p. 327. 
(3) LENz, Skizzen aus Westafrika, p. 183. 
(4) CRUICKSHANK, Goldkuste (1834), p. 122. BosMANN, Viaggio in Guinea (Ve-
nezia 1752), n, 54. J\IIoNRrn, Kuste van Guinea (1824), p. 37 not. Cfr. PosT, 
Afrik. Ju1rispr., 11, 132 e aut. ivi cit. 
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sottoposto al suo giud izio (1 ), non si può affermare che essi la 
considerino già come naturale tutrice del diritto, mentre per 
contro questa cieca fede nell'esito delle ordalie dimostra sol@ la 
grande impor tanza attribuita agli scongiuri ed alle cerimonie 
che le accompagnano. 
La direzione delle ordalie è affidata in Africa ai sacerdoti o 
stregoni, e da questi, a quanto gli autori (2) si accordano nel-
l'affermare, ne dipende esclusivamente l'esito; ma su ciò ci siamo 
già dilungati abbastanza. Le ordalie sono in generale unilate-
rali, salvo però quella del veleno spesso bilaterale (3): esse non 
sono le sole prove usate presso gli Africani. Post ricorda an-
cora la confessione che può talora esser estorta colla tortura , 
la testimonianza, ed una prova speciale che si desumerebbe dal 
trovare l'oggetto rubato presso un individuo qualsiasi, il quale 
non sappia nominare il ladro (4). 
L'ordalia è però il mezzo piì1 comunemente usato, sia per 
scoprire , che per convince1·e i delinquenti: quanto alla prova 
testimoniale si deve anzi osservare che gli esempi addotti da 
Post, ad eccezione di due o tre, si riferiscono a popoli che non 
appartengono alla razza negra, ma alla semita , od ai mediter-
ranei. La scarsità di notizie a questo proposito, si può del resto 
<l ) N. u. I. L .1 NDER
1 
Reise zwr E,·forschung des Nigers, 183~, p. 239. WAtTz, 
11, 157. PoST, Ursprivng, 121. 
(2) Ad es. W Al'rz, 1. c ., 11, 157. PosT, Afrikan·ische Jurispr udenz , JI , 98 e 
passim.: in generale poi tutti i viaggiatori (Cfr. miche R~v1LLE, Les réligions 
etc., 1, 151. 
(3) A mio avviso impropriamen te Kohler chiama le ordalie bilaterali per il 
ri sultato, quando l'accusatore è punito, se l 'accusato ri esce a provare la sua 
• innocenza, quando insomma si punisce la calunnia. Si noti a ques to proposito 
che spesso dopocbè l'accusato ba subì to felicemente la prova clel veleno, l 'ac-
cusatore deve subirl a alla sua volt,i per sfuggire alla pcena temern litigan-
tium. W.JLSON, West Af,·ica , 225 , 227, iu RÈVILLE, 1 , 100. BASTIAN, Rechts 
verh . 275. 
(4) Questa prova, o meglio presunzione iiwis et de fare contro il possessore 
di un oggetto furtivo, che non sa iuclicarne la provenifnza , si trova pnre nei 
diritti germanici , e nominatamente nel franco-longobardo. Mi basti a qnesto 
proposito ri ma ,1dare aù 1111 importante passo tli Cesa ri o lfoisterbacn nse /t 124/l i, 
Dialogus mirar. ulon,m, Co lonire, 1851, v. 1, p. 385. 
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spiegare anche colla nota tendenza dei viaggiatori a riportare 
di preferenza ciò, che pare più curioso e più in opposizione 
colle idee e costumanze ùei popoli ci vili. 
Secondo Post (1), il processo penale ed il civile mal si distin-
guerebbero fra di loro. È noto che altrettanto si disse pure del 
processo germanico. Comunque ciò sia, in quasi tutti i dati che 
ho raccolti sulle ordalie africane, parrebbe si tratti di giudizi 
penali , e nella maggior parte dei casi l' accusa è di strego-
neccio, o di furto. 
Le prove in uso sono pareechie, di cui ben poche possono dirsi 
esclusivamente africane. Passiamole brevemente in rassegna. 
Per scoprire il reo , su cui non si hanno indizi, si ricorre 
spessissimo allo stregone. Secondo Réville (2) vi sarebbe una 
differenza essenziale fra il metodo seguito dagli stregoni negri 
e quello in uso presso i loro confratelli cafri, i primi si servi-
rebbero cioè delle ordalie, questi invece, procuratosi uno stato 
di eccitazione e di furore profetico, denunzierebbero il preteso 
colpevole, che verrebbe poi sottoposto alla tortura, finché con-
fessi o muoia. La differenza è però insussistente, perchè presso 
i Cafri si usano ordalie, presso i negri talora lo stregone de-
nunzia egli stesso il reo, che viene sottoposto poi alla tortura 
o, più spesso, ad un'ordalia. 
I mezzi di cui si servono gli stregoni sono varii; spesso essi 
cadono in convulsione ed in questo stato designano il colpe-
vole: o si pongono sul capo certe erbe, e pretendono poi di es-
sere spinti verso la sua capanna, o si servono in vario modo 
di bastoni-feticci o di ossicini (3), o pretendono veder l'imma-
gine del reo in uno specchio, o in una coppa d'acqua, su cui 
si agita una :fiaccola ( 4), oppure leggerne il nome nelle linee, 
che tracciano fra gli scongiuri sopra una tavola liscia coperta 
cli arena o di cenere (5), e via dicendo. 
(l) Afrik. J,1,wispr., 11, 98. 
(2) Les R éligions, 1, 151 . 
(3ì D. a.nd C. L1v1NGSTONE, Expecl. to Zambesi, p. 51. 
14) LENZ, Skizzen, 183. Du Ce,1 1LLU, Asha.ngo Land, 173. 
(5) HILDEBRANDT in Zeitsch1·. fii;r Ethnol., x, (1878), 388. 
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Descrivere partitamente le cerimonie ed i mezzi usati dagli 
stregoni, richiederebbe molte pagine. Citiamo solo alcuni esempi 
interessanti per i raffronti che si possono istihtire (1). 
Presso i Manganya, a testimonianza del missionario Row-
ley ~2), uno stregone si servì per scoprire una ladra di due ba-
stoni, creduti dimora di uno spirito, che passando per lo scon-
giuro nei quattro giovani, che li tenevano, li spingesse verso 
la capanna del reo. 
Questi infatti, eccitati dalle con torsioni, e dalle grida dello 
stregone, e da due altri giovani che· scuotevano sul loro capo 
una coda di zebra e una tabella, dopo pochi minuti furono colti 
da un t remito nervoso, che si cambiò in vere convulsioni, du-
rante le qual i, correndo ali' impazzata fra gli sterpi, vennero 
a cadere sfiniti e coperti di sangue nella capanna d' una delle 
mogli d'un capo. Questa però, nonostante le proteste dello stre-
gone, si purgò dall'accusa colla prova del veleno, somministrato 
per lei ad un gallo, che lo rigettò. 
Vedremo una prova consimile in uso fra i mongoli quasi due 
secoli fa. 
Il Mganga, o stregone dell'Africa centrale, per scoprire chi 
sia reo in una determinata famiglia, prende un pollo, l'apre, e 
ne esamina le interiora. Le macchie che vi si trovano di mo-
strano, secondo la loro posizione, la colpevolezza dei figli O pa-
renti, della madre, della nonna, o della moglie (3). 
E, come si vede, l'aruspicina usata ad altro scopo, di quello 
che lo fosse nell'antichità classica. 
Oltrecchè allo stregone, si ricorre in Africa anche abbastanza 
frequentemente allo spirito dei morti, specialmente quando si 
tratti di scoprire chi è causa della loro morte. 
(l) Per a ltri e-sempi, v. Pos-r, Afrik. Jurispr., 11, 145 e seg. ScHNEIDER, 1 
225, 226, 229, 230, 232, etc. B,sruN, Rechtsverh., 357. 
(2) Universities Mission to Centrai Africa, 21ì. II fatto è distesamente 
narrato anche in Tylor, 11. 203-205. Cfr. pure LANG, o. c., 184. 
(3) BORTON, Centrai Africa, Il, 32. 
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Cosi presso i Baghirmi (1), il cadavere è preso dagli stregoni 
per il capo: essi si sent0no allora .spinti quà e là, finchè arri-
vano alla capanna del colpevole. Altrove troviamo invece l'uso 
di dare a bere al!' accusato in un cranio um~no, come fanno i 
Wadigo (2), ed i Vanyamuesi. 
Fra le altre ordalie ha specialissima importanza la prova del 
veleno, che è quella più generalmente usata (3). 
Comunemente il veleno è preparato mescolando nell'acqua 
una polvere ricavata dalla scorza dell' Erytlirophlceum Gui-
neense ( 4) , talora però anche in altri modi, avvelenando ad es. 
il pane, o usando il legno di odwn (come gli Ashanti). 
Presso alcune tribù il veleno deve produrre la morte del col-
pevole, altrove gli cagiona invece vertigini o dissenterie, men-
tre l'innocente lo rigetta. 
Talora chi ha bevu to il veleno deve compiere certe prove di 
destrezza, che non gli riescono maì, se i suoi sensi o le sue 
facoltà mentali sono turbate (5). 
L'ordalia del veleno è spesso bilaterale, ed in questo caso è 
punito quello fra i contendenti che dimostra di soffrir più per 
la prova (6), ma di alcune tribù è detto, che abitualmente en-
trambi i contendenti soccombono (7), e questo fatto, se è vero, 
è la miglior prova possibile contro chi sostiene la tesi della 
frode degli stregoni, che dirigono le ordalie. 
(I) KoaLER, Stu dien, 373. Una prova a naloga è descritta in KoeLEr. 1 Beitrèige, 
r1, 369, da CnmcKSHANK, p. 240 c W1LSON, 23l. Per altri esempi, cfr. anche 
BASTIAN, Rechtsverhèilt. 379, 402. 
/2) Hll,DEBRANDT 1 J. C. 
(3) Presso alcune popo!a%ioni la prova del veleno è usata per i delitti ca- -
pitali, quelle del fuoco e del!' acqua per i più leggieri. PETERs, Zeftschr. fii,1· 
Allg. Erdkunde, ~1; 275, 287. 
(4) Questo veleno, sperimentato recentemente a Berlino, è potentissimo anche 
in dosi minime. RcHNEID~R, 1, 226. 
(5) Posr, Afrik. Jiirispr., 11, 115-116. Da KoaLEn, I. c., v1 1 367 parrebbe che 
t i li prove di destrezza siano in certi luogh i usate di per sè sole come giu-
dizio di Dio. LENz, Skizzen aus W estafrika, p. 186. 
(6) POST, o. C., 111 125-1 26. 
(7) POST, O. C., li, 117-118. 
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I viaggiatori, che hanno scoperto queste pretese froòi, par-
lano di veleno tenuto sotto l'unghia, di. borse divise interna-
mente in due parti, ecc. Ecco un esempi.o, in cui è descritto 
anche distesamente l'intiera prova del veleno, e che è molto in-
teressante (1). In Kamba, appena viene a morte una persona, 
gli ami.ci e parenti. r ad unati nella sua casa, chiedono ripetu-
tamente al morto, gridando ad alta voce, quale è la causa della 
sua morte , e gli promettono di vendicarlo. Quindi dopo un 
grande banchetto funebre, che dura parecchi giorni, lo sepelli-
scono ed i più prossimi parenti ricorrono ad un indovino, che 
denunzia, ordinariamente una persona, con cui egli od i parenti 
del morLo abbiano inimicizia. 
Allora uno di questi lo denunzia, ed accusatore ed accusato 
vengono sottoposti alla prova del veleno. Perciò entrambi ten-
gono una coppa e lo stregone vi versa una certa bevanda 
molto usata nel paese: quindi prendendo una borsa di pelle dice: 
Chi è colpevole confessi , finchè è tempo, poichè egli morrà 
immediatam,ente quahdo i.o versi pur un granello della mia 
polvere nella sua bevanda. Dopo aver ripetuto tre volte la sua 
intimazione, versa nelle due coppe un po' di polvere bianca, e 
circa venti minuti dopo uno dei due avversari si dibatte coi 
. sintomi d'avvelenamento. Scrive il Magyar: Ebbi occasione cli 
speri-nientare, che la borsa dello stregone è internamente divisa 
in due parti, in una delle quali si trova farina di massambola, 
nell'altra un potente veleno, con cui l'accusato che non possa 
pagare è mandato all'altro mondo. Chi paga vien salvato con 
un contravveleno, quand'anche già si dibatta colla morte, ma 
non mi riuscì ancora di sperimentare come questo sia pre-
parato .. .. Sempre che l' accusato neghi il suo delitto, lo si giu-
dica colla descritta bevancla del giuramento, ma il buono o cat-
tivo esito dipende sempre dall 'artifici0 dello stregone, che secondo 
l'importanza del regalo favorisce questa o quella delle parti .... 
Quanto è prezioso il fatto in sè, tanto mi paiono poco degne 
di fede le scoperte e le esperienze del Magyar. Riguardo al 
( l) Die Rei.sen -i;on L. ì\L\oYAR in Sud-Afrika in Pr.rr.aMANNS Mittheilun-
gen, 1857, p. Hl7-198. 
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primo è da osservarsi la domanda fatta al morto e poi il ricor-
rere all'indovino; poichè l'indovino parla per ispirazione in uno 
stato di possessione spiritica, senza alcun dubbio si deve cre-
dere che il morto risponda per bocca sua. 
La domanda, la promessa cli vendicarlo, e probabilmente anche 
il banchetto funebre, sono diretti ad indurre il morto a svelare 
il colpevole. 
Convinti dopo ciò i parenti, è necessario convincere anche 
il capo e l' intiera comunanza, e perciò l'accusa e l'ordalia del 
veleno. 
Quanto al resto della narrazione non regge all'esame: v'è 
contraddizione persino fra l'intimazione dello stregone (morrà 
i,rn1nediatarnente) e l'esito vero della prova. Il Magyar avrebbe 
fatto molto bene a dire come ha speriinentato che la borsa è 
doppia; per ora dubitiamo che in vece di spe'Y'imentato, vada 
letto: sospettato. E poi siamo sempre alla solita obbiezione, 
quando si compera il giudice, non può non cessare la fede nel 
giudizio. 
Un viaggiatore Europeo, uno dei fratelli Lander, fu una volta 
costretto a sottoporsi alla prova del veleno a Badagey, nella 
regione clel Niger, perchè accusato di tradimento da alcuni mer-
canti portoghesi. La bevanda doveva cagionargli la morte, se 
era colpevole. Poco rassicurato per la propria innocenza, il 
Lancler, ritiratosi nella sua capanna, bevette gran quantità di 
acqua tiepida, e scongiurò così ogni pericolo (J). Anche qui frode 
da parte dello stregone non ci fu. 
L'ordalia del veleno si usa pure per scoprire il reo fra pa-
recchi accusati, ad esempio, tra le varie mogli sospette cli stre-
goneccio; tutte bevono il veleno, e sono messe a morte quelle 
che risentono gli effetti indicati. 
Talora la prova si replica, ed in questo caso è quasi sempre 
mortale (2). 
(!) RtvrLLF. Les ?"riligions etc., 1, 102. 
(? ) R t VILLF.1 O. C. 1 r, 99. 
PATWrTA 
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Secondo il Réville (o. c., 1, 100), prima cli bere il veleno, l'ac-
cusato dovrebbe fare una specie di confessione generale: non ne 
Ilo però trovata menzione presso alcun altro autore. 
Il veleno è talora ·somministrato ad uno schiavo, o ad un 
amico dell'accusato, o ad un'a ltra persona qualsiasi , pagata per 
ciò: si usa perfino costringere a berlo uno sLraniero qualun-
que (1). Questa prova per mezzo di campioni è sµecia lmente 
usata quando le mogli de i capi siano sospettate cli adulterio, 
ciò cl1e accade molto frequentemente, tantochè a Loango invalse 
l'uso di ricortet·e all'ordalia regolarmente ogni qualvolta una 
moglie del re sia gravida (2). 
Si usa pure dare il veleno ad un animale, in generale ad un 
cane, o ad un gallo: cosi presso i Barot:,e, i Batoka, i Wanya-
. muesi, se però il popolo non esige che sia dato all'accusato in 
persona, ciò che farebbe supporre, che la sostituzione clell' ani-
male all'uomo si faccia solo per evitare a quest'ultimo la morte 
quando il reato non sia grave. 
In Unyoro si dà il veleno a due polli, cli cui uno rappresenta 
l'accusato, l'altro l'accusatore. 
Possono, fino ~cl un certo punto, unirsi all'ordalia del veleno 
certe altre prove, che consistono ad esempio nel fare che i so-
spetti immergano la faccia in un'acqua, che deve far gonfiare 
g li occhi ai colpevoli , o nello spruzzar loro gli occhi con certe 
sostanze, decidendo poi della colpa secondochè !acri mano o nou, 
oppure secondochè l'accusato può o non raccogliere alcuni gra-
nellini sparsi per terra. . 
Si usa anche versare sulla pelle dell'accusato un caustico com-
posto di sostanze vegetali. 
Presso i Wanika, a quanto osservò Krapf (3), l'accusato deve 
trangugiare un piccolo pane, od un po' di riso avvelenati . Se 
egli è innocente, lo fa con facili tà, se colpevole il cibo gli resta 
nella gola, e fin isce col doverl o sputare con grandi dolori ed 
emorragie. 
{I) FJNsoa, p. 358. 
(2) PosT, Afrik . Jurisp1·., 11, 126, 12ì. 
(3) R ei se in Ostafrika, ( 1858), 1, 342. 
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Ognuno ricorderà qui l'ordalia indiana <lel riso, ed il judi-
cium o(fw del medioevo. Tl'Oviamo aggiunto il veleno, o meglio 
una materia irritante qualsiasi, che rende più difficile la de-
glutizi one. 
L'ordalia d8l riso è invece usata nella sua purezza, cioè senza 
il veleno, dai ~aswaheli (1). 
Le ordalie del ferro, o altro metallo od oggetto incandescenti 
e deJl'acqua, od olio bollenti, sono pure usate spesso ed in vari 
modi. Cosi in Angola l 'accusato prende in mano un carbone ac-
ceso: a Sierra-Leone il ferro infuocato, come si usava nel!' Eu-
ropa medievale; oppure il sacerdote gli passa tre volte un brac-
cialetto di rame incandescente sulla lingua (2). L'uso cli Ì)assare 
cosi un oggetto incandescente sulla lingua o costringere l'accu-
sato a leccarlo, è comune a parecchie tribù. Lo trovo aclesempio 
presso i Joloffi (3), i Waswaheli (4), in Benim (5), ed altrove. 
Talvolta l'anello, la scure, o un coltellaccio infuocati si pas-
sano sulla mano, o sulla gamba dell'accusato. A Loango, dove 
è in uso l'ultima prova, si esige cbe il coltello si raffreddi im-
mediatamente (6). Secondo Bastian (7), la prova avviene talora 
cosi. Lo stregone fa riscaldare il coltello, lo passa sulla propria 
mano, quind i su quella di tutti i sospetti, scoprendo per tal 
modo il colpevole. 
Anche le prove dell'acqua e dell'olio bollenti si compiono in 
modi diversi. 
Presso i Mandingos (8) tutti i sospetti immergono la mano 
nell'acqua bollente, presso i Kru (9) ed altrove nell'olio. 
( I HJLDEBRANDT1 J. C. 
(2) WrnTERBOTTOM, Sierra-Leanek ;iste (uber·s), 1805, p. lì2. 
(3) Mou1EN, R. in das innei·e van Afrilw, 1820, p. 52 . 
(4) HJLDl'8RANDT, 1. C. 
\5) Du CnAILLU, Equatarial A frilw, 1861, p . 269. 
(6! BrtuNs, Erclbeschreibung van Afrika, iv, 82 . 
(7) Die cleutsch e Expeclitian an cler Loangokiiste, (1884·85). Citato da Post. 
(8) Moo•E, T,·ai,els in ta the lnlancl Parts af Afr-ica, (1742), p. 136. 
r9) WrLsoN, vVest-A.fr ika (ùbei"s). 1862, p . 100. 
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In generale però si deve togliere dalla caldaia un oggetto qua-
lunque, un anello (Bakalai) (1) , una testa di serpente (Sierra-
Leone) (2), ecc. 
Una prova speciale in uso presso i Wanika (3) e che si può 
raggruppare con queste, consiste nel far riscaldare una caldaia 
cli rame vuota, in cui il sacerdote getta una pietra mandante 
fav ille (Mango, pietra focaia 1) e una certa parte cli una capra 
immolata.L' innocente può ritirare la pietra, il colpevole si scotta 
mani e faccia. Presso queste stesse tribù, il sacerdote trapassa 
talora le labbra dell'accusato con un ago infuocato, e, se ne 
scorre sangue, la colpa si ritiene provata. (Op. cit. l. e). 
La stessa ordalia è in uso presso i vVaswaheli (4); un ago 
cla cucire non infuocato, e con un lungo filo, è passato attra-
verso il labbro inferiore della persona sospetta; se questa è col-
pevole, grida per il dolore, ecl ago e filo escono insanguinati. 
La prova dell'acqua fredda è pochissimo usata in Africa, ed 
in modo diverso da quella conosciuta nell'Europa medievale, e 
fra gl i altri popoli selvaggi. L'unica testimonianza, cbe io co-
nosca, è in Bosman, viaggiatore dei primi anni del secolo scorso, 
citato da Post(5) . Secondo questo viaggiatore v'era in vVhyclah 
(Costa d'Oro), in vicinanza del palazzo reale, un fiume, in cui 
si gettavano gli accusati, i quali erano giustificati, se riu scivano 
a raggiungere nuotando la sponda. Anche in Benirn, narra lo 
stesso seri ttore, y'era un fiume cbe serviva alle stesse prove. 
Gli scrittori moderni ricordano invece un altro genere d'or-
dalia, usato anche presso popolazioni d'altra razza, e cbe con-
siste nel far passare l'accusato per un fiume o un braccio cli 
mare, in cui abbondino i cocodrilli o i pesci cani (6). 
Cosi ad es. in Boony (7), l'accusato deve passare in una pic-
cola cala, in cui giornalmente si da il pasto ai pesci cani sacri. 
(1 ) Du CBULLU1 O. C. 1 1. C. 
(2) WJNTEllBOTTOlll, O. C, 1 ] , C. 
(3) Kn.1n·, o. c ., ,, 342. 
(4) fllLDEBRANDT , J. C, 
(5) Afrik. Jurisp. , 11 . 123-124 . 
(6) WAJTZ, Anthrop., 11, 15'7, e gli autori ivi cit 
(7 ) ReADr, A{rilwn sketchboocll, 18ì3, 1, p. 50. 
L'ORDALIA PRESSO I POPOLI SELVAGGI ECC. 53 
Si può aggiungere a questa prova, come ispirata allo stesso 
prineipio, quelle in uso nella città, già ricorda fa , cli \Vhyclah 
e uel Dal10mey, in cui gli accusati sono presentati ai serpenti 
sacri, tenuti in mano dai sacerdoti. L'esserne morsicato, si ri-
tiene come prova cl ella colpa (l ). 
Il duello non si riscontra presso gli Africani, usato quale giu-
di zio cli Dio (2) . Cosl almeno crede Post. Egli stesso riporta però 
una curiosa forma di duello usata in Kordofan, la quale può 
citar si come esempio di quella famosa legge clel com,battimento, 
cli cui parlano Darwin ed i suoi seguaci (3). Spesso gli inna-
morati si sfidano fra di loro a duello, e perci ò, armatisi ciascuno 
rli una frusta di pelle di ippopotamo e nudi, si dànno alterna-
tivamente un colpo, finchè uno dei due, vinto dal dolore o dalla 
stanchezza, getta la frusta: allora gli avversari si stringono la 
mano: e fanno la pace bevendo un bicchiere di merissa ( 4). Sono 
esclusi i colpi alla testa. 
Cer to non si tratta qui cli un giudizio di Dio, nè pare che il 
duello abbia altro scopo fuori dell'ostentare la propria forza e 
robustezza , ma l'ho ricordato, perchè le formalità che vi si os-
servano banno esatto riscontro in quell e, che vedremo usate al-
trove in veri duelli giucliziarii. 
Gli abitant i di Marghi si servono come giudizio di Dio del 
combattimento fra due galli, che vengono appositamente aizzati 
a combattere sulla sacra rupe cli Kobschi (5). Si crede che la 
divinità, oltre al dare il suo giudizio, rendendo vincitore l'uno 
o l'altro dei galli, punisca ancora il colpevole in altro modo. 
Ricordiamo infine alcune altre ordalie, il cui uso pare ristretto 
a singole tribù. 
Presso i Waswaheli (6), l'accusato pone la mano attraverso 
alla spaccatura di un bastone: se è colpevole, non può ritirarla 
( l ) Wn.sax, o. c., p. 152, 207, in REvILLE, r, 66. Si veda anc!J e la prova cui 
sono sottopost.i i neonati presso gli Psylli d'Afri ca (PI. N. H. YJI. 2). 
(2) PosT, Afrik. J ii risp., n, 23. 
(3) Cfr. L ETOURNEAU, L' évolution du mariage, p. 13 e passim. 
(4 ) P.1r,urn, Kordofan, p. 38. Per usanze ana.loghe v. PosT, Anféingen, p. 205: 
(5) BARTH, R eisen in Nord und Central Af1·ika, 185i , 11, 64i. 
(('i) HtLo•:BRAN DT, J. C. 
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se prima non confessa (1). Qnanclo due persone 1,iano sospette, si 
usa pure quest'altra prova. I due accusati congiungono ciascun · 
la punta rlell' indice della loro mano destra. Nel punto cli con-
tatto, è sospesa coli' un cino una leggera cocoma per il tè. Lo 
stregone recita allora una preghiera, durante la quale i colpe-
voli debbono perdere le forze, e lasciar cadere la oocoma. 
A Banza Baka, in una parte oscura del tem pio del Dio Quiri, 
sorge un altare, su cui le parti contendenti pongo no la mano; 
allora il colpevole riceve sul cap0 un colpo violen to, che talora 
gli cagiona la morte. 
Abbiamo già detto , che il g iuramento presso gli Africani è 
talora un giudizio di Dio, perchè si crede che il feticcio puni-
r ebbe di morte immediata lo spergiuro (2). Pare per altro, che 
esso di rado sia usato come mezzo di prova (3), e perciò non 
ci dilungheremo a dAscriverne le varie formalifa,. 
5. - Dalla r azza nAgra passiamo all'oceanica, che comprende 
gli Australiani, gli Iperborei (od Artici), e gli Americani. 
La razza australiana, secondo Mi.iller ( 4) ed altri, forma l' in-
fimo gradino della scala sociale; si è anzi disputato, se essa abbia 
o no idee religiose, ma la risposta afferma ti va deve ormai es-
sere accolta senza esitazione (5). 
Le ordalie in uso presso gli Australiani si restringono, almeno 
per quanto mi consta, a varie forme di interrogare il defunto sulla 
causa della morte, (che mai, o quasi mai, è tenuta per natu-
rale), ed in una specie di duello, se pur questo è consirlerato 
come giudizio di Dio. Frequentemente si usa la seguente ordalia. 
Si pone il carlavere in una bara, detta Tirkatti, cioè quella clze 
conosce (d ie Wissende), e gli si fanno varie domande: Qualcuno 
{l ) Qnest.a prova ha qualche somiglianza colJa leggendaria bocca Cl-i i;e?·itcì, 
di cni diremo n sno luogo . 
(2) CRUIKSHANK, Goldkuste (18:l4ì, p. 122. lsEa~, N. Reise nach Guvnea, 1790, 
177 • Nel giunimento si mangierebbe o berrebbe un feticcio, rdas in Fetisch-essen 
oder trinken besteht), ciò ch e conferma quanto si disse sopra pag. 
nJ P aST, Afrik . Jurisp., Il, l -l7 . 
(~) Allg. EthnoJ. , p. 207. - R Év 1L 1.&, Les religions, 11, 144 seq. Dissentono 
alcuni tra cui Darwin e Gerl ;i,nd. 
(5) RRVII .LE, o. c. , 11, 149 seq. 
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t i ba col pi to ne l sonno? Lo conosci ? È egli questo o quest'a ltro? 
Se la bara si muove, la r isposta è a ffermati va , se no, si conti-
mrnno le in terrogazioni. Si crede che E: uinyo, Dio della mori.e, 
produca i moviment i (1). 
Tal volta il feretro è sostenuto da parecchie persone, 11; qua li 
sentono una scossa non appena vien nomi nato il colpevole; questi 
anzi, se presente, è r:o lpito dalle barre che ,servono ai portatori. 
Quando non vi siano ind izi anteriori, si osser va la direzione 
che prende una mo,:;ca od uno scarabeo, posto sulla tomba, o le 
screpolature che compaiono per avventura in essa , o la dire-
zione del fu mo, quando si abbrucia il cadavere. In questa di-
rezione cleve ricercarsi il colpevole (2). 
TiJtte queste superstizioni dipendono evidentemente dalla cre-
denza nella vendetta dei morti, le cu,i a nime perseguitano gli 
uccisori. 
Quanto all 'ultima ordalia è da notarsi che gli Australiani con-
siderano l' anima come il soffi o, il r espiro dell ' uomo, che può 
stacca rsi da lui (3) e che nella credenza di molti popoli ( 4) , anche 
in condizioni di civiltà incomparabil mente superiori a quelle 
in cui si trovano le popolazioni, di cui ci occupiamo, l'anima de'! 
rnorto è portata al cielo nella colonna di fu mo e di fuoco che 
si eleva dal rogo. 
Le controversie private sono spesso decise col duello, in pre-
senza dei comuni amici. Allora uno qualsiasi dei contendenti tende 
il capo all'avversario e riceve un for te colpo di massa , poi le 
part i s'inver tono e ciò fino a che uno dei due cade t ramor t ito, 
oppure l'offensore si decide a risarcire l'offeso (5). 
In modo affatto ident ico si definiscono anche le controver sie 
fra le varie tribù. In Tasmania ed in Australi a, scr ive il Letour-
(l ) T,noHE LMANN ancl Sorriin.MAN, South Australia, 1846, p. 51. 
(2) MiiLLER, o. c ., 214. - SMYTB, The abo?·igines of Victor,ia, 1, p. xxv11, 102, 
110, u , 289. 0LDFIELD in Trans. Ethn. Soc., m, 246. 
(3) R ÉVILLE1 O. C. , Il , 157. 
- (4) v. ad es. per gli Slav i 'rrn LE, p. 193, per gli Indiaui SoHL AG JNTWEIT, p . 12. 
(5) HALE, 'Ethn . ancl Philol ., (1846), p. 114. - D.nvsoN, P?"esent State of Au-
stralia, (1830), 64, 287. - KéiLER, Die Ei ngebor. cles St. Vincentsgolfes . Mo-
natsber. cler geograf. Gesell . zu Berlin, 111, 47 (ci t. in W,1 1Tz u . GERLAND, vi, 795. 
... 
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neau (l ), la guerra leale è, ocl era, una specie di duello. I due 
partiti ~i schieravano in faecia l'uno dell'a ltro, ed i combattenti 
uscendo uno per volta dall e due schiere, si lanciavano scam bie-
volmente i loro giavelott i. Fini ta la serie dei duelli, la tribù 
più maltrattata si di chia rava vinta, oppure si ri cominciava 
la prova co ll a clava. Ogni co mba ttente do veva da re e ricevere 
un sol co lpo, sempre diretto alla testa, e che non era per messo 
di parare. 
l ln tal modo di prncecl ere sarebbe così radi cato nel costume 
cl i quei popoli, che spesso si videro gli indi geni dare armi agli 
Europei, prima di attaccarli. 
Questa specie di diritto internaz iona le, che è ben strano tro-
vare in popolazioni cos i lontane dalla civiltà , nasce probabil-
mente dagli intimi rapporti (2), che legano fra loro le tribù 
australiane, sia che esse si considerino di scendenti da uno stesso 
stipi te, sia che conservino memoria di a lleanze od imprese, <.:om:._ 
pin te in comune. Se poi in queste specie di duelli si manifesti 
anche, a lmeno in parte, e piL1 o meno distintamente, il concetto 
dell'intervento divino, o se vi si debba vedere solo una guerra 
pubblica o privata cont rattualmente regolata, è c iò elle g li au-
tori non dicono, e che in mancanza di materiali non saprei giu-
di care. 
6. - Molte popolaz ioni sono riunite rlal MùlJ er sotto il nome 
cli Artici od Iperbore i, senza che egli si esso osi affermarne con 
sicurezza l'uni tà di discendenza e cli razza, v iste le scarse no-
tizie che se ne hanno. Naturalmente anche le istituzioni g'iu-
ridi che sono poco o punto co nosciute. 
Pu re sappiamo che gli Ainos costringevano altre volte le donne 
accusate cl i adulterio ad immergere il braccio nell 'acqua boll ente. 
Gli Eschimesi, che appartengono pure a questa razza, hanno una 
(1) Sociologie, p. 176, sull a fed e di BoNw1cK , Daily Life ancl or igin of the 
Tasm anicms, p. 44. Souvenirs d 'u n cléporté in R ev iie B r-i tanniqu e 1826. 
(2/ Su quest i in gencrnle e specialmente snll e grandi assemblee, in cui si 
r ad unano le tri bù austra liMe per feste re ligiose, per sca mbiar e i loro p rodotti, 
per caccia re in comune, o pe 1· conchind ere alleanze, o con sig liarsi reciproca-
mente sn ll e g ncrrc, cfr . W,1 1Tz u . Grn:.,1Kn, v,, 791. 
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proceclilra speciale stran issima in apparenza, ma che potrebbe 
benissimo trovare la sua spiegazione nelle stesse credenze, da 
cui nasce a mo' d'esempio, il giudizio di Di o della cocorna di 
tè presso i Waswaheli, e la prova della croce del medio evo. 
Colui che si crede leso ingiustamente compone una poesia 
satirica in cui ri mprovera all'avversario la sua ingiustizia, e 
la fa imparare a memoria cla tutti i suoi parenti e fam igli ari. 
Ciò fatto, avvisa tutto il vicinato che egli in tende cantare contro 
l'avversario, e quando tutti si sono riuniti in un luogo deter-
minato, reci ta la sua satira ballando al suono del tarnburr9 con 
t utt i i suoi, che ripetono cantand o ogn i verso. L'avversario gli 
risponòe nello stesso modo, e la tenzone poetica (lura cosl fìncbè 
una delle parti si stanca ckrispondere, e dà per tal morlo vinta 
la causa all'altra (1). 
7. - La terza grande suddivisione della razza oceanica com-
prende gli indigeni dell' America, la cui civ iltà ebbe però uno 
svolgimento affatto indipendente ·da quella degli altri popoli af-
fini, poichè, secondo una congettura seguita anche dal Mii ller (2), 
essi non conoscevano ancora il linguaggio, quando già s'erano 
separati dagli Australiani ed Iperborei. 
Centri della cultura ameri cana, pe t' cci.u se, che non è qui i1 
luogo di esporre, furono il Messico ed il. Perù; in altri luoghi 
invece, la razza rimase allo stato selvaggio. In generale le dif-
ferenze fra le var ie popolazioni dell'America sono grancl issi me, 
e le notizie scarse e poco sicure. Troviamo presso i Messicani, 
che la prova pr incipale consis teva nel giuramento cli purgazione 
e nei testimoni. Il giuramento si pronunciava toccando co1le 
dita la terra e poi la propria lingua, e si aveva viva fede nell a 
punizione dello spergiuro (3). Nel Perù i rei stess i spesso spon-
taneamente confessavano la loro colpa per t imore della collera 
divina; v'era del resto in grande onore l'arte degli indovini ( 4) 
(ll F. Mi:1LLE!\, o. c., 239-240. 8PENCF.R, Princip. cle Sociol ., iv, 423. D ,:c LAREU!L 
in Nou v. R er . Histor ., (1889), p. 169. Sugli effett i soprannaturali attribniti 
alla satira presso i Celti cfr. A. DE l uo.,rnviuF., L e D. celiiqiie, 1881, p. 106. 
(2) o. c. , p. 249 . 
(3 ) WA ITZ, O. C . , 1v , 84 . 
(4) 0 . C . , IV , 41 5, 460 . 
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che potrebbe anche essere stata appli cata a scoprire i delin-
quenti. A Costarica, la principal prova era un giuramento sui 
proprii denti (?) (l ). Il vero giudizio di Di o non è seonosciuto 
affatto ai selvaggi amer icani, ma ne trovo pochi esem pi. Solo 
è molto diffuso l'u so cli ri correre allo strego ne (pajè, niachil) , 
perchè .colle sue ar ti magiche scopra il reo. 
Cosi ad esempio, attesta Mar tin (2), è grandissima la par1 e 
òel Machil nella procedura. degli Indi ani : in caso cli furto, d'in-
cendio, di stregoneccio, si ricorre sempre a lui perchè scopra 
l' ignoto colpevole. Il MaclJil a llora por ta un cristall o o un pezzo 
di vetro, eletto Chayan co, poi gira mi steri osamente intorno al 
focola r e, mor mora.odo scongiuri inintelli ggibi li. Allora conviene 
cattivarsi co n r egali il Chayanco (certo considerato come un 
fet iccio), o almeno festeggiarlo con libazion i cli bevande spiri-
tose, ed infi ne dopo lunghe preparazioni si vede in esso una 
figura o un segno, da cui si conosce chi sia il r eo. 
Guai al di sgraziato, cont inua l'a utore citato , su cui cade per 
tal modo il sospetto. Durante più generazion i egli ed i suoi ven-
gono consid erati come nemici della famiglia danneggiata e sono 
esposti alle sue vendette. Usanze simili si riscontrano in gene-
mle presso tu tte le popola zioni dell'Ameri ca del Sud; cosl presso 
gli Araucan i (3) , i Chiquitas (4), gli indigeni rl el Brasile, ecc. 
Pre~so questi ultimi , scrive v. Martius (5), il pci,jè, ingannatore 
ed ingannato allo stesso tempo, come preteso med ia tore degli 
spiriti, compie l'ufficio di legislato re, cli giudice, e cli agente cli 
polizia . Del resto già il Lafiteau (6) aveva osservate le molte -
plici attribuzioni dello str egone americano, fra cui quella di sco-
prire le cause del le malattie, le cose rubate, i malefici, ecc., ed 
(I) O. c., IV, 350. 
(2) u. die Eingeborenen von Chiloe. Zeitschr. fiir Ethn. , 1877, p. 178. 
(3) O cHSENIUS, Chile, p. 123 . 
(41 DoBntzHm·FER, Geschichle der Abiponer, 11 , 333, (aus dern latein. Wien 
1783-84). 
(5) Von clern Rechtsziistande iinter clen UreiniMhnern Brasili:ens. Miin-
chen, 1832, p. 31. 
(6) Mcenrs cles sauwges am tfJ •icains comva,·ées aux rna u i·s des prerniei·s 
lemps, (2 ,,oJ. ), Paris, 1724, 1, 373 . 
I 
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aveva caratterizzato il modo co n cui procedeva col nome cli di-
vination pa1·· l' entlwusiasme. 
Su altre fo r me cli giu<'lizi di Dio non ho trovato che pochis-
sime notizie. Secondo Bastian (1) , si usere.bbe in America come 
in Africa ricorrere al morto stesso per conoscere chi è causa 
della sua mor te. I Chibcas danno o davano a mangiare del pepe 
alla donna accusata d'adulterio, ripu tan dola pienamente purgata 
da ogni sospetto, se sopportava la sete per alcune ore dopo la 
prova (2), ma qui si tratta forse più di tor tura che d'ordalia. 
Si potrebbero anclle vedere le ultime traccie cli un gi ucli zio 
di Dio nell 'antico costume dei P eruvian i, che, fra le cerimonie 
del giuramento, usavano mangiare un pane impasta to clalle ver-
gini cl el sole, oppure una focaccia consacrata (3). 
Le forme di un duell o regolare sono sconosciute ai selvaggi 
americani; almeno Io afferm a v. Martius (o. c., 77) per i Bra-
siliani; egli stesso però, rico rda i I duel lo come mezzo per deci-
dere fra due che aspirino al grado di condottieri supremi , quando 
la scelta resti incerta ( o. c., 22), ed altrove descrive le prove, 
cui si so ttoponevano a gara i giovani per otten ere la mano dell e 
loro belle : era preferito chi portasse o lanciasse più lontano un 
pesante ceppo, o chi lo raccogli esse correndo. Tali prove erano 
in uso presso i Chavan tes ( o. c., 58, 59), ma esse certo non co-
stituiscono un giudizio di Dio, bensl si r iannorlano ad alt re di 
cui gia parlammo. Non erano neppure giudizi di Dio certi duelli , 
che, secondo Lafi teau si facevano fra guerri eri di tribù cl i verse, 
quando cominciassero a sorgere fra esse dissapori, probabil-
mente a llo scopo di dimostrare il proprio valore ed intimorire 
gli avversari. 
8. - Lasc iando gli American i, passiamo ora alle grandi razze 
afliatiche. Di queste, l'orientale com prende Malesi e Mongoli . I 
Malesi si suddividono in Malesi propriamente detti , Polinesi e 
(I ) R echtsvei-h., 402. 
(2) ANDREE. Globus xxix, p. 40. - ScHLOSSER u. SELEH, IJie erslen lYfenschen 
imd die Prèihist . Zeiten mit besond. Beruchs. der Urbewohn. Ameri:lws, 1884 
p. 324. 
(3) BAST IAN, Die Cult,wlèindei · des alten A merikas, 1, 553, 561. 
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Mela nesii (l ). I primi furono più esposti a contatti cogli stra-
nieri , in ispecie cogli Ari. ani , e ne ri sent irono l' influenza tani o 
nella li ngua quanto nei costumi. Per coniro, i Poli-Melanesi , 
che non progredi rono gran fatto (2), ci rappresentano meglio lo 
stato primit ivo della razza. Le ordalie in uso presso i Malesi 
sono ben conosciu te specialmente per merito del '\Vilken (3) ; esse 
come gia abbiamo osser vato, presentano sorprendenti analogie 
con quelle usate dai popoli ariani, probabilmente per l ' influenza 
cl1e questi esercì ta ro no su i Malesi. 
Troviamo infatti la prova dell a caldaia, piena d'acqua o d'olio 
bollente, da cui si togli e un oggetto qualunque, spesso un anello; 
la prova del fen o r ovente, che presso certe t ribù , è passa t.o 
sulla lingua dell'accusato (4); il duello coi coltelli o coi giave-
lotti, anche fra campioni, e perfino ne lla fo rma cli duell o fra un 
uomo e u na donna ; il giuram ento sulle antiche tombe, elle è 
vero giudizio òi Dio, perchè vi si ha ri guardo agli effetti òel 
giuramento (5); infine la prova dell 'acqua freclda, che è talora 
bilaterale, talora unilaterale. Essa però, anche in questo caso, 
si scosta alquanto dal modo, in cui la vediamo usata, dai po-
poli germanici e s' avvicina invece alla corri sponcl en le ordalia 
indiana, poichè l'accusato presso i Ivlalesi deve ri manere sotto 
acqua fin chè siano compiu te le prati che ri tuali. 
La prova dell'acqua fredda serve anche come mezzo cl' inqui-
sizione. Eccone un curi oso esempio. Presso i Tagala, tutte le 
persone sospetta te per un furto commesso, sono inv itate a r e-
car si insieme in un determinato lu ogo, por tando con sè un pi e-
(1 ) La di vision e de i Ma lesi dai Poli-Mela nesi sa rebbe co m inciata, second o F. 
Miill e r , c irca. l 'a . 1000 a. C., m olto prima second o Ge rl a.n el (in W,11rz u. GEHLAN n, 
V, 2, 2 15. 
(2) MiiL L~l\, o . o., 32 1-326. 
(3) H ed Straf,recht bij cle volken van het malei sche rns (n ei Bijclr agen tot 
cle taal lanci en volkenkunde van N ederlan clsch-Indi e, 1883, p . 85-l f>2 ), pag . 
141 seq . (R.ece ns . di K 01n1: R in Zeitschr . ('ii.,· rergleiclt . R ech tsi r i ss ., 1884, 
pa g. 458-462) . 
/4) Così p resso i La mpong (Sn rn a tra l, Wurz i i. GE RL AND , v, 1, 149. 
(5 ) È t a nta la fede nell a pun izione t err ibile d ell o s pe rg iuro, olt e i Battas d i 
8 nma.t rn ama no nrng-lio c he il rlr. l inqnc n tc r C'st.i i111p11n ito, all',, ic lt (: c~porlo a li:, 
ve ude t tà d eg li De i per un fa lso g iura.m ento . W,11 •rr. u . GERI.A~o, l. c ., p. 189. 
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colo fascio d'erba. I fasci vengono gettati confusamente in un 
mucchio, quindi il padrone vi cerca l'oggetto rubato: se lo trova 
tutto è terminato, se no, gli accusati si gettano nell'acqua e 
chi prima compare alla superficie, è punito come colpevole del 
fu rto (1). Usanze analoghe troveremo pure presso gli Indiani. 
Oltre queste prove, che più o meno si riavvicinano a quel le 
dei popolt indo-germanici, i Malesi ne usano altre affatto pecu-
liar i. Cosi desumono la prova della reità, o dell'innocenza os-
servando gli ultimi movimenti d'un pollo morente, oppu re i due 
avversari gettano ciascuno un pezzetto ùi sale nell'acqua, e vince 
colui, il cui sale dura più a lungo senza sciogliersi, od infine 
accendono due ceri, e d~mno vinta la lite a colui, il cui cero 
si sµegne ultimo. L'accusato usa anche i mmergere un dito nella 
resina liquefatta. 
Presso gli l gor ro(.i, abitanti le isole Filippine, ma di razza 
mista fra la ma lese e la chinese-giapponese, si graffia il capo 
ai due avversari con un ago di ferro: perde colui a cui esce 
sangue in maggior abbondanza. Si usa pure bruciare due polli 
sopra un piccolo rogo, fino a che stiano per morire: allora si 
aprono, e si osserva il fie le. 11 padrone del pollo, elle lo ha piL1 
grosso, perde la li te (2). 
Ordalie speciali sono in uso nell'isola di Madagascar, in cui 
Ia razza dominante è la malese, mentre gli indi geni apparten-
gono alla razza negra africana (Cafri). Di queste ordalie alcune 
sono quasi le stesse che abbiamo viste fra gli Africani. Cosi la 
prova del veleno (3) , usata frequentemente anche nelle cause ci-
vili, l'orda lia della caldaia bollente, da cui si toglie una pietra; 
l'ordalia dei cocodri.lli , che consiste nel far attraversare all'ac-
cusato un fi ume in cui questi animali si trovano in abbondanza; 
(1) PosT, Ursprwig, 125. 
(2) BLU~rnNTRITT in l'ETmM,\NN, J,1onat~heft . Ergéinz. xv, 30. 
(3) V1NSON, Voy . à 1',Iaclagascar, 1865, 293. - Srn1rnE, J,1aclagasccw (iibers.), 
315, 3 17-318- Posr, Urspung, 128-1 29. - L EGUÉVEL DE L.1conrnE, Voy. à J,1acla-
gascar, Pn.ris 1 8:':iO, 1, 283 . La prova del fe rro infuocato consiste rebbe nel carn-
mi1rnre sn l ferro r ovente a pied i nndi . 11 v r, leu o preparato col tanghern produce 
la rno1·te del colpe vo le. - Questa prova doveva e8sere usata tanto frequen te-
mente, clie il nome cl i /(1>1_7hem è dato ge.ie rica rn ente a tntte le ordali e. 
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quella del ferro rovente , ecc. Altre prove paiono ristrette al 
Madagascar : tali sarebbero, l'ordali a dell'acqua versata nel naso 
all'accusato, che starnuta se colpevole, ed un'altra orrlalia che 
si compie in questo modo : si batte tre volte la t erra con un 
bastone davanti all'accusato, poi gli si strappano tre volte al cuni 
capelli e si ge tlano in aria pronunziando scongiuri, il colpe-
vole a questo punto comincia a tremare e a rigettare (1). Ciò 
si ri a.nnocla alla fede negli scongiuri , cli cui già abbiamo par-
lato. Qua nto alla prima ordalia , ricorderemo che lo starnuto, 
come lo climostrano ampiamente gli esempi add otti da Tylor (2), 
è considera to da quasi t utti i popoli selvaggi , e nominatamente 
anclle da certe tribù cafre, come prodotto cl a spiri t.i , che entrano 
nell'uomo. 
I giudizi cl i Dio dei Poli-Melanesi differi scono assai da quelli 
or ora espost i. Lo strego ne è frequentemente incaricato cli sco-
prire egli il reo, e lo fa ser vendosi all' uopo di vari mezzi: così 
ad es. nelle isole Sandwich, pretendeva cl i vedere il ri t ratto del 
colpevole sulla superficie dell'acqua o durante il sonno fatidico, 
in cui cadeva dopo lo scongiuro (3) , oppure recitava preghiere 
mentre l'accusato accos tava la mano ad un vaso d'acqua, la quale 
s'increspava se era colpevole (4). Nell e isole Vi ti (Melanesi) si 
ricorreva ad arti magiche per scopr ire i ladri (5) ; vi erano in 
uso anche certe pratiche, elle sarà utile ricordare, quantunque 
non entrino int ierarnente nel nostro t ema. Quand o un uomo fosse 
fo r temente indi ziato , ma persistesse nell a negativa, il capo agi-
tando al disopra cli lui un panno, e facendolo poi inchi odare 
alla propria piroga pretendeva cli poterne imprigionare l'anima; 
il colpevole colto da terrore finiva quasi sempre per confessare (6) . 
(l) S JBll E>: , o. c., 3L8, 319. 
(2J Ci vi l . p r i in ., ,, l [,J, seq. Così il Zulù (Cafro) dopo lo sta rnuto di ce: Ora 
io so no benedetto, lo spiri to degli antena ti è con me, egl i è venuto a me. Che 
io mi affr etti a glorifi carl o, poichè è c.uJSa del mi o sta rnuto. Altrove lo sta.r-
nuta.re è invece cli cattivo presagio. 
(3) EL1.1s, Polynes. R esearches, 1832, ,, 379. 111, 127, 1v , 293 . 
(4) W .\ITZ ii . GE!tLAN D, v,, 226 (HavaiJ. 
(5 ) \l .\LDJ N.\ LD in W ,I ITZ, 1'1, r 62. 
(lì) W1 LJ .1AMS and C,11.v1:nr, Fij cincl th e Fijan s, 1870, 1, 250 . 
l 
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Allrove i sacerdoti imprecavano contro gli autori ignoii del 
furto, invocandone la morle dagli Dei; poscia il re faceva di-
vulgare la notizia del reato commesso, e della maledizione lan-
ciata, e spesso il colpevole moriva per la paura ( l). In questi 
ca•si non si tratta cli gi uclizio cli Dio, ma sem plicernen te di scon-
gi uri e pratiche superstiziose dirette ad ottenere. dalla divinità 
stessa la punizione clèl colpevole; ciò ci confe1;ma viè più nel-
1' ipotesi esposta nell' introd uzi one, sulla genesi della idea della 
divinità vindice del dil'Ìtto. 
La stessa fede nell'efficacia dello scongiuro fa del giuramento 
una vera ordalia. In Tonga si gi urava sopra una coppa di Kava, 
consacrata alla divinità, ed espressamente destinata a quest'uso; 
in Samoa sopra una pietra sacra, o sovra una noce di cocco, e 
siccome il toccare ques ti oggetti doyeva produrre la morte im-
mediata del co.lpevole cli spergiuro, cosl chiunque esitava, era 
ritenu to per reo (2). 
Per scoprire i ladri, i Polinesi usano anche la sorte (3); gli 
abitanti delle isole Samoa si servivano invece cli una noce di 
cocco, che si faceva girare in mezzo a ]JiÙ persone sedute in 
circolo. Era ritenuto colpevole colui, cui il frutto presentava 
fermandosi la sua parte superiore, la cosi detta 1nonlwy-face. 
Ora questa prova non si fa che per giuoco (1J) . 
Ricordiamo per ultimo, che a Tonga l'accusato deve talora 
attraversare a nuoto un braccio cli mare infestato da i pesci 
cani (5), che sono considerati come ministri cli Tuaraatai e Rua-
. hatu, principali divinità marittime della Polinesia (6), e che i 
Melanesi della nuova Caledonia, oltre la prova dell'acqua bol-
lente e dell'acqua fredda, hanno uno speciale giud izio di Dio, 
di cui non so ben rendermi conto, ma che consiste, pare, nel-
il ) J .11msS, Hist. of the Sanclioich Islancls, 1843;, 36. - Cfr. 'l'unNEn , o. c ., 
293. In Samoa i ladri vengo no maledetti pubblicamente e privatamente. 
(2 ) MARINmi, Tonga Islancls, 1818, ;, 155. - TunNER, Nineteen years in Po-
lynesia, 1861, 241, 118. 
(3) PoLAI(, New Zealanclers, 1830, ,. 270-. 
(4) Tun;~sn , o. c., 2 14. 
(5) ~Lurnrnn, o. c., 11, 2:2 1. 
(6) Tnon, o. c. , 11, 357. 
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l'alzar in alto, e poi lasc iar cadere l'accusato (durch Empor-
ziehen, und Fallentassen) (l). 
A Tait.i l'uomo colpevole d'assassinio era assalito dagli anuc1 
del defunto; se era vinto, la sua casa e tutti i suoi averi di-
venivano proprietà. degli assalitori , e reciprocamente (2). Pare 
però che si tratti qui di una guerra privata, non d'un giudizio 
cli Dio .. 
9 . - La razza mongola, cli cui ci conviene ora parlare, com-
prende popolazioni diversissime quanto al le condizioni di ci-
viltà., dalla China e dal Giappone, fino all e rozze tribù dei 
Samoiecli ed Ostjaki, viventi dei prodotti dell a caccia e della 
pesca. 
L'ordalia pare sia solo sconosciuta nella China , le cui antiche 
leggi, a quanto attesta Plath (3), non fanno neppure menzione 
del gi uramento cli purgazione e della tortura (4). È invece sta-
bilito con prescrizioni minute, che il giudice tenga conto del 
tuono cli voce dell 'accusato, del suo arrossire od impallidire, del 
suo respirare più o meno liberamente, del suo sguardo franco 
o turbato, e via dicendo. 
Il vero giudizio di Dio si trova nel Giappone, come attesta-
rono fin dal xv1 secolo i missionari, ed attestano i viaggiatori 
moderni. 
I Jemmaboes cli Klrnamano danno a bere all'accusato acqua, 
nella quale fu immersa una carta scritta a geroglifici (Vèigel-
charaktern) (5), il reo ammala e non guarisce se non dopo aver 
confessa tu. 
(l ) W, ,n, v, , 61ì2, da Rouo8rnoN, No ;iv . ann. cles i;oyages, 184S, :i , 9S . 
(2) Coo1< , Trois . voy. ( IIis t. UnilJ. cles voyages, x, 249). 
(3) Gesetz u n cl Recht im alten China nach Chines. Quellen , 1865, p. 97. 
(A us clen Abhancll. cler k. bayer. A lwcl. cler Hliss. l. CL x. B. 111. Abth. ' . Secondo 
Kohl er (R Pchtsi:ergl. Stm lien , p. 208), resterebbe però traccia dell e ordalie in 
alcune formalità che accompagnano i gimarnenti solenni. Cfr . Zeitschri(t (ùr 
vei·gl . R echtsw., v1, 349 . 
(4) Pure la tortura è senza dubbio usata in China , e nnlla ci permette cli 
creder]~ i.1troclot.ta cla poco. G1 1.Es , Chines . Ski:z.z en , 1878, p. 179. KuTSCB8R, 
B i /dei · ai,s clem chinP:, . L,ben , 18S1, p. i'4 . 
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Si usa anche la prova del fuoco, dell'acqua bollente (1) e del 
ferro infuocato. A proposito cli quest' ultima, narra il padre 
Froes (2) come vi fosse sottoposto con feli ce esito un cristiano 
accusato di furto . È interessantissimo il modo con cui si com-
pieva la prova. L'accusato scriveva sopra un foglio di carta il 
giuramento di purgazione, poneva poi il foglio sulla propria mano, 
e sul foglio si collocava il f\')rro infuocato. All ora, stringendo 
il ferro, l' accusato invocava sopra di se la collera di Chamis, 
nel caso che egli fosse colpevole. Il cristiano si era però rifiutato 
dal seguire queste pratiche pagane ed aveva solo segnata la 
car ta con una croce. 
Nel Tonchino, quando una vedova od una ragazza partorisce, 
e colui, che essa indica come padre , nega di esserlo, si trae 
una goccia di sangue da lui ed una dal bambino. Se le due goc-
cie, poste vicine l'una all'altra, si confo nd ono rapidamente, la 
paternità è provata (2). 
Presso i Siamesi. accusatore ed accusato camminano sopra 
t izzo ni ardenti, o immergono la mano nel piombo fuso (3). 
Le ordalie , sa lvo il gimamento, sono sempre bilaterali nel 
diri t to birmano ( 4) . Questo diri t to conosce le ordalie dei due 
ceri, dell 'acqua fredda , del ri so e del piombo fuso, del giura-
mento. Nella prima si accendono due ceri di egual lunghezza , 
e ciascuno degli avversari si riempi e la bocca con una certa 
quant ità d'acqua: perde cului il cui cero si spegne prima , o che 
è cost retto a sputar l'acqua : se i ceri si spengono contempo-
raneamente, i due avversari spu tano l'acqua in due vasi di-
st inti ; perde colui la cui acqua ri sulta essere in minor quantità. 
(II KA111r,·1rn in P1crnT I. c . Liebrecht in Zei tschr . f. d. morgenl. Gesel. 
1884, p. 663. 
(2) Nell e sue le tt.e re dal Gia ppone, s tampate a Magonza ne l 1598 , c ita te in 
Gu,1 cc1, Coinpen clium Ma/pfi ca?"U?n , p. 264-265. Mediolani , 1626 (2' e d .). 
(::l) De 1,,1 B1s SACHERE , Ti.nk in . 18 13, p . 2 17. 
(4) K athol . Mission en. 1883, p. 82. 
(5) Sn questo di r itto e sui li bri g iuridici birmani , cfr . KonLrn , ii . da.s ùfr-
manische R echt in Zeitschr. f'ii r rergl. R echtsir . v1. 161; sn ll e or dalie bir-
mane lo stesso in Zl!itschr . fii ,· Straf?·echtsioiss . v, 68 1-82. 
\' ,\ TETT A 
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ella prova dell'acqua fredda perde chi prima ricompare alla 
superficie. Si usa anche questa prova, come il bagno delle stre-
ghe nell'Europa, per convincere le acC'usate cli stregoneccio: le 
streghe della peggior specie galleggiano intieramente, le altre 
s' immergono nell' acqirn solo fino ·aa un certo punto. Un'altra 
prova, riprovata però dal Nfanu Kyay Dhammathal, principal 
libro giuridico dei Birmani, consiste nel porre attorno alla 
persona stregata un cordone rituale: con questo viene poi le-
gata la strega, ed allor a il suo nome deve essere pronunciato 
per bocca della vittima. Nella prova del riso vince chi prima 
riesce a masticare una certa quantità di ri so; nel la prova del 
piombo fuso, i contendenti devono immergere in esso il braccio 
e l'innocente lo ritrae illeso. Al giuramento si ricorre, quando 
uno dei due avversari appartiene alla classe più elevata , l'altro 
alla più bassa. Allora il primo giura, ed è pienamente giusti-
ficato, se non lo incoglie una disgrazia eutro sette giorni. 
Nel Tibet e nella regione clell' Himalaya erano pure molto 
usate le ordalie, nè la fede in esse è ora compiutamente svanita. 
Le forme erano presso a poco le stesse usate nell'India. 
In Ladak era in uso specialmen te la prova del ferro infuo-
cato e della caldaie. piena d"olio bollente da cui l'accusato deve 
togliere una pietra (1). Nel Tibet orientale, le pietre erano in-
vece due, una bianca e l'a ltra nera, e l'accusato doveva estrarre 
la bianca, naturalmente senza rimanere scottato (2). Cosi sono 
com binate la prova della Cètldaia e quella della sorte, che nel 
Tibet si compie appunto con una pietra bianca ed una nera get-
tata in aria (3) . Non so se questa prova, usata come auspicio, 
lo sia pure come ordalia, ma ciò è tanto più probabile, in 
quanto chè la sorte è usata in quest'ultimo modo anche nel-
1' India moderna. 
Nell'Himalaya tibetano si usa anche prendere una moneta 
dall'olio bollente, o tenere in mano una palla di ferro infuocato; 
(l ) CUNliJNORA ~, , Ladak an cl Sur r ownding Countr i es, p. 266, citato in ScHu-
GINTWEIT, passim. 
(2) ScHLAGINTWEIT, p. 24, 25. PosT, Ursprung, 124. 
(3) SCALAGINTWEI T, p. 82, 33. 
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oppure ciascuna delle due par ti avvelena un capretto, e l' ani-
male che sopravvive fa vincere la causa al suo padrone (1). 
I Mongoli, propriamente detti, usano la prova del ferro in-
fuocato in un modo speciale: fanno arroventare una scure e la 
pongono su due staffe : l'accusato deve prenderla e lanciarla in 
una fossa distante due passi, poscia gli si cuce la manica in-
torno alla mano, perchè non possa medicarsi. Dopo tre o cinque 
giorni si esamina la mano, e l'accusato è dichiai·ato innocente 
se la scottatura è in via di guar'igione ( 1) (2). 
Vi sono ancora altre prove speciali in uso specialmente presso 
le popolazioni meno civilizzate. 
John Bell, che percorse l'Asia nel 1719, racconta che essendo 
stato derubato un mercante russo presso una tribù mongola, 
un lama prese una panca e la voltò e rivoltò parecchie volte 
finchè essa girò di per sè nella direzione della tenda del lad ro, 
vi trasportò anzi il lama stesso, che ordinò la restituzione della 
stoffa rubata, e venne obbedito(~). 
Fra le tribù più rozze, come gli Ostyak della Siberia ed i 
Samoiedi, troviamo un modo cu rioso cl i giuramento sul capo o 
sulla zampa di un orso, con cerimonie varie secondo le varie 
popolazioni. Ch i presta il giuramento si impreca che un orso 
lo sbrani , se dice il fa lso, ed è con ciò purgato dall'accusa; ma 
se in seguito soggiace a qualclrn accidente cl i caccia, è conside-
rato come colpevole, e si riforma il giudizio. I rei, anz ichè giu-
ra re, preferiscono spesso confessare la loro colpa ( 4). 
R icorderò per ultimo una specie cli giudizio di Dio, di cui a 
quanto pare, ci è conservata memoria, solo nella recensione 
mongolica del Vikramacari tram (5), e che potrebbe perciò ap-
(l ) FR.\SER, Hist. universelle cles voy., xxxv, 4'(6 . 
(2 ) B eRGMANN, Nomacl . Streifereien. u, 41. 
18) 'l'YLOI<, u, 203. Cfr. per a.l t re popol.tzioni , R1sTtA N1 R echtsverh. , 285, 11. 2" . 
(4) F. MtiLLER, 428 . STRUl'E in A uslancl, 1880, 7~6. 81MPSON, Joiirney, Il , 269. 
EnMrn, Sibe1•ia, ,, 492. L .1rnrn, Descrip . Ethn. , 1 , 456. Journ. I nel . Arch ., n•, 590. 
(5 ) A. ScHIEFNER in ScnLAGINTwe1T, ·p. 34. Per altre redazioni della novella cfr. 
Ru.1, Nocelle clel J,,fcpnbrian o, 1888, p. ,5-76. WL1SLor.10, Die Episocle cles Got-
tesyerichts in T1·istan u . I solcle , ecc. Zeitschr. f. vergl. Litter . Gesch , 1. 
(1887), 456-6'2. 
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par te nere cscl usi va men te all a leggenda , ecl essere cli origine 
indiana. 
Un r e aveva ordinato che si accecasse ogni uomo , il quale 
ardisse guardare sua figlia, e fossero troncate le gambe a chi 
penetrasse nel suo palazzo. Uno dei suoi sucldi ti contravviene 
a ll'edi tto, e grazie a :ma moglie poco gelosa , si reca ad un ap-
puntamento colla principessa nel g ia rdino del palazzo reale: di-
sgraziatamente gli innamo1·ati vi so no sorpres i ed incarcernti. 
La moglie riesce a prendere nel carcere il posto della princi-
pessa, cosicchè cade la principal prova del delitto; ma questa 
ultima fu riconosciu ta ed è accusata dal sopraintenden te , che 
procedette ali ' arresto, ed è obbli gata a purgarsi dal!' accusa, 
g iurando piegata su grnni d'orzo, cl1e si muovono, se il giura-
mento è fa lso. 
La moglie fa travestire il marito, che fingendos i mentecatto, 
si presenta zoppicando mentre la principessa sta per g iurare: 
questa lo riconosce e giura che non ama altr i all'infuori del 
povern pazzo: i granellini non si muovono, e l'innocenza del-
l'accusata è luminosamente dimostrata. 
È, come si vede, una delle tante stori elle orientali, in cui 
una donna ast uta riesce a nascondere le proprie colpe, ed a far 
mentire anche gli oracoli più sacri . 
10. - L'ultima grande r azza cli cui ci resta a parlare, ori-
ginari a, a quanto crede il Mùll er, del sudovest dell' Asia, si 
divide in tre grandi fam iglie, dei Dravida, dei Nubi e dei Me-
diterranei . 
Le due prime danno ben piccolo cont ributo ai nostr i studi. 
Gli abi tanti di Ceylan, che appar tengono alla r azza clra vida, 
però profondamente rnoclificata ,cla ll'elernento indiano, hanno due 
ordalie, che ricordano molto quelle dell'India , la prova bilate-
r ale dell'olio bollente, in cui s'immergono due dita, ed il giu-
ramento nel tempio, in cui perde colui, nella cui fam iglia ac-
cade prima una disgrazia. Per scoprire i rei si usa inoltre la 
divinazione colla noce di cocco (1). 
(I) Ko HJ.ER , R ech tgergl. Stuclien , p. 244-45. 
I 
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Presso i Bllilla (1), una delle tribù pii1 impor tanti dei dravida, 
l'accusato deve portare il ferro infuocato, o immergere la mano 
nell'olio bollente. 
Una fo1'ma curiosa ed interessanti ssima di giudizio di Dio si 
riscontra , credo esclusivamente, presso alcune tribù cli questa 
razza. Quando fra i Munda-Kohls sorga controversia sulla pro-
pri età di un campo, l'attore deve farvi si sotterrare un piede: 
all ora se viene risparmiato dalle formiche è ri conosciu to come 
padrone , in caso con trario è cacciato ignominiosamente. Agli 
indigeni reca grande meraviglia il vedere che gli Inglesi non 
vogliono riconoscere questo comodo procedimento (2). 
Presso i Nyam-Nyam~ (3) della Nubia si dà una certa bevanda 
ad un pollo, e si giudica secondochè so pravvive o non, o s'i m-
merge nell'acqua un gallo fin chè resti come soffocato, e si giu-
dica secondochè ritorna o non in vita. 
È degno di nota il fatto, che queste _prove servono come or-
dalie e come auspici, ciò che dimostra sempre più l'intimo nesso 
che corre fra le due istituzioni, che in fondo hanno a base Io 
stesso concetto. 
Dei Mediterranei ci occuperemo a lungo nei capitoli seguenti, 
perchè le due famiglie principali di questa razza, la carni to-
semiti ca e l'indo-germanica si possono dire le sole ell e abbiano 
veramente una storia, o almeno la cui storia sia ben cono-
sciuta: qui basterà dire di alcune popolazioni non ancora giunte 
ad uno stato elevato cli civiltà. 
Presso i Grusi del Caucaso erano in uso il duello, la caldaia 
ed il ferro infuocato. Il codice promulgato dal loro Czar ,vach-
tang nel 1723, prescrive che, se l'accusato è cli bassa condi zio ne, 
deve purgarsi col ferro infuocato o col la caldaia; se è uu prin -
cipe gli è permesso il giuramento coi congiuratori , cioè con 
due principi se di prima classe, con venti se di seconda , con 
sessanta se cli terza. Quando l'accusatore è della classe dei vas-
(I) K 1NCAID, ()n the Bh<1el T ribes of the Vindhyan Range (Jow·n. of the 
Anthrop. Inst., ix, 400). 
(2) JeLLINGHAUS, Sagen, Sitten etc. in Zeitschrift f ifr Eth nol. ( 1871 ), 111, 337 . 
(3) H .u mHNN clie Nillander, p. 170 e seg-. 
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salii o dei servi, e l'accusato è un principe, questi può opporgli 
un suo ser vo, con cui l'accusatore com batte in duello. La 
prova del duello è del resto assai rara e può aver luogo solo 
fra persone della stessa condizione sociale. Inoltre essa, al pari 
delle altre ordalie, è permessa solo pei deli tti più gr avi (1). 
Nella famiglia Etiop ica, i Somali , che alcuni però conside-
rano come Semi ti, sogliono far passare l' accusato su carboni 
ardenti, o fa rgli togli ere un oggetto incandescente dal fu oco, o 
dall'olio bollente. Chi è accusato di furto, deve tenere in mano 
una sbarra di ferro in fuocato , finchè si conti fino a dieci. In 
mancanza del ferro si usa la calrlaia piena d'acqua bollente da 
cui si debbono togliere t re piccoli ciottoli, oppure tre piselli (2). 
L'esame della mano, o del braccio si fa dopo ventiquattro ore. 
Al giudizio di Dio si procede solo se l'accusatore non si accon-
tenta del giuramento e depone preventivamente una certa somma, 
che va perduta se l'accusato appare innocente. 
I IC.unamas e Bareas, · che Reinisch annovera fra i Carni ti (3), 
hanno una prova speciale nata forse dall'aver attribuito all'a-
zione della divinità l' abituale turbamento del colpevole, e la 
sicurezza di chi è innocente. Coln I che è sospettato autore di 
un assassinio, si reca coi suoi compagni (Dorfgenossen) nel vil-
laggio dell'ucciso per quattro giorni consecutivi. Gli si presen-
tano i parenti del morto: se allora egli resta tranquillo a sedere 
è giustificato, se fugge è colpevole (4). 
Nel regno dell o Scioa, i ladri sono scoperti da un pubblico 
ufficiale , a ciò destinato. Questi somministra ad un suo servo 
una certa medicina, composta con latte e farina nera, e gli fa 
fumare del tabacco fin chè cada in uno stato di furore, durante 
il quale, corre come un pazzo di casa in casa , seguito dal suo 
padrone, che lo tiene legato con una corda. FiI).almente il servo 
(1) H.,xrrr, usEN, Transkaulwsia, 1856, n, 202, 208 . Cfr . D ,11\RSTE , Études 
d'hist. clu, Dro it, 1889. (L'Arménie, la Géor_qie et le Cau case) , p. 130 -131. 
(2) B,1 G01:NM,1cnrn's, Reise im Som ali-Lande (PETEI\MANN's , Mitthei l . Ergiin -
z ungsheft, n . 47, (1876), p. :n. ANDI\EJ•:, Forschimgsreisen in Arabien un d 
Os ta fi·ika, 1 , 26!'i. 
(3) Die Bar easprache, 1874, p. v111 in M:ii ll e r, o. c., p. 503. 
(4) MrrNZINGER , Ostafr ik . Stuclien, p. 499-500. 
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entra in una casa e vi si addormenta. Dopo qualche tempo il 
suo padrone lo sveglia a suon di busse, ed eg.li allora afferra 
il proprietario della casa, che vien condotto davanti ai sacerdoti 
e condannato senz'altro ad indenizzare il derubato (1). 
I Semiti, che appartengono pure alla razza mediterranea, si 
distinguono in Semiti del Nord, e Semiti del Sud ed Arabi. 
Questi ultimi restarono a lungo senza contatto coi popoli ci-
vili, quindi la religione che essi professavano prima dell' Isla-
mismo è di grande aiuto a conoscere la religione semitica pri-
mitiva (2). 
Invece i Semiti del Nord, di cui parleremo in seguito, rag-
giunsero un elevato grado di civiltà, fondendosi cogli antichi 
abitanti della Mesopotamia, Accadii o Sumiri, cli cui non si co-
nosce con certezza la razza (3) . 
Avanzi clell' antica religione degli Arabi sono certa men te le 
ordalie, che essi usano ancor oggi ( 4): infatti la religione isla-
mitica non conosce, a quanto pare, il giudizio di Dio (5). 
La prova più in uso presso gli Arabi è quella del coltello, 
o cucchiaio infuocato, che si passa sulla lingua dell'accusato. 
Resterebbe a parlare dei popoli indo-germanici che ancor oggi 
ricorrono ai giudizi di Dio, e specialmente degli indiani mo-
derni. Ma dovendo trattare in seguito dell'ordalia nell'India , sarà 
più conveniente riunire tutta la materia in un solo capitolo. 
( I ) KRHF, o. c. , 1, 71, in Posr, Ursprung, p. 120. 
(2) T1ELE, Histoire des religions, p. 62. 
(3) TIELE, O. c., 67 . 
(4) Cfr. Globiis, xxr, ( 1872), p. 139. 
15) MALTZAN, Reise nach Sudarabien , p. 262. KOHL~k in Zeitschr. fii1· ve1·gl. 
R echtsio., v. 370 DA.RESTE, Code Miisulman par Khalil (xiv scc.), Joiwn. des 
Savants, 1882, p. 264. « En reva.nche il ne parait pas que les musul rnans, 
aient jamais eu r ecours a ux éprcuves usitées au moyen-age comme jugement 
de Dieu ». 
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1' ordalia presso i popoli cli razza camHicn e semitica 
I. 
L' orclal ia i n E gi tto. 
B ibliugi-affo. - TaoN 1SSEN, Étucles sur l'l,ist. cl u Droit crim . cles peuples 
anciens . T. 1, 1869 . W1 L10NS0N , Nlanner ancl customs of th e a.ncient ..!E_qy-
ptians, 1837-43, ser ie li, vol. 1 e n . A. WrnoEMANN , ./E_qyptische Geschichte, 
1884. BRuoscn, Gesch . ./Egyptens unter clen Pharaonen, 1877 . DARESTE, Les 
paJJyrus Gréco-Egyptiens. Juurnal cles Savants, 1883, 163-173. (Étu,cles cl'his-
toire clu Droit, p. l e seg. ). T1 ELE, LENORMANT, ecc., opere cit. 
La reli gione egiziana incominciò come tutte le alt re reli-
gioni dall'animismo e s'elevò a grande altezza col concorso di 
elementi strani eri africani, semitici ed ariani, di cui non pos-
siamo allo stato attuale della scienza renderci un esatto conto (1). 
Cionondimeno si r iscontrano in tutti i periodi della stori a egi-
ziana numerose t raccia della religione primitiva animista. No-
tiamo fra queste, poi chè ha grande importanza pel tema nostro, 
la credenza che gli Dei fossero obbligati acl obbedire alle evo-
cazioni e formole magiche, cr edenza la quale eccitava lo stu-
pore di Erodoto (2), e che originariamente è condizione neces-
saria per l'esistenza dei gi udizi di Dio. 
Essendo andati perduti i libri giuridici degli egiziani, e non 
essendo ancora abbastanza cer ta l'interpretazione dei papiri ge-
roglifici pubblicati in questi ul timi anni, e che potrebbero forse 
( I) 'ftELE, op. cit., pag. 
(2) Lr.NORMANT, La magie, p. 90-92. 
I 
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svelarci in parte il diritto e la procedura penale, noi siamo ri-
dotti a questo riguardo alle . notizie scarsissime ed imperfette 
date dagli scrittori gr~ci. 
Ciononostante il Wilkinson, il Thonissen, il Dareste non esi-
tano a parlare d'ordalie egiziane con termini espliciti e senza 
riserva di sorta ( 1). 
L'unico fondamento è il racconto d'Erodoto (u. 174) su 
Amasi (2), il quale prima cli essere re, si sarebbe reso colpevole 
di vari furti, per cui i danneggiati lo avrebbero condotto in-
nanzi agli oracoli locali per provarne la colpevolezza. In se-
guito alle risposte degli oracoli egli sarebbe stato talora condan-
nato, talora assolto a torto: laonde, salito al trono, ammaestrato 
dalla propria esperienza, egli avrebbe tenuto gran conto degli 
oracoli, che lo avevano fatto condannare, disprezzando invece 
quelli per le cui risposte era stato assolto. Il racconto è giu-
stamente chiamato da vViedemann inverosimile, anzi impossi-
bile, ed appartiene alle tante leggende inventate dai Greci su 
Amasi (3). 
La leggenda potrebbe avere un fondamento di verità inquan-
tochè si ricorresse realmente agli oracoli per scoprire i rei, ma 
non possiamo affermarlo con certezza. Del resto, anche accettando 
per vero il racconto cl' Erodoto, ben poco si verrebbe a sapere 
sulle ordalie egiziane. Amasi regnò in un tempo relativamente 
assai recente (564-526 a. C. sec. Wiedemann, 572-528 sec. Brugsch, 
p. 734), quando la magia s'era grandemente svi luppata , e con 
( 1) WtLKI NSON, r, 153. TnoNISSEN, 1, 131. D ARESl'F., 167 (Études, p. 9). 
(2) Dareste non cita veramente la fonte g iustifica tiva della sna affermazione 
ma è probabile che qnesta sia al solito la storiella d'Erodoto. 
Wilkinson riferisce da Zosimo, scrittore greco del quinto secolo dopo Cristo, 
ch e ai tempi cli Costantino una risposta dell 'oracolo di Besa fu manda ta al-
l'imp eratore e per essa furono arrestate ed esigliate varie persone, apparently 
in consequence of the oracle having been appliecl to rnspecting the fate of 
the empire or the s·uccess of some design against his life. Dato però che il 
racconto di Zosimo sia vero, esso si riferirebbe ad un affare pubblico che in-
teressava la sicurezza dell'impero, nè si potrebbe conchiuderne che l'oracolo 
foss e usato regolarmente per scoprire i delinquenti. 
(3) WtEDF. ll!ANN , op. cit., p. 639, 646-648. 
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essa il potere dei sacerdoti e la lor o ingerenza negli affari dello 
stato : inoltre s'erano molto accentuate le influenze straniere : 
rester ebbe qu indi a sapere se questa forma d'ordalia era già co-
nosciu ta nei peri odi an teriori , se non vè n'erano altre , in quale 
maniera si aveva la r ispos ta dall 'oracolo, e qual valore le si 
dava , se si usava per t utti i delitti , se non er a necessario il 
consenso delle parti , ecc. 
Il Wilkins,m parla pure di ordalie preliminari per cui dove-
vano passare i candida t i all ' iniziazione, nell e quali la lor o vita 
era esposta a seri pericoli , come si dice sia sta to il caso per 
Pitagora (1 ). 
Ma la lettera cli Policr ate ad Amasi, ed i rappor t i cli Pita-
gora con questo re sono leggende, e non meritano alcuna fede (2). 
Se però, come non è im pr obabile, nell'iniziazione si sottoponeva 
il candidato a cer te pr ove, queste, senza poter essere chiamate 
vere ordalie, potevano avvicinarsene assa i , in quanto servis-
sero alla divinità come mezzo per ind icare se una persona le 
era o non gra•J ita. 
Concl udendo adunque possiamo affer mare che molto probabil-
mente gli antichi Egiziani conoscevano i giudizi di Dio, ma che 
non ne abbi.amo per ora alcuna prova decisiva. 
(1) Egli cita a questo proposito hL vi ta cli Pitagora, scri t ta da Porfirio (Py-
tliagone i; ita, Paris Didot, 1850) , forse erroneament<:, poich è in essa si parla 
non di pericoli se ri, 111a di astu zie dei sacerdoti egizia ni per stancare la pa-
zienza del fi losofo, desideroso di conoscern e i segTeti. Del resto Porfir io, mor to 
nel 303 dopo Cristo, è autore troppo recente pe r merita re fede su ques ta mate ria .. 
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II. 
L'ordalia presso i Sem,iti . 
Bibliografia . - T. OPPERT et I. MENANT . Documents j uridiques de l'A ssyrie et 
de la Chaldée, 1877. 
E. REuss, La B ible, trad. nouv . avec inti·od. et comment., 1874 -1 881. 
Legimi Nlischn icar w n liber qui inscribit1tr de re uxoria .... latinit . ,do-
nai;i t Sur. ENHUS IUs, 171)0. (M1sce N,1, t. 11;) , p. 178 e seg- . ( Tract. de u x ore aclul-
te?"ii su5pecta). ,J. D 'lrnRML1s, Mosaisches R echt, parte v e v1, 1777. RENAN, 
Les origines de la Bible. Rev. ù l!S deiix Mondes, 1886, p. 526. E. LEDRAIN, 
La Bible, trod. nouv. 'rom. 1, 1886. ·A . Aco1,urm , De ((quis am aris male-
clictionem inferentibus . Lipsire 1682. Du srnAK , Das 'Yl?osaisch-talin ucl . Strof-
recht. Wien 1869. DanEsrn, Le Droit is1·aélite (in Étitdes d'hist. d·u Droit, 
188'.\ p. 18 e ~eg . ). TH ON ISSEN, L ENORMANT, etc., op . cit. MovERS, Das p h6n i-
z ische Alterth itrn, 184 9-56. 
1. - La ra.zza semitica si divid e, come vedemmo, in òue fa-
miglie, quella del nord e quella del sud. Di questa abbiamo già 
parlato. La prima che risentì l'influenza della civiltà mesopo-
tamica comprende varie popolazion i che si elevarono ad un alto 
grado cli cul tura. 
Noi qui ci fermeremo sugli Assiri , i Caldei e gli Ebrei. I 
Caldei , o Babilonesi, e gli Assiri ( che furono una colonia cal-
dea), sono conosciuti specialmente per le iscrizioni cosiclette cu-
neiformi, che ci hanno t ramandate in numero grandissimo, e 
da cui se ne conosce, oltrecbè la storia e la cronologia, anche 
la religione ed il diritto. Però, fra i documenti giuridi ci giunti 
fino a noi, sono scarsissimi i frammenti cli leggi, mentre abbon-
dano sopratutto i contratti di compravendita, ed altri atti pri-
vati cli cui importava conservare la memoria. 
C.iò che riguarda la procedura, è, per quanto io mi sappia, 
affatto sconosciuto, e si capisce fac ilmente il perchè. 
Pure addurremo un passo tratto da un'iscrizione, ed esporremo 
alcune consider azioni, che valgono, se non a provare l 'esistenza 
dei giudizi cli Dio in Caldea, almeno a rendere verosimile l' i-
potesi, che non vi fossero sconosciuti . 
i 
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Ecco prima il testo dell 'iscrizione appartenente al regno di 
Marduk-Idin-Ak.hi (1100 av. C.): si tratta d'imprecazione contro 
colui, che adul tererà o distruggerà le tavole del contratto. 
Somas, iudex rnagnus cceli et ten"ce judicet li tem, et in c/e-
lictis {lagrantibns capiat ewn. 
Dea I star, regina cceli et te1·rce, raJJiat eu1n et coram Deo 
et rege ullioni tradat eurn. 
Dea Gula, Regina magna, uxo1' Niniz,, 1:enenuin inelucta-
bile in 1;entrem eius insinuet (ut) sanguinern et pus sicut 
aquam emingat (1). 
Queste imprecazioni scelte fra molte altre analoghe, come ca-
ratteristiche, erano usuali, e s'incontrano nella maggior parte 
dei documenti dell'epoca. 
Ora, tenendo conto dell'immenso valore che si dava presso 
i Babilonesi ed i Caldei alle imprecazioni (2), pare probabile che 
se ne aspettasse realmente l'effettuazione, e simile credenza può 
facilmente condurre al giudizio di Dio. 
Si notino inoltre le parole judicet litern cbe potrebbero be-
nissimo accennare ad un tale giL1di zio e le altre coram rege 
ultioni tradat euin, se cora1n rege il re doveva venire a cono 
scenza del delitto, e quindi far giustizia. 
Supponiamo, ora che taluno, dopo violato un contratto, fosse 
caduto ammalato della malattia che si era imprecata, come non 
ne avrebbe approfittato l'avversario per affermare che la giusta 
collera degli Dei aveva colpito il fedifrago 1 E come non lo 
avrebbe creduto il popolo1 
Avremmo dunque un giudizio di Dio analogo al giuramento 
presso gli Indiani, a quello dei Samoiedi., ecc. 
Andando oltre, si potrebbe congetturare dall'ultima impreca-
zione qualche cosa d'equivalente al giudizio delle acque amare, 
usate presso gl i Ebrei, che producevano una malattia caratte-
(l) Trad. OrrERT e MENANT, op. cit., pag. col. 111 , 15-l7, 22-24 . Col. 1v, 5-8. 
LENOlù\t.1NT ( La magie, p. 61), da una trac1nzione alqminto diversa, la quale è 
forse meno favorevo le a li 'ipotesi esposta in seguito. 
(2) Vedi il passo di Lenornrnnt riportato avn ,1ti. 
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rizzata dalla putrefazione del ventre della rea ( secondo molti 
autori, l'idropisia dell'ovario). 
Per altro, quanto abbiamo detto è ipotesi nostra, che acquista 
qualche va lore solo per il confronto cogli altri popoli della stessa 
razza. Del resto, tenendo conto dell'ardore con cui erano colti-
vate presso i Caldei le scienze occulte, e specialmente la divi-
nazione (1), non appare improbabi le che a questa e a quelle si 
ricorresse pure per scoprire ·i malfa ttori. 
2. - Passando agli Ebrei , vista la ricchezza della loro let-
teratura, e d'altra parte la fo rma del loi•o governo, in origine 
almeno, essenzialmente teocratico, noi potremmo aspettarci di 
raccogliere gran numero di documenti per le nostre ricerche, 
ma cosi non è (2). Le leggi non dicono mai tutto, e ciò è veris-
simo specialmente per ciò che riguarda le prove. Pure nono-
stante la scarsità dell e notizie, noi crediamo di poter affermare 
che il giudizio di Dio es isteva presso i Giudei co me oracolo 
giudiziario, oltrechè nella· forma conosciutissima delle acque 
amare, limitata al solo caso d'adulterio. 
L'oraeolo era pronunciato dal sacerdote dopo di aver ricorso 
alla divinità, col mezzo dell 'Urim e Tummim. Inoltre si ricor-
reva fo rse anche alle sorti gettate nel vestito o in altro modo. 
Gl i Ebrei avevano della s~rte lo stesso concetto degli altri 
popoli dell'antichità (3). 
Si gettano le sorti nelle pieghe del vestito, nia è da Dio che 
viene la decisione, dice uno dei Proverbi (x.vr, 33) : quindi la 
so rte fu usata per rendere giustizia, poichè nel pensiero teo-
cratico, ques ta emana da Dio, fu usata per distribuire le t erre 
fra gl' Israeliti , poicilè lei terra è di Dio ed essi sono coloni 
cui esso la ripartì (LEVITICO, xxv, 23), fu usata per scegliere 
i condottieri e via di cendo. 
( I ) Quanto si ri frriscP. alla di1, inaz ione presso i Cal dei ed all e varie sue for me 
(11 ecyo 1nanzia., t.el oma.nzia., ecc.), ven ne a lungo trattato da Lcnorm~nt 11cl s110 
libro che h I appunto per t i tolo La clivinatinn et la science cles 1.n ·dsagr,s ch e:. 
les Chalclr!ens, 1875 . 
(2) Cfr. ìlIWH 1E LI S1 Vl, 87 . 
{'.3) Cfr . TYLOR, I . !=li . 
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Nella Bibbia sono ricordati solo due casi in cui la sorte serve 
a scopri re i rei d'uu delitto, e si potrebbe anche osservare che 
in entrambi precede la manifestazione dell'ira divina per il mi-
sfatto. Ma le espressioni usata dalla Bibbia mi pare dimostrino 
che il ricorrere alle sorti era cosa abituale. 
I fatti sono i seguenti : Essendo stati sconfitti g li Israeliti, 
Giosuè costernato non sa a chi attribuire la disgrazia. Ma Dio 
lo avverte che fu commessa un' infrazione del patto fatto con 
lui, e che perciò doveva essere brnciato con tutta la famiglia 
e le cose sue colui elle egli avrebbe designato quale colpevole. 
Giosuè dice allora al popolo: Domani voi vi presentei ·ete, 
tribù per tribù, e la tribù che l'Eterno designerà, si presen-
terà clctn per clan, e il clan che l'Eterno designerà si pre-
senterà fc;,m,iglia ver f'ainigtia, e la fainiglia che l'Eterno de-
signerà si presenterà uomo pei· uomo. Cosi è scoperto Akem, 
che aveva rubato una parte del bottino (1). 
Un'altra volta Saulle interroga Dio per sapere se deve inse-
guire i Filistei: nou averi.do risposta chiama i capi del popolo 
e dice loro:« Avvicinatevi, capi del popolo, riconoscete e vedete 
in che consiste oggi questo peccato (Greco: su chi è questo 
peccato) ..... Allora egli disse a tutto Israele: Voi sarete èa una 
parte ert io e mio :figlio Gionata dall'altra .... e Saulle disse al-
1' Eterno; Dio d'Israele rendi oiusti:zia. E Gionata e Saulle 
furono designati e il popolo fu prosciolto. E Saulle disse: Ti-
rate a sorte fra me e mio figlio Gionata: e Gionata fu desi -
gnato .... » (2) . 
Il testo dei settanta è più esteso, e malgrado la corruzione, 
se ne può trarre il seg uente senso: se la co lpa è a Gionata da 
Urim, se la colpa è alla truppa da Tummim. 
I due esempi addotti si riferiscono al modo di scoprire un 
colpevole, ma si ricorreva al giudizio cli Dio, in ogni caso in 
cui non si sapesse dare una decisione sicura. Ciò si vede chia-
ramente dai seguenti passi. 
(l ) G1vsui: , v 11 , 3-1 8. 
(2) SrnUELE , ,, xiv, 36-4 3. 
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EsoDo, xxvm , 30. Iddio parlando dei vestiti da farsi al suo 
sacerdote Aronne, dice: Nel pettorale tu metterai l' Uri m e il 
Tummim, perchè essi siano sul cuore d'Aronne quando egli en-
trerà, alla presenza del]' Eterno, ed Aronne porterà, sempre il 
giudizio clei (ìgli cl' I sraele sul suo cuore .... 
Con queste ult ime parole, osservò a ragione Reuss, si viene 
a dire che Aronne gi u<lichera, per mezzo dell'Urim e Tummim 
i figli d'Israele. 
DEUTERONOMIO, xvrr, 8-14. « Se qualehe affare giudiziario do-
vesse essere troppo difficile per voi, sia una causa di assassinio, 
o di contestazione o di colpi, ad ogoi affare che vi si presenterà, 
voi vi rechere te al luogo che l'Eterno, vostro Dio, avrà scelto. 
Là voi vi rivolgerete ai preti levitici e al giudice che vi sarà 
i n quel momento .... ed agirete in seguito alle loro istruzioni, 
ed all a sentenza cbe avranno pronunciata. Colui che av rà la 
presunzione di non obbed ire al prete .... o al giudice, quell'uomo 
deve morire». 
Accresciutosi il numero degli Israeli ti, non è più al sommo 
sacerdote, ma ai sacerdoti levit ici, ed al giudi ce elle si ri corre 
per conoscere il volere di Dio. Per la correlazione col testo pre-
cedente, si può credere che anche in questo caso i sacerd oti ri-
corressero all a sorte; ma se anche non lo facevano, il loro re-
sponso doveva credersi inspirato da Dio, che ha comandato al 
popolo cli ricorrere ad essi. e conda nna a morte chi presume cl i 
no n obbedire: siamo quindi sempre in presenza di un oracolo 
giudiziario dato per ispirazione divina. 
Esono , xxr. « Per ogni caso di cleli tto, per un bue, per un 
asi no, per un montone, per un mantello, per ogni oggetto per-
duto, di cui qualcuno elica che è quello; la causa delle due parti 
deve venire davant i a Dio: colui cl1e Dio avrà dichiarato col-
pevole restituirà il doppio all'altr o. 
« Se qualcuno dà a guardare ad un altro un asino, un bue, un 
montone, o qualsiasi altra bestia, ed essa muoia , od abbia un 
membro rotto, o sia rapita senza che alcuno l'abbia vi sta, avrà 
luogo fra i due un giuramento davanti all'Eterno .... )>. 
In questo pa<,so si devono distinguere evidentemente due i.po-
tesi: quella cli taluno che pretende riconoscere per suo un og-
i 
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getto c_he si trova presso un'altra persona, ed in questo caso 
la causa deve venire a Dio, cui spetta dichiarare se il deten-
tore è o no colpevole; e quella d'un depositario presso cui pe-
risce, od è rubato un deposito, e questi deve purgarsi col giu-
ramento (l ). 
Renan (I. c.) annota alla prima parte del passo citato: Ori-
_qine du jugeinent de Dieu, ed è l'unico, per quanto io sappia, 
che ne abbia tenuto conto. 
Thonissen (2) pare invece non abbia disti nti i due casi, ed 
abbia interpretato le espressioni: la causa deve venire davanti 
ci Dio ; colui che Dio avrà dichiarato colpevole ecc., come un 
accenno al giuramento cli purgazione, interpretazione veramente 
troppo arbitraria. 
Oltrecchè per pubbli ca autorità si ricorreva al le sorti, anche 
per vo lere dei privati onde evitare di ricorrere al giudice: cosl 
nel libro dei proverbi (xvm, 18) è detto: La sorte fa cessare 
la querela, essa decide fra i potenti. 
Dopo aver detto in quali casi si ricorresse all'oracolo gi udi-
ziario, ci resta a vedere in qual modo esso fosse reso. 
Il proverbio citato parla di sorti gettate nelle pieghe del ve-
stito, ma oltrecchè il libro clei proverbi, a quanto si afferma, 
è rli rlata assai recente ( secondo Reuss, fu compilato dopo la 
fine clell 'esigli o), qui si parla cli sorti in generale e non cli sor ti 
usate nei giudizi e per pubblica autorità. Se noi invece esami-
niamo i passi addotti dai libri di Giosuè e Samuele, vi troviamo 
rlescritti due mezzi. 
Giosuè per scoprire Akem fa venire tutto il popolo, tribù per 
tribù, poi tutti i clan della tribù designata, tutte le famiglie del 
clan designato, ecc. Eguale metodo si usò per eleggere Saulle. 
Pare dunque che ad ogni tribù, clan, famiglia, individuo che 
si presentava, si gettassero le sorti, probabilmente due, una af-
fermativa, l'altra negativa. 
Nel caso invece di Giona, trattandosi di scegliere prima i'ra 
Saulle e Giona da un canto e l'esercito dall'altra, poscia fra i 
due primi, ciascuna delle sorti deve indicare una parte. La ver-
(l ) Cfr . G IUSEPPE F1,,1VJ 0 , A nli qitit., IV ,8. 
(2) Op. cit., 11, 9. 
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sione greca parla qui, come abbiamo detto, d'Urim e Tummim: 
non potendosi evidentemente attribuire ciò ad un errore di tra-
duzione, vi deve essere stata discrepanza nei testi primitivi del 
libro di Samuele. È quindi questo un documento importante, di 
cui non si è tenuto conto da Thonissen e Reuss, per sciogliere 
la questione sopra il significato delle parole Urim e Tumm im , 
sulle quali abbiamo avute le più disparate opinioni (1). Fra gli 
autori più competenti, Michrelis (2) dice che l'U. e T. usati nei 
casi più difficili del dir itto pubblico ed in guerra, erano tre 
pietre, l'una affermante, l'altra negante, la terza insignificante, che 
si usavano per sorti, ed il Reuss congett ura che fossero il mezzo 
materiale cli c:ui si servi VH i I sacerdo te per rispondere alle q ue-
stio ni rivolte a lui dal popolo, forse due oggetti rappresentanti 
il si e il no. Argomentando dal passo citato del libro di Samuele, 
si potrebbe invece dire che l'U. e T. fosse ro due oggetti cui si 
poteva dare un senso qualsiasi a seconda del le questioni rivolte, 
ma che naturalmente venivano il più delle volte a rappresen-
tare l'uno il si, l'altro il no. 
3. - Ci resta dopo ciò a parlare della- prova delle acque 
amare (3). 
NUMERI, v, 11 e seg. Se un marito sospetta della fedeltà. della 
moglie .... la concl urì·a davanti al sacerdote, e nel medesimo tempo 
por tera per essa un'offerta .... offerta di gelosia, offerta comme-
morati va destinata a ri cordare un deli tto. E il prete la farà. 
avvicinare e la metterà, in faccia dell'Eterno. Poi il prete pren-
derà. dell'acqua santa in un yaso di terra, e della polvere pro-
veniente dal suolo della santa dimora, che egli metterà. in que-
st'acqua.... Poi il prete scongiurerà. la donna e le dirà.: se 
nessuno si coricò con te in luogo cli tuo marito .... sii assolta 
relativamente a quest'acqua. Ma se ti sei allontanata dal tuo 
(I) Secondo Gi us. F lavio ( 111. S, 9) l'oracolo si sarebbe desunto dal lampeggiare 
o uou delle pietre che erano sul pettorale del sacerdote. E~se avrebbero cessato 
di ser vire a qnesto forse due secoli prima che Gi useppe scri vesse la sua storia. 
(2) Op. cit , 1, 140, I 92 . 
(3) Non occorre infatti trattenerci sul dnello di Davide e Golia (Re. 1. xv11J, 
t.a.nto conosciuto, e d'altra parte affatto isolato. 
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dovere verso tuo marito .... che l'Eterno faccia di te un esempio 
di maledizione e una formola di giura me nto in mezzo al tuo 
popolo, facendo di venirn magre le tue anche e gonfiare il t uo 
ventre .... E la donna dirà , Cosi sia. Poi il prete scriverà questa 
maledi zione sopra una pergamena, e la scancell erà coll'acqua 
amara e farà bere la donna .... E quando le avrà fatto bere l'acqua, 
allora nel caso che essa si fosse macchiata .... l'acqua di rnalecli-· 
zione penetrerà in essa per esserle amara e il suo ven-tre si 
gonfierà .... Se al contral'io essa non s'è macchiata .... sarà rico-
nosciuta innocente e res terà feconda. Tale è la legge dei casi 
di gelosia .... 
Il Reuss annota a questo punto: la legge, quale è formu lata, 
pare si fondi sull'idea d'un intervento miracoloso di Dio, e sia 
uguale al giudizio di Dio del M. Evo. Ma nel fondo essa fu det-
tata da una profonda intelligenza del cuor e u mano e tende evi-
dentemente a spaventar e la coscienza d'una donna colpevole ed 
a strapparle la confess ione. 
Osserviamo che, data anche la profonda intelli genza del cuore 
umano, e aggiungiamo noi, la pia frode del legislatore, er a però 
necessaria una profond a ignora nza nel popolo, il quale cred eva 
realmente ali' intervento divino, per non accorger si della · ciur-
meria dei sacerdoti. 
Ma alla frode sacerdotale io non credo , a lm eno pei primi 
tempi (1). Noi abbia mo qui il corrispondente dell a prova del-
l'acqua consacrata indiana, e fino ad un cer to punto di tutte le 
prove del veleno, che abbiamo g ià viste. Troppo spesso nelle 
leggi mosaiche si volle vedere un intendim ento proConcl o ecl uti-
li tario del legislatore, dove in fondo non c' er a no che pratiche 
superstiziose, e ciò si spiega facilm ente pensand o che esse s i vol-
lero considerare come l'otti me delle leggi (2). 
È questo il mot ivo per cui gli au tori sono cosi renitenti a 
parlare di giudizio cli Dio presso gli Ebrei, ment r e da quanto 
il ) Cfr . 'l'YLOR, 1, 158. 
(2) Cosi anche Bossuet (Politique tinie de l'Ecriture, 1714, 1 , 2) scrivev;i, 
che tu t to ciò che gli Stati anti chi hanno avuto cl i più s,iggio n_'est i·ien en 
comparaison cle la sages se, qui est renfermee dans la loi de Dieu, cl' où /es 
autres loix ont puise ce qn'elles on t cle meilleur. 
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abbiamo esposto, dilungandoci a bella posta sulle fonti, ci pare 
incontrastab ile che esso non fosse sconosciuto al tempo della 
r edazione dei libri del Pentateuco, come non lo era il giuramento 
di purgazione. 
Ciò era stato in parte ammesso dal Micbreli s fin dal secolo 
~co rso, e nel nostro da Konigswarter e Gentil (1) , ma la loro 
opinione non fu seguita. 
Duschak, rabbino, affermò recisamente cbe gli Ebrei non co-
noscevano se non la prova testimoniale (2) ed abbiamo viste 
le esitazioni del Reuss, protestante. Anclrn il Thonissen, cosl 
fac ile nell ' ammettere gli oracoli giudiziari nell'Egitto, è assai 
più scrupoloso per quanto riguarda il diritto ebraico. 
Egli afferma che, malgrado il carattere religioso · delle sue 
leggi, il popolo ebreo non conosce il giudizio di Dio, poichè non 
s i può dare tale nome alle acque amare che non erano una vera 
prova g iudiziaria, non avendo i giudici a preoccupa rsi del ri-
sultato , mentre la punizione del la sposa infedele era riserbata 
a Dio solo (3). 
Osserviamo che è opinione comune dei rabbini che la prova 
delle 1:cque amare producesse la morte della colpevole; non vi 
era quindi bi sogno per la pena dell'intervento del gi udi ce, i n-
tervento, che non faceva invece difetto per quanto riguarda le 
conseguenze civ ili della prova, cioè la perdita della dote della 
mogli e confessa, e per costr ingerla a bere per forza, quando 
non volesse confessare. 
Del resto noi abbiamo visto in riuaute prove la punizione del 
colpevole è lasciata a lla stessa divinità senza che per questo 
si debbano escludere dal numero dei giudi zi cli Dio (4) . 
( l ) KiiN1Gsw.1Rn;R, op. cit., l850, ,, 40 e s eg . GENTIL, Essai sw" les p?·eirnes, 
186'1, p. 76 e seg. 
(2 ) Op. cit ., p. 62-63 . 
(3) 11, 24, 25, n. 1. Tbon isse n stesso, ee ,. tam ente pel' dhne nticanr-a, dii pe rò 
il no me cli g iudizio cli Dio a lle acq ue amar e nell o stesso volume, p. 157, nota J, . 
(4) D.11<>:STE, I. c ., p. 24-25, a mmette che la prova dell e acq ne ama r e fosse 
g incl iz io d i Dio, m a non ri conosce le a lt r e forme, cli cui abbiamo eletto prima . 
rQiiant au jugement de Dieii, il n 'est admis qu'en i,n seiil cas .. . etc .). 
Così pnrc K.11:r.1 , pag. 5~. 
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Ciò sia detto anche per Hildenbrand che ba a questo propo-
sito le siesse opinioni di Thonissen. Quest'ultim o di ce inoltre 
cbe i due casi citati sulla sorte sono eccezioni e che all' Urim 
e Tummim si ricorreva solo per interessi generali della naz ione, 
non per affari giudiz iari , affermazioni che ci paiono entram be 
arbitrarie, ed entrambe, l'ultima in ispecie, contraddetta dai 
testi. Nei proverbi , aggi unge ancora, si parla di cause civili ·; 
ciò veramente non è provato, ad ogni modo, nulla osta a che 
si parli di giudizio di Dio anche in materia civi le. 
4 . - Per fìnire la trattazione dell e ordalie nel diritto ebraico, 
ci resta a vedere co me si modificasse nel diritto rabbinico ed 
infine scomparisse la prova delle acque amare; parte genera l-
mente trascurata, ed assai importan te .per noi, percl1è ci mostra 
benissimo il progressivo decadimento dell'i stituzione, nonostante 
le restrizioni e le concessioni continue fatte per salvarla. 
Per questa parte ci se rvirà sopratutto, la Mislmà ed in parte 
la Gemara ()), come pure i commenti dei rabbini Bartenora e 
Mosè Maimonide (l 136-1 209), il S. Tom maso del g iudaismo , e 
quello dottissimo di Wagenseilius (2). 
Il modo con cui si fa la prova secondo la Misc lrnà differisce 
assai dalle prescrizioni mosaiche, ma tutte le. aggiunte o modi-
ficazioni sono giustificate dai rabbini con un'iuterpretazione so -
fistica élel testo mornieo, tenendo conto solo della lettera e non 
dello spirito della legge (3). 
(I) La illi sho à fn redatta nel 190 d . C. dal ra bbino Gi ud a. L:i Gemara è 1111 0 
sv0lgimento dell a Mishnà e co n essa fo rma il T;il111ncl , cli cui si h a nno du e re-
dazioni, qu ella cl i Gerns;il emm e e la Babilo nica, ht prinrn el ci 3°, 1,i second;i 
del 5° secolo dopo Cri sto. Nonost;iute la data de lla redazione rel:itivarnente 
recente, il contennto ci el Ta lmud è ass;ii antico, e rapprese nta il pr odo tto cl el-
l ' elaborazion e de lla Bi bbia e delle a ntiche tradi zioni per pa rte cl elk va rie 
scnole rabbioi che. 
(2) Tutti questi comm cn ti si t rovano riuniti n P,ll;i cit;it.a ed iz ione del la 1vfis!tnà, 
tradotta da Sm i.EN AUSIO. 
(3) Questo strano sistema cl ' ioterpretazione comnn e ai popol i an tichi , ve n11 e 
spiegat o benissimo dal Leist col fatto che ogni istituz ione s ta va sotto la pro-
tezione dell;i di vinità, che ne puni va i violatori. Da ciò la n ecess it;ì di quelle 
finzioni giuridich e, con cui tutto si cambia, pur lasciando immutata la parte 
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Vi sono in primo luogo intiere categorie di donne, che non 
possono essere sottoposte alla prova, perchè non possono com-
piere esattamente le formalità, prescritte: tali sono le cieche, 
mute, zoppe, mutilate, sorde e via dicendo(]). 
Inoltre perchè il marito potesse obbligare la moglie alla prova, 
si prescrisse che due testimoni attestassero che essa era stata 
coll'uomo, a cui il marito le aveva proibito di parlare, in un 
luogo non pubblico e pel tempo sufficiente a consumare il coito. 
Ciò era evidentemente contrario allo spirito dell'istituzione mo-
saica; ed infatti il rabbino Eliezer sostenne che bastava l'affer-
mazione del marito, ma prevalse l'opinione contraria di Giosuè. 
Cosi era gia grandemente scemato il numero delle prove, ed ac-
cresciuta la probabilità di colpevolezza dell'accusata. 
Questa era condotta davanti al gran Sined rio di Gerusalemme 
e il marito non doveva accostarsi a lei clal giorno del colloquio 
fino a quello della prova: per ciò, secondo alcuni, gli si davano 
ò.ue compagni che lo sorvegl iassero durante il viaggio. Davanti 
al Sinedrio veniva esortata a confessare: se non lo faceva le si 
scioglievano i capelli, si denudava il seno (2), e veniva cosi 
esposta in presenza cli tutto il popolo, eccettuati i suoi servi. 
La prova si compieva poscia con lunghissime formali tà, che 
è inutile riportare. Quando la donna ricusava di bere, si costrin-
geva colla forza. 
Se era colpevole, nedum (ìnem fecerat bibendi , et continuo 
1;ultus livorem cont1·ahe/Jat, ocu li protuberabant, totaque venis 
replebatur ( M. m. 4) . Allora si scacciava subito dal tempio, 
perchè non lo contaminasse. In seguito tutte le membra della 
colpevole e perfino i capel li, non anelavano immuni dalla ma-
lattia, ed essa ne moriva. Ma le acque non producevano effetto, 
come affermano concordemente Bartenora e Moisè Maimonicle, 
formal e ed esterna. Jnoltre i giuristi erano gli ered i de i ~acerdoti, ehe furono 
sempre conservatori per eccellenza, ma d'altra parte essi dovevano pur tener 
conto dei nuovi bisogni e delle mutate condizioni sociali. 
(1) Cfr. anche GENT1L, op . cit., pag. 81-82. 
(2i li mb bino Giuda, preoccupato dai pericoli , acni questa operazione espo-
neva i giova ni sacerdoti, accordò la dispansa nel caso che la don na avesse un 
b el seno. 
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se vi era pur un testimonio dell'adulterio, quantunque si tro-
vasse in paesi lontani, eccellente ripiego affinchè nessuno po- . 
tésse provare la vanità di questo giudizio. Cosi pure erano in~ 
uocue, se il marito dopo il colloquio della moglie, aveva avuto 
commercio con lei, e se ne sospendeva· l'effetto, se quest'ultima 
aveva qualche mer ito, specialmente se conosceva la sacra scrit-
tu ra, onde Eli ezer diceva che chi insegna la legge a lla propria 
figlia, le insegna l'ar te d'amare (1). V'erano meriti che sospen-
devano l'effetto per un anno , altri per due o per t r e. Più ragio-
nevolmente Simeone, sostenne che il merito delle buone opere 
non sospendeva l 'effetto delle acque amare, che altrimeJi.ti sa-
rebbero rese inutili, ma la sua opinione nnu prevalse. 
La Gemarp, infine pretende che seguisse l'effetto solo eo casu, 
quo inaritus nunqua in peccaverat, e mai , si illicito connuliio 
postquam adolei:il se polluisset. Come ben si capisce l ' istitu-
zione non poteva dopo ciò avere alcuna importanza, ed era cli 
fatto, se non cli diritto, abolita. Venne da ultimo anche l'aboli-
zione formale. Postquam aucti sun t adulterii, dice la Mischna 
( IX. 9 ), desierunt aquce ainarce, earumque usum éfUStulit 
R. l ochanain Saccai F. secundum illucl, quocl scriJ) tu in est: 
Non animaclvertam in (ilias res tras, quocl scortantur (OSEA, 
IV, J 4). 
Questo Iocllanam visse, clicesi, cento e venti anni, dall'epoca 
cli Cristo fin o dopo l'eccidio di Geru salemme. 
5. - Alla civil tà semita appartengono pure i Fenici, il cui 
dirit to è sconosciuto. La loro religione aveva grande somiglianza 
co n quel la degli Israeliti, (fiucbè in epoca più recente prese il 
so pravvento l'influenza egiz iana), e le citfa. feniGie avevano ap-
punto cominciato col r egime -teocratico (2). Tutto ciò farebbe 
credere elle in Fenicia si conoscessero i giudizi cli Dio, ma nulla 
si sa cl i certo. 
Ricordi amo solo la stori a cli Giona, che per mezzo delle sor t i 
fu riconosciuto colpevole, e causa de lla tempesta, per la quale 
(I ) li rabbino ,I taide, più pratico, consigliava in vece d ' insegnare la scrit-
tura all e fi gli e, affinch é in ogni caso fosse sospeso l 'e ffe tto delle ac1}l1e. 
(2) MovER S, op . cit. , 1, 542. 
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era in pericolo la nave su cui si era imbarcato a Iaffa (GIONA, 
I. 7). 
La nave in questione sarebbe probabil mente feni cia, poichè 
i fenici esercitavano pressochè soli il commercio colla Pale-
stina, e Iaffa era appunto \'emporio fra Gerusalemme e la loro 
patria (1). 
Si pretende per altro che il libro di Giona, compilato secondo 
Reuss nel quinto o quarto secolo avanti Cristo, non abbia alcun 
fondamento storico (2). 
(l) MovERs, op . cit., 111, 204 e seg. 




L'ordalia presso gli Incliani ed Eranii 
I. 
Gli Arii priinitivi. 
Biblingrnfì,a. - KAEGI , Alter uncl J-le?"kunfl cles gerrn. Gottesurteils . ( F ,-,st-
schrift zur Be;;riissung der XXXIX Versarnrnliing cleutscher Philologen, 
Zlirich 1887, p. 40-ll0J. - PICTF.T1 Origines Inclo-Europdennes, (2" éd. l, 1878. 
- SoH1tADER, 8p1 achr,ergleichu ng uncl Urgeschichte, 1883. - SPIEGEL, Die 
A1•ische Periocle uncl ihre Zuslande, 1887. LEIST , Altarische lus Gentiuin, 
1889. 
Abb iamo già. av uto occasione di ricordare l'opinione di coloro 
i quali credettero scoprire nell'India bramanica l'origine dei 
giudizi di Dio, nè certo è ora il caso di combatterla, special-
mente dopo i capitoli precedenti.. Essa però può ripresentarsi in 
tutt'altro senso e in un campo molto più ristretto, quando si 
agiti la questione dell'origine dei giudizi cli Dio presso i popoli 
cli razza Ariana. Può infatti ammettersi che l'ordalia sia nata 
separatamente presso ciascuno di essi, oppure si 1mò farla risa.:: 
lire fino agli Arii primitivi, e considerarla così come parte di 
quel patrimonio comune cli idee e cli istituzioni, che le varie 
popolazioni arie portarono seco dall'antica patria, qual essa si 
fosse, e svolsero poi i.n modo tanto diverso. 
La questione cosi posta, non è certo facile a risolversi. In 
generale quanto si riferisce agli Arii prima della separazione, 
è ora più che mai dubbioso: per riguardo poi al diritto in modo 
speciale, vien meno quasi ogni aiuto linguistico, tanto che lo 
Spiegel, volendo ammettere un fondo comune d'idee giuridicbe 
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deve congetturare che siano però scomparsi i termini giuridici 
primitivi (1) . 
Ciononostante si era dapprima corso parecchio con ipotesi più 
o meno arrischiate, fino a costruire, attribuendolo agli Arii, un 
intero sistema di diritto pubblico e privato , penale, civile e 
giudiziario, in cui non erano dimenticati i giudizi di Dio; ma 
per natural reazione, O. Schracler, noto specialmente per la ipo-
tes i dell'origine europea dei popoli ariani, da lui sostenuta va-
lorosa men tè (2), dopo aver date severe norme sul contributo, 
che è lecito attendere dagli stud i linguistici per riguardo alla 
storia della civiltà (3), esagerò per avventura in senso contrario, 
affermando che di due soli istituti giuridi ci è certa l' es istenza 
prima della separazione degli Ari i ; cioè della vendetta del sangue 
e della composizione (4). 
Dei giudizi di Dio, lo Schrader non parla, ed infatti ogni in-
vestigazione diretta a provare la loro esistenza presso gli Ari i, 
prima <'!ella separazione, non dà che risultati negati vL 
Neppure una sola forma di giudizio di Dio è esclusivamente 
propria della razza ariana, checcbè ne abbia detto il Pictet (5), 
nè vi ha relazione etimologica di sorta fra le denominazioni 
date all e ordali e nei vai'i linguaggi ariani (6), nè infke t utte 
le ordalie indiane banno riscontro presso i popoli europei, presso 
i quali viceversa troviamo, ad esempio, il du ello, ed il iudicium, 
rl) Die Arische P eriode etc., p. 285. 
(2) ScHRAor.n, o. c ., parte 1v, cap. Ix . (Heirnat). Cfr. Spi egel (o. c ., p. 2-20 ) il 
qnale, esposte l e var ie opinioni sn questa grnvissim a qnestiou e, concl1i11d e che 
la patria prilllitiva degli Arii non pu ò ancora determinarsi con sicu rezza, m a 
che però l 'o pi n ione, pr ima generalmente a.ccolta., che la poneva ne ll' Asia cen-
trale, è più che dubbiosa. 
(3) ScBRAor.n, o . c., parte 11 , cap. v u1. (Folgerungen). L ' A. vuole ch e l ' investi-
gazi one lin guistica non vada mai sco mpag na ta dall a s tori e.i, e preistorica, pc,i-
chè essa ci dà solo lo scheletro, che la storia comparata della civiltà dev e poi 
rivest.ire d i carne e sangue. 
(4) O. c. , p. 41n seg. F . ?PJEG>aL (o . c., 312-313) reputa invece che il pe riodo 
da lui detto indo-ce lta, avesse già molto abbozzato nel ca.mpo del dirit.t.o, 
co me in quello della religione. (schon bedeiitencl vo,·gea.rbeitet !, atte) . 
(5) Cfr. sopra o. c. 
(6) P1cnT, op. cit. 
• 
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fe1·etri, di cui non restano traccie, per quanto io sappia, nel-
]' IY).dia e nella Persia. 
Di più le vari e popolazioni di razza ariana, dovevano molto 
prnbabilmente essere divise pvima delle loro emigrazioni, e queste 
divisioni ed emigrazion i non poterono compiersi se ·non ad in-
tervalli, e durante un lungo spazio di tempo, nè verranno mai 
ad essere ben conosciute, se prima non sarà. definitivamente de-
cisa la questione sulla primit i,,a patria comune. 
Per tutte queste considerazioni sarei indotto ad affermare che 
l'esistenza delle ordalie presso gli Arii prima della separazione 
si possa più che provare, indurre (1). Certo, se i principì gene-
rali posti nel primo capitolo sono veri, ag li Arii primitivi, dm 
prima della loro separazione avevano già. una religione (2), ed 
una costituz ione sociale abbastanza progredite, non doveva pu.lili,o 
essere sconosciuta un'istituzione universale, quanto la religione 
ed il diri tto, ma, se la nostra ipotesi non fosse giustificata, al-
cune poche particolarità. che ci colpisco.no in alcune prove, ad 
esempio in quella dei vomeri infuocati, potrebbero benissimo 
spiegarsi per quel complesso d'idee, specialmente religiose, co-
muni a t utti i popoli ariani, nè basterebbero a provare in modo 
assoluto l' esistenza cli quelle prove nel periodo anteriore alla 
separazione. 
t l) Cfr . LetsT, op. cit., p. 607. In senso contrario è invece lo scritto del 
Kaegi, il quale si limita per ora ad esaminare le prove del fuoco, dell'acqua, 
ed il }itdicium ot{ce. L'origine comune dei giud izi cli Dio in uso presso i vari 
popoli a riani è sosten uto anche da Bernhoft (U. die Gnmdlagen der Rechts-
entwich. bei den indogerm. Vi5lliern. Zeitschr. fur vergl. Rechtswiss . 11 , 
1880, p. 302 ). Geiger (Ostiranische K ultiw, 1882, p. 460 ) e I. Jolly rAiigsb. 
Allg . Zeitung, 1879, p. 2898) cit. da KAEG1 pag. 42. Del Kaegi si veda anche 
la recensione dell'opera cli Z1mrnR « Altinclisches Leben » nei Iahrbikher fiir 
JGassische Philologie, 1880, pag. 449 . Delle idee di Leist e Bern hoft, che 
potrebbero anche trovar luogo in qu esta introduzione, parleremo invece nel 
capitolo seguente. Notia mo ancora che indian isti cli gran nome, come il Lassen, 
ce rto però enoncamcnte, credettero che l'ordalia si fosse introdotta nell'India 
nell'epoca poHtvedica: vedi in seguito pag . 93. 
(2) Sulla religione degli Arii primitivi cfr . Trnu: , op. cit., libro t Y, cap. 1. 
F. SPrnaeL, op. cit ., § 12, p. 127 seg. Di essa non si conoscono <Jhe le genera-
lità e nulla più . 
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II. 
L e ordalie incliane. 
Bibliografia. -- FoNTI. The sacrecl Laws of the Aryas transi. by G. Biihler 
Oxford, 187P-l882 (in Sacred Books of the East, voi. 11 e xiv: voi. l ' co-
dici d i Apastamba e G,iut,una, vol. 2° cocl. di Vasishta e Banclhayana). The 
Instit ,ites of Vishnu transl. by I. Jolly, 1880. (Saci· . B., vol. v11 ). - Mani, 
transl. by Bùhler, 1886 (Sacr. Books, v. xxv). - Ydjnava/kya.'s Gesetz -
• buch sansk?'it i,ncl cleutsch ton A. F. Stenzler, Berlin 1849. - Nàradi:ya 
Dharmasàstra or the instit. of 1Yàrncla trnnsl. by Dr. I. Iolly , Lonclon 
1876. - Khandogya- Upanishacl in the Upanishads transi. ùy 111. Mùller, 
part. 1, 1879 (Sacr. Books; vol. 1). - Au 1Bnrn1>1 Ka ,1N. On lhe trial by 
ordeal atmong the Hindus in Asiatic Researches, voi. 1 , p. 389-404 r the· 
'(ìfth ecl., 1806 (l" ecliz., 1789). - - Pantschatantra ii,bers. van Th . Benfey, 
Leipzig 1859. - H10UEN 'l' us,1NG, Cn,s1,1, Srom,o, Bouca,r. ecc., cit . in appresso . 
Letteratui·a. - ST cNZLER, Die lnclischen Gottesurthei'.le. Zeitsch. cler cl. moi·g . 
Gesell. , 1855, 1x, 661 -682. Soa1.AG INTWE 1T, Die Gottesurth. cler I nclier, ~iiin-
chen ; 1866. WEBER's, Indische Studien, voi. 1, 232 seg., 240. 1x, 44, x111. 164, 
171. NELSON, "A prospectus of the scientifì,c stucly of the hindu Law, 
I:iomlon 1881. Qu,1.1.E·r-DEsano1s, Étucle sui· le D. Hinclou, Paris 1885. D,1RESTE, 
L es an ciens codes -brahrnaniqi,es. I. cles Sar,antB, 1884, 45-54 , 82-96. L,1SSEN, 
Inclische Allerthiimskunde, Bonn, 1847.-62, 4 vol. e appencl . - Z,mrER, 
Altindisches Leben, Berl in 1879. M. Miiu,F. R, Indien in seiner ioeltgesch . 
Bedeutung (iibers . van CappellerJ, 1884. 'l'aoNISSEN, Droit criminet despei,-
ples anciens, Bruxelles 1869 . loH,1NTGF.N, U. clas 6-esetzbur.h des Manu, 
Berlin 1863. BrnTBÉLEMY SA tNT Bi1.,111tE 1 La Legislation hincloue. Journ. des 
Sa ·wnts, 1889, (febbraio a maggio) . 
1. - Lo studio della civiltà indiana, aper to agli Europei da 
circa un secolo, recò immensi vantaggi, soprattutto alle scienze 
storiche e filologiche : ma l'entusiasmi>, facile a nascere per ogni 
nuova scoperta, e l'aver attribuito ai monum enti letterari del-
l'India un'antichità ben superiore, per quanto pare, a1la reale, 
condusse a confondere con troppa precipitazione le istituzioni 
indi ane colle istituzioni primitive, ed a cercare precipuamente 
nell'India la soluzione di quei problemi, cbe tanto occupano gli 
scienziati moderni, diligenti investigatori de1le origini prime 
delle istituzioni sociali. Di questa importanza eccessiva data aJ.lo 
stuilio della civiltà indiana si ri sentono, se pur non erro, e la 
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teoria del gruppo patriarcale di Sumner Maine, e più ]' intera 
scienza delle religioni di Max Miiller. 
A poco a poco vengono però meno le illusioni. Così, per non 
parlare del codice di Manù, consideraio, or sono ancora pochi 
anni, come antichissimo e prezioso documento giuridico, e pa-
ragonato ai più antich i libri della Bibbia, mentre ora alcuni 
gli negano quasi ogni valore (1), persino i Veda pèrclono nel-
l'opinione dei dotti quel carattere popolare e primi tivo, che si 
volle loro attribuire, e vengono ad essere considerati come libri 
d'origine sacerdotale, presupponenti un lunghissimo svolgimento 
anteriore, ed uno stato religioso assai avanzato (2). 
Allorquando la critica delle fon ti sarà definì tivamente sfa bi-
lita, e sparirà con ciò l'incertezza, per ora grand issima, sul-
l'epoca a cui debbono attribuirsi le varie opere indiane, certo 
se ne potra ricavare ben maggior frutto: per ora conviene però 
guardarsi accuratamente da ogni esagerazione. 
Tutto ciò doveva essere ricorrlat.o, perchè non è mancato chi 
sostenesse elle l'ordalia abbia conservato nell'India meglio che 
altrove la natura ed i lineamenti suoi primitivi (3), insistendo 
specialmente sulla recisa distinzione, che il diritto indiano pone 
fra le prove umane e le divine, cioè fra la prova testimoniale 
e documentale, e l' ordalia, al la quale si può solo ricorrere, 
quando la prima manchi intieramente. Ora, a parer mio, questo 
solo fatto basta per contro a dimostrare che invano si cerclrn-
rebbe nei legislatori indiani il eone.etto primitivo rlei giudizi 
di Dio, che dovettero essere u u tempo il princi pal mezzo cli 
prova, come ho cercato cli dimostrare nell'introduzione, e non 
il mezzo estremo, cui si ricorre solo in mancanza d'ogni altro. 
Del resto l'esame delle minute prescrizioni, che i legislatori in-
diani danno riguardo ai giudizi di Dio, ed in cui tengono conto 
della stagione, delle condizioni atmosferiche, dell'età, d_el sesso, 
della professione, delle condizioni cli salute clell' accusato, e via 
dicendo, non possono che confermani nella nostra opinione, 
(1) V. NELSON, O. C. 1 p. 12, 36. 
(.2) In questo senso è l' opera di llarth, Rel·igions de L' Hinde, 1879. 
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perchè troppo spesso vediamo la prudenza umana, che vuol ve-
nire in aiuto alla divinità, e, direi quasi, faci li tarle il còmpito 
di far giustizia. 
Possiamo dunque aggiungere l'opinione ricordata agli altri 
errori parecchi, cui diedero origine le ordalie indiane. Se a pro-
posito del giudizio di. Dio, il nostro pensiero corre subito al-
i' India, non è già. perchè quell'istituzione vi sia nata, o vi abbia 
conservato il suo carattere primitivo, ma solo perchè le ordalie 
indiane sono, insieme colle germaniche, le megli o conosciute, e 
perchè esse per il carattere conservatore comune a tutte le so-
cietà teocratiche, ma esagerato ancora in qualche modo dagli 
A rii dell'India, si conservarono, si 1mt'> dire, fino ai nostri 
giorni, per cui, dai primi cenni che ne fanno i Veda, possiamo 
seguirne la storia per ben trenta secoli o più. 
Lassen (1) aveva bensì cred uto che i primordi dell'ordalia in-
diana si dovessero ricondurre al periodo postvedico, ma a iorto, 
poichè nel codice di Manù si parla delle ordalie che i Veda 
prescrivono (vm, 190), ed inoltre la prova del fuoco è senza 
dubbio ricordata in un inno clell'Atllarva-Veda, che quantunque 
redatto dopo gli altri Veda, è forse il più antico di tutt i quanto 
al contenuto (2). 
2. - Di quest" inno (rr, 12) abbiamo parecchie versioni (3); 
seguirò quasi intieranrnnte quella dello Zimmer, che è l'ultima 
ed anche la più soddisfacente. 
L'interpretazione dell'inno in questione è assai difficile e cliede 
luogo a parecchie irotesi. Zimmer crede che esso consti di due 
frammenti di contenuto affine, di cui il primo si riferirebbe 
alla prova del ferro infuocato, il secondo, composto dei due ul-
t imi versetti, alla prova del fuoco, quale è ricordata da Manù. 
Questa ipotesi è favorita dal fatto che i due ultimi versetti 
sono nell'originale di metro diverso dai precedenti, e che essi 
sembrano pronunciati da chi sovraintencle alla prova, mentre 
i primi lo sono dall'accusato. 
(2) O. c., . I nh. zimi 111 uncl iv Bancl, p. 8. 
(3) T1SLB, O. C., ]J. 126. 
(4) Di ScH L AGiNTWE11, o. r. , p. 13-19 con copioso commentari o; di WEai;R, l nd. 
Stt~cl., xm, p. 164-17[ (1873); di Z1MMER, o. c., p. 183 seg. 
94 CAPITOLO QUARTO 
Prima di Zimmer, Weber aveva congetturato che l 'ultimo ver-
setto fosse un'aggiunta secondaria, che avesse per scopo di adat-
tare l'inno anche alla seconda forma di ordalia ; non mi pare 
però che il penultimo versetto si possa ragionevolmente scin-
dere dall'ultimo, d'altra parte resterebbe sempre incomprensi-
bile il versetto quarto, ogni qualvolta lo si riferi sse alla prova 
del fuoco propriamente detta. 
Ecco ora il testo, t radotto letteralmente. 
1. Cielo e terra e l'ampio spazio dell'aria; la signora della 
campagna; colu i che fa lunghi passi, misterioso ( Vishnu) , e 
l' amp io spazio ilell' aria, che ha Vata per custode, questi deb-
bono essere sco ttati , se io sono scottato. 
2. Udite questo , o Dei, che siete degni di venerazione; 
Bharaclv àya (nome di un autore di inni) canta per me gli scon-
g iuri; possa essere posto in ceppi, essere gettato nella di sgrazia, 
chi guasta questi di segni . 
3. Indra, bevi to re di soma, odi ciò per cui con ardente cuore 
ti chiamo; voglio spaccare come ceppo coll'ascia colui cbe guasta 
ques to nostro disegno. 
4. Per i tre volte ottanta cantori di Sama, per gli Aclitya, 
i Vasu e gli Anghira - la beatitudine dei padri possa proteg-
gerci! - io tengo quell a con cli vino ardore. 
5. Voi cielo e terra possiate guardarmi, voi o Dei tutti , 
ponetevi al mio fi anco, voi Anghira, voi o Mani degni del som,a: 
cada in disgrazia, chi compie opere degne di aborrimento. 
6. Cb i ci disprezza, o Manlti, chi vi li pende lo scongiuro, 
che si opera qui, a lui siano ardenti i suoi raggiri, lui, che 
od ia lo scongiuro, opprima da ogni parte il cielo. 
È questo il primo fra mmento, in cui possiamo distinguere 
quattro parti: nel primo versetto un invocazione al cielo, alla 
terra e acl altre divini tà,, o meglio uno scongiuro, o un modo 
cl i esprimere la propria fiducia ( questi devono essere scottati, 
ecc.) : nel secondo e terzo versetto, imprecazioni contro chi vuole 
attraversare i disegni, cioè, probabilmente contro chi vogli a 
turbare l'esito del la prova; nel quarto e quinto, pronunzi ando 
i quali l'accusato doveva prender e il ferro rovente, un'i nvoca-
zione ag-li Dei, ed a~·li antenati, ed insi<;Jme un'imprecazione 
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contro il colpevole, o forse di nuovo, contro chi voglia tu rbare 
la prova; inmne, nel sesto versetto un'imprecazione contro chi, 
compiuta la prova, dubitasse ancora dell'innocenza dell'accusato, 
contro chi si ridesse degli scongiuri. · 
Notia mo che questo frammento, 1ndeterminato qual è, po-
trebbe anche riferirsi alla prova della caldaia, da cui si tolga 
un oggetto qualsiasi. 
Il secondo frammento può tradursi cosi: 
7. Con quest o sacro scongiuro io tagliuzzo i tuoi sette spi-
riti vitali, ed i tuoi otto mid olli: tu ti sei avviato ben prepa-
rato all'abitazione di Yama, avendo Agni per _messaggiero. 
8. Io pongo il tuo piede nel fu0co acceso , e che conosce il 
vero; o il fuoco deve divorare il tuo corpo, o l'anima ritornare 
alla vi ta. 
Qui non è più l'accusa to, o chi per lui, ma il sacerdote che 
parl a : il sacro scongiuro distrugge, secondo lui, la vita dell'ac-
cusato, ia cui anima gia entra nel regno di Yama, Dio dei 
morti, g uidata da Agni. Egli pone allora il corpo nel fuoco, che 
lo dist ruggera se è colpevole, mentre se è innocente la sua anima 
ri tornerà, in vi ta . Cosi alm eno mi pare si possa intendere ques to 
passo. 
Nel Pancavinça-Brà llma.na del Sàmaveda (1) è pure ricordala 
la prova c1el fuoco, proba bilmente come la vedremo in Persia, 
consistente cioè nel passare fra due roghi accesi: vi si narra 
elle in una disputa sulla casta, uno dei contendenti, Vatsa, si 
sottopose alla prova del fu oco per dimostrare di essere un bra-
mano, non il figlio di una donna Sùclra e nemn tre un capello 
gli f u br uciato. 
Nel Khà ndogya Upani shacl (2), che appartiene pure ai Bràr1-
mana del Sà rn avec1a, si des0rive invece la prova del ferro in-
fuocato per un accusato cli furto: eccone le parole « fi glio mio, 
essi conducono un uomo cli cui hanno legate le mani: ed essi 
dicono : egli ha preso qualche cosa, egli ha commesso un fur to ... 
(1 ) W•arn, ]nel. St. rx. 44 . Scu LiGINTw, 19-20. Il fatto è riportato pure ocl 
codice d i i\Ia nn (rnr, I 16J. 
\2 ) Pr. vr. ICh. 16. l-2. rsacred Books, 1, p . 108. 
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« Fate infuocare per lui l'ascia ». Se egli ha commesso il furto ... 
e prende l'ascia infuocata, si brucia e vìene ucciso. Ma se non 
è colpevole .... e prende l'ascia, egli. non si brucia, ed è li be-
rato ». 
Sono queste le memorie più antiche sui giudizi rli Dio nel-
l'India : notiamo quanto ad esse, che secondo Max Mi.iller (1), 
le parti più antiche dei Veda risalirebbero a 3000 anni avanti 
Cristo, mentre il periodo dei Bràhmana comincerebbe almeno 
800 anni avanti l'èra volgare. 
8. - Passiamo ora alle fonti giuridiche, fra cui hanno speciale 
impor tanza gli antichi codici bramanici di Gautama, Baudhà-
yana, Vasishtlla, Apastarnba e Vishnu, redatti secondo Max Miiller 
fra l' anno 600 e il 200 a. C., ma di cui non si può determi-
nare con certezza se non l'antichità relativa, che è appunto in-
dicata dall'ordine con cui li abbiamo ricordati (2). 
Dei primi quattro codici, quello solo di Apastamba, cioè il 
più recente, ricorda i giudizi di Dio in generale, senzà specifi-
carne le forme, o limitar e i cas i in cui debbono essere- usati. 
Solo è eletto che il re non deve punire per se mplice sospetto, 
« ma dopo aver co n cura investigato (il caso) per mezzo d'or-
dalie, e domande (rivolte ai testimoni), il re deve procedere 
alla punizione» ed a ltrove che « in casi dubbi (i giudici) deb-
bono dare la loro decisione dopo aver accertata (la verità) per 
mezzo di induzioni, ordalie e simili mezzi (3). 
Invece tutti e quattro i codici si occupano a lungo clella prova 
testimon iale, ctie appare la più importante, se non l'uni ca usata. 
(l J Ori_qine et développeinent de la re/i_qion, ]1 . 135. 
(2 ) v. le prefazioni p remesse a lle ve rsioni dei sin goli codi c i ne i Sacr. Books. 
Mo1x llHiLLER, Indien etc., p. 94, n. 18 e J OLLY, U. das indische Schu/di·echt, 
(Resoconto dell 'Accad. di Baviera., 1877) ivi cit. Si no ti che dt>i quattro primi 
codi ci, solo Vasishtba ricord a la prnva scri tta in un passo probabihuen te in-
tnrpolato. Questa prova è inv ece ri corda ta in prim o luogo da Visb nn , v1 , 23 
e VII. 
(3) Ar,1s-rum• , Pr., 11. Kh., u , 2-3. (Sacr. Rooks, 11, p. 124 ) e Pr. 11. Kh. 
29, 6. Hara.datta comm entatore del xvi secolo, porta la tortura come esempio 
degli all1•i m e,. zi di conoscere la. verità nei casi dubbi. Su lui vedi Sacr. 
Books 11, XL111-x L1Y. 
I 
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È degno di nota che Gautama, ad es., prescrive la prova testi-
moniale con tali parole, che paiono impli citameote escludere 
ogni altro mezzo. Vi leggiamo che« in casi dubbi la verità, deve 
essere stabili ta per mezzo rli test imoni », ed altrove che « nes-
suna obbiezione deve essere mossa contro i testimoni in caso 
di danno (criminale) » (1); si noti che il primo versetto, anche 
per il modo in cui è redatto, pare in aperta contraddizione con 
quello sopracitato cli Apastamba. Si deve fo rse dire che vi sia 
stato un momento cli r eazione contro le ordalie, ed un tenta-
tivo di svolge_re la teoria della prova su basi più razionali? 
Pot rebbe essel'e, ma non ho materiali sufficienti per affermarlo. 
Notizie alquanto precise sulle ordalie si t rovano per la prima 
volta in Vislmu (2), dove sono ricordate e descritte cinque prove, 
cioè quelle della bilancia, del ferro infuocato, dell'acqua fredda, 
del veleno, e della libazione sacra. 
Non riporteremo le minutiss ime prescrizi oni date per la co-
struzione de lla bilancia, percbè per noi non hanno impor-
tanza (3). La prova consisteva nel pesare· l'accusato mediante 
uua pietra od altro oggetto equivalente, e poi ripesarlo, dopo 
aver rivolto uno scongiuro alla bilancia: all ora l'innocente do-
veva essere trovato più leggiero. 
È diffici le dire sn quale principio si basi questa prova : a parer 
mio abbiamo in essa un esem pio cl i simbolismo nel di ritto. La 
bilancia deve essere in questo caso un'ordalia introdotta in un 
peri odo relativamente posteriore, e collegata col concetto tanto 
sparso, che ne fa un si!11bolo rlel diritto. Dopo l'invocazione agli 
Dei il colpevole fa precipitare la bilancia sotto il peso del suo 
delitto, o dell o spergiuro (4) . 
(IJ xm, l e 9. V. ancora sulla prova testimonial e, VASISHTA 1 xVI, 27 seg. 
BAUDH ,1Y. Pr::is. 1. lrh. 19, 7 seg. 
(2) V1SRNU, VI1 23, IX-XIV. 
( l) Del resto tutto ciò è esposto minutameute nella diligente dissertazione 
dello 8te nzler, il qnale aggiunse una tavola in cui è ri costruita la bilancia, 
socondo le prescri z ioui clei g iuristi indiani (p. 665). 
(4) Schlagintweit, non so come, ha crelluto di trovare il concetto fondamen-
tal e della prova in questione in un versetto del Pantschatantra (11, 74), che 
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Per la prova del ferro infuocato si descrivono sette circoli 
larghi ciascuno 16 dita, poi, dopo aver diligentemente lavate 
ecl esaminate le mani dell'accusato, si legano sopra cli esse 7 
fogli e di ficus religiosa, e vi si depone una palla di ferro in-
fuocato, pesante 50 palas. Egli deve allora percorrere lentamente 
i 7 circoli, e giunto all'ultimo gettare fuori la palla. Non man-
cano naturalmente gli scongiuri e le invocaz ioni acl Agni. 
Nell a prova dell'acqua l'accusato deve stare immerso durante 
il tempo necessario per anelare a prendere e riportare una frec-
cia lanciata a mediocre distanza; perciò egli abbraccia le gambe 
di un uomo ritto nell'acqua in un punto, ove questa gli arrivi 
all'ombil ico. 
Il veleno è preparato con sette granelli di sringa, piani a 
dell'Himalaya non ancora ben nota, ed è somministrato insieme 
a burro fuso: l'accusato che lo digerisce facilmente è ril a'3ciato 
alla fine del giorno. 
La cosi detta libazione sacra consiste nel bere tre volte nel 
cavo della mano, acqùa in cui furono bagnate terribi li divinità, 
come gli Acl itya: l'accusato è prosciolto se dopo quindici giorn i 
o tre settimane non gli capita una grave disgrazia, o una brutta 
visita da parte del re (heavy visitation by the hing). Per questa 
ultima disposizione la decisi_one dell'affare finisce col dipendere 
intierarnen te dal re, il cui cuore, si potrebbe forse dire colle 
parole dell'editto longobardo, è nelle inani di Dio. 
Quanto ai casi in cùi si deve ricorrere alle ordalie, Vishnu 
distingue fra cause, in cui esse sono sempre ammesse come ul-
timo mezzo, ed altre in cui lo sono solo, quando si raggiunga 
un dato valore. Alle prime appartengono le accuse per delitto 
contro il re, ed i casi cli viol enza. Quando si. t ratti invecè di 
egli traduce così: Il piatto della bilancia, benchè sia pieno di bnone ar.ioni e 
di buona condotta, precipita senza meritorii doni di (elemosin e) : per contro 
in alto sale il curvo e bncato braccio della bilancia, benchè (carico) di doni. 
(Op. cit ., p. 31, n. 46 ). Benfey inv ece t radu ce così: Un pio, bravo e costante 
precipita in basso senza cloni, il curvo e bucato braccio della bi lancia, sale in 
a lto per .i doni. 
Si tratta ad nnq ne della glorificazione dell' elemosina , probabilmente senza 
alcun accenno ~Il ' ordalia. Del resto il versetto manca in molti manoscritti. 
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denegato deposito, di furto e via dicendo, è imposto il giura-
mento se il valore non è superiore ad una determinata somma 
che varia secondo la casta dell'accusato; superata questa somma, 
è prescritta la libazione sacra, e superato ancora un altro grado, 
le altre ordalie. 
Solo il Bramano usa sempre il giuramento invece della libazione 
sacra, di cui non può servirsi se non come di prova prelimi-
nare del suo agire in buona fede in qualche affare futuro ( 1). 
Per regola generale, non si ricorre a ll'ordalia, se prima l' ac-
cusatore non si è dichiarato pronto a pagare la multa, se l'av-
versario risulterà innocente: ·si fa solo eccezione, quando l'ac-
cusa sia cli delitto contro il re. Non si usa parimenti l'ordalia 
contro una persona riconosciuta per onesta e virtuosa, quan-
tunque l'importanza della causa la richieda (2). Per contro non 
può servirsi del giuramento chi già siasi reso reo di un delitto, 
od abbia spergiurato altre volte. 
Le ordalie si compiono sempre al levar del sole, davanti alle 
immagini degli Dei, ed in presenza degli assessori e dei Bra-
mani, e l'accusato <l eve prepararvisi con digiuni ed abluzioni. 
Oltre a queste r egole generali, Visbnu si clii unga poi in mi-
nute prescrizioni, ri guardanti le singole ordalie. 
La prova del fuoco non può essere applicata ad individui af-
fetti da certe malattie, fra cui la lebbra, nè ai fabbri ( che per 
la loro professione usano spesso il fuoco): essa è vietata inoltre 
durante l'estate e l'autunno. 
La prova del veleno è parimenti esclusa, quando l'accusato 
soffra di certe malatti e, e durante tempi piovosi: essa inoltre 
11011 può mai essere usata contro un Bramano. 
L'orda! ia dell'acqua è vietata alle persone, che da essa trag-
gono la loro sussistenza, come ad es. i pescatori, o che soffrono 
certe malattie, come l'asma, e quanclo la stagione sia fredda. 
(1) ,x. 16 .... except if i l be done as ci prelirn inary p,·oof o( his clealing 
fair ly in some f uture t1·ansaction. Così l ' ordalia si cambia in un oracolo, e di 
prova del fa tto divie ne mezzo di apprezzare le qualità morali , e le intenzioni. 
(2) 1x. 19. Con ciò però non si deroga a quanto pare al precedente 1x, 2, in 
cui è prescritta l 'ordalia indiscriminately nelle accuse di delitto contro il re, 
o di violenza. 
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La sctcra libazione non può usarsi cogli atei, nè rn tempo 
di pestilenza o contagio. 
La bilancia infine è specialmente riservata ai Bramani, alle 
donne, ai vecchi, agli infermi ed invalidi, ed è solo proibi ta 
quando spiri vento impetuoso. 
4:. - Il Codice di Manù viene subito dopo ai citati, se vera-
mente se ne deve porre la redazione verso il 200 avanti Cristo, 
come vuole M. Mi.ille!'. 
L'epoca è del resto molto incerta (l), ed è inoltre superfluo 
ricordare che ogni qual volta si parla di antichi tà di un libro, non 
bisogna confondere la redazione col contenuto del libro stesso. 
E appunto nel codice di Manù pare che, accanto a materiali di 
data recente, ve ne siano pure di antichissimi. 
Notiamo ancora che si dubita se il codice cli Manù abbia mai 
avuto valore di legge positiva, se non forse per una setta spe-
ciale e poco numerosa, i Manavas (2). 
Quanto all e ordalie di Mant'.1 , da Stenzler in poi è invalso 
l"uso di assegnar loro una posizione appartata in mezzo alle 
ordalie prescritte dagli altri codici; che anzi da questa parti-
colarità, si è vo lu ta dedurre l'alta antichità, se non della reda-
zione, almeno del contenuto del Mànava-Dharma-Sastrà (3). 
(I) Così ad es . il D.r Bnrn ell , cit . in Nelson , pag. 36, n. 3, crede che la data 
non possa esse re posta prima del 400 d. C., ma ch e la ling ua e la forma siano 
relativ::tmeute così moderne , da lasciar crede re ch e esso sia stato composto 
dopo. Nelson suppon e che la reda zione ora es iste nte possa a ssegnars i a l xiv 
s colo d. C. , mentre d'altra pa rte r iconosce che ne l codi ce abbond,lll J verse tti 
an ti chi , ed m1torevoli es tratti , acca nto ad una quantità di interpol:i zion i ed 
agginnte di data recente (o. c ., p. 37). L'an ti chità d el codice di Manù fu altra 
volt a esagera ta oltre ogn i credere. Anche oggidì Guill e t-Desg rois scri ve ch e l ' i-
potesi che attribnisce al xm sec. a. C. la gioire d'ai-oir prnduit le Nldnava-
Dhar ma-Sastré/, non è per nnll a esagerata. Qui udi le due ipot<'si est rem e diffe-
riscono cli ben ventisette secoli nell 'assegnare la data del Codice. 
(2) NiLSQN , p. U' . 
(3) Cfr. an ch e l::t prefa zione· cli Jolly alla versione cli Na racla , p. xiv. But n o 
othe1· poin t of d ifference proves se distinctly the high antiq itity of Man u , 
as the isolo. ted posilion iohich he holds am ong the laiogiven as to the ad-
m inistration of onleals. 
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Questa opinione mi pare però molto esagerata. Le ordali e pre-
scritte in Manù sono quelle del fuoco e dell'acqua, ed una specie 
cli giuramento sul capo dei figli o dell a moglie, che giustifica 
chi lo presta, se subito non gli ineoglie disgrazia. Ma quanto 
alla prova del fuoco, stante la brevità delle di sposizioni di J'.1anù, 
non si può ben capire quale ne sia la forma, come osservò be-
ni ssimo lo Stenzler: chè anzi forse vi si accenna alla prova in-
distintamente, senza precisarne la forma. È bensi vero che il 
versetto 116, riportando la storia di Vatsa , ricorda la prova 
del rogo, ma le espressioni dei versetti 114 e ll5 lasciano in 
dubbio (1). Forse essi si riferiscono ad una prova dei carboui 
ardenti, come pare crerla per ragioni etimologiche Scblaginhvest. 
Ad ogni modo sarebbe cosa temeraria il basare sulla forma 
della prova del fuoco un giudizio sull'an t ichi tà cl i Manù, mentre 
la stessa prova dell'A tharva Veda si- trova indicata alla fine del 
secolo scorso in Ali-I-:Iibrahim. 
La prova dell'acqua è espressa con qu este parole: colui che 
l'acqua non fa galteggi a1·e (2). Su esse si basa specialmente la 
argomentazione di Stenzler, il qu ale osserva che mentre in tutte 
le a ltre fonti questa ordali a è diventata una sem plice prova cli 
resi stenza, in Manù essa conserva l'antica form a, cl1 e ri t rove-
remo poi fra i Germa1;1i, e secondo la quale l'acqua nou acco-
glieva dentro di sè il colpevole, ma doveva invece r espingerl o. 
Si noti però che l'espressione del codi ce dj Manù si adat ta 
benissimo anche alla prova qua le è descritta dagli alt ri . 'l'auto 
è ciò vero, che Narada, di cui diremo fra breve, ripete a ll a let-
tera il versetto di Manù, pur descrivendo poi la prova dell 'acqua 
come tutti gli altri codici. 
(1) Il v ers. 11 4 dice: /i l g iudice) g- li faccia p rendere il fu oco ( SnNzu:R: el' 
lasse ihn Fe uer an_qrei fen . Lo1sELEUR: qii 'i l fosse p? ·en dre cl zi fe lt avec la 
m ain . BiiaLER, Or the (iuclge) rna y cause the (JJa?·ty) to carry ffre! ed il vers. 
115 : colui che il fuoco ardente no n brn cia . (Srn NZLER; das entz1"i.ndete Feue?·: 
iddho'gnih; Lo1s ., la (f,arnine. BiieLER, th e blaz in g fì,re) . 
(2) Ke ll a t rad uz ione italia na d el codice cli Manù, pubbli ca ta t r ;i i rl ocum cnti 
a lla stori a u niversa le del CantL1 e co ndot ta s ull a t l':iduzio ne fran cese d i Loise-
le ur-Deslong cha mps, il su r nage,· . è d iv;)nta t o annegarsi . 
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Si potrà quindi affermare che l'espressione di Manù indichi 
meglio il concetto primitivo dell'ordalia, ma non già che la 
prova sia diversa. 
Anche il giuramento, in seguito al quale lo spergiuro è col-
pito da disgrazia, non ha nulla di particolare, come si vedrà 
meglio fra poco. 
Stenzler e, dopo lui , Lassen aggiungono che l'orda lia non è 
per Manù se non una forma più grave di giuramento ( eine 
Verscharfung des Eides), e che solo più tardi fu posta in im-
mediato rapporto coll'investigazione della colpa o dell'innocenza 
dell'accusato: ciò basandosi sul versetto seguente del codice di 
Manù (vm, 11 5). 
« Colui che il fuoco non t> rucia, che l'acqua non fa galleggiare, 
cui non incoglie prontamente una disgrazia, deve essere rico-
nosciuto veridico nel suo giuramento». 
Ora questo versetto è letteralmente riportato otto o più se-
Goli dopo in Naracla (r, !\ 103). 
Inoltre, in fondo, _la prova dell a veridicità di colui che si sot-
topone all'ordalia si confonde colla prova del fatto, e ciò tanto 
pii1 nelle controversie civili, alle quali pare che gli autori ci-
tati non abbiano pensato. Del resto il giuramento stesso è in 
Man11 (J) vero giudizio cli Dio, e conserva questo carattere, al-
meno nell'opinione di alcuni giuristi indiani, quasi fino ai giorni 
nostri (2). 
Se poi ogni ordalia fosse preceduta da un giuramento, è ciò 
che non possiamo asserire con certezza : l'uni ca prova sarebbe 
il passo citato di Manù. Lo stesso scongiuro rivolto, secondo i 
casi alla bilancia, al fuoco, ali' acqua, ecc., è pronunciato dal-
l'accusato stesso secondo Yajnavalkya, ma dal sacerdote secondo 
Vishnu ed altri. 
In ultimo possiamo ancora osservare che, specialmente se-
condo la traduzione cli Stenzler (o. c., 662 ), l'ordalia risulte-
(I} Già a bbiamo detto che lit s tessa parola clevya significa g iurnmento ed 
ord 1li1t, benché comunernentl' la si us i in questo secondo sr.nso. Cfr . Ar.r-H1-
BR,1HIM KH AN , o. c. , p. 389. Altro nome delle ordalie è p arixa. 
(2) Così nel Viramitrodaya del xvn sec., ma non in Raghunandana, e altrove. 
v. STE:-iZLER, p. 663. 
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rebbe in Manù prescritta so lo per i Sudra. Ciò per la connessione 
. fra il versetto 113 e il 114. Pure il versetto 116 porta l'esempio 
del Richi Vatsa, cli cui già abbiamo parlato. 
5. - Il codice di Yajnavalkya, or ora citato, segue il codice 
di Manì1 a parecchi secoli d'intervallo, essendo stato redatto 
nel IV secolo dopo Cristo (1). 
Ciò che vi si riferisce alle ordalie pare estratto cla Vislrnu, 
ed è esposto molto più in breve, però con parecchie differenze 
di poca importanza per noi. Così ad esempio variano gli scongi uri 
e manca ogni prescrizione riguardo alla stagi one in cui deb-
bono essere usate le varie ordalie: per contro vi si tiene già 
maggior conto delle diversità di casta, perchè, oltre a prescri-
vere la bilancia per i Bramani, è detto che il Suclra si purghi 
co l fuoco, l'acqua od il veleno. Solo per errore, Dareste (p. 89) 
afferma elle il- nostro legislatore indica, seuza cl escri verla, una 
nuova ordalia, quella dei 7 grani cli frum ento. Si t r atta in-
vece dei 7 grani di veleno, già. prescri tti da Vishnu. 
Le istituzioni di Narada, ultimo dei codi ci bramani ci , ed 
anche ultima opera giuridi ca indiana, cui ho potuto diretta-
mente ricorrere (2), furono redatte nel v o VI secolo clell ' èra 
volgare, e sono importantissime anche come primo e non in-
felice tentativo di separare l'elemento giuridico dal ritua le e 
teologico (3). 
( 1) Su questo codice, v. NEL~ON, p. 37 seg. Non avendo av uto oppor t11n ità di 
consultare la versione dello Stenzle r, ricorsi a ll;i traduzione ing lese <lell a pa rte 
rig ua rdante le ordalie, _n elle Asiatic Researches , 1, 102-104, riprodotta in 
francese in Gull,LET-DESGROJS, o. c ., 95-97. 
Si riferiscono a ll e ordalie i versetti 11, 95 e seg uenti della tr<l du zione di 
Stenzler. 
(2) Oltre a lla tl'adn zion e ing lese cl ,t me eitata, s i è pubbli cato 1111 altl'o testo 
molto più esteso, ma non illl corn t rado tto, che conoscn so lo per la 1g bi estl'atti 
d a.ti da Kregi. Si scoperse pure da poco nL1 a t e rza redazion e, di cui d ove vano 
pubblicarsi estra tti. (Cfr. K,Ea1, p. 45 e n . 18, 19, 28). Nella trad uzione ing lese 
si rife riscono ai g indi z i di Dio i cap. v, 102 e v1-1 x cl ell a pI' irna parte . 
/3 ) DHESTB, o. c ., pag . 90 . Qu esti co ogf" tlurn (p1g. 95) che Na racl :1 potesse 
avere q ualche conosce nza del clil'itto romano, e precisamente d i Paolo ed Ul -
piano: ad altri il giudicare quest' ipotes i , che disgraziatamente il suo a utor e 
non ha g iustificab citando le disposizioni di Narnd a, ch e gli fecer o nasce re 
lo strano sospe tto . 
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Le ordalie descritte da Narada sono quelle stesse che già co-
nosciamo da Vishnu; di più, secondo Jolly (1), si avrebbe un 
accenno alla prova del riso masticato, e della moneta d'oro tolta 
dall'olio bollente. Quanto alla prima , Narada, in fine del car. 
I X ehe tratta della prova della libaz ione, dice solo che l'accu-
sato deve toccare il capo rlei sacerdoti, oppure prendere in bocca 
grani di riso (2). Se si considera la posizione del versetto, si 
deve ri tenerlo come un com pimento della descrizione della prova 
della libazione; ma il vedere cbe quanto in Narada si riferi sce 
alle ordalie pare un sunto d'opera più estesa, ci autorizza a 
considerare questo versetto a parte, ed allora possiamo credere 
che vi si accenni alla prova ciel riso, come pure ad un giura-
mento pronunciato toccando il capo dei sacerdoti. La seconda 
prova è ri cordata in un versetto in cui N. fra le parti costi-
tutive della procedura en umera pure l' oro e il fuoco per l'or-
dalia (3). 
Credo si debba inoltre segnalare la prova cli vi r tì.1 (pi·oof ot 
1,irtue), cli cui è fatta menzione insieme con altre ordalie nel I, 
v, 102. A questo proposito si no t i che anche çanka, Gi ta to ei a 
Stenzler, ri corcla fra le ord alie quella delle azioni religiose e 
bene(ìche ( r eligiose uncl wohlthèitige Handlunyen) cli cui non 
so rendermi conto(4). 
(1) Prefaz. cit. , pag . x,v. 
(2J 1, 1x, 8. The accuserl shall toudi the heads of priests, O? ' take grrtins 
of r ice into his inoulh . Rife re nd o questo ve rse tto all a prova della liba½ ione 
<li trove remm o d i fronte ad un a particola rità, che 110 11 ba ri scon tro in nessun 
alt ro libro giuriù ico ind iano. 
(8) 1. 16. Ecco questo versetto, come sempli ce cnri osit.à . « Le otto pa rti co-
stitntive d ell a pr ocednra g iudi ziale so no il re, i suoi uffi cia.li , g li assesso ri, il 
l ibro de lla legge, l'abbachista e lo sc riba., oro e fnoco per le orda lie ed acqua 
per rinfresco». 
Il testo ampl ia to di N:11'ada (eri. ~iaio r, , , 348-348 in K1Eo1, p . 58 ) descrive 
infa tti la prova ùell'og-g;itto d 'o ro o cl' altra mate ria, che deve togliersi dal 
burro liquefat to . 
(4) Forse con questa prova cl i i;irtù s'i n ten de esprinrnrc qnanto prescriveva 
g ià Vishnu, ,x, 19 (Cfr. sopr 1 pag. 99), ch e cioè 11011 si usa l 'ordalia colle per-
sonf.' ri conosci ute per oneste e 'l:irliwse . 
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Si possono anche citare come collegate ad un concetto , elle 
ha r apporto al giudizio di Dio le strofe seguenti. (r, v, 93-94). 
« .... Ma se una parte per atto provvidenziale (by the act of 
fate) è abbandonata dai suoi testimoni in un affare giuriòico, 
il saggio non l'assolverà, anche ad onta cli un' ordali a>.>. 
È questa una disposizione strana invero, e che si direbbe quasi 
implicare un concetto fatalistico, in opposizione al principio 
della gi ustizia divina, che trionfa nell'ordalia indiana; quanto 
meno, se il fato si considera come espressione del volere divino, 
troviamo qui un nuovo mezzo con cui la cli vinità manifesta in 
modo irrevocabile il suo giudiz io, ed il suo volere. 
Quanto ai casi, in cui si èleve ricorrere al giudizio cli Dio, 
Narada ricorda il delitto commesso in una foresta solitaria, di 
notte, o nell'interno d'una casa; i casi cli violenza, den egato cle-
posi to, furto; ogni caso, in cui si neghi un'obbligaz ione ed infine 
l'accusa di poca moralità. fatta ad una donna. (I, v, 104, 106). 
La prova dell'acqua vien eletta la migliore (r, vn, J4): però 
non può essere sempre applicat,a, ma nello scegliere più una 
che l'altra ordalia, si ha riguar·do alla stagione (I, v, J 13, J 14, 
J17), alle malattie eventuali (]18), all' età, a l sesso, e cli più 
alla casta. Le p1·escrizioni date su quest'ultimo punto non si 
trovano in nessuno degli altri codici finora ricorda ti: per il Bra-
mano si deve ricorrere alla bilancia, per lo Ksathria al fuoco, 
per il Vaiçya all'acqua, per il Sudra al veleno. Credo però che 
si tratti più d'una raccomandazione che di un ordine(!); altri-
menti mal si capirebbero le altre prescrizioni, che, secondo le 
varie circostanze, limitano l'uso di alcune ordalie. 
Le differenze tra Narada ed i gi uristi anteriori nella descri-
zione delle singole prove sono parecchie, che sarebbe lungo e 
poco utile ricordare. Cosi acl esempio, mentre Vishn1J. esclude 
esplicitamente ogni veleno, che non sia lo S?"inga, Narada ac-
cenna anche ad un veleno tratto dal corno di un animale. Quanto 
agli scongiuri pronunciati dal sacerdote, essi in gran parte si 
avvicinano a quelli cli Vislrnù, sai vo alcuni che sern brano in-
vece tolti da Yajnavalkya. 
( I ) Vedi infatti in seguito qua.uto osse r n1 .\l i Hilirahirn Khan. 
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6. - Gli altri libri giuridici (1), ('ankha, Likhita, Kàtyà-
yana, Hàdta, Vyàsa, Brihaspati, Pitamaha sono citati da Sten-
zler (2) sulla fede cli tre opere giuridi che posteriori, che ancor 
_oggi sono in vigore, cioè del Viramitr oclaya (opera cli Mitra-
mi çra, redatta nèl xvn° secolo), del Di1; ya ta ttva cli Raghu-
nanclana, e del NlitéU:,shara opera della seconda metà dell' XI 
secolo, attribuita a Vijnàneçvara, e che forma an cora la base 
del diritto odierno nell 'ovest e sud clell' Indi a. 
Le anti che cinque prove sono ricordate anche in questi au-
tori, con spiccata tendenza a rendere sempre meno pericolosa 
la prova del ferro infuocato. Cosi Pitamaba aggiunge alle 7 
foglie di (ìcu s religiosa poste sulla mano fiori, grano tostato e 
latte coagulato; i t re scrittori ultimi, come se tutto ciò non 
bastasse, prescrivono ancora, basandosi sull a tradizione orale, 
7 foglie cli acacia , e 7 cli panicu m dactylon , onde a ragione 
osserva lo Stenzler che diveniva neceRsario un miracolo perchè 
l'accusato si scottasse, come prin1a perchè rimanesse illeso. 
Secondo Pitamaha, i cerchi t racciati per la prova del fuoco 
devono essere nove, ciò che non cambia punto la prova, poichè 
l'accusato partendo dal primo cerchio, fatti sette passi , e giunto 
cosi all'ottavo cerchio, deve gettare il ferro infuocato nel nono. 
Ogni cerchio è consacrato ari una div inita. 
Di più secondo Harita, anzi già secondo Narada, se si presta 
fede al Viramitr odaya citato da Stenzler si cinge il capo del-
!' accusato con una pergamena su cui è scritta una preghiera 
ad Agni. 
( l) Sopra la ri cchissima le tterntura giurid ica indi ana si può vedere STF.NZLER, 
Ziir Litemtur de?" ind. Gesetzhiiche? ' in vVeuei· Incl . Stud, , 1, 282-246, 
(2) Vedi op, c1t., p, 664, do ve si eu urn eran o le va rie ord a lie, ch e ciascuno 
di questi giuristi deve ave r conosciu tr., a g iudica rn e rla llc citaz ioni ch e ne 
fanno le tre opere posteri ori consultate dallo Stenzle r, S' inten de che il trova re 
nn giurista ac1 es, Vyiìsa, solo citato a proposito della bil ancia, non ci auto-
rizza rn enom a rnente a credere che esso non pa rl asse dell e altre ordalie, 
Alcl)ni di questi sc ri t tor i , Kiìt yayana, Brihaspa ti , P ita maha, ecc, , debbono 
eRsere pubbli cati , tracl ot ti da Jolly nei Sacred Boohs, a nz i Kmgi ne dà già 
alcnni estratti, Finora però la traduzione non è cornpa.rsa. 
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Alla palla ài ferro infuocato si sostitul col tempo una piccola 
sbarra, che talvolta pesa solo 16 palas. 
Accanto alle prove che gia conosciamo, molte ne troviamo 
non ancora ricordate. Cosi Harita, oltre al giuramento ordalia, 
come in Manù, prescrive la prova del riso e la sorte, Kàtyà-
yana il riso e l'olio bollente; Brihaspati poi e Pitàmaha, alle 
prove tutte sopracitate aggiungono anclle il vomere infuocato, 
che l'accusato di furto (specialmente di furto di bestiami) deve 
leccare. 
La prova del riso è descritta da tutti senza differenze impor-
tanti: l'accusato si porta, alla sera antecedente a lla prova, nel 
luogo dove questa deve compiersi, e vi passa la notte; la mat-
tina seguente, a digiuno, mastica del ri so non spogli ato ancora 
della pula, ed umettato nell'acqua in cui fu bagnata l'immagine di 
una divinita. Se trema o se gli sanguina la bocca, è riconosciuto 
colpevole. Pitamaha restringe l'uso di questa prova all e accuse 
cli furto. 
Secondo Pictet l'ordalia del riso si fonderebbe sulla credenza, 
che l'assenza di saliva, prodotta dall'emozione, debba tradire il 
colpevo le ; è anche questo uno dei soliti tentativi per trovare 
una causa razionale in usi che si basano esclusivamente sulla 
superstizione. La ragione cli questa prova mi pare invece sve-
lata dal bagno nell'acqua, in cui fu immerso un idolo, antica-
mente certo un feticcio. 
Le sorti sono due immagini, una d'argento, l'altra cli piombo, 
o creta, o ferro, rappresentanti la prima il genio della giustizia, 
la seconda que11o dell'ingiustizia; oppure due pezzetti di tela, 
su cui dette immagini sono dipinte. 
La pr·ova dell'olio bollente consiste nel togliere una moneta 
d'oro da1l'olio bollente, talora mescolato con burro; altre volte 
pare si usi la semplice immersione della mano o del braccio, o 
si estragga invece della moneta un altro oggetto, ciò che non 
c'importa gran fatto. 
Quanto alle altre prove, chi volesse conoscere le numerose 
differenze, de l resto di poco conto, che vi sono fra le prescri-
zioni dei diversi giuristi, potrà. ricorrere alla dissertazione di-
ligentissima dello Stenzler, gia ripetutamente citata. 
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7. Al le opere giuridiche indiane possiamo in qualche modo 
riunire l'importante monografia di Ali Ibrahim Khan , capo del 
tribunale di Benares, verso la fine del secolo scorso. 
Nell'anno 1783, dietro l'insistenza delle parti, egli aveva ordi-
nata una l_Jrova del ferro infuocato, che effettuata alla sua pre-
senza e secondo le prescrizioni del Mità.lisha1°a, o commento 
a Yajna'ualliya, era finita coll 'assolutoria dell'accusato; altra 
volta egli aveva presieduto alla prova dell'olio bollente, che non 
era stata favo revole ali ' accusato , benchè questi avesse voluta 
la prova, e continuasse poi a proclamarsi innocente (l ). Il go-
vernatore generale cli Calcutta informato <'li ciò, si accontentò 
cli domandare spiegazioni abbastanza frivole, che gli furono ri-
spettosam,en te date dal Wellwisher to 1nanliind, come chiama 
sè stesso Ali Hibrahim. Di più questi scrisse pochi anni dopo la 
importante memoria, com unicata alle Asiatic Researclzes, al-
lora appunto comparse. 
L'A. pare si fondi specialmente sulle due opere testè citate, 
ed inoltre ricorda anche Kàtyàyana; ma la speciale importanza 
del suo scritto dipende dal descrivere egli la pratica dei tr ibu-
nali indiani del suo tempo, per cui t roviamo in lui ordalie non 
ricol'clate cla alcun altro scritto giuridico. 
Lasciando le prove della bilancia, dell'acqua, della libazione 
sacra, del riso, della palla o ferro cli lancia infuocato, dell'olio 
bollente ( che l' A. chiama semplicissima), e queJla delle sorti, t ro-
viamo che, oltre la prova comune del veleno (in cui però sono 
permesse molte sostanze velenose, non solo i grani di sringa), 
è anche descritta un'alt ra prova, che consiste nell'introdurre 
(I) Ali Hibra bim per riguardo all'ordalia è in una disposizione d 'animo che 
na turalmente si presenta. se mpre qnanclo il g indi zio cli Dio sta per scompa-
rire , e che noi avevamo perciò segna lata nell' introcluzioue, senza aver pre-
seute qu esto esempio. Egli no11 osa conda nna re l 'ordalia, ma in tanto non ba più 
la fe de inconcussa nell ' inter vento clivi no. Sospetta perciò che vi possa essere 
qualche causa naturale, che un buon scienzia.to potrà cer to scoprire . « After 
,, a ll (scrive egli p. 398J, if such a tria! coulcl be seen once or twice by severa]) 
» intelligent men, acquaintecl with natural philosophy, thcy migbt be able to 
» assign the true reason why a man 's hancl may be burned in some cases, 
» and not in others ». 
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la mano in un profondo vaso di terra ed estrarre un anello, un 
sigillo, o una moneta, che vi si trova insieme ad un serpe ve-
lenosissimo, il naya. 
L'esserne morsicato è prova della colpa. 
Interessantissima è poi la prova del fuoco, che ci fa ricor-
dare le espressioni dell'inno vedico già, citato. 
Una fossa lunga nove palmi, larga due spanne, e profonda 
una, si riempi e di fuoco di legno di pippal, e l'accusato deve 
attraversarla a piedi nudi. 
Ali Hibrahim espone anche le regole del Mitàkshara, riguardo 
alla scelta fra le varie ordalie e ricorda la distinzione per caste, 
già, da noi esposta, ma aggiunge che un Bramano può essere 
provato con qualsiasi ordalia, eccettuato il veleno, e che un ac-
cusato di qualsiasi casta può ricorrere alla bilancia. Le donne 
non possono mai essere sottoposte alla prova del veleno o del-
1' acqua. Segue l'enumerazione dei mesi e giorni in cui sono 
permesse le singole ordalie, e del valore che deve avere l'oggetto 
in controversia perchè vi si ricorra. Da ciò si deduce che le 
ordalie, ·quanto alla loro gravità, sono così distribuite in ordine 
decrescente: veleno, fuoco, bilancia, libazione sacra, riso. Se-
condo Kàtyàyana, l'ordine decrescente sarebbe invece questo: ve-
leno, fuoco, acqua, bilancia, olio bollente, riso, libazione sacra, 
sorti. 
Di Kàtyàyana, legislatore inspirato, l' A. pare approvi la dot-
trina per cui l'accusato di furto o frode può essere giudicato 
con un'ordalia, quantunque il fatto possa essere provato con 
testimoni. 
Questa non doveva però essere l'opinione comune, la quale 
piu ttosto è esposta nel seguénte versetto del Pantschatantra (I. 
c.); « Nelle accuse si cercano documenti e, se questi mancano, 
testimonianze; se non si ha neppure un testimone, allora i savi 
prescrivono i giudizi di Dio. Anche quando un uomo d'infima 
condizione serva come testimonio, non è ammissibile il giu-
dizio di Dio ». 
Ciò è espresso anche da Yajnavalkya (2, 22), e, salvo per i 
reati sopra eccettuati , dallo stesso Kàtyàyana, citato da Sten-
zler. Egli infatti sostiene che quando una delle parti si richiama 
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ad una prova umana, l'altra ad un giudizio di Dio, il giudice 
deve dar la preferenza alla prova umana; che il giudizio di Dio 
non è da usarsi nemmeno quar1do si possa provare solo una 
parte dell'accusa, ed infine che la prova scritta esclude la te-
stimoniale, nonchè i giudizi di Dio. 
Aggiungiamo ancora che secondo Pitamaha, se non v'è prova, 
e le parti non vogliono giudizio di Dio, il re decide la contro-
versia . È un atto d'arbitrio, oppure si considera il re come ispi-
rato dalla divinità,? È ciò che non si può decidere con certezza, 
ma l'ultima ipotesi non mi pare improbabile (l ). 
Quando l'accusato si fosse giustificato col giudizio di Dio, l'av-
versario era punito anticamente colla multa, in seguito anche 
con pena corporale. 
Alcuni legislatori (2) permettono del resto all'attore ni sotto-
porsi egli al giudizio di Dio, e dare cosi la prova delle sue af-
fermazioni, · altri pare lo proibiscano. 
Kàtyàyana è anche il solo giurista indi ano conosciuto, che 
permetta, anzi ordini in certi casi la sostituzione di un cam-
pione all'accusato; ciò deve avvenire quando quest'ult'imo sia 
reo cli una dei grancli peccati, o sia infedele, o nato eia una 
casta mista , o per qualsiasi ·altra causa non faccia parte dell 'or-
ganizzazione sociale bramanica. 
8 . - Con ciò abbiamo finito l'esame delle fonti indiane; ci 
resta a passare brevemente in rassegna le notizie date da stra-
nieri, e che non sempre concordano con quanto finora abbiamo 
visto. 
Fra gli scrittori greci, eia cui possiamo t rarre qualche no-
tizia, primo per data è Ctesia cli Guido, che visse nel secolo v 
avanti Cristo, e dimorò a luogo alla corte di Artaserse Mne-
mone. Nei frammenti del suo libro sulle cose indiane (3), egli 
ci da notizie cli una certa fon te, la cui acqua si coagulava a 
guisa cli cacio, aggiungendo che se allora se ne desse a bere 
nell'acqua quanto tre oboli , chi aveva bevuto, diveniva per qual-
(l ) Cfr. sopra pag. 98. 
(2 ) S TENZLER, O. C. , 6ì9. 
(3) 'Ex i:ùiv b òlx ciiv xiv, in Ctesice Gnidii operwn reliq iiice ed. F. BAEan1 
1824-, p. 251. 
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che tempo come pazzo , ed i.n tale stato svelava tutto ciò che 
avesse commesso; laonde avverte Ctesia, che il re se ne serviva 
per <;Onoscere i delinquenti, e condannava a morire di fame chi 
avesse confessato im seguito a questa prova, mentre assolveva 
chi tacesse. 
Lassen (1) mostra di menar buona questa notizia di Ctesia, 
in conferma della quale cita l'acce nno che il pellegrino chinese 
Fahien (2) fa di una bevanda medicinale, usata ad uno scopo 
identico, in un paese ad ovest dell'Indo, e qtrnnto scrisse Plinio (3) 
sulla r ad ice di certa erba, che presa nel vi oo sotto forma di 
pillole, fa si che l'imputato sia tormentato cla visioni ed a llu-
cinazioni fino a che confessi. Quale possa essere il vero valore 
della narrazione di Ctesia, non so; certo essa ci ricorda molto 
quei racconti di prove favo lose, tanto sfruttati. in seguito dai 
romanzieri a lessanclrini, e passati poi nella novellistica dell' Eu-
ropa medioevale, come diremo a suo tempo. Inoltre ·è da osser-
varsi, che Antigono Carystio (Hist. mir., 160), Strabone (xvi) , 
Diodoro Siculo ( u, 14), e Plinio (H. N., XXXI, 2) ( 4), citando 
t utti Ctesia, ricordano una fonte, la cui acqua faceva impaz-
zire momentaneamente chi ne bevesse, ed alcuni di essi espres-
samente aggiungono l'osservazione che per tal modo si svela-
vano i segreti ; tutti però pongono la fonte nell'Etiopia, per cui 
si può credere che a questa regione appunto si riferisca il rac-
conto di Ctesia, da noi ricordato (5). 
È molto più esteso, ecl interessante, quanto troviamo in un 
framm ento di Porfiri o (6), il quale espressamente attesta cli ri-
(I ) O. c. , u, p . 649-650 . 
(2) Fabien, o come altri scrive Fa-Hi:io, pellegrino bndclista, visitò t· India 
al principio cle l v secolo clell'èra volgare. V. NELSON, o. c., 30. 
(3) Nat. his t ., XXI V, 102. 
(4) I passi cli tutti questi Rcrittori sono riportati <la Baebr in nota a l framm. 
cli Ctesia (p. 309-310) . 
(5) V. però la nota dello stesso Baebr al cap. 32 (p. 344 \. Egli osserva ch e 
spesso gli antichi davano il uome cli India all 'àra.bia e all'Etiopia, ciò ch e fin 
d'allora generava tal volta confusioni. 
(6 ) 1topcp upLou h , ofi 1tepl :3.:uy6ç iu S10a.'E1, Eclogarum phisic. et ethic, I. I, 
cap. 3, n. 56 . (Lipsire Tenbner, 1860, tom. ,, p. 37 seq., ed. A. . l\Jcineke). Cfr . 
f, ASSE N, Op. cit.1 II I , p. 348, 364-5, 
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cavare la sua narrazione dagli scritti di quel Bardesane gno-
stico, che in Babilonia ebbe rapporti cogli ambasciatori indiani 
inviati all'imperatore Antonino (secondo secolo dell'èra volgare), 
e da loro apprese interessanti notizie sull'India. 
Bardesane scrisse che ai suoi tempi vi era una palude, dagli 
Indiani chiamata scrutatrice (òoxL/lC(a,wlC(v), per mezzo della quale 
si giudicava, quando alcuno fosse accusato cli qualche peccato 
volontario. I Bramani lo invitavano allora a sottoporsi alla 
prova, e in caso di ri'fìuto, lo consideravano come convinto; se 
invece acconsentiva, gli facevano attraversare la palude insieme 
cogli accusatori, che provavano per tal modo di non aver avuto 
animo di calunniare (òoxLµC(:;9"1)o6µ€voL 1i·1 ouxocpC(v'twoLv). Mentre all'in-
nocente l'acqua arrivava solo fin() alle ginocchia, il reo d'un 
tratto spro fondava fino al capo, ed era allora consegnato a quelli 
che lo avevano accusato, e riconosciuto degno di pena. Del resto 
raramente il colpevole osava sottoporsi alla prova . 
. Anche questo racconto ricorda assai le prove descritte nei ro-
manzi di Achille Tazio e di Eustazio, di cui parleremo in seguito, 
pure questa rassomiglianza non ci autorizza a negargli senz'altro 
ogni valore, poichè un fatto vero potrebbe aver dato origine ai 
racconti romanzeschi degli autori citati (1). Ed appunto a tener 
per vero quanto ci è attestato da Bardesane ci conduce il tro-
vare presso gli Slavi una procedura, che presenta straordinarie 
analogie con questa, come si vedrà in seguito. 
9. - Le notizie, che intorno alle ordalie ci dà Hiouen Thsang, 
celebre pellegrino buddista, che v_iaggiò l'India verso l'anno 648 
d. C., ci riconducono intierarnente all'ordalia indiana (2); credo 
però che, almeno per quanto riguarda questa materia, non tutte 
le notizie di Hiouen Thsang siano da accogliersi senza beneficio 
d'inventario. 
(1) Continua Bn.rd esane a na rrare di una prova non meno meravigliosa, ma 
che serviva solo come rito ù' iniziazione. Si tratta di una porta di un tempio 
sotterraneo, che può essere aperta solo dagli individui di costumi illibati: 
éiooL Elol Y.C(9cqoi &1tò ,'ijç; tpC(tJÀo't·1wç ,oiJ ~lou. Cfr. anche LASSEN, Op. cit. 111, 
p. 348-340. 
(2) Mémoires s iw les contrées occidentales, t.raduits ... par St. Julien. Paris 
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Questo intanto è certo, che se non avessimo se non lo scritto 
di questo viaggiatore, non riusciremmo mai a farci un concetto 
esatto della prova della bilancia, su lla quale egli ci dice solo 
che « si mette un uomo ed una pietra sui due piatti d'una bi-
lancia, e si ricava la prova dalla leggerezza o dal peso. Se l'ac-
cusa è falsa, l'uomo cade in basso e la pietra sale, se è vera, 
il peso della pietra vince quello dell'uomo ». Nulla ricorda dunque 
la duplice pesatura, che è la base della prova. 
Inoltre Hiouen-Thsang non cita chr, qu attro forme d'ordalia, 
diverse tutte intieramente da quelle che conosciamo; quindi anche 
ammesso, che quanto egli ci dice sia esatto, ha almeno ignorate 
le prove le più comuni. 
La prova dell'acqua consiste, secondo lui, nel porre l'accusato 
ed una pietra in due sacchi riuniti, e gettarli poi in un corso 
d'acqua: « se l'uomo va a fondo e la pietra galleggia, egli è ri-
conosciuto colpevole; se l'uomo galleggia, e la pietra va a fondo 
si vede che egli è innocente ». 
Si vede da ciò, che la prova è semplicemente ridicola; è ben 
vero che di t ali prove non mancano esempi (1), ad ogni modo 
va notato che altrove, in un'opera buddistica citata da Schla-
gintweit (2), i dubbi sorti sulla paternità del bambino, che la 
moglie di çàkyamani, fondatore del buddi smo, aveva partorito 
dopo sei anni di separazione dal marito, vengono dimostrati in-
sussistenti mediante una prova analoga a questa, ma in cui la 
pietra deve galleggiare. Essendo stato posto il bambino in uno 
stagno sopra una gran pietra, questa rimase alla superficie come 
una foglia, e cosi venne provata la castità della madre (3). 
11) Ricorc1iarno ad es. 111 prova germanica dell'acqua frerlda, che deve scot-
tare il colpevole. 
(2) O. c., pag. 26. Schlagintweit, forse tratto in errore da questa leggenda, 
fraintese poi completa mente il passo di Hiouen-Thsang, supponendo che anche 
secondo quest'ultimo la prova del! ' innocenza si desumesse dal resta r la pietra 
alla superfi cie dell'acqua. 
(3) A questo proposito non possiamo non ricordare che la legittimità dei neo-
nati era provata presso i Celti esponendoli sopra uno scudo nel Reno: gli il-
legittimi soli andavano a fondo. 
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La prova del fuoco descritta da Hiouen-Thsang è assai rigo-
rosa, poichè l'accusato deve sedere sul ferro rovente, applicarvi 
poi mani e piedi, ed infine passarvi la lingua. Però, continua 
questo viaggiatore, « vi sono uomini molli e timidi, che non 
possono sopportare il calore del fuoco. Essi prendono nelle loro 
mani fiori non ancora sbocciati, e li gettano sulla fiamma. Se 
l'accusa è falsa, i fiori sbocciano, se è fondata, subito sono arsi» . 
Per la prova del veleno « si prende un agnello, gli si fende 
la coscia destra, poi si spargono vari veleni sopra una parte 
degli alimenti mangiati dall'accusato, e s'introduce nell' aper-
tura praticata. Se l'accusa è fondata, il veleno produce il suo 
effetto, e l'animale muore. Se al contrario è falsa, il veleno 
perde la sua forza, ed esso conserva la vita. 
È veramente un po' difficile capire a che entrino in questa 
prova gli alimenti mangiati dall'accusato, tanto che quasi na-
scerebbe il sospetto che l'A. abbia per avventura confuse in una 
due prove diverse, quella comune del veleno, e quella del ca-
pretto avvelenato, che abbiamo già vista presso i Mongoli. 
Le notizie dateci da Hiouen-Thsang, si chiudono con un' os~ 
servazione molto ott imista: au moyen de ces quatre épreuves, 
scrive egli, on ferme la vaie cle tous les c?'inies. 
1 O. - Avvicinandoci più all'epoca nostra, cresce grandemente 
il numero degli scrittori, che si occuparono dell'India, e die-
dero qualche notizie su lle ordalie. 
Citiamo subito il gesuita P . Bouchet, sulla cui lettera (I) ri-
guardante il diritto indiano, richiamò meritamente l'attenzione 
il Nelson (2) . 
Secondo questo missionario la prova più comune sarebbe stata 
quella dell'olio bollente, dopo la quale la mano si avvolgeva 
nella tela, per essere poi visitata passati tre giorni. 
Prima della prova si lavavano accuratamente le mani dell'ac-
cusato, e gli si tagliavano le unghie, cle peiw qu'il n'ait quelque 
rem,ède caché, qui l' empeche de se bruler. 
(1 ) Lettre dii P. BoucuET (Pondichéry, 2 ott. 1714), in Lettres édifi,antes et 
curieuses . Ree. xiv. Paris 1720, p. 321-410. Tratt~no dell'ordalia le p. 371-77. 
(2) Op. cit., p. 118, 125 etc. 
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Tanto questa ordalia, come parecchie altre prove del fuoco 
erano spessissimo usate per autorità privata dei padri di fami-
glia e specialmente dei mariti (1), che sospettavano della fedeltà 
della moglie, ed a questo riguardo i cristiani seguivano intie-
ramente gli esempi dei pagani. 
Il Bouchet ne porta tre esempi: una moglie cristiana tormen-
tata dalla gelosia del marito, si offri a provare la sua inno-
cenza coll'olio bollente, e subito presa in parola dal marito, 
tenne la mano immersa nel liquido boll ente fino che a questi 
piacque, ritirandola poi illesa. Cosi almeno asserisce il Bouchet, 
che conosceva gli sposi, e fu testimone della gelosia feroce, cui 
successe la più illimitata fiducia. 
Un altro cristiano denunziò i sospetti ai suoi concittadini pa-
gani, e per volere di tutti la moglie pure cristiana, dovette fare 
venti passi portando sull'estremità della tela, che le copriva 
la testa, una trentina di carboni ardenti. Se la tela bruciava 
essa doveva essere dichiarata colpevole (2). La prova ebbe in-
vece buon esito, ed al Bouchet non restò che imporre adeguata 
penitenza al geloso marito. 
Un'altra donna infine, dovette leccare delle tegole infuocate. 
Bouchet ricorda anche la prova del serpente, che deve mor-
sicare il colpevole, esattamente come la descriveva settant'anni 
dopo, e per un'altra parte dell'India, Ali-Hi bral1im; infine ci fa 
testimonianza di un uso curioso, di cui abbiamo già veduto 
un esempio presso i Malesi. 
Quando fosse involato un oggetto prezioso, prima di ri correre 
allo ordalie si convocavano tutte le persone sospette, e si dava 
loro un vaso fatto di tal materia, che si scioglieva nell'acqua: 
ciascuno gettava poi il suo vaso in una vasca piena d'acqua e 
spesso avveniva che dopo un certo tempo, sciolti i vasi, vi si 
(l ) Una prova dell a castità per mezzo del fnoco è descritta già nel Rama-
yana . Sitta, sposa di Rama, a llontana così i sospetti ingiusti clel marito, che le 
rimprovera.va di essersi data a Ravana. 
(2) Prove consimili si trovano anche in Europa, a lmeno nella leggenda. Basti 
ricordare Briccio, successore di S. Martino, che si sarebbe pnrgato in modo 
analogo dall'accusa di adulterio. GR,EG. 01 TouRs, cit. in seguito. 
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trovasse l'oggetto furtivo. Se lo stratagemma non riusciva, si 
procedeva ad esaminare le varie persone coll'ordalia . . 
L'abate Dubois (1), che visse trent'anni fra gli Indiani, fra 
Mahé et Pondichéry, ci ha pure lasciate notizie preziose sul 
modo con cui le varie ordalie erano praticate al principio del 
nostro secolo. 
Spesso la sua descrizione ci fa ricordare le regole date da 
Narada, ma non mancano però differenze anche notevoli: egli si 
diffuse specialmente nell'esporre le cerimonie rituali, che prece-
dono ed accompagnano le prove, ma su esse non ci dilungheremo. 
Notiamo che nella prova del!' acqua, all'uomo che doveva 
stare in piedi per servire di punto d'appoggio all'accusato, è so-
stituito un palo, e, ciò che è molto più importante, che talora 
accu~ato ed accusatore sono costretti a sottoporsi entrambi alla 
prova, ed allora è riputato colpevole chi primo ricompare al la 
superficie. 
Nella prova del veleno, è considerato innocente chi soprav-
vive tre giorni, benchè indisposto. Nella prova del serpente, 
questo è posto in un paniere, insieme con un anello, o una 
moneta che l'accusato deve prendere cogli occhi bendati. 
« Non sono solo i magistrati ad ordinare le prove ( cosi seri ve 
Dubois), ma anche i semplici privati si credono in diritto di 
farlo. Per esempio, per scoprire l'autore di un furto, un padre 
di famiglia sottopone ad una prova tutta la gente di casa; un 
capo di villaggio gli abitanti del luogo, sui quali cadono i so-
spetti; un marito geloso la moglie, di cui sospetta la virtù» . 
Questo uso delle ordalie nei tribunali domestici, di cui ab-
biamo trovato tant i esempi, è insieme il più antico, e quello 
che si conserva più a lungo, quando già è scomparsa ogni traccia 
cli giudizio di Dio nei tril;mnali pubblici. 
Il Dubois riporta in fine l'esempio di una giovane, sua vicina, 
che costretta dal marito ad immergere il braccio fino al gomito 
in un vaso d'olio bollente, mori di cancrena, in seguito alla 
prova. 
(l ) Nioiw·s et institutions cles p euples cle l' lnde, t. n , appena. p. 546, ri-
portato integralmente in GUJLLZT-D ESGROIS, Op. cit., p . 99-103. 
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11. - Per nou dilungarci maggiormente, tralascieremo i 
racconti di altri viaggiatori, che non potrebbero essere in gran 
parte che ripetizioni di quanto già si è detto, per ricordare solo 
che ancbe in Kamaon (1), i giudizi cli Dio più in uso erano quello 
del ferro rovente portato ad una certa distanza, la prova dell'olio 
bollente, in cui si immergeva la mano, e la prova della bilancia. 
Questa si compiva cosi: colui che doveva esservi sottoposto 
veniva cli notte pesato, servendo a tal uopo pietre che erano 
poi conservate gelosamente· rinchiuse e sigillate da chi sopra-
intendeva al giudizio: si ripeteva il peso il mattino seguente, e 
l'esito della causa dipendeva dall'essere egli trovato più o meno 
pesante di quello che lo fosse la sera precedente. 
Talvolta si usava pure la prova dell'acqua fredda, ed a]]ora 
si doveva resta re sott'acqua per tutto il tempo impiegato da un 
uo mo a percorrere due volte lo spazio cli un tirar d'arco. S' in-
trodusse poi ancbe l'uso cli gettare in uno stagno due fanciulli 
che non sapessero ancora nuotare: tlie longest liver, seri ve Traill, 
gained the cause. 
Il veleno era usato in casi specialissimi; era riconosciuto in-
nocente chi sopravviveva. Un ultimo modo di ricorrere alla di-
vinità, consisteva nel porre nel tempio davanti ali' idolo la somma 
di danaro, o una zolla del terreno in controversia; una delle 
parti prendeva poscia il danaro o la zolla, imprecando sopra di 
sè la collera della di vini tà, ove avesse proclamato i 1 faJ so ecl 
agito ingiustamente. Se entro sei mesi, nessuno fra i più stretti 
parenti era colpito dalla morte, chi aveva voluta la prova gua-
dagnava la causa (2). 
Le stesse ordalie dovevano pure essere in uso nel regno di 
Nepal. 
Un'ultima osservazione prima rli finire questo lungo capitolo. 
Ancor non sono molti anni, parecchi scrittori, anche cli va-
glia, sostenevano elle i Germani avessero conosciute le ordalie, 
solo dopo la loro e0nversione al cristianesimo, per opera del 
(I ) G. \V., TRAILL, Statist. Sketch of Kamaon. As. Res., Hì ([828) p. 172-73 . 
(2) H.111111.Tox, Account of the Kingdoin of Nepal, p. 103, in SoaLAGINTw., p 5. 
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clero cattolico, che ne aveva appreso l'uso dai Celti, e dagli 
Indiani; ma questa ipotesi è oramai per sempre sfatata. 
Pure le ordalie indiane non furono affatto sconosciute nel 
medio evo, come generalmente si crede. 
Colle novelle indiane, meravigliosamente trasmesse all'Europa 
medioevale (1), passarono senza dubbio anche pa recchie leg-
gende, in cui avevano par t e i giudizi di Dio. Nella maggior 
parte dei casi, si tratta di donµe so ttoposte al giudizio di Dio (2) 
rla mariti gelosi, o da padri severf, le quali riescono a deludere 
la giustizia divina con qualche stratagemma, e si burlano cosi 
degli oracoli più sacri. 
Per non portarne che un esempio famoso, ricordiamo la bocca 
di veri tà, che la leggenda attribuiva a Virgilio, narrando, che 
se una donna infedele vi int roduceva la mano e giurava di es-
sere innocente, questa vi rimaneva. imprigionata e si scopriva 
cosi la colpa, ma che infine una donna scam pò dal pericolo con 
un ingegnoso rip iego, e d'allora in poi la bocca cli verità per-
dette ogni virtù. 
Di questa prova è fatta menzione in Grimm (3) ed in moltis-
sirni altri scrittori , di cui alcuni, ad esempio Pfalz (4), pare 
non ne mettano punto in dubbio la realtà . 
Noi non cercheremo se qualche fondo di verità, naturalmente 
trasfigurata, possa esserci in questa prova, alla quale si avvi -
cina assai una forma d'ordalia, cbe abbiamo vista usata da al-
cune tribù africane; certo però ci troviamo qui in presenza di 
una storiella indiana, che si trova nel çulwsaptati (5) ed altri 
(1\ Sulle varie teorie sorte in proposito cfr. G. PIT&È , No1:elle popolari to-
scane. Firenze 1885, xm e seg. 
(2) Di q uest.e prove della cas tità, special mente nei r omanzi greci, e nei poemi 
cavalle reschi fece nna enum eraz ion e, certo non completa, Du MEa1L nell a sua 
introduzione a Floire et Blancefor. Paris 1856, pag. cLx 1v-0Lx1x . Vedi però spe-
cialme1.1te G. Ru.1 , Novelle del « 1v.lambriano » del Cieco da Ferrara , 1888, 
pag. 73-83. 
(3) Rechtsalterth. Eicl. 
(4J Gotlesiirth. p. 13, n. 6. 
(5) Pantschalantrn, tn1d. cit., 1, 457. D. Cor,i r.1nETr1, Vii'gilio nel Medio Ero. 
Pisa 1872, vol. n, p. 120-1 22. G. Ru.i., op. cit., 79. 
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libri di novelle, e che passò in Europa con tante altre leggende 
affibbiate poi a Virgilio. 
Che le novelle indiane, penetrate cosl in Europa, abbiano po-
tuto avere qualche influenza sull'ordalia germanica, è davvero 
difficile ad ammettersi, pure non ci è parso inutile ricordare 
questo fatto, almeno a titolo di semplice curiosità, e per ovviare 
a possibi li errori, come quello segnalato. 
III. 
L'ordalia presso gli Eranii. 
Bibliografia. - The Zend-Avesta (parte I e u, trad . d,1 Darrnesteter; parte 
J11 , trad. da Mills). Sacr. Boohs, vol. 1v, xxw, xxxi, 1880-87. - A-i;esta, trad. 
par C. De Harlez, Liège, 1875-77, 3 vol. - SPJEGEr,, Eran. Alte?·thwrnshuncle, 
1871-78, 3 vol. -Die a?'ische Periocle, cit . -DARESTE, L'anciendroit des Perses 
(Extr. cln C. R. de l'Ac. des Sciences, 1883, o negli Étucles d'hist . clu Droit. 
I 889 . - DE HARLEZ, De l'exégèse et cle la correction des textes avestiques, 
Leipzig 1883 . - PrcrET, SoaLAGJNTWEIT, Op. cit. - R,\PP, Die R eligion u. Sitte 
der Perser, etc. Zeitsch. cler d. morgenl. Gesell. xix, p. 78. 
1. - Quanto sono copiose e dettagliate le notizie che noi ab-
biamo sull'ordalia presso gli Indiani, altrettanto sono scarse ed 
incerte quelle che si riferiscono ai popoli eranici in generale, e 
specialmente ai Persiani. 
Presso questi ultimi, a quanto afferma lo Spiegel (1), il primo 
accenno ai giudizi di Dio si trova in Firdusi, autore certamente 
di non piccolo valore, anche come fonte storica (2), ma relati-
vamente assai recente. 
Il fatto narrato da Firdusi (3) è il seguente: Suclàbe, moglie 
del re, innamorata di Siàvaksh, e da lui respinta, per vendi-
carsi lo accusa al suo sposo. Questi cerca di conoscere la verità 
(1) Die arische Periode, p. 241. 
(2) Sul valore di Firdnsi, com e fonte storica v. Sr1 EOEL, Eran. Alterth., 1, 
488, seq. 
(3) Traduz. di P1zz1, vol. u, p. 337 seq. (Torino 1887). Cfr. Sr1EOE1, Op. cit., 
1, 597. 
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per mezzo di astrologi, ma inutilmente, perchè non si trova 
l'oroscopo di Siàvaksh. Non resta che ricorrere ad un giudizio 
di Dio: si preparano perciò due enormi cataste di legna, fra 
cui vi è tanto spazio da permettere il passaggio ad un cavaliere. 
Accese le cataste, Siàvaksh le attraversa illeso; Sudàbe, convinta 
cosi di calunnia, benchè pretenda che 'l'esito della prova sia stato 
turbato con incanti, è condannata a morte, ma Siàvaksh inter-
cede per lei , e le è condonata la pena con grande consolazione 
del povero marito, sempre innamorato. 
La città di Ebergùh, a quanto racconta la leggenda, fu ap-
punto fabbricata sulle ceneri del rogo (1) . 
Vediamo qui ricordato anche l'uso di ricorrere ad astrologi, 
che dall'oroscopo conoscono le azioni degli uomini; si vede però 
che la decisione così ottenuta non è considerata come giudizio 
di Dio. 
All'infuori di questo passo di Firdusi, Pictet ed altri hanno 
ravvisato un accenno al giudizio di Dio nei seguenti passi del 
Venclidall, prima parte dell'Avesta (2). 
« Davanti all'acqua e al fuoco vampeggiante, o Spitama Zara-
thustra, nessuno ardisca negare, avendo ricevuto dal suo vicino 
il bue o l'abito. Colaggiù la pena per questo fatto, deve essere 
grave quanto altra al mondo; cioè per il fatto che avviene 
quando un uomo, mentendo scientemente, affronta la sulfurea, 
aurea acqua, che conosce il vero, con un appello a Rashnu, ed 
una menzogna a Mithra. 
(1 ) SPJEGEL, Op. cit., r, 96, n. 2. 
(2) Sull 'A 1·esta e sulla religione di Zo roastro, v. pa.recchi articoli di 13ARTHE-
LEMY Sr. HrL.11RE nel Journ. des savants, 1878: SPIEGEr, , Op. cit., 1, 710 seq. e 
specialm. 111, 771 seq.: le introduzioni di Darmesteter alla sua traduzione del 
Vendi clad, e di Mills alla terza parte dello Zen d- Avesta, come pure I' intro-
duzion e di De IIarlez alla sua versione. Per l'A i•esta accadde appunto come 
pei libri indiani; se ne fece cioè risalire l'auticbità fluo a 2000 anni av. C, 
benché a quauto osserva il De IIarlez ( De l'exégèse ecc., p. 3) « la baute an -
• tiquité de l' A t estci n'ai e jamais reposé sur uu fondem ent sèrieux •· Nel libro 
orn citato (p. 75-107) si accentua no vigorosamente le differenze fra la civiltà 
vedica e la persiana; vedi com e di speciale importanza per noi, il confrouto 
fra il culto del fuoco, presso i due popoli (p. 95-96). 
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» O fattore di questo mondo materiale, tu santissimo, colui il 
quale, mentendo scientemente, affronta la sulfurea, aurea acqua, 
che conosce il vero con un appello a Rasbnu, ed una menzogna 
a Mithra, quale è ia pena, che egli deve ricevere?» . 
« Ahura Mazda rispose: settecento colpi col Aspahe-astra, set-
tecento colpi col Sraosho-karana (1) ». 
Darmesteter, di cui segue la traduzione, crede si tratti qui 
del giuramento sul fuoco e sull'acqua, e sappiamo infatti che 
questa forma di giuramento aveva grande importanza presso gli 
antichi Erani (2); De Harlez osserva, che il passo è uno dei più 
difficili dell'Avesta, e riportata l'opinione di Spiegel che vi scor-
geva una specie d'ordalia non decide (3). 
Per vero dire alcune parole, e specialmente l'epiteto di rive-· 
latrice o conoscitrice della verita, dato all'acqua, ci fanno su-
bito pensare al giudizio di Dio; ma Darmesteter avverte che ap-
punto intorno a questo etJiteto la versione è dubbia. È quindi 
più prudente lasciare in sospeso la risoluzione della questione. 
2. - Oltre i Persiani, appartengono alla famigli a Eranica 
parecchie altre popolazioni, tra cui gli Sciti. Riguardo a questi, 
è degno di menzione un passo d'Erodoto (1v, 68-69) che non so 
di aver visto citato da altri. 
Narra Erodoto, « che quando si ammala il re, sono chiamati 
tre individui fra i più rin orna ti , percbè facciano conoscere la 
causa della malattia. Questi si servono di un fascio di verghe 
{I ) Trad. di Darmesteter. Ven diddd, farg. 1v, 46, 54-55. (Sacr~d Books, 
voi. 1v, p. 45-48) . La traduzion e di De Harlez, che pare co ndotta sopra un altro 
testo, dà un senso diverso al vers . 46 (128-129 nella trad. di De Harlez) e rende 
gli altri cosl : 
155. « li ment sciernment à l'eau du sermeot, à J'eau dorée et révélatrice, 
» en affirmant un droit, et mentaut à un e convention ». 
156-158. « Créateur des rnoncles ! Qnel est le chatiment de celui, qui ment 
» sciemment à l'eau du serment , à l'eau dorée, révélatrice, en affirmant un 
» droit, et mentaut à une convention ? Ahura Mazda répondit: qu'il frappe 
» 700 coups d c l'aiguillon, 700 dn ç raoshocarana ». (Voi. ,, p . 123- 124). 
(2) ScHL,1G rnTwE1T, Op . cit ., p . 13. RArP, I. c., p. 7N. 
(3) Cfr. an che G EIGER, Osti?"an. Kultwr, 1882, p. 460, e GELDNER, Studien .zwn 
A vesta, 1882, p. 101 citati da K1Eo1 p. 56. Questi ritiene sen z'altro che si trntti 
delle ordalie . 
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di salice, e per lo più accusano poi una persona qualsiasi di 
aver spergiurato sui lari r egi (questa specie di giuramento era 
assai usata) . L'accusato è subito arrestato, e, se confessa, uc-
ciso; se nega, si chiamano altri indovini in numero di sei : i 
quali dànno il -loro parere, dal quale non vi è appello, se con-
corda con l'affermazione dei primi indovini. Che se per avven-
tura se ne allontani, si chiamano altri e poi altri indovini, e 
si decide secondo il maggior numero di voti. · Gl' indovini che 
risultano alla fine menzogneri, sono messi a morte». 
Si noti in questo racconto, della cui veridicità. non saprei 
dubitare, non solo l'uso cli ricorrere ad indovini per scoprire i 
colpevoli , ma ancbe la credenza che le malattie, anziché da cause 
miturali, siano prodotte dalla divinità offesa (I). 
(li Alla razza iranica appartengono pure gli Osseti del Caucaso, presso cui 
si troverebbero ancora traccie di ordali e. Cfr . D,,nEsrn, Etudes etc., pag. 152. 
123 
CAPITOLO QUINTO 
L'ordalia presso le popolazioni greco-italiche. 
Bibliografì,a. - P1ErRo VIGo, I giudizi di Dio nell'antichità (classica) . Annali 
degli istit. tecnico e nautico di Livorno, vn1, 1880-81. - B. W. Le1sT, Grceco-
italische Rechtsgeschichte, Jena 1884. - Die realen Gruncllagen 'WYl,d die 
Stoffe des Rechts (Civilistische Studien., 1v) 1877 . - B~RNllOFT, Staat und 
Recht cler r6rn. K6nigszeit, Stuttgart 1882. - JeERlNG, Geist cles ?'6rn. R ech ts, 
4'0 Aufl., 1878-83. - A. F ,INTA, Der Staat in der l lias u. Odyssee, 1882. -
SoeOMANN, Antiquités grecqiies, trad. Galuski, 1884-87. - TELFY, Corpus iuris 
attici, 1868. - A. BoucaÉ LEOLERQ, Hist. de la didnation dans l'cmtiqiiité, 
vol. 11. - CARLF.
1 
Le origini del diritto pubblico e privato di Roma, Torino 
1888. - EsMEIN, Mélanges d'histoire dii droit, 1886. - DARESTE, Études cl'his-
toire du droit, 1889. - Io., L oi de Gorthyne. Cornp. R end. de l'Acacl. cles 
sciences rnoral. et polit., 188!'J . - Tradiizioni della legge di Gortina di 
COMPARETTI (Firenze 1885 <, LEWY (Ber l in 1885), BERNllOFT (Stuttgart 1886). - E. 
CuRTtus, Sto?·ia greca (tracl. Miiller e Olivai, 1877. - MARQUARDT und i\ioMMSEN1 
Bandbuch de?· rom. Alterthumer, voi. 11 e v1, 1876-78. - Zocco-RosA , L'età 
p1•eistorica, ed il periodo teologico-rnetafì,sico del di?'itto pena1e a Roma, 
1884 . - ZAOHARIA voN L1NGF.NTBAL, Gesch. des griech. - 1·6m. R echts, 2'• Aufl. 
1877. - I classici greci in generale s'intendono citati secondo l 'ed izione Diclot. 
I. - Se noi ci facciamo a considerare il diritto romano, ed 
il germanico, quali essi ci si presentano al momento delle in-
vasioni barbariche, quando d'un tratto si trovano di fronte, ed 
in antagonismo fra di loro, ci sembra quasi impossibile che il 
maestoso edificio giuridico, innalzato dalla sapienza romana, 
possa avere alcun cbe cli comune colle rozze leggi dei nuovi 
conquistatori. Ma se poi rimontiamo col pensiero ai primordi 
del diritto romano, e ci soffermiamo, sia su quei pochi concetti 
primitivi che ne formano come il nucleo, sia su quei riti so-
lenni, che, osservati rigorosamente, anche quando se ne ignora 
ormai il significato, accompagnano ogni atto della vita giuri-
dica, ci si presentano allora chiare e numerose analogie coi di-
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ritti di tutti i popoli affini, e si capisce come Jhering (1) abbia 
potuto paragonare il primitivo diritto romano, con quello che 
fu ottocento o mille anni dopo il diritto germanico. 
Lo stesso si può dire in gran parte per il diritto greco (2), 
anche da chi non voglia menar buona l'affermazione del Bern-
h6ft, secondo il quale il diritto dei tempi omerici rappresen-
terebbe nell'evoluzione giuridica un o stadio inferiore a quello 
raggiunto dal diritto germanico delle leges barbm·orum (3). 
Nel periodo storico uno dei punti, in cui il diritto greco ed 
il romano più recisameute si contrappongono ai diritti degli 
altri popoli ari i del]' Europa, ed in ispecial modo dei germani, 
è nell'aver essi un vero giudizio nel senso moderno della pa-
rola, eù una pubblica pena dei delitti, mentre dall'altra parte 
dura il sistema della composizione, ed una procedura basata 
essenzialmente sull'ordalia e sul giuramento (4). Limitandoci 
per la natura cli questo lavoro al la parte processuale, dobbiamo 
ora vedere se restino traccie cli un periodo, in cui i Greci ed 
i Romani non si scostassero gran fatto dagli altri popoli or ora 
ricordati, e nominatamente ricorressero ancor essi al giudizio 
di Dio. 
(l) Geist ecc., 1, ,n. Quanto alla procedura in modo speciale v. E. HE1tMANN, 
Uber die Entwicklwi,q des altdeutschen Scl16(fengerichts (Untersitch. Z'u?· 
d. Staats-uncl Rechtsg. x), 188 1, p. 3-70. (Die Verioancltschaft cler èiltesten Pi·o-
cessformen cler R6mer uncl Germanen. Die Verioancltschct ft cler Gerichtsor-
{lanisation) benchè non tutte le sue opinioni mi sembrino abbastanza probabili. 
(2) Unisco qn i i Greci ed i popoli ita lici, poichè, sia che essi a bbiano real-
mente vissuto a lun go uniti come alcuni pretendono (v . BERTHELOT et Dmt En, 
Jiist . inter. de R ame, I 8R5, 1, p. 5 seq.) sia per altra ragione (v. BmNHOFT, 
p. 39) essi svolsero analogamente molte delle loro istituzioni ginridichee d'altra 
parte siamo avvezzi, e non a torto, a riunirli ogni qualvolta si parli della 
civiltà antica. 
(3) B&nNHOFT, Op. c., p. 40. 
(4 ) BERNBOFT, Op. c ., p. 39. Non capisco invece come LE1sT, Grceco-ital. Rg. , 
p. 7, ponga come differenza essenziale fra l'organizza~ ione dei germano-slavi 
da un a parte, dei celto-italo-greci dall'altra, il non trovarsi presso i primi le 
istituzioni sacrali, così fortemente stabilite come presso i secondi. In genera.le 
poi, mi pare che egli abbia esagerata l' importan za dell'elemento sacro. Bem-
hoft crede invece, ch e la divisi one fra celto-italo-greci da un canto, e ger-
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2. - Lo a/fermarono parecchi, nessuno però più recisamente 
del Leist (1), il quale volendo ricostruire l'antico diritto greco--
i ta lico, come egli lo chiama, sostenne essenzialmente, che al pe-
r iodo dell'illimitata difesa privata, della reazi one brutale ed 
immediata del leso contro l'offensore, succedette un periodo di 
vendetta e difesa p?'ivata giuridicamente 01"ganizzate, in cui 
si com batteva coll'avversario per ta cosa in controversia, e 
si credeva, che gli Dei p1·onunciassero il loro giudizio, accor-
dando la vittoria a colui dalla cui parte stava il diritto. 
Allora ogni lesione del diritto costituiva un'·injuria nell'an-
tico senso della parola (2) , e da ogni injuria nasceva una actio 
vinclic tam spirans, la generalis actio sacramenti ( 3), cioè a 
dire un'azione, colla quale si indiceva il duello, unico mezzo, cui 
si ri corresse per finire ogni controversia ( 4). Il giudice, non era 
col ui che decideva, ma solo colui che introduceva il processo (5): 
l'azione per pa,"ricidiwn (Mordk.lage), l'azi one per injuria, l'a-
zione aio rem m eam esse non erano che applicazioni diverse di 
quell'unica forma primi ti va, dell'azione nella quale si constata va 
davanti a l giudice, ed in presenza dell'avversario, il proprio di-
ritto, s'invocava la giustizia di vina med iante il giuramento, e 
si iniziava poi il duello, cioè la lotta che si compie sotto gli occhi 
clegli Dei per constatare la volontà clivina (6). 
La legis actio sac1·arnen to in rern, che non è se non la tra-
sformazione dell'act i o a io rem meam esse esistente da mi-
gliaia di anni (7), conservò ancora in massima i tratti clell'a-
(1) Le id ee del Leist sono esposte secondo la G1·ceco-ital. R g., p. 133, 497, 
e specialmente secondo i Ci dlisti sche Studien , 1v, K7-110, 130 seq. etc., a cui 
il Leist stesso rimanda. 
(2) Omne enim , quocl non iiwe fi t, in i iwia fieri dicitur. D. 47 , 10, 1. 
Lr,1sT, S tucl ien, p. 96. 
(3) St uclien , p. 101! . 
(4) Stiiclien, p. tlB . Narh cler .4 iitfass ung des indogerrnanischen U? ·volJts 
icard ieder P rocess cliirch K.arnJJ( iincl Gottesurtheil entschieden. li Leist 
pa rla però uni camente del duello, e mai degli a ltri giudizi dì Dio . 
(5) Studien, 109 .. ... . der Richter nicht der Ur theilencle, sonde?·n niw 
cler P rocesseinleitencle ist. 
(6) St iiclien , p ,' 96. 
(7) Stiiclien, p. 87. 
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zione primitiva; nominatamente, nella celèbre frase ecce tibi 
vindictam imposui, la parola vindicta, che fu interpretata in 
tanti modi diversi , non era originariamente se non la sfida a 
duello (Kampfansage) (1). Questo significato primitivo andò poi 
naturalmente perduto. Si cominciò infatti a diminuire il numero 
dei duelli mediante la libera conventio delle parti, che si sce-
glievano esse stesse di comune accordo un iudex, obbligandosi con 
giuramento a rispettarne la decisione (2); in seguito il duello 
venne intieramente abolito colla diretta ingerenza della comu-
nanza, che giudicava col mezzo dei suoi rappresentanti, od anche 
essa stessa in massa (3) nelle assemblee popolari. 
Abolito il duello, si continuò però sempre a concepire il pro-
cesso come una lotta, un duello fra le parti, e di questa con-
cezione si serve il Leist per spiegare varie regole procedurali 
comuni in gran parte ai romani ed ai germani (4). 
(l) Studien, p. 97, n. 4. 
(2) Studien , p. 13 l. 
(3) Studien, p. 109. 
(4) Studien, p. 104 e seg. Eccole in breve : a) Ogni giudizio deve compiersi 
cli giorno rsol occas iis suprema tem:pestas esto); b) e solo in certi g iorni, 
dies fasti, perchè si sottopone la causa al fas, cioè al giudizio di Dio; c) pre-
cede il g iurame nto, il qual e era indispensabile per attrarre il raggio della 
divinità a considerar e il d uello; di come nel duello reale il vinto cadeva in 
potere del vincitore, vinco lato però dal sottinteso (Hintergedanken) del ta-
l ion e, clelb par vindicta, così nel processo il reo è abbandonato, con eguali 
limitazioni a l vincitore, e se ve ne ha più cl'uno,si g iunge fino al partes secanto 
delle x1, tavole. 
« Poichè l'actio sacramenti era una provocazione alla lotta reale, .il com-
parire armati non è una formalità, ma indica originariamente la piwa 
realtà, che cioè si verrà tosto al cliiello (p. 102). Presso i Romani sarebbe 
traccia cli questo compa rire arm,tti la festiica, che sostituì l'asta uel processo 
cli venclicazione . Confesso che le spiegaz ioni da te dal Leist a lle regole citate, mi 
paiono più acute che vere, nè so, per esempio, qua nti vonanno concedere che 
in ogni processo il vinto cadesse in poter e del vincitore, anche quando si a f-
fe rmi ciò solo per i tempi antichiss imi. Qnauto all'ultimo punto, mi pare che 
troppo spesso si dimentichi che l'asta (sostituita poi dal la fest uca) compare nel 
processo cli riven dicazione, a. Imeno secondo Gaio, come simbolo del dominio qui-
ritario, non della lotta., sia p1ll'e fittizia, e perciò si impon e non a ll 'avversario, 
ma a ll a cosa rivendicata (v . G,uo, 1v, 16, seq . ). 
L'ORDALIA PRESSO LE POPOL. GRECO- ITALICHE 127 
« Tutta la procedura posteriore, scrive il Leist (Gr03co-ital. 
R . g., p. 133), ha conservato il principio fondamentale del duello 
giuridicamente organizzato, ma con questo progresso, che la 
lotta non deve più compiersi proprio fisicamente, ma solo spi-
ritualmente per il diritto in presenza del tribunale costituito» 
(nicht mehr wirktich physisch, soncleni nur geistig wn das 
Recht). 
Come si vede, non manca alle idee del Leist coordinamento 
sistematico, chè anzi le sue ipotesi ci danno l'intera teoria òe]].a 
procedura, e la sua storia fino alla costituzione dei veri giudizi 
pubblici. 
Pure io non credo di poterle accettare : i tre stadi della pro-
cedura descritti dal Leist (cioè: 1° ogni processo terminato col 
duello o il giudizio cli Dio; 2° il duello scongiurato talvolta 
coll'arbitrato; 3° il duello abolito per l'ingerenza della comu-
nanza, che avoca a sè il giudizio) non corrispondono alla realtà 
delle cose, e nasconG da concetti aprioristici, non dall'osserva-
zione dei fatti. 
Non si può credere che ogni processo finisse necessariamente 
con un giudizio di Dio, che fosse cioè intieramente sconosciuto 
l'arbitrato, e l'amichevole interposizione degli amici comuni in 
un pet·iodo di difesa privata giuridicamente organizzata, nè 
d'altra parte si abolisce il duello e il giudizio di Dio per l' in-
gerenza della comunanza, che richiama a sè il giudizio sulle 
controversie dei suoi membri. Leist non ha visto nel duello se 
non quanto vi ha cli difesa privata del diritto (Selbsthii.lfe), non 
lo ha invece considerato come mezzo di prova compatibilissimo 
anche col giudizio pubblico (1). Per questa unilateralità nel consi-
derare il duello, eg li ha potuto confonderlo con la faida o guerra 
privata, affermando che la vinclicta romana non è altro che 
la Fehcte o faida germanica (2), mentre d'altra parte, come già 
(1) Anche nella sua ope r,t receutissima « Allarische Jus gentium » (1889, 
p. 347) il Leist pa1·e dimentichi l'uso delle ordalie e del duello come mezzo 
di prova, affermando che con questo e con quelle si ricerca il diritto, mentre 
invece cli regola ordinaria si tende solo a risolvere la questi one cli fatto. 
(2) Stuclien, p. 98. 
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abbiamo detto, la spiega come una sfida ad una lotta, nel cui 
esito si manifesta il giudizio di Dio. Ora non v'ha nulla dico-
mune fra la faida ed il duello, in quanto giudizio di Dio, chec-
chè possa parere a prima vista. La faida è una piccola guerra, in 
cui lungi dal regolare per modo lo scontro, che le forze d'entrambe 
le parti siano possibilmente pari, sicchè meglio si scorga nel-
l'esito l'invocato giudizio divino, si cerca di danneggiare l'av-
versario quanto più si può con ogni mezzo leale o non. Po-
tranno bensì le parti rivolgersi agli Dei, specialmente alle divinità, 
domestiche, ma non chiedono giustizia, chiedono la protezione e 
la vittoria. Il duello giudiziario nasce dal sentimento della giu-
stizia, e dalla fiducia nella divinità, scongiurata coi necessari 
riti solenni, la faida nasce, da una parte dal desiderio di ven-
detta,, dall'altra dalla necessità della difesa. Non si può quindi 
che riprovare la confusione, che pure è base di tutto il sistema 
del Leist. 
L'aver avuto solo presente il concetto della difesa privata del 
diritto, condusse poi necessadarnente il Leist ad affermare che 
l'organizzazione fondarnentlile della procedura si spiegava per 
lo spirito particolarmente gue1"riero degli A rii, rivolto alla 
difesa privata (I), laonde poi non seppe trovar luogo nel suo 
sistema per le varie forme d'ordalia, che, quantunque ricordate 
una o due volte negli Studi accanto al duello, col nome gene-
rico di Giudizio di Dio, nel fatto sono intierarnente trascurate, 
quasi non esistessero. Eppure il Leist parla talora in generale 
degli Arii, e non doveva dimenticare, che mentre le altre or-
dalie sono comuni a tutti, del duello in molti popoli non vi è 
traccia. 
Che poi il duello fosse per i popoli italici un vero mezzo di 
prova, non di difesa privata, lo mostra chiaramente un fram-
mento di Nicolò Damasceno riguardante gli. Umbri, dimenticato 
dal Leist, e sul quale ritorneremo fra poco. 
Bernh6ft (2), in termini alquanto più moderati, ideò ancor 
egli un iutiero sistema procedurale, che crede comune a tutti 
{l ) Grreco-i tal . Rg ., pag . 497 . 
(2) O. c., p. 216 seq. 
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i popoli Arii. Non v'era, secondo lui, un sistema di prove certo, 
ma l'accusatore doveva ingenerare nell'animo del re o dell'as-
semblea la persuasione della colpa dell'avversario. A ciò servi-
vano molto le traccie visibili, come le ferite, gli abiti stracciati 
e via dicendo, mentre per contro, la prova testimoniale era ac-
colta con diffidenza, e solo con certe condizioni. Ingeneratasi 
poi comunque questa persuasione, non restava all'accusato che 
il giudizio di Dio mediante l'ordalia, che serviva cosi solo 
per la contro prova. Se l'accusatore non sapeva dare alcuna 
prova, il re ed il popolo non potevano naturalmente de1iberare, 
ma solo rimetterlo alla via della difesa privata, e tutt'al più 
curare che questa rivestisse le forme regolari di un duello, come 
presso gli Umbri. Del resto, essendosi introdotto presso i Greci 
ed i Romani un sistema regolare di prove, delle ordalie non ri-
mase più traccia nel diritto, ma solo nelle credenze popolari. 
Anche il sistema di Bernhoft non ci appaga punto. 
Vi troviamo una precisa distinzione fra il duello diritto dell'at-
tore ed i giudizi cli Dio, i quali, secondo l'A. citato, servono all'ac-
cusato come ultimo mezzo per distruggere la persuasione della sua 
colpa creata dalle pmve dell'avversario; ora ciò è falso, tanto per 
il diritto indiano, quanto per il germanico, ed in generale in tutti 
i diritti conosciuti, in cui si ricorre alle ordalie precipuamente 
per mancanza di prove; chè anzi nel diritto indiano, come già 
abbiamo visto, sono recisamente vietati i giudizi di Dio, quando 
vi sia solo un testimonio, bencllè cli condizione infima, e si possa 
provare una parie dell'accusa. Il Bernhoft fece innoltra preva-
lere la regola onus p1·obandi ei incumbit, qui dicit, ma questa 
regola non è punto seguita nella procedura primitiva, come ab-
biamo cercato altrove di dimostrare(]); d'altra parte il giudizio 
di Dio, data la fede inconcussa in esso, non è punto un onere 
per l'accusato, che spesso lo invoca, ed esige di esserv i sotto-
posto. 
Quanto al duello, Bernhoft, come già il Leist, non vide in 
esso che un mezzo cli difesa privata del diritto, non un mezzo 
( I ) Cfr. sopra, pag. 28 seg. 
PATETTA 
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di prova; si può anzi dubitare se egli lo consideri come giu-
dizio di Dio. Eppure egli cita il passo di Nicolò Damasceno, 
nel quale il duello appare appunto come mezzo di prova. Infine 
per il Bernhòft il duello è un diritto dell'accusatore, cui fanno 
difetto altre prove. Ciò fu sostenuto anche da altri, nomina-
tamente da Loning per il diritto germanico, ma, parmi, a torto, 
come cercherò di dimostrare in seguito. 
3. - Essendo noi stati condotti a considerare il giudizio di 
Dio come istituzione, che contraddistingue certi periodi di ci-
viltà, non certe razze o certi popoli, non potremmo senza dubbio 
fa re eccezioni per i Greci ed i Romani, che ci si presentano nella 
storia fin da principio in uno stato di civiltà tutt'altro che pri-
mitivo (1), quand'anche non trovassimo presso di essi traccia 
di ordalie. Queste traccie però non mancano affatto, ed alcune 
sono abbastanza concludenti. Queste ultime si riferiscono in gran 
parte ai Greci e ciò si spiega facilmente. I diritti particolari 
delle varie popolazioni italiche sono quasi intieramente scono-
sciuti; essi furono assorbiti dal diritto romano, dal diritto di un 
popolo, che sembra predestinato a far cessare la confusione fra 
l'elemento giuridico, e gli altri elementi della vita sociale, dando 
al primo una base veramente umana. La Grecia fu invece sem-
pre frazionata in tanti piccoli Stati indipendenti, gelosi custodi 
delle lor o tradizioni religiose, giuridiche e politiche e non è 
quindi meraviglia se da essa ci pervenne la memoria di pa-
recchi giudizi di Dio, aventi carattere esclusivamente locale. 
Inoltre, il diritto greco dei tempi antichissimi è forse meno pro-
gred ito del primitivo diritto romano, come si vede, per non 
por tare che un esempio, da ciò che del giuramento di purga-
zione (2) e dei congiuratori usati in Grecia in tempi relativa-
(1) Per i popoli italici v. MOMMSEN, Histoire rom. , 1, chap. u, Caractère mo-
derne cle la civilisation i talique. ' 
(2) I congimatori sono chiaramente indicati nella legge di Gortina, ad es. 
col. 11, 35-42: gi-iwi esso per qiii,ito, ciascuno imprecando a sè stesso. L'uso 
facoltativo dei congiuratori è an che ammesso nel processo Attico. (MEtER e Scsii-
MANN, Processo Attico, p. 687, cit . in Comparetti , p. 36). A Creta, per le leggi 
di Radamante, tutte le controversie si dirimava no col giu ramento (SoHiiMANN, 
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mente recenti, non rimasero, si può dire, traccie nel diritto ro-
mano, fatta forse eccezione per il caso di qu03stio cwn lance 
et licio, come nell'esempio cli Tremellio Scropba, sul quale ba 
richiamata l' attenzione Esmein, in un suo saggio interessan-
tissimo_ (1). 
Anche le credenze religiose della Grecia erano più favorevoli 
al conservarsi dei giudiz i di Dio. Oltre le sorti, usate dagli an-
tichi romani (2), al pari che dei Greci, questi ultimi banno una 
quantità. di oracoli, dai quali credono di poter conoscere l'av-
venire, nonchè averne la decisione delle proprie controvers ie. 
La credenza che le disorazie, la carestia, le epidemie e tutti 
i {f,agelli siano effelti dell'ira celeste, li spinge, come osservò 
benissimo lo Scl16mann (3), ad interrogare gli Dei stessi per co-
noscere le cause della loro collera; gli stoici con acuti ragio-
namenti (4) dimostrano che Ja rivelazione divina è cosa naturale 
e perfettamente conforme alla ragione, facendosi certo interpreti 
dei sentimenti popolari; infine, è tanto diffusa la credenza nella 
possibilità. di costringere gli Dei a rispondere, anche contro 
voglia, alle domande loro rivolte (5), che Platone è costretto a 
combattere ripetutamente quei tristi impostori, che pretendono 
di porsi cosi al di sopra degli. Dei (6). 
Ora i giudizi di Di.o, come abbiamo detto ripetutamente, in 
origine nascono appunto in gran parte dal!' idea di poter costrin-
gere gli Dei. 
A11tiqidtés u, 33~). ma gli spergiuri erano tanto frequenti, che Platone am-
maestrato dall' esperienza non ammette il giuramento nella sna città. (Leges 
x11, 4). Sull'uso del giuramento vedi pure Tèlfy, o. 703-714. 
( l ) La poursuite clu i·ol et le se?'ment purgatoire io Mélanges cl'histoire 
du clroit. Paris 1886, p. 233-244. Il fatto è narrato da Macrobio (Saturn, 1, 6 
in fine). 
(2 ) MrnQUARDT, Rom. Staatsverwaltung, Ili, 93. (Handbuch etc ., vi). 
(3) Antiquités, 11, 342. 
(4) V. CJCER., De dirinat., 1, 38. 11, 49. - Cfr . ScaihtAN:t,', 11, 343 . - CuRTTUs 
Storia greca. 1, 491. 
(5) CALLTMAco, Inno a Delo, v, 89. - Ei,n)Jicle Jone, v, 375 (cit. da Scbii-
mann, 11, 415). Et 1:oùç 9Eo ùç èi.xovi:a~ È'l..7to•rl]croµev cppikçEtv &. µ:Ì) 0UoucrlV. 
(6) Repi,bl., 11, 364. - Leggi, x, 909, :x1, 933. 
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Nulla t roviamo cli t utto ciò a Roma; gli oracoli originaria-
mente vi sono sconosciuti (1~, il voler conoscere il futuro è repu-
tato sacrilegio e fo llia (2), nè certo gli austeri Dei latini erano 
considerati schiavi in qualche modo delle arti magiche e degli 
incantesimi dei loro adoratori (3). 
Tutto ciò fa di per sè ragionevolmente presumere, che il giu-
dizio di Dio si sia conservato in Grecia molto più a lungo che 
non in Roma. Comunque ciò sia, veniamo ad una breve enu-
merazione delle usanze e leggende, in cui si può ravvisare un 
giudizio cli Dio, o un'istit uzione affine. 
4: . - Troviamo in Grecia traccie della prova del fuoco, nu-
merose prove locali, usate talora a conferma del giurarùento di 
purgazione, e l'uso del duello come mezzo per risolvere que-
stioni internazionali , e specialmente per evitare una guerra. 
Accanto a queste usanze, possiamo ancora ricordare il giura-
mento accompagnato da imprecazioni, quale lo vediamo nella 
legge cli Gortina (4), l'uso di ricorrere ad indovini, perchè sve-
(1) V. su tutto ciò MoMMSEN. Rorn. Staatsrecht, 1, p. 74. - MARQUA!lor, Op. 
c., pag. 92-103. 
(2) Orazio, ed in generale i poeti latini, esprimevano quindi nn antichissimo 
concetto relig ioso, quando asserivano che il futuro è avvolto di tenebre im-
penetrabili per volere divino. Cfr . HoaAT. Carm., 1, x1. Tib ne qucesieris ( scire 
nefas) qiiem mihi quem tibi - Finem Di dederint .... : Ili , xxix, 29. Pru-
clens fibturi temporis exitum - Caliginosa nocte premit Deus ..... : SrArrus 
Theb .. m , 562 . ..... Qiiicl crnstina volveret cetas, - Sci re nefa s homini ..... 
(3) TrnLE, O. c., p. 249, osservò che le r eli gioni dei Greci e dei Romani, dopo 
aver avuta dapprima la più stretta affin ità tra di loro, si svolsero poi per un 
certo tempo in una di rez ione assolutamente opposta. Meutre presso i Greci pre-
domina di più in più l'antropomorfismo, il Romano a un trop pro(oncl respect 
11our les puissances siipérieiwes pour les représenter camme cles rtres sem-
blables a.ux hommes. È facile comprendere a quali ri sultati pratici dovesse 
condurre tJuesto rispetto dei Romani per le loro divin ità. Cfr., del resto sopra 
pag. 19 20. 
(4) Vedi sopra pag . 130 n. 2° Sarebbe qui inutil e ricordare le varie specie di giu-
ramento, e le forma li tà che Jr accompagnavano. Cfr. su questo S0Ho01,1NN, Op. c., 
Interessante è il grande giuramento (µéyo:'1 opxov) descritto da Plutarco 
(Diane, LVI, ed. cit., p. ll71). ·Hv òs Wlofiwç · 'KO:w~iç e!ç ,ò ,cìiv 0eoµo cp6pùl'I 
'tÉ[!é'IOç 6 ÒlÒOÙç 't~V 7tl0'tl'I , .. 7tEpl~tXÀÀE'tO:l 't~V nopcptiplÒO: ,rjç 0EOU 'KO:L ÀO:~CÌJV 
òq.òx xo:wµÉV'l)V èrnòµvum. 
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lino chi è causa della collera divina (1), quello di far pronun-
ziare per pubblica autorità maledizioni contro i delinquen Li ri-
masti sconosciuti (2), o che riuscirono a fuggire; ed infine il 
giuramento del giudice, il quale, in mancanza di prove, decide 
egualmente la causa, secondo il parer suo, che molto probabil-
mente era ritenuto ispirazione divina. La legge di Gortina già 
citata, ricorda spesso questo giuramento colle parole ,òv lìtxao,àv 
6µvum, xpCvm, giudichi giurando il giudice, e lo prescrive, sia 
quando manchi ogni testimonio, sia quando le deposizioni ap-
paiano contradditorie (3). Ricordiamo subito a questo proposito, 
come nell'India, in mancanza d'ogni prova, e quando non si am-
mettono le ordalie, il re decida egli la causa; come egualmente 
presso gli Ebrei, le cause che sembrano troppo diffici I i a risol-
versi dal popolo, vengano deferite ai sacerdoti. 
Le prove del ferro infuocato, e del fu oco sono ricordate in 
alcuni versi famosi dell'Antigone di Sofocle (4). 
(l) Ne abbiam un insigne esemp io in Omero, quando la peste imperve rsa nel 
campo greco; così pnre si ricorre a Ca lca nte quando i venti impediscono la 
partenza della flotta . E noto che in tutti e du e i casi si trova che il colpevole 
è Agamennone, ed egli è costretto ad immolare la fi glia nel secondo caso, a 
rendere Criseide nel primo. 
(2) Così si fece ad esempfo contro Alcibiade condann ato in contum acia per 
aver violati i misteri. Scni:iMANN, 11, 326. 
3) DARESTE, Loi cle G-orthyne (I. c. , p. 928) spiegò benissimo la natura di 
questo giuramento, presta to dal giudice, scrivendo di esso: Ceci conffrme ce 
que n ou s sadons cl'ailleu1·s ... SlW les conceptions clu cl1•oit primiti f. L e se1··-
ment est un mode de preuve. Il a remplacé les ordalies ... Le juge ne p1·ete 
sennent que qimnd il n'y a pas cle preuves, et alors c'est lui qibi fait la 
preuve pai· son ser ment. 
(4) V. 264 seg. 
·IIµcv lì'hotµot xcd µ ulìpouç cd:petv xeporv, 
xa l nùp lìtÉpnetv , xcc.l 0soùç Ofl"/.Wµo,dv 
1:ò wi/,s llpf.éocc.t 1  ~1:s i:(p ~U'lètll±v[.(.t 
'tÒ 1tpf.éyµcc. ~O UÀ6UOCC.'l'tt µ~ , 'stpycc.oµÉV(jl , 
I celebri scolii del codice Laurenziano (scritto nel secolo x od x1 ), spiegano 
così il passo . 
·IIµzv ll'hotµot ¼C<Ì µullpouç: oill·l}pOV 7t67tUpC<¼"tWµÉ'IO'I . Etw0cc.ot yàp o( 6µ-
v:iov,sç 1:cc.ù,cc. notsrv . lllullpo~ç yàp cc.rpov,sç imcc.pùiv,cc. t µivzL'I i:à opxt,:i., ltwç 
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Uno dei custodi, cui furono sottratti i cadaveri di Eteocle e 
Polinice, narra a Creante come ciascuno di loro fosse disposto 
a sottoporsi all'ordalia: 
\~ Eravamo anche pronti a prendere colle mani il ferro rovente, 
e ad attraversare il fuoco, ed a giurare per gli Dei di non aver 
fatto tale cosa, e di non conoscere chi l'avesse meditata e com-
pita». 
o:òwl q,avwcrt, xo:l pl;.;wucrtv o:in:oùç .;;lç 0cUu.crcro:v, ll,.;wç oùv o:twvta 1:cl opxta: 
ònci.PX'il° wç xal Ko:ìJ,tµa:xoç· 
<PWXO:€W'I µtxptç XE fl,€'1'(/ µ€yaç; E('I cHl µulìpoç. 
Ka:l 1:ò ,.;ìlp llè. ~ta;.;opEU6µEVot c.ii11vuov . "AÀÀwç;. 0 E1:0tµ,ot -riµe:v ;.;ci.craç ~acrcivouç 
6;.;oµtw,tv ,.;pòç E.Ì,e:yxov' e:iwOacrt lìs ot òp,YUO'l'tE\; xal ,.;lcr'tELç ÒLÒOV'tE\; µ,uelpouç; 
~,1;cr1:ciçEL'I Y.al ,.;Ùp OnEp~Cl.'IEL'l 0 'tO Ùç yàp JJ,'Ì) S'IOXOU\; 'tcji cl:µ,ap1:Y) l10:'tL cpo'l'tO XO:l 
èv ,outotç µi) cxÀyEtv. (Etç; 1:ò aih6. ) µ,uòpoç, ;.;e:,.;upax1:wµiboç; crlòwoç;. 'l'oii'to 
• µ,txpt ,'i)ç; cr·qµEpov oE Poµo:rot ;.;otoùcrtv 'Eì,À 'l)Vtxwç;, ;.;Àa-1wµEvot ;.;al è:v &Hotç; 
,.;Ì,ELOtotç. 
(Scholia in Sophoclis Trag. e cocl. Lai,rent. clescrips. P. ELMSLEY. Oxonii 
1825, p. 11 0). Si trntta qui, come si capisce facilmente, di tre scolii di epoca 
ed autore diverso. (Cfr. in principio del u vol. degli scolii a Sofocle (ed. G. 
D1 NoonFrns, 11'52, pag. xxrn-111). Excerpta ex G. TtVolfìi Comment. de scoliorum 
Laiwentianon,m aiictoritate: specialm. i cap. 1 e 11). L'autore del primo 
scolio, forse un Alessandrino (Didymo1 ), trovandosi in presenza di un uso a 
lui aff,1tto sconosciuto, e che non sa spiegare, lo confoncle con una cerimonia 
simbolica, che spesso accompagnava il giuramento promissario, e che consi-
steva nel lanciare nel profondo del mare un ferro, promettendo che il giura-
mento durerebbe fino a che quello non ricomparisse alla superficie. All'au-
tore del seeondo scolio, il giudizio di Dio non è pnnto istituzione intieramente 
sconosciuta: benchè egli non parli d'intervento divino, afferma però il fatto 
che l' innocente non soffre. L'ultima parte iufine, che l'Editore Romano, a 
quanto afferma Elmsley, soppresse ne Romanam Ecclesic,m tange?"e ddere-
tiw, appartiene senza aJc1rn dubbio al periodo biza ntino, quando anche in Roma 
prevaleva il diritto germanico; è una prova, per quanto debole, che nella 
stes~a città di Roma si usavano i giudizi di Dio, probabilmente con l 'appro-
vazione e la tolleranza dei pontefiei. Il dire che in ciò si seguiva l'esempio 
della Grecia dimostra solo che l'A. fu colpito dalla strana rasso miglianza tra 
il passo di Sofocle e le prove del diritto germanico, e cercò di spiegare queste 
come imitazioni di ciò, che altre volte si praticava in Grecia . 
Anche una glossa interlineare al Codice Marcian o 472 (scritto verso il xiv sec.), 
f. l 93 r., se non erro inedita, dà alla pàrola µ,ulìpouç la seguente spiegazione: 
,.;rnupax1:wµévooç; crtò·,jpouç; etç; ,.;lcr,LV ~ixcr,ci{;ELV, 
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L'uso dei giud izi di Dio compare però in questo caso, non 
nei tribunali, ma piuttosto nelle costumanze popolari. Il nunzio 
infatti non dice già a Creonte che egli ed i suoi compagni siano 
pronti a purgarsi dai sospetti col giudizio di Dio, ma che nelle 
contese che seguirono la scoperta del fatto, ciascuno si mostrava 
pronto a sottoporsi aJJa prova, ciò s'intende di fronte ai com-
pagni , e per allontanare i loro sospetti. 
Solo più tardi si pensò àd avvertire Creonte, e venne estratto 
a sorte, chi elesse l'annunzio. Ciò sfugge a molti, ma non è senza 
importanza. 
Fra le prove locali notiamo quella in uso a Tiane in Cappa-
docia , dove l'accusato doveva bere l'acqua di una sorgente fredda, 
ma che pareva ribollire; se era colpevole veniva colto da grave 
malattia, e costretto cosi a confessare ( 1). 
Sono più rinomate le sorgenti della città cli Palika in Sicilia, 
che servivano per diverse prove: o il reo vi si recava e toccava 
l'acqua pronunciando il giuramento, ed allora si credeva, che 
la cecità o la morte fosse la punizione dello spergiuro, oppure 
si scriveva il giuramento in una tavoletta, che si gettava nel-
l'acqua: se la tavoletta affondava, l'accusato convinto cli sper-
giuro era condannato al rogo (2) . 
Anticamente pare fosse usato come mezzo cli controllare la 
verità del giuramento anche l'acqua dello Stige, sorgente clolla 
città di Nonacri in Arcadia (3). 
In seguito si favoleggiò di uno Stige sotterraneo, che serviva 
per il giuramento degli Dei, e bene osservò il Capellina, come 
anche questa credenza nel giuramento cli vino per l'acqua fa-
(I) FILosT!uTo, Vita d'.4..pollonio, 1, cap. 4). 
(2) ARISTOT., De mi-l'ab. Ar,scult., § 57. MlCROB. 1 Sat,wn., v, 19. D100. S,c., 
xr. 89, 90. STEPH. BvzrnT., v. 1tciMx•1, Pnsu1rn, Rorn. Mythologie, p. 523 (tra-
cluz . francese di Dietz, 1886, p. 357) . G. l\llcHADLIS1 Die Paliken, Dresde 1856. 
(Programma cit. iu ScafouNN, 11, 335). 
(3) PAUSAN, VII I, 18, 4: Il&ROD., VI, 74, cit. eia SoHOMANN: PORFIRIO, 7tEpt 1:'Yjv l:i:0y,z 
in SToaEo, Qucest. Phis., 1, cap. 41, 51, ed. cit. 1, p . 309. Ot 1t),elot>~ lìòwp tcr,ò-
P"f/<JIZY 't7ÌV l:1:uyc,: èmys(ov (jl!l<Jl'I ~XOV àµuYE<J&IZL w ùç Y.1Z't'àu1:0ù <j>Eué;<ìiç è,µlolZL 
1:oÀµ'ljo~n"ç etc. 
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tale di Stige nascesse dall'uso delle prove, e dei giudizi, che 
furono poi detti di Dio. 
A questo giuramento colle acque dello Stige, accenna Esiodo 
nella sua Teogonia (verso 784 e seg.), in un passo cosi tradotto 
dal citato Capellina: 
... . ali or che fra gli Dei s'accese 
Discordia, o lite, o fece oltraggio al vero 
Alcun di lor, che nell'Olimpo han sede, 
Iri allor manda Giove, e di r ecargli 
Le impon da )unge in aurea coppa il grande 
Giuramento divin, l'acqua famosa 
Che fredda sgorga da scosceso ed alto 
Sasso ..... 
.... ed è fatal e ai numi. 
Che se alcun dei celesti .... 
Ne versa in t estimon dello spergiuro 
Un anno intier privo di spirti ei giace (1). 
Finito l'anno, viene bandito per altri nove, e solo dopo riam-
messo nel cielo. 
Per scopo affatto speciale era usato il giudizio di Dio nel tempio 
della Dea rrj in Acaia : le sacerdotesse, che si dedicavano al 
culto della Dea, dovevano aver conosciuto in vita loro un sol 
uomo, e dopo essere state accolte nel tempio, vivere in perpetuo 
celibato. Se nascevano dubbi sulla loro virtù, dovevano provarla 
bevendo sangue di toro (2). 
Qui vanno ricordate anche le prove della pudicizia, narrate 
dai romanzieri greci, le quali però naturalmente non possono 
avere che un valore storico molto relativo. 
Achille Tazio (3), scrittore del rrr secolo cl. C., narra che a 
Delfo le donne, della cui castità si dubitava, dovevano entrare 
( 1) Teogonia di Esiodo, tr,1.d . di CAPELLINA, Torino 1849, p. 62. Cfr. la nota. 
del traduttore a pag . 85-86 . 
(2 ) P AUSANI.<ll, Descriplio Grncire, vn, 25, 13. Boucu t -LEOLERQ, 11, 254. S c 1JOMANN, 
11, 334 . Cfr . PLINI O, xx v 111, 47. 
(3) De Clitoph ontis et L eucip1JIE amoribus, I. vm , 11 e seg. ll racconto di 
Achille Tazio parve verosimile ad En1. GUIIL, Ephesiaca, 1843, p. 149, citato 
in Vigo. Per contro Schèi mann dichiara che ba tutt:i l'aria d'essere apocrifo . 
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in una fonte, dove l'acqua arrivava loro a metà della tibia, 
avendo legata al collo una tavoletta, su cui era scritto U gi u-
ramento da loro pronunciato. Se questo era menzognero, l'acqua 
si gonfiava fino a bagnare la tavoletta. Per eguale scopo si en-
trava pure nell'antro di Pane, che dava il suo oracolo coi suoni 
aspri o dolci d'una zampogna (1). 
Secondo Eustazio (od Eumazio), romanziere del vr sec. d. C., 
v'era in Articomide la fonte di Diana, da cui sorgeva una sta-
tua della Dea, che teude_va l'arco contro qualunque donna i m-
pudica entrasse nell'acqua. Quelle esposte a tale prova, erano 
ornate di corone d'alloro, che venivano loro tolte di capo dal-
l'acqua, quando spaventate si piegavano per evitare la freccia 
divina. Notiamo qui, oltre all'età molto posteriore della scrit-
tore, che la narrazione si riferisce agli Etiopi. 
Lo stesso si dica di quanto narra Eliodoro (2), cli una prova 
del fuoco, che scottava quemlibet im,mundum, et atioquin eum 
qui peierasset. 
Probabilmente questi due ultimi racconti, sono intieramente 
parte della fantasia dei loro autori, cui per avventura non 
erano sconosciute le relazioni dei viaggiatori greci sui giud izi 
di Dio indiani. È perciò che li ricordo qui (3). 
Quanto ai numerosi oracoli greci, si può clomandare se essi 
non abbiano mai servito come giudizio di Dio. Certo le loro ri-
sposte potevano talora avere grande importanza tanto nel di-
ritto internazionale (4), quanto anche, almeno indirettamente, 
(1) De Hysmines et Hisminice amoribus, v111, 7. 
(2) ./Ethiop., x, 7 e seg. 
(3) Tntierameote favolosa è pure, a quanto pare, la narrazione di Filostrato 
( Vita di Apollonio Tyaneo, lib . , , cap. ,v, cita to da GENTIL, Essai historique 
sur les prewves, 1863, p. 201), secondo il quale v'era a Tyaoe un'iicqua con-
secrata a Giove, la quale « pei·iuriis .... et injìdis patam adversativr: epota 
namque, oc·ulos pedesque ac manus peierantis int·aclit, pustulis ac i;omicis 
totum corpus inquinans: neque illinc discedendi facultas datur, sed ibidem 
permanentes, coram aqua ipsa suam deplorant calamitatem, palam quod 
peierant projìtentes ». 
(4) Gli oracoli, e specialmente quello famosissimo di Delfo, erano molto nsati 
per decidere sugli affa ri interni delle citta. Secondo Schomann non ~i a vrcbuc 
prova certa , che l'orncolo di Dclfo sia mai stato co~tituito arbitro fra le di-
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per il diritto privato, ma non trovo esempio, in cui si sia ri-
corso ad essi per autorità pubblica, e per scopo giudiziario. 
Ci resta a parlare dei duelli usati come mezzo di decidere con-
troversie di diritto pubblico ed internazionale. 
A ragione osservò il Carie, nella sua splendida opera di ri-
costruzione delle origini del diritto Romano, come anticamente, 
ed in ispecie sotto il regime gentilizio, le guerre fra popola-
zioni diverse prendano il più spesso le mosse da qualche con-
troversia di carattere famigliare, e come per conseguenza il 
concetto della guerra fra i popoli ancora si confonda col duello 
fra i capi che li rappresentano (1). 
Non è quindi meraviglia se spesso l'esito della guerra è fatto 
dipendere da un duello. 
Tale è appunto l'antichissimo costume greco, specialmente 
quando le forze nemiche fossero quasi eguali. 
Di tali duelli, lo Schomann diede parecchi esempi (2), ai quali 
molti altri se ne possono aggiungere. Cosi già in Omero tro-
viamo il duello fra Ettore ed Aiace (Il. 1. vn) e specialmente 
quelli fra Paride e Menelao (l. nr) per decidere chi debba avere 
Elena. Si noti per meglio conoscere la natura di questo duello, 
che se Paride resti vinto, egli deve non solo rendere Elena ed 
i suoi tesori, ma pagare ancora una multa proporzionata. 
Un duello ebbe pur luogo fra Illo, capitano degli Eraclidi, 
che tentavano rientrare nel Peloponeso, ed Echemo re dei Te-
geti (3); Timocle re d'Atene, che ricusò di battersi in duello 
con Xanto re dei Beozi, il quale voleva cosi definire una con-
verse città g reche, pure sappiamo che spesso ne fn fatta la proposta (0. c., 11, 
46. CuaT1us , Storia g?·eca , 1, 504). Quanto ad interessi privati sappiamo ad 
esempio che l'oracolo veniva talvolta interrogato, perchè decidesse sulla pa-
ternità. Così fra le laminette di piombo su cui si scriveva la domanda aH'ora-
colo di Dodona, una se ne trovò colla scritta.: Lisania domanda a Giove e a 
Dione, se é suo il fanciullo, di cui Nila è incint:.. BoucHi:-LECLERQ, 11, p. 319. Cfr. 
PAUSANIA 1 ll1 26. 7, 
(1) CARLE, Origini del diritto ecc., p. 121, 160. 
(2 ) Combattimento cli tre contro tre in STOBEo, Floril., xxxix, 32; cli trecento 
Spartani contro trecento Argivi iu E«oo., ,, 82. PAus. 11, 38. Duello fra Pittaco 
cli Mitilene ed Eriuone ateniese iu una contesa pel territorio Sigeo in D10a. 
LAEllT., 1, 74. 
3) Eaoo., 1x, 26, 3. 
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troversia per i confini dei due stati, venne deposto (I) ed al suo 
posto venne eletto dal popolo Melanto, che combattè e vinse il 
re nemico (2). Un vero duello si combattè anche fra Eteocle e 
Polinice, che si conternlevano il trono (3). Infine Pittaco, uno 
<lei sette sapienti, per testimonianza di Festo, combattè quale 
campione degli Ateniesi contro a Frynone di Mitilene per una 
controversia sui confini (4) . 
Aggiungiamo da ultimo, come esempi più cbe altro di super-
stizioni popolari, che l'uso dello staccio o crivello per scoprire 
i ladri, rimonta già. agli antichi greci (5), come pure la cre-
denza supertiziosa nell'efficacia di certi minerali o piante usate 
per identico scopo (6) - (7). 
6. - Se dai Greci passiamo ai popoli italiani, le traccie cli 
giudizio di Dio diventano molto più scarse. Troviamo però due 
testimonianze di grande valore. 
« Gli Umbri (8) , scrive il gia citato Nicolò Damasceno, che 
viveva un secolo avanti Cristo, quando abbiano controversie fra 
di loro, combattono armati come in guerra, e credono che quelli, 
i quali uccidono gli avversari, avessero asserito il vero (9) ». 
Sull'esistenza del duello presso gli Umbri non si può dunque 
ragionevolmente elevare dubbi , quand'anche si sospetti che Ni-
colò Damasceno non faccia se non riferire quanto scrivevano 
altri autori. L'idea di ricorrere alle armi per conoscere la ve-
tl) Surn1. ed EsioBio cit. da VJGO. 
(2) STRABONE, JX, 1-7. 
(3) STATI! Theb., I. x1 e specialm. Eun1PJ0B, Phceniss .. v, 1229. 
(4) FEsTo v. 0 1·etiario cit. da EsMElN (0. c., 240, n. 2), come soitvenir du duel 
judiciaire. 
(5) TE0011. 111, 3 1, in SoeouNN 11, pag. 361. È la cosidetta KooxLvoµavi:~Ca. 
(6) D1oscon. v, 161. 
(7) Quantunque appaia come fatto isolato, non possiamo ueppure dimenticare 
quanto sappiamo da Jperide rOrnt . Attici ed. Diclot, 11, 377, cit. da Jun,TNvlLLE, 
Étud. sur le D. celtiqite, 1881, p. 105), che cioè iu un processo cliflìcile il po-
polo fece dormire nel tempio un uomo, il quale miracolosamente ebbe in sogno 
la soluzione della difficoltà. 
(8) Su lle stirpi Umbro-Sabelliche cfr. CmLE, Op. cit., p. 4. 
(9) Fragrn. histor. Grcec. ed. DmoT, 1849, 111, p. 457. Cfr. VAl'il'iCcc1, Stu1·ùi 
cl11ll' Italia antica, 1873-76, voi. 1, pag. 491. 
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rità o la falsità di un'asserzione doveva parere tanto strana ad 
un greco o ad un romano dell'epoca classica , che davvero non 
potrebbe essere parto della sua fantasia. 
Disgraziatamente, dal breve frammento conservatoci da Stobeo, 
non sappiamo con precisione in quali casi si ricorresse al duello, 
se davanti ai tribunali, o nelle controversie private: però, sia 
che si tratti di duello giudiziario, o di duelli cavallereschi di 
venti secoli fa, certo è ragionevole conchiudere che vi fu un 
tempo in cui le genti italiche, od almeno alcune cli esse, cono-
scevano il duello come giudizio di Dio (l). 
Un'altra notizia molto interessante per noi, ci è data dallo 
Pseudo-Acrone (2), scoliasta di Orazio. 
Cuni in se1'vis suspicio furti habetur (scrive egli) , ducuntur 
ad sace?'dote1n, qui crustum 1Janis, carmine infecturn dat sin-
gulis. Quocl cum hcese1·it, manifest1,1,rn furti reurn adserit (3). 
Parrebbe di leggere la descrizione di un judiciurn panis del 
Medio Evo, e certo sarebbe interessantissimo trovarne cosi l'e-
quivalente in Roma. 
Per altro l'età in cui visse lo Pseudo-Acrone e il vedere 
inoltre completamente fra in teso i I passo d'Orazio, al quale si 
( IJ Quanto all'uso d el duello per evitare la ba ttaglia, l'esempio degli Orazi 
e Curiazi è troppo conosciuto per dovcrviei trattene re . È di natura diversa il 
duello fra Romolo e Acroue (PLUTARco, R omolo, xvi, ed . cit.. , p. 31), perchè non 
precede alcuna s tipulazione fra le parti. 
(2) Il commento di Helenius Acron, che viveva a lla fine d el II sec. andò per-
duto, ma fin <l ai xv secolo si ascrisse ad Acrone un commento anonimo pro-
babilmente del v secolo. Q11esto commento, secondo l'ipotesi d i Kelle r , sa rebbe 
opera di due autori, di cui il più antico, forse dell'Apulia ed a ncora pagano, 
scrisse le note fino a ll 'Epodo 15, verso il principio del v secolo, il secondo con-
tinuò il commento verso la fin e dello stesso secolo senza raggiungere nep-
pu1·e il nalore limitato clella parte più antica. Questo secondo autore, forse 
Fabio Pla nciade Fulgenzio, sare bbe dunque l 'autore dello scolio nostro. (TEurFEL, 
Gesch. der rom. Literatu1·, 1870, pa.g . 430. 
(3) Acrnnis et Po?'lJhirionis Comment. in Q. HoRATIUM FLAOOUM ed. F. H•UTIUL 
BEROL. 1866, v. u, p . 422, nota a Epist. 1, 10, 10. 
Utque sace1·dotis fugitivus liba recuso : 
Pane egeo, iam mellitis potiore placentis . 
Come si vede, Orazio s i paragonava a llo schiavo di un sace rdote, che, avvezzo 
omai a ll e focaccic, preferisce il pane. 
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riferisce questo strano commento, mi fa sospettare di essere in 
presenza non di una superstizione roma na, ma semplicemente 
clella vera ordalia germanica. Si potrebbe anche credere che 
l'uso germanico fosse stato introdotto io Italia clai barbari, che 
mili fa vano per l'impero, ed infine che il passo sia un' in terpo-
lazione posteriore anche allo Pseudo-Acrone. 
A.cl ogni modo esso non cessa dall'essere importante, perché ò 
certo il primo accenno al judicium offce dell'Europa medioeval e. 
Se ora ri cordiamo ancora il du ello degli Orazi e dei Curi azi , 
al quale si può aggiungere quello leggendario fra Turno ecl 
Enea, dato che non sia iotieramente parto della fantasia di 
Virgilio, e la leggenda sulle tre vestali (1), che s i purgano dal 
sospetto d'impurita, invocando la giustificaz ione della divinità, 
avremo enumerato, se non erro, quanto può avere anche lon-
tano rapporto coi g iudizi di Dio presso i popoli italici. Come 
si vede non è molto. 
Si noti ancora quanto alle prove delle Vestali, elle esse ci 
sono narrate come miracoli, non come giudizi cli Dio. 
Qualche importanza può solo avere la leggenda di Tuccia, che 
attinge acqua dal Tevere in un crivello, specialm ente se è vero 
quanto asserì dopo Grimm una folla cli scrittori (2), cioè che tale 
prova corrisponda ad una credenza popolare indiana. Del resto 
mentre alcuni scrittori pretendevano che Tuccia fosse innocente, 
altri, come Plinio, credevano che solo per virtù di scongiuri, 
essa avesse potuto compiere la prova e sfuggire al supplizio me-
ritato (3). 
(1) Cioè Claudia, qiue nacem cum sacris matris deum Idece obhce1·entem 
Tiherino vado extrnxit, precata propalam ut ita demi,m se sequeretur, si 
sibi piidici lia constaret 1 ·ur.r ., Vita Tiber. 11. 11. '1'1r. Li v , xxix, 14 . Cw. dc 
Harusp. , 13. Ovrn. Fasi., 1v, 35); Emilia che riaccese il fuoco sacro col pro-
prio velo ( D10N. HALYCAR ., 11. AuouiT., De ci v . Dei, x, 16. PaoPER., 1v, 11 , 53) 
ed infine 'l'UCC IA (S ll cn i V. Il . 3) 
(2) GRIMM, 432, n. i\IJCIIELET /Orig. 550). KONIGSWARTER, I. c., 1850, pag. 45. 
GENTIL, p. 395, n. 2. IlERNIJOFT. etc. 
(3) v. D10N. R1LrnAR., 11, 68. VAL. 1f.1x., Ylll1 1,5. Aucusr., DP civ . Dei, x, 16. 
TERTULL., Apologet., 22. PL1N., X. H., xxvrn, 3: Extat Tuccice usta/is incestce 
precatio, qi~ usa aquam in cribro tulit anno 1,rbis DCIX. 
Quanto a lla da ta, vedi la nota 21 nell"edizione dei classici latini Pomba 
Torino, di cui mi sono servito. 
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6. - Farà certamente meraviglia a parecchi, che io non 
abbia accennato alle formalità della legis actio sacramento. 
Infatti già Asverus (1) aveva cercato di spiegare questa azione 
come un duello simbolico, resto di un duello reale, che altre 
volte si combatteva fra le parti, e Leist, come abbiamo visto, 
pare ne continui la dottrina, accentuando però il carattere di 
giudizio di Dio. 
Esaminiamo dunque senza preconcetti se vi è in tali ipotesi 
alcunchè di vero. 
Come osservò Carle (2), presso genti come le latine che iini-
tano co i gesti, e coi riti giucliziari ciò che un tempo dovette 
seguire nei fatti, le formalità dell'actio finiscono per contenere 
una storia simbolica dei vari stadì, per c_ui dovette passare l'am-
ministrazione della giustizia. 
Ma ogni legis actio non è elle la parte preliminare del pro-
cesso, e serve esclusivamente a preparare il giudizio. Essa non 
ha alcun rapporto colle prove. 
In tutti i diritti antichi la prova è estra-giudiziale, si dà alla 
}Jarte e non al giudice, chiamato essenzialmente a risolvere la 
questione di diritto. Ma anche ammesso che la prova sia già 
divenuta giudiziaria, si compia cioè sotto la direzione, e per 
ordine rlel giudice, essa resta sempre affatto indipendente dalla 
legi s acti o, che conduce semplicemente alla nomina del giudice 
o dell'arbitro. 
D'altra parte chiunque consideri spregiudicatamente la legis 
actio sacr ainento non nelle singole sue parti, ma piuttosto nel 
suo significato complessivo, facilm ente si convince che essa tende 
ad impedire la lotta fra i due avversari, non a prepararla, ed è 
appunto perciò che, anche astraendo da ogni altra ragione, non si 
può asserire l'identità. di questa procedura con quella seguita dai fe-
ziali nella dichiarazione di guerra., quantunque lo facciano Danz (3) 
e Leist, sempre conseguente del resto nel suo punto di vista. 
(l ) Ube1· cli e legis act io s ., 1837. 
(2) Op . cit . 113-11 4. Cfr. § 104, p. 134. 
(3) DANz, De1· sacrale Schiit:. im i·om . R echtsr~rkeh, ·, 1875, (combattuto da 
F u i na to Dei Feziali e ciel di1•itlo Fe:.iale. 1884, cap . m, § 4, p. 70 seg. ) LEIST 
Oivil. Stnclien, 1v, p . 97, u . 5 . Cfr. C., RLE , op. cit. p. 163. 
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L'intervento dell'autorità pubbli ca, rappresentata dal pretore, 
che imperlisce la vis real is delle parti, può bensl indirettamente 
far testimonianza cli un periodo, in cui le controversie private 
fossero risolte colla fo rza dagli stessi interessati , ma si tratte-
rebbe ad ogni modo di difesa privata del diritto, non di duello 
giudiziario. 
Per il tema nostro l'act io sacramenti non può quinòi avere 
che un interesse molto limitato, per cui sarebbe fuor di luogo 
dedicarle la lunga trattazione che sarebbe necessaria semplice-
mente per rendere conto delle numerose ipotesi esposte in pro-
posito. 
Solo ricorderò che mentre alcuni scrittori, insistendo parti-
colarmente sulla specie di scommessa , elle ha luogo nell'actio 
sacrainenti, spiegano questa azione risalendo all'antica organiz-
zazione gentilizia delle stirpi italiche (1), a ltri non saprei con 
quanta ragione negano il carattere di scommessa (2), e consi-
derano la summa sacramenti come una specie cli multa irro-
gata in pena dello spergiuro (3), o della lite tem,ere suscepta, 
(I ) Vedi a questo pro posito la geniale ricostruzione di C,1nLE, Origini clet di-
ritto R omano, § !16, p. 103-1 04, 364. Cfr . PA0E1.LETT1-Coor.101.o , Storia clet di-
n'.t to Romano, I 86, p. 308. ,J1mt1 No , Geist., 1, § 12, p . 173. (De;· P rocess 1cil'd 
h-ier in clie Form eine,· TT 'ètte gelileicletJ, KELLER, R om. Civilpi·ocess, 61' Aus-
gabe, 188:'l, § 18\. 
(2) HuscHKE, Die 11'I utto 1,i,ncl clas Sac?'amentum. pag. :-188 , 353. hl. VowT, 
Die X II Tafeln, 1881, § 6 1. 11 . 3, pag. 590-591. :.\IiiNDER J,ou , Schein uncl TVirk-
lichkeit in cler leyis actio saci·a,nen ti . Zeitsch /'iir R echtsg,,srh. vol. x11, 450. 
(3) Infatti , secondo la m:iggior parte degli antori recen ti , i l nome di sac1'C1-
mentum è dato all'azio ne in qnes tione per il giuramrnto che si pres ta v,1 , se-
conrlo JIJering, da l solo auto re. seco nrlo l'opinione comune da entrambe le pa rti. 
Questa nnova interpretaz ione del nom actio sacramenti fu proposta prim:i 
da 1bering, che ne riveudica egli stesso la pateruità, attribuita da Hnschke a 
Danz. (0ft'. Geist ., 1, 301, n. 209') . Lo seguirono, in parte per a lt1·0 come dis i, 
D.,~z, Sacrale Sclrntz , p . l8 l seg. Zei lscltr. fiir Recltlsgesch., 1, 330. Hi;scHKE, 
JI Mlta u n d Saci· ., 36 1. EsM.1nc11 , Ro;a. R echtsyesch , 1888, p . 22. A. Scuu ,,TzE, 
Privatrech t ii . P1 ·ocess, 1883, ,, 500. ~IuIRBE.10, I-Iis t . I n t1·ocl. to tl,e P ,·frate 
Law of R ame, I '86, p. 1!12. H. KniioEa, UPsch . cler capilis deminutfo. 1887, 
p. 212. K.1R1.ow.1, Dei· ro,,1. Cidlprocess, 1872, p. 17 ed a lt ri. 
Restil.rono fedeli all 'antica interpretazione di Festo (226, 24~) e Va rronc (v. 
l80J, RoooRFF, R om. Recl,tsgesch . 1857-59. 11 , p. 8l. G1nnNNER, (cit. da Jh eri11 g1. 
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o della pace pubblica turbata, o dell'illegale invasione della cosa 
altrui, per cui ad esempio Huschke afferma il sacrarnentwn 
essere stato introdotto in tempi relativamente recenti, e fog-
giato sulla multa. 
Una nuova ipotesi, che si può dire concilii le due precedenti, 
viene proposta dal prof. Chironi (1). 
Egli ammette un primo periodo di violenza brutale, senza idea 
d'intervento divino, poi un secondo, in cui nell'esito della lotta 
privata, si scorge la decisione della divinità (2); a questo periodo 
ne seguirebbe un altro in cui l'autorita interviene già a decidere 
le controversie private, ma cotesto intervento si attua in modo 
indiretto in quanto cioè si debba punire la violenza commessa 
a danno del privato, ogniqualvolta essa sia esercitata a torto e 
costituisca cosi una injuria nell'antico senso della parola (3) 
A questo periodo risalirebbe l' actio sacramenti: la procedura 
è iniziata con un simulacro di lotta, e questo fatto determina 
l'intervento del magistrato per decidere quale dei due avversari 
fosse ricorso a torto alla manum, consertio e fosse quindi te-
nuto a pagare la composizione, rappresentata dalla summa 
scicramenti. Si capisce, che perciò egli doveva pure decidere 
indirettamente 8Ulla causa civile, che aveva dato luogo alla 
violenza privata. 
PrnEr,LETT1, 319 (Cfr . n . e.). K ELLER, Civilprocess, § 13, p. 57. BETHMANN-BOLLWEG . 
1 , 12 1. Hr.uMANN , Handlexicon zu den Quellen cles rom. R 5" Auf{,., 18ì!l 
v.• sacramentum. Bafa L et BA1LLY, Diction n. étyin. latin. 1886, v. 0 Sacer ., ec. 
Senza entrare in una questione , che non ha importanza per noi , osservo 
però che accogliendo l'opinione preval ente, res ta a spiegare come mai nes· 
suno fra gli antichi scrittori abbia accennato al g iuramen to, e percbè Fcs to e 
Varron e Riano ricor.~i ad un ' intcrprntaz ione così contorta, mentre si sarebbe 
presentata così ovvia la spiegazion e proposta recentemente. Quanto all ' ipotesi 
cli Hnschke che lesse in questo modo un passo corrotto di Gaio (11•, 13): Eaq .,e 
actio perinde pe?•iculosa en,t falsi (loquo propter iusiurandum), essa si 
può dire senza esitazione insostenibile. Cfr. lIIERrna , op. cit. 1, 80 1, n. 209b. 
Acl ogni modo accogliendo la nuova teoria, preferirei ammettere che il giu-
ram,m to fosse prestato dalle parti non sul merito della causa, ma per obbli-
ga rsi ad accettare la decisione dei giudici ocl arbitri. 
(l) Nel suo Coi·so cli Esegesi sulle fonti clel Diritto Romano. 
(2) Cfr. so pra pag. l7. 
(3) Cfr . oprn, pag. 125. n. 2 .a 
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Per precauzione, o per non turbare l'eg11 aglianza delle parti, 
queste depenevano preventivam ente la somma fissata dalla legge, 
ed il deposito veniva poi ritirato dalla parte vincitrice. 
In tal modo la causa penale serviva cli pretesto per decidere 
sulla controversia civile, laonde si capisce, come in seguito si 
sostituisse una violenza fitt izia alla vis realis semplicemente 
per introdurre un processo ci vile. Ma allora non essendovi più 
injuria, trattandosi cioè cli sempli ce finzi one, era assurdo che -
dovesse ancora pagarsi una composizione alla parte viLLcitri ce, 
ed ecco perchè si fini col devolvere il clepo ito ad altri scopi. 
Questa ipotesi ha, a parer mio, il merito rli spiegare ottima-
mente una particolarità delle azioni in rem, nelle quali, anche 
quando in parte sono sottratte all'aclio sacramenti, predomina 
ancora per lungo tempo il concetto, che rl ebbano e ser e prece-
dute dalla violenza simbolica fra le parti (l). A questo concetto 
si riattacca a mio avviso, anche la cleductio qure mm•ibus (it (2). 
(I) « .... clie uralte Formaliclee .... dass cinmal iccle r Eigenthnmsklagc e ine 
» symboliscbe Gewalt vorangehen miisse ». KELLErt in Zeitsch,·. (iir gesch . 
Recl,tswiss. x1, 301. 
(2) A proposito della dedi,ctio q1,1,ce moribus fil, materia est remamente con-
troversa, mi sia no perm esse a lcune osservazioni, bcnchè non si riferi scano 
direttamente a l tema mio. Molti a 11tori considerano la dedU,Ctio come parte de l-
J'actio saci·amenti, e VERINO (Oesch. uncl Panclelit . clPs r6,,1. i,. heut. Pri-
vat1·echts, 1875, § 150), e BuoN.1>1101 (Storici della proc. civile ,·orna-ne,, 18 (5, 
27) pare la con fonda no affatto colla inaniim ronsertio. SAv10N 1° (i1 . dia lis 
vindiciaru,,i in Zeitsch. (iir gesch. Rechtsu;iss. 111, o Vermischte , chrif't. 
1, 292-314) crede in vece che la ded1,1,ctio si com piesse in luogo della consei·tio, 
qn,111clo il fondo cla ri vend icarsi fosse troppo lontano dalla città, cosicchè fosse 
i11 co111odo recar visi ex iiire; in questo caso gli avversari ex contentu, prima 
di recarsi davanti al magistrato, si sarebbero cacciati l'un l'altro dal fondo 
con vio lenza fittizia a lla presenza dei loro si,perstites, quindi pr sa una zolla 
di te rreno l'avrebbero por tata davanti a l preto re per rivend icar la nel moclo so-
li to. L'opin io ne cli Savigny fu scg ni ta cla parecchi scrittori enumerat i in Kcller 
I. c., p. 289, 11. 4, cu i se ne posso no aggiungere a ltri , ad es. ì\liiNoERLou /O p. 
cit.). RuooiirF (Rom. Rechtsgesch . 11, ~ 3(ìJ espresse in vece l'opinione C'hc la 
deductio avesse luogo quando le parti fossero d'accordo ul posse so e in caso 
contrario si ricorresse in,,cce alla manum conse;•tio. Oltre a questi autori, 
convengono nel considerare la decluctio come parte clell'aclio sacra,,1en10, 
Acc,aas, Cou1'S . de D. R ., p. 834, 11 . 3; HuscnKr., Gaius. 196; BEKKER in Zeitsch;·. 
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Del resto, come gia dissi, non posso trattenermi a lungo sopra 
un argomento che esorbita intierarnente dal mio tema, o· al-
f ii,?' R echtsgesch. v, 347. Per contro KELLER ( I. c.) sost enne che la deductio 
fosse usata quando si agi va per sponsionem, od anche per formiblam peti-
toriam , e non v'era controversia sul possesso; in caso contrario si doveva 
usare gli interdetti. A tale opinione accedono BP-TBMANN-HoLLW~G (Rom. Cpr., 
1, 133 , n. 17, 11, 235 seg·.), W ETZF.LL rRom. Vindicationsvroc., 184:", 83 seg. ); 
HoFFMANN (Beit?'' ., z ur Gesch. des griech . u . rom. R . W ien, 1870, p. 131 seg.); 
però i due primi, a differenza cli Keller e Holfmann non ammettono che colla 
cleclibctio si decidesse s ull,i posiz ione delle parti nel giudizio, ma vogliono che 
il cl eclucen te avesse solo a prestare il vaclimon ium. (Cfr. a nche le opinioni 
di Krliger e Leist in KrnLow.1, Rom. Cpr., p. 103, nota) . Esposte così• le opi-
nioni prevalenti, se noi ricorriamo alle orazioni p?"O Ccecina e pro Ttbltio, che 
sono l e uniche fonti sulla clecluctio, non tarderemo, mi pare, a vederne la fal-
sità. P11r l ' opinione cli Sa vigny, osse rviamo subito, cb11 ai tempi cli Cicerone 
l' ex iw-e manwm con se?·tu m 1: ocare era un a semplice formalità , poichè le pa rti 
subito che avessero intra ppreso il cammi no (inire 'tiarn) erano richiamate dal 
Pretore. Non era quindi il ca so cli far differenze fra fondi lontani o vicini. 
(Cfr. 01uT ., P?·o l, f ibrena , c. x-x11 ). Dalle due orazioni citate appare poi evi-
d ente, almeno a mio avviso, ch e la dedHctio conduceva ad un g iudi zio pos-
sessorio, e che e ra indifferente l'essere clechbct us o decluctor. Nell'o razione 
l'?·o Ca•cina, Cicerone in linea secondaria voleva provare che Cecina posse-
d eva un fondo: lo fa con una serie cli ra gio ni, ch e in gener a le gl' interpreti 
s i accordano nel consiclerare come insuffici enti. Tali li crede anch e il H.naini, 
l '1lltirn o ch e si occnpò della questione (L'Actio spolii , 1880, p. 9 e 13). Tutto 
ciò ha po ca importan za per il c,lso nostro: richiamiamo invece l'attenzione 
sopra solo un punto. Ebu zio, vede ndo che colle sol e minaceie (lit ium terrore ) non 
poteva null a es torcer e cl a Cecina, homini Roma: in foro clenuntiat f wndum .. . 
suum esse seseque sil.1i eniisse : Cecina per consiglio degli amici propone la 
clecluct io, e si stabilisce infatti cli comun e accordo un giorno, q ,w .. . in ?'em 
1n·cesentern veniretur, et cle (u n clo Ccccina niorib·us clecluceretiw, ma nel 
g iorno stabilito, Cecin a, a nzichè cleductus moribu s , è respinto vi coactis ho-
minibu s ecl et?'?natis. Intenta per ciò ] ' interdetto de vi armata C' Cicerone per 
provare ch e egli possedeva, a rgomenta così: (cap. :-\2): « Posseclit Crecina . ... cur 
» tu , .iEbuti. .. Crocin ro cl e nuntiabas si Crecina non possiclebat! Ipse pono Crecina 
» cm· se mori bus deduci volebat iclque tibi de amicornrn sententi a rcsponderat 1 » 
L' import.,rnza d el primo argome nto non s i può negare. Mentre nelle actiones 
in ?'ein. is agii qwi non possiclet, l ' ,wversa rio di Cecina aveva iniziato egli il 
processo . (Sull a clennncia tio v . Vo10T, Xli 'l'•"F ., 1, § 21, 'l'a. K,rr, Die P rocess-
einleil 11ng clu;·ch Litis-clen unciation . Fest,qat,e z u TJ'i nclscheids Dokto1·h,-
òila•w11, Hallo a. s., 1889, p . 9:; e seg.). i\l a, come g ià clissi, ciò non c'importa : 
osserviamo inYece che Cicer one ,ngornenta che Ce ei1rn possedeva da ciò, che 
eg li aveva rich ies ta la c/edltc tio : a cl nnque la cled ncti o conduceva senza dubbio 
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meno non può riferirvisi che molto indirettamente (1). Ag-
g iungerò ancora alcune osservazioni sulle parole vindicta, 
vinà icare, v inàicere, che Leist spiega come s(ìr:la a duello, sfi-
dare a duello (2). Anche ammettendo che vi.ndicere corri sponde 
a viin indicer e, dichiarare di voler ricorrere alla violenza, 
resterebbe impregiudicata la questione se si tratti qui cli duello 
a giudicare sul possesso. Lo prova del resto anche un altro passo in cui è 
el etto che Ebuzio aveva us:ita la violenza, quoniam si {acta vis esset mo1·i-
bus, superior in possessione retinenda non f uisset (c . 1). Su ciò non si può 
qui ndi elevare clubb~o: ci res ta a provare come fosse indifferente l'essere cle-
ductus o ded uctor, benchè il contrario a ppaia a prima vist:1 dallo stesso ar-
gom ento di Cicerone. Innanzi tutto è certo che l'essere deducto1· non implica 
punto la quali tà di possessore, perchè non si può ammet tere che Cicerone ad-
ducesse in favore del proprio cliente, ciò che ne av rebbe dimost rato lumino-
sam ente il torto. Nè d' altra parte si può di re che l' a ttore deducesse il pos-
sesso re, poichè ;illorn l'a rgomento sarebbe molto male usato dal sommo orato re. 
Si capirebbe infatti che Cecina 1:olesse essere respinto dal fondo per godere 
el ci com-moclum possessoris, ma Cicerone avrebbe dov uto invece insiRtere sul 
fa tto che Ebuzio aveva nccondisceso all e pretese di Cecina, ciò che non avrebbe 
certamente fa tto, se fosse sta to egli il possessore, perché la sua concessione sa-
rebbe equiva lsa al cedere a ll'a vversario i va ntaggi Romrni della sua posizione. 
No n resta che conchiuclerc, che era indifferente la posizion e ch e assumevano 
le pa,rti nella clecluctio, e c iò è infatti con fe rm ato dall 'o razione P ,·o T ullio, in 
c ui Fabio, ch e propone la decl uctio, lascia ali 'avversar io la scelta ut aut ipse 
cleduce;·et, a ut ab P-O decluceretw· . (§ 19). L'argomento usato cl a Cicerone in 
fa vore di Cecina non poteva quindi aver gran peso, poichè si limita a d ire che 
Ceci na aveva proposto eg li stesso di far decidere la questione del posses o, 
ciò che non avre bbe certo fatto, sapendo che legi t timo possessore era l 'a vver-
sario: a no i però l 'a rgomentazione cli Cicerone dà la chiave per ben intendere 
la clecluctio, che non può certo condurre all ' interdetto de vi quotidiana, 
come voll e il Ruffi ni (p. 8), nè essere parte dell 'actio sac1 ·amen to, in cui sul 
possesso decideva il Pre tore coll a vindiciai·un·i clictio . 
Il ) Qua nto a ll e analogie fra l' actio saci·. e l 'a ntica procedura greca, verli 
il g iudi zio che Omero desc rive ra ppresenta to sullo scudo di Achill e ( li. xv 111 , 
497-508) e su esso Schomann e Fanta (p. 82-86), il qua le conchiuclc a ragione : 
der P?"Ocess hat also gan;;r die Fonn einer n·eue. Quanto all 'Ane fangslilage 
del diri tto german ico, in cui si vo lle pure vedere il co1Tisponden te dell 'actio 
sac ,· . in reni nella ri vendi cazione di cos,L mobile, cfr . LEI T, Studien , 1v, 85, 
GR1>1:u, R echtsaltei-thiimer, 58"-59 1. In senso contra rio Lo.-noN, clie Anefangs-
klage. 1886. 
(2) Cfr. sopra, pag. 126. 
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giudiziario, o non piuttosto di semplice violenza privata(]); 
forse anche questa seconda ipotesi apparirebbe più giustificata 
della prima. Si noti poi, che l'etimologia cli vindicare, vinclicta 
ecc., è ora più controversa che mai. 
Mommsen (2) infatti ritiene, che vindicare corrisponda real-
mente a vim, indicerc, ma significhi denunziare al re, clie ci 
è fatta violenza. D'eguale opinione si può dire O. Miiller, che 
propende bensl per l'etimologia vim dicere, ma spiega il dicere 
come corrispondente al greco oéC'.Kv•Jµ,L. 
H. Kriiger interpreta invece: vim esse dicere, ed infine, per 
non dilungarmi maggiormente, altri, fra cui Br:éal et Bailly (3), 
fanno nascere vinclicare da vinclex e vindex da venurn dicens. 
Vindex sarebbe dapprima chi promette di pagare il prezzo della 
cosa comperata e dà perciò garanti (prcedes), in seguito chiunque 
dà cauzione. Vinèlicare significherebbe quindi rivendicare la 
cosa, dando cauzione. Adu oque, anche le ricerche etirnologiclie 
ci danno risultati intieramente negativi. 
7. - Di fronte agli scrittori in parte già citati, che sosten-
gono non essere stato il giudizio sconosciuto in Roma, vi è 
anche chi propende per l'opinione contraria. Cosi Zocco-Rosa, 
senza toccare, a quanto parmi, il vero punto della questione. 
Egli non si preoccupa degli altri popoli Ariani, e distinguendo 
il duello dalle altre ordalie, non senza poi confonderle talora in 
pratica, afferma ci1e i duelli di Manlio Corvino con un Gallo 
e di Bodio Campano con T. G. Crispino, non sono esempi o 
traccie di cluelti giitdiziari nel niondo penale romano, cosa 
che niuno certamente vorrà contestare; che i fatti di Muzio 
Scevola, Tuccia ed Emilia vestali, degli Orazi e Curiazi, cli Bruto 
e Sesto poco o niente alla penalità si riferiscono ma son prove 
(l ) Così V01c1T, xu Taf., § 53, u. 25 (pag. 508). 
(2) i\Com1s1;N ecl O. WiLLm cit . in H. KttiioER, Gesch. de?' cap. dern. p. 192. 
(3) Op. cit., v. cin dex . A questo proposito, senza entrare nella. questione 
etimologica sottratta iutie ramente alla mia competenza, osserverei che nel-
l'actio sac1 ·. i n 1·e,n, secondo la concorde testimonianza cli tutti gli antichi 
scrittori, le parti deponeva no originariamente la sw m111, sacramenti, e non 
davano quindi cm1 zione. I 1ira:des sacrame,iti fnrono introdotti più tardi, per 
e vitare appunto cli dover e ffe ttuare il deposito. 
L'ORDALIA PRESSO LE POPOL. GRECO-ITALICHE 149 
piuttosto delt' inff,uenza primitiva clelle dotti-ine (tugui-ali a 
Roma, clottrine nelle quali erano maest1'i gli Etnlscfli (l). Che 
c'entrino in questi fatti le dottrine augurali proprio non saprei. 
Anche il Dareste afferma che « certamente l'ordalia ell U giu-
ramento con congiuratori non sono nelle idee romane, ma che 
se ne trova la traccia nell'India e nella Grecia» (2). Comunque 
ciò sia, certo è, che l'ordalia dovette scomparire in Roma assai 
presto, almeno nei giudizi pubblici, mentre il diritto romano, 
purgato man mano da ogni elemento estraneo, continuava la sua 
mirabile evoluzione. Anclte quandu in ltalia ricomparivano i 
giudizi di Dio coi barbari conquistatori, e pareva spenta ogni 
traccia della sapienza giuridica antica, il dit·iLLo bizantino, con-
tinuazione del diritto romano, li re pingeva costantemente (3), 
bencbè talora a quanto pare, l'or lalia sia penetrata nella pra-
tica anche fra i bizantini ( 4). Infine, come gHt abbiamo ricor-
dato, era riservata precipuamente al rliritto romano, il cui ri-
nascimento, e la cui recezione in quasi tutta l'Europa, forma 
uno dei più mirabili fenomeni nella storia del diri Lto e della 
civiltà., il còmpito cli far scomparire gradatamente l'or,lalia dai 
tribunali d'ogni paese civile. 
(I ) Zocco-Ros", Op. cit ., pag. 45-47. Del 1·esto sui giudizi cli Dio, l o Zocco-Rosa 
cade in parecchie inesattc,,e, ad es. quando afferma che tutte le 11-ggi bar-
bariche, salvo quelle degli Anglo-sassoni, fann o 1111',1:;ione del duello i,1 1t1w 
maniera espressa e cletla_qliata, che specialmente le leggi visigotiche fan110 
certa prova dell'essere le ordalie coaoticiute dai barbari, e via diceudo. Ricor-
diamo a titolo di curiosità tL spiegazione che l 'A. dà dei giudizi cti lJio ... " il 
presunto reo si mette ucllr mani della divinità, o piutto to le si offre corne 
vittima, e da certi indizi, da certe prove, si desume se la vittima è accettata 
o rifiutata: il rifiuto divino segua l'innocenza delruorno ». 
(2) Op. cit ., pag., 40l. Credono invece all'esistenza del giudizio cli Dio i11 
Roma, oltre i giiL citati, D. P.1l'iTALEON1, Storia cir. e custilu:::. cli Ro,11u, l. 1v, 
(leggi peuali prima delle x11 tav. ) cit. in Zocco-Rosa; in nrecia: HoFrn.,,.N, O. c., 
t:~2, e v . DoNNEn, Ubus. des 'uphokles. 1, p. 2u4, nota (cit. in Uoffinann J, 
!-lcnuM.1NN, O. c., e lo stesso Zocco-Rosa; ncll'antichiti, classica in gener,lie Ywo 
(I. c.) GENTIL, Essai sul' les prew·es, I. c., BE,Km, C!,11rildes. 18:'>"I. ,. p. 31, 
(Cit. iu Vigo). K,w,, KoNJOSWARTEI<, etc. 
13) Z,cHARr,i; van Lr ,~ci:l'iTDAL, Op. cit., pag. 380, 11. 
(4J Cfr. Gwac10 AcaoPoL1TA, cap. 50; N1cEruoRo OawoR,,. Hisl. ll1,,1L., ", ,. 8. 
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L'ordalia presso i Celti e gli Slavi. 
Bibliografia . - Ancient Laios and I nstitutes of W AL>:S, 1841. - Ancient Laws 
ancl I nstitibles of lREi,AND, (4 voi. ) 1865-1879. - ARBOIS DE JUBAINVIJ,LE, Étibdes 
SU?'' · le clroit celtique. L e Senchus JYior, 188 1, (dalla N. R evue hist.). - Io. , 
Le Senchus Nlor, Nouv . R év·ue hist., 1884-, p. 3'.l e seg. ed altri articoli . -
L. D~ V AJ,llOYEn, Les Celtes, la Gcbule celtique, étucle critique, 1879. -
D AHRSTE, Le clroit celtiqibe, journ. cles savants, 1887 1Études, p. 356 e seg.). -
· F. W ,1LTErt, Das alte l•Vales, 1859 . - EwERS, Das iilt. Rechl cler Russen. 
Dorpat, 1826. - MAc1E1owsK1, Sladsche Rechts_qesch. ([lbers.), 1835. - DE-
cLAllEUIL, P10TRT, KAEGI, l'F,1Lz , Gnrnm, KèiNIGSWARTEll, Op. cit. - * H. JmEcEK, Das 
R echt in B6hmen imcl Mtihren, 1865-66. - D,11\~STE, Étucles (les Tch èques, 
les Polonais, les Ribsses, les S/aves clib Sud), p. 158-247. 
1. - Il diritto celtico, rimasto per lungo tempo un segreto, 
che pareva dover es. ere impenetrabile, è ora in parte conosciuto 
clopochè, da non molto, alle leggi cli vVales, già. pubblicate, ven-
nero ad unirsi le antiche leggi irlandesi. Si vide cosi, non ostante 
la difficoltà., elle presenta la loro interpretazione, quante fossero 
le analogie fra le istituzioni celtiche, e quelle degli altri popoli 
d'origine ariana (1), o si potè riempiere una lacuna assai lamen-
tata nella stor ia dei diritti indogermanici. 
Riguardo ai giudizi di Dio, alcuni accenni al loro uso presso 
i Cel ti s i potevano già trarre dagli seri ttori classici. 
Un epigramma cl ell 'antologia greca ricorda che i Celt i , abi-
tanti presso il Reno, provavano la legittimità dei figli gettan-
doli collocati sopra uno scutlo nel fi ume, eletto perciò provatore 
delle noz;:;e (ìsì,Eyxiyct110.-). Giuliano imperntore, Eustazio ed altri(2) 
(1) . M.1tNE, J,ectiwes on ll1c early history of lnstitutions, 1875, p. 5-9. 
(2) Ant. G1'C{ C(1, , , 40. JULl,\Nl ep. 16 ad Maximum (JULIANI quce supe1·-
snnt , cd. F. C. Urrtld n, Lipsia:, 1S75, p. 485. Cfr. Oratio 11, SI, ed . cit. , pag, 
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riconfermano questa notizia, aggiungendo che i figli illegittimi 
andavano a fondo, mentre i legittimi galleggiavano ed erano 
raccolti dai parenti (1). 
Tutti gli autori ci tati parlano esplicitamente cli Celti, e non 
possiamo quind i accogliere l'ipotesi di molti antichi scrittori, 
seguiti da Grimm, Phillips , Dalm ed altr i (.2) , i quali vorreb-
bero attribuire quest'uso ai germani. 
Parimenti ai Celti si riferisce il racconto favoloso di A.rte-
midoro citato in Strabone (rv, 4): in ri va all'Oceano, vi sarebbe 
stato u n luogo, frequentato da due corvi, a cui i conternlenti so-
levano gettare ciascuno una focaccia : colui la cui focaccia ve-
niva divorata perdeva la lite, la guadagnava invece colui la cui 
focaccia ven iva solo sm inuzzata (3). 
Tito Livio ricorda i duelli frequenti fra i Celtiberi, ed è chi. 
notarsi, che le sue parole ( 4) concordano perfettamente con quanio 
vedremo degli Irlandesi , presso i quali il duello avYieue orcli-
uariameute per accordo fra le parti, e non è mezzo di prova, 
ma tiene luogo cli giudizio, o meglio direi quasi cli compromesso. 
Le leggi di vVales e le leggi irlanrlesi citate, ci offrono pure 
materiali preziosi. 
Nell'antico diritto attribuito a Dynwal J\Ioelmucl, le ordalie 
sono prescritte nelle accuse di furto, omicidio e tradimento contro 
104). EusTaTHU, Comm., 294 (Geog. Gm?ci minor., ed. Didot, 1882, 11 , p. 26,). 
NoNNus, D-ion., 23, 95; 46, 54. Lrn,1N1us, P(fnegy,·. in Jul. Cons., 238. TzlTZES, 
Schol. ad Hes., n. 12, ccl. Lips. Chiliacl. 4, v. 431 (citati in nota a Eu ta~io,. 
Cuu01.1No in Ruf/11., u, 11 2 (Et quos nascentes e:.cp/01·01 gurgite Rhenus}. 
(l ) Erroneamente affe rma il contrario Pfal z, p. 20, confoudcndo fordC colla 
prova dell'acqua fredda, qnale è usat,1 dai Germani. 
\2) Cfr. lRENIUS, Ger11ianice exegeseos etc., I. I , cip. 17, fogl. !l, Argcnt. 1511>. 
i\L11ER, p. 23 . GRnrn R. A., p. 935 . P111LL1rs, Engl. R eic/,s-wul Rechtsyescl, 1820, 
11, 274. D., HN, p. 32 ecc. 
Vedi per contro W.,cuTER, O,·alielgeictissel' in E1<scll u. GRuo1:n, E11rykl .. s. 
111, 4. p. 380, n. 32 e g li antori citati da ~Iaier c cl,L l11i ; PrALz p. l?0, S.1N01>'01:r 
p. 33. Cfr. S1EGEL, Ge,·ichtsve;falu·. p. 212. 
13) Erroneamente KéiNJGSWARTEH, I. c., 1850, 1, p. 46 afferma il contrario. 
(4) Liv., xxv111, c. 2 1. ~ Quidaro, quas disceptando controversias fluire ncqui-
» veraut, ant nolneraut, pacto inter se, ut victoreru res sequeretur, ferro de-
» creverunt ». 
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il padrone. Esse sono cli tre specie, cioè: il ferro infuocato, l'acqua 
bollente ed il duello, e furono abolite, a quanto si pretende, da 
Hoel, che vi sostitul il giuramento (l'i; ciononostante, le varie 
ordalie e specialmente il dnello si trovano usate anche dopo la 
proibizione. 
Curiosa ed interessante è la procedura usata secondo l'antico 
diritto irlandese (2). 
Il giudizio si può clire diretto dai giureconsulti o fìlè, che 
original'iamente, a quanto si deduce dalla leggenda, giudicavano 
soli e senza appello, ma che in seguito proponevano solamente 
le sentenze, salvo al re o al popolo di sanzionarle o dar loro 
valore legale. 
Questi (ìtè, oltre ad altre qualità soprannaturali, sapevano 
anche scoprire la verità con quattro mezzi, cui accenna l' in-
troduzione al Senchus M6r, principale libro giuridico irlandese, 
e cl1e sono descritte pili diffusamente dal Glossario di Cormac (3). 
Di que 'te quattro specie di divinazione, <lue, a quanto pare, 
hanno per principal base il sonno fatidico, una la bachetta di-
vinatoria, un'a!Lra è forse peculiare agli Irlandesi, e per essa 
si conosce la verità colla punta delle dita (4). 
S. Patrizio proibl l'uso clelle tre prime pratiche divinatorie, 
conservando solo l'ultima. 
Unendo così la sc ienza g iuridica all'al'te rli conoscere il fatto, 
il (ìlè non può non essere l'arbitl'o del giudizio, e deve parago-
natsi agli stregoni dei popoli selvaggi, specialmente di vari po-
poli Africani erl Americani, di cui abbiamo eletto. 
(1) H"elsch L cm,s, I. xiv, c. 13, § 4. Cfr. WALTER, O. c., 250, 46ì. K0Nwswrn11m, 
I. c. 46-47. K.1Ea1, p. 5ì, etc. 
(2) Cfr. D'Artno1 · ors Jue,uNVJLLE1 Étucles etc., pag. ì7 e scg. 
(3) Riportato in Jun,11Nv11.u\ Op. cit., p. 10:J-104. 
(4) Op. cit., p. lM: « clicetat clo cenna:ib, procéd(\ magiqnc par Jeqnel le 
» savant irl andais tirnit !:i vérité dn bont dc ses cloig-ts ». Jnbainville, non so se 
~ rngione, ri corda a qnc to proposito l'Psprcssionc volgare sai-ai?" sur le bout 
dn doiyt. il cni senso 01·iginario si conoscr for e meglio dall'espressione nostra: 
ace1· snlta pnnta delle dita. cioè :1ve1· pronta ad ogni even ienza, essere pa-
rlront' cli una data materia. 
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Quest'importanza data alla divinazione rende superflue nel 
maggior numero dei casi le altre ordalie, e fo rse cont ribuì non 
poco a conservare il duello quale lo troviamo fra gli Irlanilesi, 
cioè non ancora trasformato in vero mezzo di prova. 
È poi inutile ripetere cbe, a parer mio, la rlivinazione usata 
in una questione giuridica cos tituisce un vero giurli zio di Dio, 
perchè la divinità ispira l' inrlovino (1). 
Del resto anche le altre ordalie non sono sconosciute agli 
Irlandesi, e forse se ne accrebbe l'uso diminuendo l' importanza 
dei (1,lè . 
La tradizione attribuisce l'invenzione di nuove ordali e, e la 
conferma delle già esistenti a Cormac, re del III secolo cl ell 'èra 
volgare (2); una glossa al Senchus M6r (3) indica la prova della 
caldaia, prevedendo il caso che alcuno fosse citato fu ori del suo 
paese. 
In antichi documenti compare frequente la prova del ferro 
infuocato ( 4), ed infine, antichi concilii irlandesi prescrivono la 
sorte per i casi dubbi, non saprei però se per influenza stra-
niera, o seguendo le tradizioni nazionali (5). 
Quanto al duello, da un pezzo gli scri ttori ne at tri bui vano 
l'uso ai Celti senza alcuna ragione decisiva (6), salvo forse il 
()) Più ta rdi. muta ta la re lig ione, all'azione dr lla di vinità si sosti t.11iscr nell a 
credenza popola r e quelhi dei demoni: rd infatti S. Pa tri zio t rova che so lo uno 
dei mezzi di di vinazion e indi cati poteva co mpiersi senza l'azion e di:i lloli ca. 
( Gloss. di Cormac, cit .) . 
(2) V ALROYER1 Op. cit ., 538. 
(:'!) Anc. La'tC'S of I reland, ,, 195, 199; vedi a nche P1crirr, Origines etc., "' , 179. 
(4 ) VALROYER, Op. c ., I. c. 
(5) W Ass&nscH LEBEN, Die frische Canonensammlnng, 188,·,, xxv , , lì. De eo 
quod inler cli.bia sors mitti debel (cit . in D;11ESTE , I. c ., p. 489) . In seguito 
ricorderemo la dottrina di S. Agostino, pe r cni la so rte lollil clubita t ionem 
et divina,n in clicat roluntatern. 
(6) Cfr . P ELLOUTrn n, Hist. cles Celtes, I. 1v, r . 6. REON IE", E'ron. pubi . el ru-
rale des Celtes, 181>3, p . 212. Cn,uR 1T, De la monarrh ie fmnroise P/ de ses 
loix , l'ì8::J, 11, xc v, cit. da Girand. (Essai si•1· l'hist. cli• D. (rcm çais at~ M.-A . 
1846, p . 38_1 il qua le a lla sna vo lb si mostra su ll 'a rgomen to molto scettico . 
Cfr . anche MoMll!SF.N, Rom. Gesch., 1,325, cit. da Le1sr, Cir. Stuclie 11, 1v . 
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passo citato di Tito Livio, ma ora le loro ipotesi vengono con-
fermate dal diritto irlandese (1). 
In esso il duello è ammesso ogni qualvolta le parti di comune 
accordo lo scelgano come mezzo di definire le loro private con-
troversie, eri avviene allora nel modo prestabilito in presenza 
di testimoni, in gene ra le di tutta la parentela; cosicchè, come 
già si disse, anzichè cli vero duello giudiziario usato come mezzo 
di prova, si tratta cli una speci e di compromesso fra le parti. 
Con ciò non intendo affermare che nell'esito del duello non si 
scorgesse già l'azione della clivinità, e che quindi esso non possa 
ascrive1·si fra giudizi di Dio, prendendo la parola in un senso 
ampio. 
Il duello era inoltre ammesso per consue~udine nel caso cli 
rifiuto a lasciar procedere ad un sequestro legale; eguale con-
suetudine è sanzionata dalla legge ribuaria, ma qui è il debi-
tore che pone la spada sul proprio limitare, sfidando cosi l'av-
versario a duello, mentre nel diritto irlandese la sfirla parte dal 
creditore. 
· L'omicidio, elle avviene in un duello legale, naturalmente non 
è punito, e non dà diritto alla composizione. 
E ancora degna di menzione un'antica usanza celtica, per cui 
i gi udizi si tenevano sopra un battello in mezzo ad un lago, 
(I) Ancient Lnws etc ., 1, 176, 1v, 33. ARno1s DE JusA1Nvt1.LE in Révi~e celtique, 
v11 (1886) J3, cit . da D EoLAHEUlL, La justice clans les coutumes prirnitives. 
N. R Jvue histor., xu, (1889) 177. DARESTE, I. c., 476, 482. 
Non avendolo trovato citato da nessuno, riporterò, anche a titolo di cu rio-
s ità, il seguente passo delle leggi irlandesi, riferentesi a duelli di donne, ricor-
dati nrl libro di A1c1LL (Anc . Lrtws etc., rn, 291) « The exemptio11 as regarded · 
» women in a woman-battles. That is, thc womeu a re excmpt as rcgards the 
» woman-battlcs raising their clistaffs aud tb cir combags in thc presence of 
» their guardiana. This is after notice a11d fasting, bnt if it be before notice 
» and fastiug, it is to be considered for wltat r eason they did it. And if it was 
» for the pnrpose of compelling the payrncnt of dcbts, tben is a fine of uolaw-
» fnll clistresa for it. lf' it was for thc purpose of injnring the body, and if 
,, injnry to tho bod.v resultecl thercfrom, full flue for thc iajury, wich has 
» resulted the refrom is to be JJ:ticl for it: but if injury has not resnlted thc-
» rcfrom at ali, it is a fine for intcntion, or it may be a flue for fighting in 
» a grecn, that shall be paid for it. - Xula. That is, a fine for fightiog in a 
» probibit<:d piace, sucb as a grce11 or sauctuary ». 
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ed il giudice pronunciando la sentenza, doveva toccare l'acqua 
col piede destro (1). È però assai difficile spiegarne il signifi-
cato primitivo; se, come sostiene Grimm , originariamente il 
sacro elemento dell'acqua era richiesto per la procediwa giu-
diziaria, si può credere che immergendo il piede nell'acqua, il 
giudice si mettesse in comunicazione con questo elemento sacro, 
quasi per trarne ispirazione e consiglio, e ciò costituirebbe un 
fenomeno molto analogo al giudizio di Dio. A noi basta ad ogni 
modo aver accennato a questo fatto. 
Per finire quanto riguarda i Celti, ricordiamo ancora, che 
quando il loro diritto poteva dirsi ignoto affatto, si era venuto 
formando una leggenda, secondo la quale esso avrebbe influito 
enormemente sul diritto germanico, sopratutto sull a legge salica. 
Questa opinione, sostenuta da Leo, è spinta fino al ridicolo da 
Petigny, il quale vedeva nelle glosse malbergic.he l'antica reda-
zione celtica della legge salica. Grimm però dimostrò ad evi-
denza, che in esse manca affatto l'elemento celtico, e più recen-
temente Valroyer dovette conchiudere cbe le consuetudini celti che 
(l) Nlém. de l'Acacl. celtiqiie, v, 143 (1810) cit. in GR1MM, R. A., p 800, nota. 
Anche i Germani osavano trnere i giud izi presso o sopra l'acqua, come lo 
dimostrano i numerosi passi addotti da G111~rn, Op. c., p. 799. 
È poi degna di speciale menzione una forma di giudizio nsata nomin a tamente 
a Basilea fra le persone di vil e condizione, ed in cui il capo., od anche tutti 
i giudici, dovevano tenere un piede immerso nell'acqua durante il tempo del 
giudizio. Quest'uso è oggetto di una interessante dissertazione di OSENB1ti.ioogN, 
Das lwlenberger Gericht in Base/ (cl. R echtsaltherth . o us dei' Scl1H'ei;:;, ( l8:i81 
1, 1-15). Riporterò a questo proposito, per,;:hè, salvo errore, non ancora nsn-
frnita, la seguente notizia tra tta da Cnn. UnsTtsius, Epit. Jli st . Basil. <in Srripl. 
ren~m basil. m inores, voi. ,, (1752), pag. 148). < .. .. lubet iuclicium insolenti 
» consuetudine notato forte non indignnm ... refene quod infami bus einscemodi 
» personis (camitici, tortori, rnorticinornmque tractoribus etc.), litium aliqnid 
» intcr se habentibus, ad vocati aut!Joritate eo loco cogitur. Cousitlent illic snb 
» tilia baiuli, quos a nescio quibns immunitatibus vnlgo die F,·eyheits Hnabe11 
» appellant, ..... vili veste tecti, 11ndis 0111nes infra genna pedi bus, quorum cm -
• tecessor iudicis personam et scipionem prcetoritiu:m gerens, pede111 alte-
» rum in urceo aqua reJJlelo, quamdiu con.sessus durn t, vel media hyeme. 
» tenere cogitiir ... Feruntque buius generis !Jominibus non nisi in p 1ucis ali-
» quot Germanim urbibus, simili rit.u actiones concedi " · La srnte11z 1 pron1111 
ciata è inappellabile. 
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non possono entrare se non per una parte debolissima nella for-
mazione dell'antico diritto franco, in cui tutto si può spiegare 
senza ricorrere ai Celti (l ). 
Tutto ciò ho ricordato, perchè, come già accennai e dirò in 
seguito, Wilcla sos pettò che i Germani potessero aver appreso 
dai Celti l'u so delle ordalie, seguito ancora da Pfalz, per quanto 
riguarda la prova della caldaia nel diritto salico, mentre per 
contro Unger pretese di spiegare la mancanza, forse solo appa-
rente, del duello presso i Salii coll'influenza della civiltà assai 
l]iù avanzata dei Celti (2). Queste ipotesi debbono ritenersi 
completamente erronee. 
2. - Anche gli Slavi conoscevano senza dubbio da tempo im-
memorabile il duello e le ordalie. 
L'uso del duello è attestato cla Ibn Dost, viaggiatore arabo 
che visitò la Russia nel x secolo, e prescritto nelle più antiche 
leggi clelle varie µopolazioni slave. 
Secondo il viaggiatore citato, ogni processo è deciso dal prin-
cipe, ma se dopo il suo giudizio le parti non sono contente, ri-
corrono al duello, e colui la cui spada è più tagliente vince 
la causa ecl impone al vinto qualsiasi condizione (3). 
Il giudizio del principe ha quindi in pratica il valore di un 
semplice tentativo cli composizione, salvo restando alle parti il 
diritto di ricorrere al duello, probabilmente considerato come 
gi udi zio di Dio. 
Quanto alle cond izioni del vinto, lbn Do t non esagera punto: 
sappiamo infatti che ad es. , nel 1022 si pattuì che il vincitore 
(l ) Gn1m1, P1·efazione alln l e_r;ge Salica rLex Sal. ed . ì'tferckel mit Von-ede 
von Grimm, Berlin , 18511). VA LR OYrn Op. cit., p. 566-67. Cfr. 164. Vrdi a11che 
S. M.111rn, Op. cit. , p . 5: « The nncient organisation of' the Celts of Gaul. .. ap-
» pca rcd to have entirely disapea red from France~ - Per altro a possibili in-
fl.!e n"e de l diritto celtico snl diritto franco, presta fede A. de .Jubainville. Cfr. 
ad es. il sno a rticolo La sa1sie clans la loi Salique et clans le clro-it irlan -
dr1is. Noiiv. R év. Jfist., x11, p. 306 (1888). 
(2) P,·•Lz, 21 . (ll medesimo p. 23 osserva, non saprei con quanta ragione, che 
i c,crn,ani usarono con maggior frequ r nza le ordalie negli antichi paesi celtici, 
cioè in Francia ecl in lnghilte rra). UNuER, pag. lG. (Egli ammette che la legge 
s,11ica si ri .qcn ta assa i del diritto degli antichi abi tatori dell e Gallie). 
(3) DARESTE, ). C., p . 209. 
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di un duello acquisterebbe averi, terre, moglie e figli del vinto ( 1) 
ed in Boemia, in epoca punto remota, oltre cioè il xiv secolo, 
il vincitore era obbligato a decapitare egli stesso l'avversario 
caduto (2). 
Rispetto alle ordalie si credette e si crede da alcuni, che esse 
siano state introdotte fra gli Slavi col cristianesimo (3), o al-
meno per influenza germanica. 
In appoggio si può citare specialmente un passo di Helmold 
(Chron. Slavorum,, I , 83): .... et inhibiti sunt Sclavi de cmte1·0 
iurare in arboribus, fontibus et lapiclibus, sed offerebant c1·tmi-
nibus putsatos sacercloti, ('erro vel rnmeri/Jus examinanàos ( 4). 
Ciò però a parer mio non è decisivo, perchè anche accettando 
intieramente le parole di Helmold, nulla vieta di ammettere che 
le ordalie fossero già. conosciute accanto ai giuramenti (5), e che 
gli ecclesiastici le abbiano accolte, proibendo i giuramenti pagani. 
Di un certo peso è anche una lettera di papa Onorio III (a. 
1225), dalla quale si deduce, che gli abitanti della Livonia, da 
poco convertiti, si erano a lui rivolti perc!Jè li proteggesse contro 
i Templari, ed altri esercitanti giurisdizione secolare, che li co-
stringevano a subire la prova del ferro infuocato (6). Questo 
abuso, secondo la citata lettera, incuterebbe scandalo e terrore 
nei convertiti, e nei catecumeni. 
Probabilmente però si tratta solo di speciali condizioni locali, 
e forse anche della sola prova del ferro infuocato; mentre per 
contro pare, ad esempio, clJe le ordalie fossero usate da tempo 
antichissimo in Lituania (7) ed in Boemia (8). 
( I ) EwERS, Op. cit., 224-225. 
(21 R acl pi ·aica zemsl!el,o in DARESTE, p. 172. 
/3) HlLD~NBR.lND, Pr,i z, p. 23. 
(~ ,\fon. Ge,·m. Histoi·. SS. xxi (1869), p. 7i. La narrazione si riferisce al-
l'anno ll56 e meriti ogni fede, perchè d'autore sincrono, e l>enc informato. 
(5) Analogamente in un passo dell'Eclcla, di cui diremo a suo luogo, l'accu-
sata si offre di giw ·a,·e jwe, ·o /,i sac,·a pietra bianca o cli sottoporsi alla 
prova della caldaia. 
(6) Decret. Greg. ix, v, 35, 3. 
(Ì) 11ACIEIOWSnl. 1v, 355. 
(81 P.1L.1cn, Gesch . i:on Bohmen, 184~. 1, 1 4, n. I 'i I (cit. in Kae~i, p. 5ì) 
confuta l'opinione di chi erede le ordalie introdotte solo col cristianesimo. 
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Le prove più usate sono quelle del ferro infuocato, dei vo-
meri, dell'acqua bollente e dell'acqua fredda (1). È pure ricor-
data la sorte (2), e, almeno nelle leggende, compare anche il 
iudicium feret1°i, in cui si crede che il cadavere dell'assassinato 
sanguini alla presenza degli assassini (3). 
La difficoltà di ricorrere alle fonti non mi permette di rico-
struire la storia delle ordalie presso le singole popolazioni slave, 
solo darò qui alcune notizie, servendomi spesso degli studi di 
Dareste. 
In Boemia, la prima menzione delle ordalie si troverebbe in 
un decreto del duca Brecislao I deffanno 1039; in esso è pre-
scritto il giudizio di Dio per la moglie, che si lagna di essere 
maltrattata dal marito, e per gli omicidi, i quali denunziati dai 
parroci, neghino il delitto loro addebitato. In questo caso si ri-
corre alla prova del ferro infuocato o dell'acqua bollente ( 4). 
L'uso delle ordalie, secondo Dareste, sarebbe scomparso verso 
la fine del xm secolo (5); per altro il Rad p1·aioa zemslleho 
( Orda iudicii terrOJ) (6) redatto prima del 1350, prescrive la 
prova dell'acqua fredda in un modo curiosissimo, e che presenta 
sorprendenti analogie con quanto Porfirio narra degli Indiani (7). 
Nell'azione di rivendicazione d' immobili, l'attore presenta nove 
testimoni, e dopo varie formalità, il con venuto ne sceglie tre, 
( l ) llELMOLD, I. c.; Ewrns, 317; GRtbm R. A., 933; JtRECE K, 1, 1, 63; 2, 1:,2; ~1A-
c1E1owsK1, I. c. e. 11, 175 ; Kuo1, I. c.; PosT, TJ1·spnmg des Rechts, p. 123-124; 
Gr1mdlagen des Rechts, 457-58; J . M. B. L.1TOMt, Genealochronicon Megapo-
litanimz in W1,sTP1J1LE!I, Moniim. ined., 1v, l64. 
(2) La sorte ear cbbe succeduta in R.ussi:1 al duello: MEt!IER, Vergleichung 
des èi lte1·. u. neiie,· . Ru slnnds, 1798, pag. 261, 268, 272, cit. in Posr, G1·und-
lagen, 441, n. 2". Ewors per a ltro non ne parla. 
(:l) Se ne av rebbe n vuto un esempio dopo il preteso assassinio dello tza-
revitch Dmitri. Pouc,mrn, Poc'mes. (l'aris, 1862, p. 38), Boi•is Goudonotf. 
(4) D ,1 n~ rn, p. 150. \\71,lSNtTSCH Die BI ntl'ache bei den Siiclslaven. Zeitscltr. 
(. vei-gl. Rechts,o. 1889, 454-455. 
(5) D.11n:sri;, p. 168; Cfr. anche Gn1,rn, R. A., I. c.: questi cita esempi d'ordalie 
usate nel 1229 e 1246 . 
(6) ln' antic,t traduzione latina si trova negli Antiquiss. monurn. iui·is 
slorenici, pubblicati uel 183 da Kucharski. 
17) Cfr. sopra, pag. 111-112. 
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che debbono giurare. Alla sua volta egli presenta sette testi-
moni, e l'attore ne sceglie parimenti tre. 
Se uno qualsiasi dei testimoni è in ritardo (1), o se commette 
il minimo errore ripetendo la formula del giuramento, la parte 
che lo ha presentato perde irremissibilmente la causa. Ma se 
i giuramenti sono prestati regolarmente da entrambe le parti, 
non resta che un giudizio di Dio, che si compie in questo modo: 
l'attore entra nell'acqua segulto a tre passi di distanza dal con-
venuto; se dopo tre passi egli vacilla e corre pericolo d'anne-
gare perde il processo, se invece subisce felicemente la prova, il 
convenuto vi si sottopone alla sua volta, e perde la causa solo 
se non gli riesce d'imitare l'avversario. 
Come si vede, il commodum vossessionis non è senza im-
portanza; però colla causa il convenuto perde anche la vita (2). 
Secondo Macieiowski, nella collisione di testimonianze, :,;i sa-
·rebbe pure usata la sorte (3). 
L' ordo iudicii citato contiene poi abbondanti notizie sul 
duello. 
Questo è ammesso specialmente nelle accuse di assassinio, che 
danno luogo ad una procedura interessantissima (4). Si combatte 
in generale con spada e pugnale, ma i villani usano invece lo 
scudo ed il bastone, e così pure i campioni t1uando sono am-
messi. Ognuna delle parti può sottrarsi al duello scegliendo vo-
lontariamente l'esig i io; inoltre il convenuto può rifiutare il 
duello, se le condizioni del le parti è di versa, e se attrice è una 
donna maritata. L'orfano minorenne e l'orfana sono rappre-
sentati dai parenti; le vedove e le ragazze maggiori di diciot-
t'anni possono combattere esse stesse, armate di scudo e spada; 
in questo caso però, l'a vver ari o è posto in una fossa, da cui 
compare solo dalla cintola in su; la donna invece è a piede li-
bero, ma non può oltrepassare un cerchio tracciato intorno alla 
fossa. 
( I J Cfr. anche il diritto indiano, sopra p.tg . 105. 
2) foRESTE, !1. l76-J7ì. 
(3/ Op. cit., 11, 93 e seg. PosT, Gnmd/agen. 437-458. 
( 4 1 DARESTE, 170 e seq. 
!GO CAPITOLO SESTO 
Eguali formalità, salvo forse l'ultima, seguivano pure i Ger-
mani nei duelli fra uomo e donna; in essi però l'uomo era ar-
mato di bastone, le donne di una pietra legata in un velo. 
Passando ai Polacchi, troviamo che il loro più antico monu-
mento giuridico è redatto in tedesco (1), probabilmente ad uso 
dei cavalieri dell'ordine teutonico, e ciò basta a farci ritenere 
più che probabile l'influenza del diritto germanico. Ciò è con-
fermato del resto quanto alle ordalie del vedere che il rituale 
è innegabilmente calcato sui modelli germanici, e li riproduce 
anzi in gran parte. 
In que~to antico libro giuridico, che risale al xm secolo, hanno 
larga parte le prove del ferro rovente e dell'acqua calda, e spe-
cialmente il duello (2). 
L'onere della prova incombe al convenuto, che si serve cli te-
sti rnoni, o congiurator i, o del g iudizio cli Dio; ma quando egli 
propone i propri testimoni, l'attore può rifiutarli esigendo il 
duello. I nobili combattono colle spade, i contadini col bastone. 
In mo] Li casi sono ammessi i campioni; per non parlare dei 
casi cli malattia, possono farsi rappresentare il re, i vescovi, 
preti, abati, il sig nore che ha un processo per un suo contadino, 
o che è convenuto da un contadino altrui ecc. 
Quando il convenuto non ha testimoni, e quando, ordinato il 
combatt imento, dimostra cli non essere in grado di combattere, 
s i impone la prova <lel ferro infuocato, od anche dell'acqua fredda. 
La prima è cli due specie: il convenuto a piedi nudi passa sopra 
(1) Fu ed ito prima da H>:LCEL nei Monwnenti dell'antica legisla.z . polacca, 
v0l. 2'; \1870), poi da Vo1.rn.1NN, D,,s ciltestr> geschric/Jene Polnische Rechls-
rlenlrnwl, Elbing, 1869, e s i cr e de reti ,tto nel x111 secolo . J c:1pitoli 16 e 17, in 
cui si tratta delle orrhLli<', so no nuche riprodotti in Appendice agli Ordines 
i1idicio1 ·um Dei, ed iti cla Zcm ne r . rFurmulce Merowing. et J[arol . .JE1:i, 1886, 
\l , 72 1-722). 
(.2) Ri petto a l duello jll'CSSO gli an t ichi Polacchi si vecl ,1 anche Gsnu.,RDI, Op. 
cit., c t 11. 11 , ;,; 12, c g li a nto1'i da lni citat i, spccia lm en tC' FRANC . i\hR1Nrns. Diss. 
de S.cupo Reip. Polonica· . Wratisl. lf, i~, 12 ed., p. 125- 129 « ( ... iure simpli-
,, cissimo Polo110s primis tempo ribus nsos t'ui~se, atque co ntrove rsias a Priuci-
,, jlibus cx mqno et bono aut ingnh1ri 11011nunquam certamine dijndicatas 
» fnisse ... ) » . Y~,li !Hll'C' ~lo1n:1."w i-1, 1'iber das D11ell im crlten po/nischen Recht 
r /il/N. Bei/. e/e,· Lt'mberge,· Zeil11ny ) lSi\4, che io non ho potuto procmarmi. 
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tre ferri roventi, oppure fa tre passi tenendo in mano un ferro 
rovente; in entrambi i casi, la parte esposta all'azione del ferro 
è rivestita di cera, ed esaminata solo dopo tre giorni. 
Lii. prova dell'acqua fredda non presenta differenze notevoli 
da quelh in uso presso i Germani; all'accusato si legano le 
mani davanti alle gambe, gli si passa un bastone fra le braccia 
erl i pop li ti (1), e viene gettato nell'acqua trattenuto con una 
corda. Il galleggiare è prova di colpa. 
In questa, come nell'ordalia soprainrlica!a è richiesta la bene-
rlizione del prete, che ha cliri tto ad una piccola rimun erazione 
fissa i,a, cl alla legge. 
Lo statuto cli Wislica del 1347, ed in generale tutte le leggi di 
Casimiro il grande, non ammettono più il duello e le ordalie (2). 
In detto sta tuto si ricorda invece un antico costume, abrogato 
solo in parte, per cui il giuramento dell'accusatore farebbe prova, 
nell'accusa d'omicidio commesso da più persone. Questa specie cli 
omicirlio, come pil1 grave, è punita colla pena di morte, mentre 
negli altri casi. è stabilita solo una composizione: inoltre si volle 
anche facilitare la prova, dichiarando sufficiente il giuramento 
dell'accusatore, mentre ordinariamente è stabilito quoll actu1· 
tcne(ttui·, quocl asseri! comvrobcwe, alias 1·eus tantummorlu 
7wo7wio iuramento se valeat e;YJJnirgare (3). 
( l ) Si vecl ,t il dis~g no rn.pp,·esenta.nte una prova r1ell' acq na f'reclrla, ripro-
dotto da ZEmrnn, op. cit ., pag. li72, rlove si distingue be11i ' si,110 il bastone, cd 
il 11101!0 con cui t·accnsato è prcpar,1to alla prova. 
(2) Slnt. Kazimid lvla_7n.i, ec1. cnr. H. Huu,, \Varszawa, 1881. 
i:~) Stai. TVisl . 13 (ecl. c. p. I I ) Cfr. 34 ( p. Hl ) '14-fi9 (p . 20) Slat. H'frllw-
1/(/tshe 22 ( p. 45). Cfr. anch e l'opera citata di DARESTE, p. 194. A proposito 
poi dello statnto di Vinorlol, ( Dalnnzia \ lo ste;so Dareste ( p. 225) scrive : « La 
1rn•111·0 par excellence, on plutot la scule preuve est le serment. Mais qui prè-
• tPrn sern1ent? Sera-ce l'accusateur on l'accns•i? L'accnsatenr s"il a cles 
» t" moins; si non, l 'accusé. C'est la 1·ègle géndm/e chez tous /es peuples slm:e.<, 
,, 111 :lis 11n!k 1rnrt nous nP. l 'avo ns tronvée formnl ée avec autant dc précision >. 
La verita è che, almeno nei saggi el ci Dareste, questa regola non è mai esposta . 
.\111111c ttere a l gi nramento l'attore, qnanrlo ha testimoni, ecl in caso contrario 
il <·onv<' :1u to, cqnivalc a sa ncire che la prova spetta in priina linea all"attorc, 
imponenclo però nel rnedesin10 tempo al convenuto l"obbligo cli pnrga.rsi co l 
giuramento, ove l'avversario non riesca a dare egli la prova. 
PATETTA Il 
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Secondo Dareste il giuramento comparirebbe invece come prin-
cipale mezzo di prova riservato all'attore nel codice, che nel 1529 
fu promulgato per la Lituania da re Sigismondo; l'accusato do-
vrebbe difendersi producendo testimoni (1). 
Accanto al diritto nazionale s'introdusse in Polonia, ( come 
pure in Boemia), il cliritto germanico, specialmente Sassone, e 
con esso rimase in uso il duello, fìnchè in Polonia venne abro-
gato lo Specchio Sassone da re Alessandro I (1501-1507) dietro 
preghiera del Pontefice (2). Si cita specialmente uno statuto di 
Boleslao, con cui fu concesso agli abitanti di Cracovia di reg-
gersi col diritto Sassone. 
Sul duello in Russia abbiamo gia ricordate le notizie del viag-
giatore arabo lbn Dost, ed un esempio clel 1022 citato da Ewers. 
Al duello accenna pure un trattato del 1228 fra il principe di 
Smolensko e la città. cli Riga (3). 
Da esso dobbiamo passare ad una legge di poco posteriore, 
cioè alla seconda redazione della Russl:iai"a Pravcla, che appar-
tiene probabilmente alla fine del xm secolo (4) . 11 ferro infuo-
cato vi è prescritto, quando non si trovino testimoni per le accuse 
(li furto, ed in generale per ogni accusa pubblica, quando il va-
lore della causa raggiunga una data somma: se il valore è in-
feriore, si usa la prova dell'acqua, ed in ultimo, per le cause di 
minima importanza, il gi uramento (5). 
Le orrlalie carldero poscia in disuso: restò il duello che tro-
viamo ancora prescritto nella legge di Pskov del 1463, e nelle 
ordinanze di Ivano IIl nel 1497, e di Ivano il terribile nel 
1550 (6~. . 
Ci resta a dire degli Slavi meridionali, i cui cliritti subironu 
moltissimo l'influenza straniera, ungherese, greca, italiana e 
via dicendo. 
(l l DARF.STE, 200. 
(2) l!'nANC. :\I1R1N 1us, Op. cit. in Gcrharcl i, I. c. 
(3) Ewens, p. 338-339, n. 17. 
(4) 11i sen,o della. tradnzionc tedesca data da Ewersin ca l ce della sua stori.L 
d el Diritto Ru S(> (p. 31-! e seq. ). 
(5) I. c., p. 317. 
(6) DARESTE, p. 218, 21\l, 220. 
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L'influenza ungherese è predominante nello Statuto redatto 
nel 1273 per la Slavonia, allora dipendente dall'"Cngheria, ed 
in cui prova principale è il giuramento, ed in mancanza il 
du ello (1). 
Abbiamo già detto sopra quali siano le disposizioni dello sta-
tuto di Vinodol del 1288 (2), nel quale, secondo Dareste, sarebbe 
meglio conservato il diritto nazionale. 
Nel corlice cli Stefano Douchan, reùatto per i Serbi negli anni 
1349 e 1354, nonostante l'influenza bizantina, sono conservale 
le ordalie dell'acqua bollente e del ferro infuocato (3). 
li codice Montenegrino del 1706 proibi ce il duello (4), ma 
esso è troppo posteriore per meri tare qualche considerazione. 
(IJ Aut . cit., 223. 
/2) V. supra pag. 161, tJ. 3. 
(3) Art. 64 , 78, cfr. 118 (DAR.Esn;, p. 23 1). 
(4) ..l.ut. cit., p. 237. 
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L'orclalia presso i popoli germanici. 
(Scandinavi-Goti-Tedeschi). 
Bibliografia. - M. G. rr. = Nloniimenla (;ei·mrinice hislo1·ica. - .J..rrt (W,r-
T~niu.1c11 e Diin1>11,E n), Bibliotheccr. rerum .c;ennanicai·um (vol. 1-6, 1864-73 ). -
M.1wrgNf: e DURA NO, Scri:ptorum veterum et monumentoi·um am1,lissimrr col-
lP-ctio (9 voi. ), 172.J-33. - WESTPITALEN, lvlonumenta inedita 1·erum germa-
nicanim (4 voi.), I 73fl-45. - llfE1011e1.nEcK , Historia Prisingensis, l724-2fl, 
(voi. 1, p. 11, docum.). - OfoNTESQUIEu, Esprit des loix, ilenève 1749. - RoaoE, 
Ueber clas Gerich ts wesen der Germanen, 1820. - Gnl.lrM, Detdsche Rechts-
altei·Uiiimer 3 1• Auf[. ISSI, 908 seq. - Pmu1rs, Engl. Reichs-uncl Rechls-
rrsch. 1824. - S1EoEL, Geschichte des cl . Gerichtsi:e1·fal11'ens, 1, 18:'i7. - r. . 
WHrz, Deutscl,e Ve1'{assungsgeschichte, 31, u. 210 , lufl. , (voi. 1-4), 1880-Sfi -
F' . v. 8c 11uLrE, L elwbuch cles cl. Reichs-ii. R Pcl,lsgesch. 510 Aiif/., 1881. -
E1011uo1tN, D. Staats-uncl Rechtsgesch. 41•Ausg., 1~34 seq. - W11.o,1, Stra/iw:ht 
clrw Gei·manen, 1842. -- Zoern, D. Rechlsgesch. 1858 (3 1' Aufl.). - Ge,;nu:H, 
D. Rechtsgesch. 1849. - Gennanische Rechtsc/e11kini:i.ler. 18,5. - Ber11ni ,1NN-
ll or.1.w1w, Civilprocess, (vo l. 1-v1). - ScnuL>R-Lrnwv, D. RechtsgPschichte, 18!ì3. 
- \\' ,11.rrn, D. RPr:h tsgPscl,. 21• A usg. 1857. - RiLLlmRAll'D, D. Staats ii. Recltls-
gc srh. 1856. - S1c,Er., C+esch. cler cl. Staatsve1'fassung, 187fl. - J. V,1nn11.1, 
DiP. Verthefrl-igwng in Slrnfsachen, 18,9 ( pag. 103-121 ). - EoHM, • lltd. 
Reichs- ii. (;erichtsver(assimg, 1, 1871. - Lor-rno, Reinigttngseicl bei: Cn-
yei·ichts/ilagen, 1880. - D.1n1<, Gesch. der d. lJ1·:;eit 11• Il., 1883. rD. Gesc/,. 
l" BanclJ. - l3RUNNE11, D. Rechtsgesch., ,, 1887. - Prnr1LE, Stoi·ia del di-
1·ilto italiano (6 vol .J 1812-87. - P. DEL GiuDJcr., ludi cli stoi·ia e diritto, 1889. 
1. - Seconclo F. Miiller, cbe ci ha empre servito di guida 
in materia etnografica, la grande famiglia germanica si divide 
in tre gruppi princip·:1.li, cioè Scandinavi, Goti e Tedeschi 
( Deutsche). otto il nome di Scandinavi, o Germani del KorJ, si 
comprendono le popolazioni della Danimarca, Svezia, Nonegia, 
Islanda, Iutland, Schleswig erl altre regioni minori. 
L
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Goti si suddividono in Ostrogoti e Visigoti, ma c1ei primi, 
ben presto attratti nell'orbita della ciYi!Ul r0mana, e scomparsi 
rapidamente foudenclosi con altre popolazioni, non avremo a 
parlare. 
Quanto ai Visigoti non c'è per noi rngione cli cliYiderli dai 
Tedeschi, unitamente ai quali Ji Llesigneremo col nome di Ger-
mani del Sud. 
Alcuni credono inesatta la denominazione cli Germani del I\or<l 
c1ata agli Scanc1inavi (l), non saprei però con quanta rag-ione. 
Ad ogni modo, per evitare inutili ripetizioni, e percllè un'autorifa 
cli gran peso, Maurer, crede che certe forme d'orclalia siano 
passate dai Germani del Sud agli Scandinavi, non appare conve-
niente una distinzione recisa. Perciò parleremo dapprima in gene-
rale dell'origine delle ordali e germaniche, rlescrivendone insieme 
le varie forme, diremo in seguito clella posizione dell'ordalia 
nel sistema di prove germanico, esaminando parti Lamente le 
varie leggi barbariche; ed infine studieremo l'inflnenza.del cri-
stianesimo e l'atteggiamento del clero cli fronte al giuclizio cli Dio. 
2. - Dopo quanto si è detto nei capitoli precedenti, potrebbe 
parere superfluo trattenere.i ora. ull'origine delle ordalie germa-
niche; pure le opinioni degli scrittori sono ancora i.an Lo rli . cre-
panti, che non è possibile passar oltre senza ricordare e discutere 
almeno le principali. 
Si può dire che la dottrina preponderante fino allo scorcio 
del secolo passato, specialmente fra gli autori tede chi, asse-
gnasse ai giudizi di Dio un'origine cri tiana: in generale si 
rliceva che essi erano un'invenzione del clero ambizioso ecl ,nido, 
e si acl<luceYano come pro\'e il silenzio rli 'l'aciio, erl il folto 
che le ordalie non furono mai combattute dagli ecclesiastici tn.n1o 
quanto altre pratiche pagane (2). 
/1 1 C)sì B,:.rnJHET, J,oi dc Vest,·{)gothie, Xoui-.R,,v. flisto,·. x,, (18 , 1, pag-. 
182, n. 
(2 ) Cfr. ad es. Hoor, T'on clen Ordnlis11 .... i,1 l,isto,·iscl,e11 E, ·:ziil,/1m.qf'11 • 
1'784, p. 16. IlEa ew1>cn, T.:e 1,Nsirhl de;· d. Kult,,,·ues,·1,. 17 ~. p. 1(13 11ota. ! ' l'r. 
M.-Fr., p. 1-1-22. niguardo al silro,.io di Tacito ,, . ancora PrEFHR f, ;·,,,a/,tiitr 11 
e c. Zeit~chr. f',i r rom. Pltilul. ,x •1885 ,, p. 5. n. 2. 
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Già Maier combatté questa opinione e le ragioni con cui si 
cercava di appoggiarla, sostenendo invece l'origine pagana (I), 
però relativamente recente. 
Egli crede che il bisogno delle ordalie si sia sentito solo 
dopoché i Germani, per il contatto con altri popoli, nomina-
tamente coi Romani, ebbero perduto i tratti particolari del loro 
così amabile caratter-e , tra cui anche la veridicità, e l'orrore 
per lo spergiuro (2). 
Dopo Maier, l'origine cristiana delle ordalie è sostenuta an-
cora da Sandif'ort (3), ma parecchi altri scrittori si accordano 
invece nel considerare l'ordalia come antichissimo costume ger-
manico, conservatosi immutato nonostante la conversione dei 
germani al cristianesimo. Cosi ad esempio Hergenrotlier, Grimm, 
Dahn.ed altri (4). I due ultimi autori giungono fino a sostenere 
l'origi ne pagana del judicium crucis. 
Fra le due opinioni diametralmente opposte, cli cui abbiamo 
eletto finora, ne sorsero parecchie intermedie, che alla loro voi ta 
si possono raggruppare in due categorie. V'è infatti chi crede. 
che il concetto d'ordalia fosse famigliare agli antichi germani, 
ma clte le forme da noi conosciute possano essere state alcune 
inventate, altre modificate dal cristianesimo: nè manca per con-
tro chi congetturi elle le forme siano pagane, ma il concetto 
di giudizio cli Dio, come mezzo cli prova dell'innocenza, e della 
colpa, sia nato solo col cristianesimo. 
(1) Fra le ragioni da lui aclclottc, una ne troviamo molt.o si ngola re, che cioè 
il nom e d' orclal-ia si trova g ià in Plinio. Maier t r:issc questa noti zia intitJra-
mcnte fal sa cla Scltmicl, Gesch . cler Deutschen, ma contemporaneamente o 
prima dell a pubblicazione el ci suo libro, Ernesti, riproducendone nei suoi Bey-
t rage il primo a bbozzo , ne provò l' erron eità, mostrando come essa nascesse cla 
una nota ma l colloca ta della Chres tomathia Pliniana cli Gcssner p. 80 (EaNESTI 
op. c. p . 69, nota). 
\2) MAIER, p. J 0-11. Già Tbonias ius, citato da Hilden brand, credeva le orda lie 
invenzione dei sacerdoti pagani , ma per nno scopo meno elevato, cioè acl ter-
1·e11clos eos, qui eonw1 sputa linguere noleùant et acl defendendos eos, qui 
eonm1 par•tibii,s adhe1·ebant. .. . Il clero pontificio avrebbe seguito l'esempio. 
J. P. l,ANOELLOTTI, I n tit. iuris canonici ... in U,Sttm auditorii Thomasiani, 1717, 
p. 4 pag. 1734. 
{::l) Op. cit ., pag. 4 e pa i,n. 
(4) u ~notN11ii-r11ER, Ki1•che11gesch. 1, 8!!2 GR 1M:11 R. à. 909. DrnN, o. c., p. 24. 
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Apµartengono alla prima categoria le opinioni di Rogge, "\"\'aitz 
e Wilda (1), il quale ultimo, partendo dall'idea già. esposta dal 
Rogge, giunse ad affermare che nei tempi pagani erano in uso 
il duello e la sorte, e che appunto per combattere que te due 
usanze furono introdotte dal clero le (2) varie ordalie dell'acqua 
e del fuoco, forse dietro l'esempio dei popoli orientali, o clei Celti. 
Le altre ordalie sarebbero state introdotte in epoca ancora più 
recente, quando sembrarono troppo crucleli e pericolose quelle 
già in uso. 
Dall'altro canto, Unger asseri che le ordalie nacquero dopo 
l'introduzione del cristianesimo colà., dove nell'epoca pagana 
erano state usate come oracoli, e che ·1:enne;·o così ad essern 
usate sotto la di?·ezione degli ecclesiastici in un cumJJO v1·ima 
non conosciuto (3). 
Pfalz in parte segue l'autore citato, in parte Wilda, poichè 
egli. afferma che si. può cli.mostrare con sicurezza solo l'origine 
pagana del duello e della sorte, di quelle cioè che egli chiama 
ordalie popolari, mentre le altre prove, che chiama ordalie . a-
cerclotali, sarebbero divenute giudizi cli Dio, nello tretto senso 
della parola, solo nell'epoca cristiana. Jnoltre egli clà molta im-
portanza al contatto coi Celti, ed ammette che rla questi . iano 
passate alcune ordali e ai popoli germanici (4). 
Anche per Hildenbraod (5) il ve1·0 concetto cl' ordalia, come 
prova dell'innocenza o della colpa dell'accusato, si sarebbe svolto 
(1) Rooaz, Gerichtsv:;esen, p. 104. W •ITZ, d. Ve;•fassungsgesch . 1, 44ì. 'iV1LDA, 
Q;·dalien, p. 480, 482. 
(2) Pare ne segua ancora l'opinione R1cRTOPEN, Pref. alla Lex Th11ringorum. 
t )f. G. H. LL. t. v., 1875, p. 115): ~ Qnin etiam dubito, an Dei iudicio ad novem 
• vomeres igoitos commemorato cbristiaui eius moros demonstrentur I dell,1 
» lej?ge tnringia) Wilda enim .... comprobaturus est roorum examinaliones ..... 
» nondnm gentilium fuissc germanornm, scd a cloro domum christiano inùuctas •· 
(3) "C:msa, Ziceikampf, p. 15. Cfr. OsrnBRUG0Eli. Das Ci'iminalrecltt imd der 
7,eitgeist. 1855, p. I O. (In diesem (dem Bode,1 des rhi•istlichen Glaubens) 
1cu,r;rnlt 1:or Allem das Institut dei· Ordalien). 
(4) GorrFSURTB. P. 18, 19, 24, e n.• 2 . Cfr. sopra pag. 156. 
(5) Piirgatio can. u. nilg., pag. 16. 22. r.· antor,· srgue in l!r:111 p~rte le 
iclee del sno maestro G. Philli1>s (D. r;e.,chic!tte, 1. 24' seq Cfr. Ei1!Jli,rJ,e-R,:i,.J,s-
uncl Reclttsgesclt. 11, 275. 
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solo nell'epoca cristiana: durante il paganesimo l'ordalia avrebbe 
invece servito a chi fosse minacciato d'una faida e non avesse 
« Fe7Zltegenossen1 », cioè aderenti cbe lo difendessero, per pro-
vare che in mancanza di aiuti umani, egli aveva l'alleanza e 
la protezione della divinità, che Io avrebbe vendicato. In questa 
strana ipotesi, l'autore citato fa entrare anche il duello, in eui 
l'arma divina risparmiava il protetto degli Dei (1). 
Si noti che questi accordavano la loro protezione, sempre se-
condo Hildenbrand, a capriccio (nach Wiltliuhr), senza preoc-
cuparsi dell'innocenza o della colpevolezza di chi la richiedeva, 
per cui l'aver felicemente sostenuta la prova non dimostrava 
punto che il fatto imputato non esistesse. Dopo l'introduzione 
del cristianesimo, mentre i « Fehdegenossen » si cambiavano in 
congiuratori, anchP. l'ordalia sarebbe divenuta un mezzo cli prova.. 
Come si vede, gli autori appartenenti a questa seconda cate-
goria, specialmente unger ed Hildenbrand, attribuiscono al cri-
stianesimo un'azione d'importanza capitale, la creazione rlel con-
cetto di giudizio di Dio. Pur riservandoci di trattare altrove 
cl ell' influenza riel cristianesimo, è necessario combattere fin d'ora 
queste opinioni senza alcun dubbio erronee al pari dei precon-
cetti, da cui procedono. 
3. - In generale si può subito notare che nessun degli autori 
citali ha cercato di dimostrare le sue ipotesi , e certo sarebbe 
stato molto difficile il farlo, poichè rii cambiamento nel concetto 
delle ordalie non si trova traccia (2). Abbiamo infatti una legge 
redatta duranLe il paganesimo, la legge salica, e già in essa la 
ordalia è mezzo Lii prova come nelle aHre leges bcwba1·01"um: 
abbiamo inoltre un passo dell'Edda, sul quale avremo a ritor-
nare ed in cui l'ordalia appare senza alcun dubbio come prova 
d'innocenza: l'accusata inCatti dopo aver sostenuta la prova della 
caldaia, esclama: 'L'eclete ora, o pi·incipi: io sono innocente. 
(I) Cfr. AM'I. M,\ltect.L .. x111 , 107, 1111,c1·011io1M, quos v,·o numiniòus colunt. 
(2) lnnt.il c dire che 11011 si potrebbero in alcnn 111oclo adclmre contro questa 
11ll'crn1:1,.ionc qn,' i p :tRS i cli nnticlii scrittori (a lcuni clei quali sono raccolti in 
llildenlinrnd p. ,~, 1, in cni npp:ii .mn nRatr ,·,11nc an~pici o come or,1co li qurlle 
stP8SC prntil'hC, ch t' trovinn,o :111c he c,11111• ginclizi di Dio. 
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È noto che l'Edòa è la principale fonte per la cono cenza òella 
mitologia, e della religione nordica: solo, quantuo<] ue tutte le 
usanze ricordate in questo passo appaiano intieramen te pagane, 
si potrebbe forse obbiettare cl1e la redazione ilell' Erlrla è rela-
tivi'l.mente recente, e che <l'altra parte, seconrlo un'ipate i gih 
ricordata e non contrarlrletta da questa leggenrla (1), la. prova 
clella caldaia, come pure quella del ferro infuocato, . arebbe . taia 
introdotta fra i Germani del Nord. e nominatamente in I. landa, 
rlietro l'esempio dei Germani del Sud; perciò non insi lo molto 
su questo punto. 
Venendo alle singole opinioni, quelle di rnger e Pfalz sono 
cosi vaghe ed indeterminate che per combatterle partitamente 
bisognerebbe prima dar loro corpo, inrlovinanrlo le intenzioni 
degli autori. Pfalz mi pare inoltre molto incoerente nel uo 
eclettismo, se così posso chiamarlo. 
Hilclenbrancl per contro ci si presenta con un Yero istema 
armonico, e ben determinato, basato però su due premess:;e in-
tieramente false, le quali, benchè non ~spliritamente espo. te 
clall' autore, risultano evirlenti, dalla sua ipotesi. LP clue pre-
messe sono: 1 ° che i Germani, prima del cri. tiane. imo, non 
conosces ero che la via rlella violenza privata, rlella /'rliclr,. non 
quella della òifesa giuridica rla parte della comunanza, e perciò 
non vi fossero giudizi, e necessariamente neppure un sistema 
cli prove; 2° cbe nella religione germanica non fosse ancora pe-
netrato l'elemento morale, e perciò la diYinifa a co1wit•f'io ab-
bandonasse l'innocente o intraprenc'lesse talora la il ife ·a del col-
pevole. A.dun<jue Hilrlenbranrl, forse senza rendersene ben ragione, 
spinge all'ultima esagerazione le ben note ipotesi ili Rogg-<' (2) 
(l) In essa in fotti a benedire la caldaia si chiama Sax i j,i'i,1cip1' deyli ,r01,1ini 
del Sud. 
(2) Ge,-icl,l.ncesen, p. l Cfr. anche sul diritto all :1 faida lJ.<IIN , Ff'/,tle!lanff 
11 11 d Rechtsyrmg cler GPnna,1e11. l8ii, <' S1c~u. r;rsrh. de,· ti . .'i/1/frlscf'r/i1ssu11!1, 
18içl, Jl. ]4i, combattuti d,i IV,nz, D. Vcrf11ss1111y.<r1e.w·l1. 1. Y,·llin(· in ~<'nern lf> 
i I ca pilolo Rech t wnd Ge1•ich t, p. 418-453 e pecialmente I l!l, n. l •, 42:2, 4:12-~:1 . 
. \u~he BRu,wR TJ. lit,., p lrì:l, non :1111111..ttc Jllllllu il, ,,1,,1,•;·,Thl Ùt'll'1,ffi-nsor,. 
\Per nlteriori indicazioni IJiiJliogralìche cfr. lo ·te~so Hrnnncr I. <·. n. :1~1/ . 
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sull'illimi tato diritto all a faida, e sull'assoluta mancanza di prove 
nel rliri tto ge1·man ico, e d'al tra parte misconosce quel carattere 
morale della religione germanica , per cu i essa fu paragonata 
alla rel igione persiana (1). 
E qui calza un'osservazione che ci si presenterà. spontanea 
parecchie e µarecch ie volte nel corso rii questo capitolo. È ve-
ramente curioso il vedere come gli scri ttori che più vantano 
l'onestà., la purezza dei costumi, la sincerità., il senso morale 
degli anticl1i germani, ce li rappresentino poi in pratica tanto 
diversi, e tanto immorali nelle loro concezioni religiose e giu-
ridi che. Ciò sia detto anc l1e per Montesquieu, Dalrn, Pfalz, ecc. 
Del resto, ritornando all'argo mento, l'ordalia doveva cer to es-
sere usaLa molto frequentemente nei tribunali domestici (2); in 
questo caso si può forse considerarla come un sostitutivo rlella 
Fehdegenossenschaf 't? Supponiamo ad es. che il marito sospetti 
la moglie d'adulterio, come nel caso citato dell'Edda; a che ser-
viva l'orilal ia, se l'averla sostenuta felicemente non convinceva 
il mari to dell'ingiustizia dei suo i sospetti, e, viceversa, il cat-
tivo esito della pr ova non li dimostrava fondati? 
Quanto ai congiuratori , a partire da Rogge, un numero con-
siderevole di seri Ltori li ha identificati coi Feliclegenossen, come 
lo fa l' Hilrlenbrand (3); a ltri, fra cui Sobm, banno combattuto 
quest'irlea e non senza ragione, almeno a quanto parmi. I o credo 
che i conginrator i fossero originariamente i membri del gruppo 
cui apparLeneva r accusato, e che erano con lui collettivamente 
responsabili. Tanto è ciò vero che nella Lex; niwgunclionum 
troviamo annoverate fra essi la moglie e la madre dell'accu-
( I ) 'l', ~L>: , op. ci t. , p. 202-2/\3. 
(2 Cfr. l o ste so TliLDENllllAND , O, c ., ]JA /! , 33. 
(31 Rooo r., p, 14-1. Kèi N1 osw AnTcn, I. r .. IS~fl. '.l, 35-1. :-= ,r.o i:1., pag. JiG. Contra 
Som,, pag . 5ì,' , \'cdi pure CJIULTI', J,el,i' /,w·h, p. 412 e SC;! , WAITZ, n. VG., 1 , 
p. H:, . SC (]. e 11. 7; l' r. ,""" 1R . . \., p. ~5/ì , r q.). secondo il qua le i conj ura tores 
l':lllO parenti O t"Ol\OSC ('llli <·hc prc. t; J\"llllO llll iw•m,1r ,1t ,,,,, CJ'edulitali.< per 
colui col quale avrelluPro eo11 trihnit o a p,1g:ll'c i, :., uitlri ~ild o e che avrebbero 
difeso in 1111:1 faida. 
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sato (1). Certo le stesse persone, che servivano come congiu-
ratori, dovevano spesso in altri casi far parte dei congiunti pe1' 
la faida, ma non per questo si deve conchiuclere, come lo fa 
l' Hildenbrand, che l'istituzione dei congiuratori sia una trasfor-
mazione della Fehdegenossensclia{t, la quale del resto non com-
pare punto col cristianesimo. 
Concludendo, non possiamo ammetlere che il concetto di giu-
dizio di Dio, come mezzo cli prova, sia sorto fra i Germani solo 
dopo la conversione al cristianesimo. Resta l'opinione contraria, 
secondo la quale col cristianesimo si sarebbero mutate ed ac-
cresciute le forme d'ordalia, pur rimanendo immutato il con-
cetto dell'istituzione. Quest'opinione non si può respingere in-
tieramente, se non ammettendo l'origine pagana della prova 
della croce e dell'eucaristia, usata talora come giudizio rli Dio, 
ciò che sarebbe intieramente arbitrario: ali' infuori di (]Uesti 
ùue casi essa non mi pare invece sostenibile. Qui però meglio 
che criticare l'opinione in astratto, gio,erà. esaminare partita-
mente la questione descrivendo le singole forme rli ordalia. Nel 
medesimo temi)o vedremo anche se convenga annoverare fra rli 
esse certe prove, quali ad esempio la sorte, il jucliciuin {ei'elr'i, 
il giuramento, l'eucaristia, ed il duello ste o, sulla cui natura 
disputano ancora gli eruditi. 
Duello. - Il duello, come compare nelle leges brtrbai·oi'Wil, 
cioè come mezzo cli prova e vero giudizio di Dio (2), è la lotla 
di una o più coppie di combattenti, preceduta da invocazioni 
alla divinità., e nel cui esito si riconosce il giudizio o la te ti-
monianza divina. Troviamo ad indicarlo le parole JJU(JrlCI, cam-
vus, ivehadinc (TVigan=ICi:iinp{en), clzamfwic, ,ilonomacllia, 
singulai·e cei·tamen, cluellmn (e talora anche bellu,n), ecc. i 
combatteva in diverse maniere, a cavallo o a piedi, colla spada, 
11) tit. v111, « cnm uxore et filiis et propinquis sibi duodecim iuret. Quod si 
,. nec patrem nec mali'em babuerit, cum duodecim proxirnis imple:it sacra-
,. mentum ». 
(2) Cfr. ancbP BRUNNER D. RG., Jl. lc3. 
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o co l bastone (l): invece delle parti erano in certi casi ammessi 
cainpioni (2), talora parenti, talora gente prezzolata, cui si ricor-
reva quando le parti per eta, sesso, malattia, o impotenza non 
potessero combattere esse stesse. In seguito l'usar campioni fu 
anche privil egio rli a lcune clasBi di persone, ad esempio del clero, 
o ilei nobili, special men te quando l'avversario fosse di condizione 
inferiore: infine fu anche uso generale. 
Il servo di regola generale non può purgarsi col duello (3), 
più tardi lo può solo il miles, mentre il rusticus ricorre alle 
ordalie. Del resto sulle conrlizioni richieste, perchè si possa o si 
rlebba ricorrere al duello, vi sono grandi diversità nei vari rli -
ritti, e non abbiamo per ora ad occuparcene. 
Dell'origine pagana del duello non v'è ilubbio fra gli autori 
moderni, i quali hanno abbandonato con ragione le leggende 
(l) Auctor i-itce Ludot:. Pii ad a. 820 .... secundum legem propi·iam, 1,1,/-
pote qui uterque Gothus ei·at, equestri prcelio congressus est et ?;ictus. 
8rnoP.1., p. 203, crede che origioariameute si combattesse colla spada: così 
prescrive ad rs . la legge alamanoa 44 (cum tracta spaia se idoneare), e la ri-
puaria 57 (cum gladio suo hoc slitcleat cle(ensare) e 32 (cum armis siiis) . In se-
guito è prc~critto ordinariamente il duello coi bastoni, che Sohm, p. 500, com-
b:ittnto da Brnnner, Entsth. cler Schww'[Jer. pag. 68, n. 3, considera a torto · 
come sostitutivo del vero duollo. Si fa però eccezione per l 'accusa cli fellonia 
(Cap. Olonn. rnanrl., 825, 12). Ad ogni modo non ern però mai necessario, che 
il cl nello finisse colla morto cli nno degli avversari, anzi, secondo la Komall·s 
Saga, citata da Sirg-c l , perderebbe colui, il cni sa11g-ue hagna prima la tena. 
Altrimenfi s i praticò in seg-uito: cfr. Clwon. C,>RNELII ZrnTFLIET ( in M ,IRTP.NE ,,t 
Dun,No, Vater,1m saivtorn,11 Coli. Tom. v, p. 203), a. 1:!69, « .... rector oppicli 
"(apucl Frankforcliam) exclamavit non essi· d r legr <lnelli ut ambo al.Jscedcrcnt 
» illresi, .... iuravitqn c Deulll quod 11111nqn::1111 comecleret nisi nnns cx illis mo-
» reretnr ». 
(2 ) Si ha anche noti1.ia cli cllll'lli con animali, specia.lmonte con cani. V. un 
esempio in PnF>'1:n For,11aliliiten p. 21 ria un antico poema cavalleresco, 11-Iacaire 
(ccl. F. Gucssard 1866. Cfr. :111chc la prefa1.ionr dell'Editore ). Cfr. pnre D~ LAU-
111,·ne:, liloss. cln D. fì·a11 1nis (nonv. <"cl. 1882), p. 23 (Goyemel'/t de la batailfe); 
Pr.n,.1u:, O. c., n, 357. È ce lclJro a questo proposito il dncllo che si dice ordi-
nato <la Carlo Y re di ~'ranch. 
(:~) Talor:~ prrt\ !in ,lai t•·mpi più remoti, esso co111h:1ltcva com,· r·:11npionc. 
l',•tli110 un cs,•111pio in Pwil> ll1.1 .. Uist. J.,r111!/"'' ·, 11·. ~ì (M. n. 1-1. SS. 1·r,·. ', 11-
flul,., ( lt-\78 1, p. l:ltì 11cll':1c,·ns 1 d':Hlult rio ru11tru la regina i:u11ùiperg:1. 
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che sulla sua pretesa istituzione si erano venute formando fra 
gli antichi (l). 
Si può dire invece predominante l'opinione, che credo ri alga 
essenzialmente a Rogge. e che distingue il concetto originario 
del duello, da quello d'ordalia. Fra gli autori, che propugnano 
questa distinzione, non v'è però accordo completo. 
Rogge insiste assai nel riavvicinare il duello alla faida: per 
lui esso non è un mezzo cli prova, ma ba natura d'oracolo, in-
quantocbè si combatte per sapere quale parte arebbe vittorio::;a 
nel caso di una (aicla. D'altra par le nessun te. to, afferma egli 
erroneamente, pone il duello fra le ordalie, o lo parifica arl esse (:2). 
Pm· riconoscendo erronea quest'ultima affermazion e, ed am-
mettendo invece che il duello sia s lato annoveralo rlagli ani iclti 
fra le ordalie, Grimm, Wilda, Pbillips , Konigwarte1·, Dahn, 
Siegel, Del Giudice, Pfalz (3), ed altri, si accordano es:enzial-
(1 ) Sno G1w rn,T1cus (]ibr. v, r cl. i\liiL LEt< 1 lc30 1. 230), a ttribuiva l' inve nzione 
rl e l duello a F ro tbo lii , re legge ndario ve rso il pri ncipio de ll' è ra cris tiana / .. . ,/,• 
q ual ibet conti·occ,·sia fer ,-o decen ii san~·it, speciosi us 1: il'il, us q11c,,,, ,.,.,-bis 
r onflir;e11dwn e.1;is l i,11011s) : Agobard o, :ucivesrovo cl i Lione, a n uncl oha cl o rP 
cl ,• i Burg undi. Que. t'ultim a opinion e suffraga ta da un'erronea inte rpre laz io11e 
cl clla lcgg-c Burg undia, li t. 45, trovò SC/.!llaci in ll ont,·sqnieu < És111·it , xxv,11 , 
12) ed a ltri, m:i l 'e rrore ·ru pres to riconoRci nto. Fino :illa fin e d e l SC"c·olo scorso 
Pra opi n ion e prcclominantc in Germania, che il duello vi fo sso pen e trato di e tro 
l 'esempio d e i popoli nordi ci, spec ialment r rld Cimbri ()Lmn, op. c it., 141ì); alcnni 
crede va no an ch e c lrn primi :i ll u arlo ne ll e controvers ie fos e ro shti i cvu1 ites, 
che seguiva no i c.1 pi , e, p roba l.J ilmente. dopu l'invasione d ,• llc provincie romane, 
qu and o cioè la vita c1 · a vventure e g ue rre continue ne a Y1· ,·a infe rocito il carat. 
te rc . Così IIr.nr.w, CB , [.i,:l,r,-s , ile i' cleul . Iùi[ lU,i'(JeSch ., p. 11\:'l, (' . d opo lni, JI AIER, 
op. cit. , p . 147. 
Ri no ti p,' rÒ ch e in a lc n1lt' lcg-g,•ncl e è ri co :i oscinta l 'orig ine paga na . Cosi, nella 
r,,os, ,,1 1i nyo Srrgo, c-. 30. l~e llir Cri stiano cli ce : Xon mi piace c hr i <ltll'lli ri-
torni no in uso: è un cos tum e eia paµ-ano . p .hunEn, lJeil r. ,; w· fl er·/,tsgPsch. c/Ps 
r;N m. S or den s, 1, 20:~, . 
(21 Roor.E, (;c l'ich lsircsen. µ . \ ()6, 1?04, etc. 
(e-) (lJtDDI R. ,\ ., J) . !12~; W 11.n , , 1. c. , p. 4ì ' 4 lì0. etc. : l'II IL ll'S, ,~·,,,,, _ R. 1/. 
RPcli tsr; ., 11 , :?82 ; Ko~1,.w.1nrr.n , R ei: . dt! legisl .. 1850, 1. 32 ; Drn,. r;IJ /te:rnr-
tl,Pil,, . p. ,,2 e pas~im: De11tsche _r,r,,·h. 1' B., p. 2~:i e .<'g. 11 •· , p . :?08 . 
llEt G1t:o1cr., Lo 1:endetta 11el JJ. Lo11r;uùa,·clo in ludi, p . 2!11. P,,1.z, p . 12. Hl 
e pa.sim . GAUPP, das afte ( ;eset ; dei' T 1,i·,· in9r,. 40ç\ . Gr~G1ra , G, ,·,il. R ecl,t.·-
den !:;,1/;/e;·, 1875. Glosso,· . ,? .0 pugna. 
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mente nel sostenere che il duello non è originariamente se non 
una faida regolata, e ristretta ad un piccolo numero di per-
sone. Quest0 concetto è combattuto da Unger, con ragioni per 
altro non perentorie (1). 
Quanto agli altri autori citati, essi sono poi ben lungi dal-
l'essere d'accordo per ogni punto. Mentre Wilda, Pfalz, Siegel, 
Del Giudice affermano che il duello divenne vero giudizio di 
Dio (2), Grimm, per non ritornare sul Konigsvvarter, crede cbe 
i combattenti si a(Tìclassero alla propria forza, e alla loro so-
lita abilità nell'usare le arrni e che la faida di molti fosse 
ristretta ai p1"incipali nemici; e poichè egli aggiunge imme-
diatamente dopo sulla fede del noto passo di Tacito: « Deum 
adesse bellantibi1,s c1·eclunt (3) )), cheta divinità presiedeva carne 
giudice supremo alla guerra dei popoli, del pari che alta lotta 
di due incliviclui, finisce col contraddirsi, e col farci dubitare 
seriamente che egli considerasse il duello non come semplice 
prova del fatto, ma piuttosto come procedimento estragiudiziale, 
in cui il giudizio divino si compia arcanamente, come nelle 
guerre, senza che all'uomo sia lecito apprezzarlo, od indagarne 
motivi. 
Quest'ultimo concetto è poi esposto chiaramente da Dahn 
ne' suoi studi sulle or<lalie, ed esagerato ancora nella sua sto-
ria (4). Fedele alla sua distinzione fra il Felidegang ed il Rechts-
( l) Zweikarnp(, p. 6-11. 
(2) Ciò avvenne, seco ndo Wilda, fin dai tempi pagani; secondo_ Pfalz, spe-
cialmente per effetto del cristianesimo. Riegel, p. 205, combatte l'opinione di 
coloro che credono diverso il concetto del duello da quello delle altre ordalie. 
(3) Sn questo passo v. anche DAIIN, Gottesurth., pag. 3. 
Quanto al passo spesso citato di Velleio Patercolo, in cu i si narra. come i 
German i, per inganna re Varo, lo ringraziassero, fra le altre cose, anche perchè 
solita annis discenti i1ire termi nm·en tw· (Hist. rom., 11, 118), si noti che 
queste p::irole meglio i riferiscono alle guerre pri,,ate, che al duello, special-
mente quando si reputi que t'ultimo mezzo di pro1•a e quindi atto giuridico. 
Cfr. ìVAtTz, Ver(assungsyesch. , , 434. n. 3. PnrPER, die Formèilitatem etc., 
. c. , p. 5. Di Kouig-swartcr di si sopra pag- 15-16. 
( 4) Krgli studi, p . 53, D:1hn affermava esplicitamente che posteriormente ed 
n ispecie pe,· i11fl11en;;;a clrlle idee ci-ist iane « tritt der Gedauke an die All-
m:1cht, Allgcgenw,i rtigkcit uncl Allgerechtigkeit Gottes auch bei clem Kampf 
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gang, fra la difesa privata, e la difesa giudiziaria del diritto, 
Dahn considera l'ordalia come mezzo di prova, i I duello come 
atto di difesa privata appartenente quindi al Fehdegang. 
Lo stesso concetto venne espresso felicemente dall'Amira (l), 
che chiamò il duello un sostitutivo clel p1'ocesso (Processur-
t·ogat) (2). 
Quando poi il <luello è parte evidente clel processo, come a,l 
esempio, quando avviene fra i testimoni, o fra i congiuratori 
clel1e due parti, il Dahn, anzichè ricredersi, preferisce affermare 
che vi è una combinazione fra faida e difesa giuridica (cine 
Kombinierung ron Fehdegang und Rechtsgang), che un atto 
di faida è come intercalato nel processo. 
Il Dahn cerca in seguito cli distinguere il duello llalla vera 
ordalia anche per altre ragioni. ìvientre negli Studi (3) aveYa 
combattute le defìnizioni di Maier e Beckmann, seconrlo le quali, 
nell'ordalia si ri chieéleva un miracolo ( 4), ed aveva adrlotti come 
esempi contrari le 01'dalie clella sorte, del duello e della C)'Oce, 
nella Mo1•ia pare segua un concetto molto più ri. tretto anr.ora 
di quello prima combattuto, e richieda a costituire la Yera or-
dalia l'intervento cli un miracolo a favore del!' accu alo inno-
cente. Vedremo iu seguito a quali strane conseg-uenze lo con-
duca questo priucipio da lui rigorosamente applicato, e che 
del resto era già stato enunziato, con qualche limitazione, rla 
\Vaitz (5). Dando un senso ristretto alla parola urclaUa, ed anche 
"so SC'br in den ronlcrgnrnd. dass man nm desswillcn den Kampf mit Rccht 
• zn den Orclalen stellt .,. Nella f:floi'ill egli si accontenta di concedere che più 
tardi il dn r llo sia stato cunsiclerato come ordalia (1, p. 250). 
O! Sordgei·m. O'ili[]fllio11e,11·ec1,t, 18'2, pag. 95. 
(2) Cfr. quanto dissi già a proposito di Vico (sopra pag. 16 e seg.). 
(3) Gottesurth., p. 6-7. 
(4) )lAJEn, op. cit., p. l 'l . Bi-:cK,11NN, De judicio Dei, 1669, p. 2 (c it. dn Dabn 
p. 61 « ... indiciaria di:;quisitio. qnibus (!) postaletzt?', aut expectetur II Dro mi-
i·aculu1;1 "· 
15 Deutsche Yerfass11?1gsgesch. 1, 4H. Il Waitz dice solo che probabilmente 
in ori!tine era ricbirsto un miracolo a favore dell'accn ato innocente. Del re~to 
anch'egli crede che il concetto ciel durllo sia diverso da quello d'ordalia: to,i 
pure ~,i:aER (Gottesu,-/lt . i,11 a1t,1ol'cl. Rechi in G-e,•;,1ania, xix, (n . serie Yll), 
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al 1niracolo, il Dahn comincia per escludere il duello dai giu-
dizi di Dio (Gottesgerichte), benchè ammetta che forse non man-
cava intieramente la speranza dell'aiuto ò.ivino, come non manca 
nel le guerre(]) . Come altre differenze fra il duello e le orùalie 
egli aggiunge che quelle persone che combattono non usano 
l'ordalia, che il duello è bilaterale, ed in esso si cerca con ogni 
cura di eguagliare la posizione dei due combattenti, mentre 
nelle orclalie l'accusatore non incorre assolutamente alcun peri-
colo, che infine lo stesso uso di campioni è incompatibile col giu-
clizio di Dio. Le stesse ragioni (salvo l'ultima) sono in fondo fatte 
valere anclrn da Unger (2), che fa del duello un'istituzione diversa 
tanto dalla faida, quanto dall'ordalia: solo quest'ultimo aggiunge 
che mentre il duello si usa in ogni specie di contesa giuridica, 
l'orrlalia serve solo per purgare l'accusato di _qualche delitto. 
Tutte que:;Le pretese clifferenze sono in gran parte insussi-
,;Lenti, ed in quanto sussistono non bastano a dimostrare una 
cli versi t~1, nel concetto fondamentale. 
Difficilmente si può credere che vi fosse una classe di per-
sone, le quali non rlovessero ricorrere 1nai alle ordalie, ma che 
si flifeuclessero invece col duello: basti ri cordare da una parte 
i fluelli di donne (:1), e dell'altra come presso i franchi anche 
187~, p. l~:iJ, ma questi due autori non svolgono hi loro affermnzione . Inoltre 
il Waitz an11n\'ltc 1.: he n,,i tr•mpi rristin11i, il dnello fosse considerato come giu-
dizio cli Din. 
(l i Noi 1;ullr's1u·//,., p. 38, n .,nN, come elci rc~to anche Pr.11,z (p . 1:2, 191, si 
a,·rosta al la teoria di ~lontesquicu, per cui presso i Germani la virtù principale 
s:1rcll\Jc stata la forza, e da essa cli1w11rlnrebbc il diritto. Cfr. su ciò quanto si 
disse sopra pag . I() <' lìO. 
(2) Z1rei'1am{I(, p. 11-1-l. 
(:~) Sui dnPlli di donnl, cf'r. snprn pa g- . GO, l:i-l 11 . l e 15\1-l<ì0 ,vwn-:R, n. R ech ts-
,,,,sch ., 11, 13j; 'l'110MA . ius, DissNt. Ar11d. (le ronsl. c,·im. Cm·oli110, 111, p. 452, § l 0, 
11. r. p·iportata in S.1Nlllf"Oll1', p . 2-l, Il, 1:1); l',.- ,11,i, p. (); Grn11.1RDI, cap. 111, § (Ì 
,, .1fo 11/ isso in e ile·; :11111:n, p. 2i5-2ì4; Osn1111ur.0EN, D11s cri1,1inalrecht itnd 
(I,,,. Zcity,•ist . 1855, p. 12: C10-iositiilr11 rlCl" .... ru1·-1111d Jliticelt. 1, (1812 l. 
P· '.106, cnn () di~,·~11i tolti d,ll noto libro òi T,1 lhofrr. t.:no cli questi era già stato 
riprodotto da 11crh:Hcl, e si tnl\-a fra i f:1c- imili dati cla Scblicbtegroll (tav. 
r \. l.Jn'autic:i di · ertazione di H1rnrn. Dae/ln mulienn,1. 168n, è letteralmente 
senza Yalore di sort:1. 
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gli a ntrustioni vengano sottoposti alla prova della calrlaia fin 
<lai tempi della redazione più antica della legge salica (1); ma 
anche ammettendo quest'uso diverso del duello e delle ordalie, 
quale conseguenza possiamo trarne? Nessuna; anche nel diritto 
indiano, per citare un esempio, vi sono orclalie specialmente de-
stinate alle varie caste, o alle donne, o ai deboli, anche nel 
diritto nordico la prova del ferro infuocato è specialmente il e-
stinata agli uomini, quella della caldaia alle donne, ma nes-
suno certo vorrà. perciò sostenere che vi siano i tituzioni fonda-
mentalmente diverse le une dalle altre. Il duello è bilaterale, 
ma vi sono anche altre prove bilaterali: tutte le prove sono 
anzi suscettibili di esserlo, come abbiamo gH1. avuto occasiono 
cli vedere. 
Nello stesso diritto germanico troviamo la prova della croce 
sempre bilaterale, come lo è pure probabilmente la prova della 
caldaia nella legge frisia. Di più nel citato canto dell'Edda, non 
appena l'accusata ha r1imostrata la propria innocenza colla prova 
ora ricordata, l'accu atrice è costretta a sottoporvisi es,a pure 
alla sua volta, ed è convinta di calunnia e punita colla stessa 
pena, da cui era minacciata l'accusata. Del resto, sia la proYa 
unilaterale o bilaterale, il concetto non cambia, come non cam-
bierebbe quand'anche si potesse a mmettere l'osservazione, clel 
resto falsa, dell'Unger che le ordalie siano u ate solo per pur-
gare l'accusato d'un delitto, ment1·e il duello serve in ogni caso. 
È poi ridicolo il <'lire che in quest'ultimo non i a, petti un 
miracolo. Quando il debole vince il forte, non per caso, ma per-
chè la divinità lo assiste, e fa trionfare la causa del giusto, ac-
crescendone le forze, od indebolendo l'aVYersario, miracolo c'è 
tanto quanto in ogni altra ordalia. 
L'uso dei campioni, lungi dall'essere incompatibile col giu-
rlizio di Dio, se mai fa prova cli qualche cosa, la fa contro il 
I) Ne suno certo vorrà concedere allTngcr /p. 13_) che ;:li ,1ntrustioni fo -
SPro considerati come servi c schiavi clel re, Cfr. invece TA>u 1,, A/J",ntellam., 
p. 10, n. 3•), nè a Dahn, che la caldaia fosse nel diritto franco espressamente 
S'l tituita al duello, del che diremo in seguito. 
PATETTA 12 
- -~ -
178 CAP ITOLO SETTIMO 
Dahn. Infatti, se si capisce cbe nel Fehdegan.g l'uomo libero 
difenda egli stesso colle armi il proprio diritto, si capisce in-
vece meno, senza ricorrere al concetto di giudizio di Di.o, come 
egli e l' a\TVersario di comune accordo ne rimettano la difesa 
a due individui spesso prezzolati e d'infima condizione. Del resto 
l'uso dei camp1oni anche nelle altre ordalie nou è raro neppure 
fra i Germani (1). 
Che il duello non fosse giudizio di Dio (2) noi possiamo am-
metterlo per i tempi an1 ichiesimi. Si cap isce infatti come due 
capi di famiglia indipendenti l'uno dall'altro, potessero talora 
deliberare di comune accordo, quando altra via non fosse pos-
s ibil e, cli finire le proprie controversie con un duello, anzichè in-
cominciare una guerra privata il cui esito µoteva essere incer-
tissimo: ciascuna delle clue parti avra allora confidato per quella 
confusione di sentimenti e di idee, cli cui possiamo ancora tro-
vare tanti esempi anche fra i popoli civili, e nella forza del 
suo campione, e nella protezione delle divini tà famigliari, mosse 
dalle pregbiere e forse anche dalla giustizia della causa. 
( I) Così ad esempio nn servo sostenne l'ordalia dell'aeqna bollente nel raso 
cl i Thietberga, cli cui cl i remo; e spesso i se rvi dei monasteri sostenevano es,i 
le ordalie per l'abate. Cfr. anche HINCM,1Ro, E]) . :n, op. 11, G49, ..... et si niltis 
cml qi~ceriti$ quantoscumque seri;os meos clecernitis inclf'i?? iuclicium ·,nilto. 
I campion i si nsavano sp,•cialm ente nella pro,,a dell'a"qna fredda. Cfr. in se-
g11ito pag. 192. 
(2) nahn fu condotto ad affe rmarlo specialmente dallo studio clelle saghe 
nordiche. (Cfr. Oottf'surtl,., pag. 54 notai; eg li del resto 11011 citi che la lrg-
gcncla di Elnu-r e i\HiRo (~)rcl.< snr;(I, cap. rn,) snlla fede di M~urc1·: e qne~t.1 
11011 è pnnto contraria alla teoria cla me propugnata. Morrl domanda a Hrnt sno 
g\.'nero la dote clrlla figlia separata clal marito; questi risponde proponendo nn 
ll11 Pllo. ~ Allora tacque Mord, e si consigliò co' suoi amici snl duello: ma Jiirnn-
dns I'ontefice ri spose: tu 11011 hai bisogno cli consiglio sn ciò, poicbè sai bene 
chr. combattendo con nrnt prrdcresti averi e vita: 01iti,nn f'iits causa est, egli 
è 1101110 robusto e valorosi~si1110 » .. \llora i\lorcl dichiarò subito for111al111entr che 
cg-li 11011 ,,ol!'v.1 combatten.' con Hrnt r p\'rrlettc la cau a. (~S. Harnia:, l "0!1, 
p. ~l> seq. 1. Dalla 11an:1zione , i p11ù solo desunwre, che si confidava nella bont;i 
cklla cansa ed anche nella valentia dei campioni. 
P rcorre11c\o l'Edda, trov.ii parecchi acccuni al duello, ma 11011 al duello gi11-
di1-i:1rio. Fa Cl:Cl'zionc il canto <li Guclrn:1 di c11i dirò nel te to. 
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Prevalendo però quest'ultimo, sentimento, avremo un procedi-
mento che può gia chiamarsi giudizio di Dio, e bencbè non ia 
ancora un mezzo di proya giudiziaria, puu facilmen1e diyenirlo 
ed essere introdotto nei tribunali pubblici: ora mi pare a - ai 
verosimile che presso i Germani, probabilmente molto tempo 
prima della conversione al cristianesimo, fosse gia predomi-
nante il concetto che l'esito d'un duello, preceduto da invoca-
zioni solenni della tlivinità, sotto forma di giuramento od al-
trimenti, dovesse corrispondere alla giu$iizia della cau$a. 
Dato l'intimo nesso fra ordalia ed oracolo, ne abbiamo una 
prima prova, e a mio avvi.-o di non piccola importanza, nella 
notizia dataci da Tacito sull'uso germanico di far combattere 
un prigioniero nemico con un guerriero della tribù per cono cere 
quale sara l'esito di una battaglia imminente (1). Qui eviden-
temente la divinità dà. il proprio re ponso nell'esito del duello; 
perché analogamente non ri sponderà quanclo la domanda sia di 
altra natura e si riferisca al passai.o, imece che al futuro? Nou 
v'è ragione in contrario, ed i popoli barbari, appunto per la 
:carsita delle loro idee, sono spesso molto più logici nello svol-
gerle, che non i popoli civili. 
Troviamo inoltre che nel canto già citato dell'Ecldo, Gu<lrun 
si lagna cli essere costretta a purgarsi e a ::;te a colla cal-
daia per l'assenza del fratello; . e questi fo se presente com bat-
terebbe per lei: evidentemente per dimo. tra re elle la orella non 
è un'arlultera, non per impedire che si cono ca la verità, mentre 
Yi è un mezzo icuro di farlo, cioè l'ordalia. 
A questo punto non possiamo però di simu lare alcune obbie-
zioni che potrebbero esserci mosse da coloro, i quali credono che 
il duello sia divenuto giudizio di Dio olo col cri tiane. imo (2). 
t I \ T,c., rle ,,,,_ ,·,ò. r.erm. c. x. li clucllo è a.ne be 11 ·ato cli Cl)n111nr accorcio 
P<'I" e,·itare una ha.ttaglia: ne clilnno esriopi P,01.0 D1.1coxo. 1-Ji ,, t. Lo,1gol, .. 1, 12, 
ed. cit., p. 531 1, 15 , p. ;):\): GREG. DI TOURS (Hisl . (rn11ro,·, Il. 2 1: )I_ l;. II. s .. 
,,·r. Jle;·oi;ing. 1. 18"~) p. /jO.tìl. Jn quest'ultimo caso ,i tratta di un Yantlalo 
<' cli un Alemanno, e la narrazioue si riferi ·ce all'epoca pa~ana. 
:.> Co~ì sostirnc nltimamente Dr. L1r.Et:IL, /J. c. i • Xmtc. R. Jlist ., x111, p. l~li . 
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Sax.o Grammaticus parlarnlo dell'introduzione del cluello rla 
lui attribuita a FroU10 III, dice che questi stimò« spccioslus 
'i:iri /Jus quam, urbis confT,igendwn » e narrando poi della sua 
abolizione, che sarebbe avvenuta subito dopo la conversione al 
cristianesimo, e sostituendo ad esso le orrtalie, scrive: \~ Dani 
» controversiarum examen rectius acl arbi Lrium clivinum quam 
» ad humanam rixam ableganclum putantes .... » (]). 
Da ciò parrebbe doversi dedurre cbe il duello non fosse punto 
considerato come giudizio di Dio: quest'obbiezione però perde 
ogni importanza ricordando che Saxo è autore molto posteriore 
( I 120,J) e che esseorlo favolosi i due fatti narrati, non si può 
prestar fede agli apprezzamenti del narratore. 
Passando poi all'epoca cristiana, un'obbiezione, in apparenza 
almeno, molto più grave, potrebbe desumersi rla due note lettere 
cli Cassiocloro (2), scritte in nome cli Teodorico ed in cui questi 
esorLanùo i Germani acl abbandonare l'uso dei duelli, li considera 
esclusivamente come atti cli violenza privata non come pretesi 
giudizi di Dio. 
Veramente Betbmann-Hollweg (3) ritenne elle segnatamente 
in una cli queste lettere (rn, 24) si combattesse la venrletta del 
sangue e la difesa privata del diritto, ma in essa appunLo si 
parla esplicitamente cli monoinachia: 
« cur acl monomachiam recurritis, qui venalem iudicem non 
» habeti . ? .... quid opu est homini lingua, si causa maous agat 
>>armata?» 
E quesL'ulLima ragione che meglio si riferisce al duello elle 
alla faida è ricorrlaiu anche nell'altra lettera (m, 13): 'L"e?"lJiS 
1?0lius non ai'mis eausa ti·actetur. 
I on bisogna però dimenticare che le lettere in quesLioue sono 
opera ili Cas. iot1oro, cni il con irlerare il duello come giudizio 
cli Dio r1oveva parere co a tanto strana, da non dovervisi neppur 
(\ ) Cfr. opra pag. lì3, 11. \. S111l'11\ti1110 pa, o richiamò già J"att,,n:tiouc 
Ro1.ocm:P-Ho rN1 IMH., U;·1rnc/r. dcr tli/11. Rechtsç1escl,. (i"ibe,·,.), l r, p. 37. 
(2) Ili, 2:J, 2-1, C1s.s1100111, Uptlì"(I Q;,111ia. Yenl't. lì2fl, 1, 45. 
(3; Cp1·. 111 2c I Il. 20. 
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fermare, e che inoltre la questione è trattata solo di pas aggio, 
per modo che gli unici argomenti ono quelli opra citati. 
D'altra parte anteriormente a queste lettere troYiamo nel fa-
moso titolo 45 della legg'3 burgundia, risalente ali' anno 502, 
che Gunclebaldo, pre crivenclo il duello fra uno <lei congiuratori, 
e l'attore che ne impugnò il giuramento, dice iustum esse ut, 
si quis verilalem rei incunctanter scii•e se clixe1·il tJt oùtu-
lei·it saaamentum, pugnare non dubUet. Ciò è giusto, perché 
cl1i ha asserito la verità necessariamente deve e. ere Yincitore 
nel rl11ello: se mancasse questa credenza, l'argomento rlel re , a-
rebbe semplicemente ridicolo. Del re to quesii inrlica il duello 
col le parole: Deo iuclicante ccm(figat: ne~. un ,lubbio quinrli 
che nel suo concetto il duello non fosse un giudizio rli Dio. 
Più esplicitamente ancora, se è possibile, In. legge banra pre-
scrive: 
« Si autem unus fuerit testis, et ille alter negaYerit, iunc 
» Dei accipiant iudiciwn . .... exeant in campo, et cui De11s rlr-
» rlerit victm·iam, illi cTedite (l) ». 
ed altrove: 
« Sponde mibi pugnam duorum et manifestet Deu , si men-
» dacium an veritatem iurasti contra me. 
» Tunc spondeant pugnam cluorum, et ar1 Dei per linea t i urli-
» cium ». 
Nella legge Alemanna leggiamo: 
« Quando parati sunt ar1 pugnam .... testificent Deum creato-
» rem, ut cui sit iustitia, illi donet Deus vicloriam (2) )> . 
Potremmo aumentare gli esempi fuor di misura ricorrenrlo 
alle leggi po" teriori, ed ai documenti, ma <]Uelli addotti potranno 
bastare: poichè nella citata legge burgundia si contiene il primo 
accenno al duello che si troYi nelle leges barbm'0i'l/111, possiamo 
conchiudere che esso ci si presenta subito con carattere , pic-
cato di giudizio di Dio, e tale i con erva per for~e elle 011 otto 
secoli, nonostante i dubbi . ollevati i perfino fra i legislatori. 
(1 Te.et. Zrg. 1,, ·;,,,us, 11, I. ,Prnrz li. G. II. LL. 111\. 
(?1 Tit. SI (t!'sto .I l ed. LEllll\,,. )[.<..Il. l,L. 11t1 lim1uu1 G,•, ·,, ,. ,, 1 1 ) 
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Nel XIII e xrv secolo trovo invece che alcuni giureconsulti 
italiani, come Andrea da Isernia, Alvarotus ecl altri, annove-
rando il duello fra le purgationes i,utoares, lo chiamano hu-
manum iudicium in diretta opposizione colle altre ordalie in-
rlicate sotto il nome collettivo di iudiciwn divinwn, ed infatti 
non :i può dire che giudizio cli Dio fosse il duello, quale esso 
è conservato acl esempio rla Federico II(]). 
"Non sa rebbe in vero difficile opporre altre testimonianze, no-
mi naii vamente quelle cli giureconsulti pure italiani, che consi-
derano il duello come giudizio di Dio in pieno secolo xv od 
anche xvr: ad ogni modo non va dimenticato che il duello venne 
combattuto clalla chiesa più presto cli tutte le altre ordalie, e 
con maggior vigore, per cui non è a stnpire se presto scompari 
o almeno s'indebolì a:sai la fìducia nell'iniervcnto rlivino. D'altra 
[JarLe il rluello era spesso un privilegio, ed avveniva speci(llmente 
rra i signori fell(lali quasi indipendenti gli uni rlagli altri, e 
quimli senza che vi Cossero costretti. na tutto ciò si capisce 
come in esso si sia in qualcl1e modo compiuto un ricorso, JJer 
cui, ritornando alle sue origini, s i riaccostò cli nuovo alla di/'ei:-a 
privata del diritto. 
Coll'eschrnione completa rlai tribunali e venendo meno intie-
mrnenLe la ferle nell'intervento cliYino, il duello compi infine 
l'ultimo stadio della sua evoluzione e ùiYenne duello cavaUe-
resco, isl.i Luzione elle appartiene alla triste eredità del passato, 
e che solo la consuetu<li ne può non giustificare, ma spiegare. 
Di ciò però non abbiamo a parlare (2). 
(\ ) ANDRF..\S or. Tsr.n1m, Sttpr,· usibus (ettrlu,·1im. (1:'>71, f. J (ì . De pace te,i. 
mih•s li. 22-23). Jlw,1 rt1rnin iucliC'ium est 1mr;ruI ... Dii;inw,1 i udici imi. es t fen'i 
,·a ,ulen tis. A1.,•,1110Tus , s11pc1· fi.•1trlis (1545, f. xc11, li. I De pace ten . si mi/es/ . 
... 11/ia ,•st Jiw·galio rlllgr11·i,;, a lia ca11011ica: culg11ris est i/la q1u11n sibi i;u,l-
!/HS i11te11it l'l fìt dtiolms modis, i;idelicet ani did,w iuclicio a Hl hiimww: 
cliuimwi itidiciwn /iebnt pliiri,11is mo,tis ... fìe/Jal guoque iota talis pm-,r;alio 
rulgaris p1!1· l,w111111w,1 iuclici1rn1, i;idelicl't1ie1·pttgn,I111 et due/lu;,i. .. Co1< T. 
lh:01< 1 S1cm.1 11, :-i:1 (C.,NCl.\~1, 1, 350) (.ì1011umachiau1 ... ) q1ca· non tai,I i-e,·a 1,ro-
1,atio gu.aui clit-incrtio dici potesi, gucc natw·re non r·onsonrlllS, cr iui·e co111-
1111ii1i e/etio/, ffq11ilafis rrrlio11ib1ts 11un ro11se11til . 
1i>) Qllallto :ili\' for111:1lit:'1 ehr ~i ~••~uivano \l\'i clu!'lli, ili alcune ci ro11v\'1Ti1 
din· hn'V\'111 ·11k 11el capii. ix. l'1'r un:1 dr,wri,io111' 1il'tt:1gliut:1 Ri pnù ricorrrrc 
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Surte. - L'origine pagana rlella sort,, è certa, e si può dire 
sia stata sempre riconosciuta; questa prorn è infatti l'unica 
che, a quanto pare, non sia mai staia usata nei lrib11nali sino-
rlali, chè anzi essa fu combattuta rlalla chii11,a come costume pa-
gano, probabilmente per i riti che la accompngnava110 o, meglio. 
percltè oltre arl essere ordalia, seniva nuche come auspicio (J). 
L'uso rlelle sorti come au pie io venne rlescri tto con prerisio1H' 
rla Tacito (2), come comune fra i Germani: 
« S01·tium consuetudo . i mplex: virgam frugifera• arboris de-
» cisam, in .. urculos amputant, eosque, noti quibusrlam disri-elns 
» super canrlidam vestem temere ac forluilo spargunl: mox si 
» pnblice consulatur, sacerrlos civitatis, sin pl'ivalirn ips,• patrr-
» familiac; precatus lleos, cmlumque suspiciens, tt'I' si ng11lo" 
all'articolfJ citato di PfC'lI<'r, Die For,11aliciitt?,1 e,•,· .. 1·he spo:..li11 !'fJll so1 ,1ma 1lili-
gr11za i rnm,rnzi cavallerr ·chi franecsi; a ~f:ii,·r p :?2;-21ì~. alle np,r<' !11 0ctli-
111a11n-Bollwcg 10, 'l,\Y1, ~ieg<'l, n!asson ree. agli ·11.tirhi tr.1tt:iti snl clurllo, <·<·. 
Yedi anelH' ScHLICHTEannLL, Tollw{ei', "la <li:~rrt:1,.i1111r cli llrryrr id ri8ln111pala 
(p. ;?:'i scq.l dove si trova 1111 estratto riel J,rim1"·"rht cli Talliof,,r (p. :n-:~1; 
(1) RnuNxm D. R. G., p. lìG-ì7. Transi. ,·t. ,IIP.,·. l'~nn :Il. 1;, li. li. lii~> 1'11 
altr<' opere citai(• in Drn,,, p. 40. Cfr. pe r altro ~"pra pa~. l,,:i, 11. ~,. F1a ~li 
u,•dines i11clicionw1 DPi 11011 trol'ia1110 mai descritta la sorh', sa h ·o iu 1111 (·odi!'<' 
ciel srcolo ,x (in Zr.m1r.n, 01•dines n. I., 4): • {,/11idn;,1 lidrlcs pl'n 1·,/ih1ts rn11.,is 
• i11dicii f-icinnt cxamcn in men . uris. tld hoc etiam ritr 11crag-<'111ln111 (lr,-ota 
» intcntiouc fJpu habent divin11111 invocare prresidi11111 .... •· Alla prn,•;1 t, 1lato 
questo nom e insolito di examen in me11sw·is, perchcl NCCOHilo la u1is11,·11 d 1•111· 
pagliuzze si gindic:1\'3 la questione. Come si Yedc, oon sono più le sol'li ,]e. 
scritte da Tacito e dalla legge frisia , ma la prova \'Olg.irc delle paglin1.zr, :1111'11, 
oggi nsatr. ~ell'ill\·ocazioue è ricordato come Giosuè .copris e colll' Morii il 
ladro presso Gerico ( .Jos. ,·li, 14 e Dio abbia ordinato o,n11e111 c;•,•(l(t,rn111 in 
mens111Yl spi,•ituali et po,1dere cifrino, ciò eh<' ci dii il valore simuolil-o d<'lla 
pruva. 
L'uso d,• lle sorti, co111l· è prescritto nella legge frisia, si trov .1 aurora orcli-
nato nel 1450 dal trilrnn,ile di 1' eh 111ar., per scoprire fr,1 s<·i ladri notturni rhi 
~i fosse inoltre reso colpevole cli stupro. (Dnn&R, Al,l111,1cllnnf/en, lì,>I. P. 11, 
pag. 875, eit. in KoN1osw,RTER). Ciò cli111ostrn che 11011 ti a~soluhmc-nte , .. atta 
l'o ervazione di Wilda, secondo il qnale non i avrchhero CRempi :torici cl 1-
l'u o della sortt', e questa non sare\Jbe pià ricordata cl11110 la lcg-;!P fri,i:i. 
i?J T.,c. de mc1i'ib. yei-,11., c. ]Il. Qnr~to passo. Clllll" purr ljllCJlo sul dn,'llu 
è rip.,rlato q1rnsi alla lettna nl'lla rit:ct1 T,·,_,,,., 1• •" .1/.-.,:1111,/,·i • . ,·ritta fr, 
1 •. -~o1---~,i. 
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» tollit: sublatos secumlum impressam ante notam interpre-
» tantur ». 
La legge frisia descrive minutamente l'ordalia della sorte al 
titolo xvr, De lwrnine in turba accisa. 
Quando alcuno venisse ucciso fra la folla, e non si conoscesse 
l'uccisore, chi aveva diri tto a ll a com posizione poteva designare 
sette per sone , che clovevano purgarsi dal sospetto col giura-
mento duodecima incmu. Si facevano allora due sorti con due 
pezzetti cli legno, l'uno dei quali segnato con una croce (l), si 
i a volgevano nel la lana, e si deponevano sull'alLare. Quindi il sa-
cerd ote, od un bambino, prendevano una delle sorti. Se questa 
si trovava segnata coll a croce, i giuramenti prestati erano ve-
riti eri, e gli accusati prosciolti. Io. caso contrario si facevano 
seL(e sorti segnate ciascuna col segno cli uno degli accusati, e 
si estraevano successivamente tutte colle formalità indicate. 
Colui, la cu i sorte ora e. tratta l'ultima, pagava il guidri gildo. 
Si consultava quinrli due volte la divinità, prima per decidere 
in genere se i giuramenti erano veritieri, poi per scoprire il 
colpevole. 
Considerando la sorte come ordalia, ci stacchiamo da parecchi 
autori, fra cu i IIomeyer, ,Vaitz e Dalrn (2). 
Per i clne primi, la sorte sarebbe stata originariamente un 
oracolo, non un'ordalia, e sarebbe stata m;ata quando vi fosse 
dubbio sul diritto, non sul fatto. 
Ciò non mi pare esatto, e proprio mi riesce incomprensibile 
come si citi in appoggio a tale teoria la legge Ribuaria (xxxr, 
5) la ciuale sLabi lisce elle lo straniero, ove no11 possa t rovare 
congiuratori nella terra dei Ribuari, ad ignem seu ad soi·tem 
se excusare studectt. 
( 1) Perciò M.mn, p. G5-GG, con iclcra qncsta ordalia, come una specie di j11 -
diciwm cnu:is . Eg- li os. crva che la croce era nei tempi pagani il egno cli Odino, 
ma è facile a pire anch, prc c-indendo da ciù, che le nota· di cni parla Taci to 
\10 sono e sere tate cambia te dopo l'introduzione tlrl cristianesimo. 
(21 W11,-.,, op. rit ., 1, 4~;;, 11. 1 , e cl :1 lni cit. l1t>l11:nn, 1"i. das r;enn. J,oosen. 
Sit ; 11 11 gb•·, ·. d ,•,· 11TI . . 1/.r rrl. 1~~,:t n11n, l),•ul.w•I,,, r; ,,srh . ,, pag. 2-lì. C'o11tr:1 
{:)()(/, •sttl'lh . . p . 411 e passim . 
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Come si vede, tale citazione è tutt'altro che favorevole per 
noi, ed in questo caso ci bastérebbe sumel'e a;•;iia clc clomo 
rei. Possiamo però aggiungere in nostro favore i clecreli tli Chil-
deberto e Clotario (1) e la stessa legge fri ia citala: per contro 
ci lascierebbe dubbiosi l'e empio tratto rlalla l'ila :il. Willelta,·cli. 
in cui Dahn prete e che la orte fosse usata come ordalia dai 
pagani contro un cristiano (2). Del re t.o il trovare la orte u ala 
come oracolo, e come au picio (3), sarebbe gih per Rè indizio 
cli qualche valore, per farci ritenere che e . a fos. e u. ata anche 
come ordalia. 
Quanto alla seconda parte, cioè all'affermazione che alla orte 
si ricorra quando vi è clubbio sul 1]iritto, non :--ul fatto, tulli 
gli esempi or ora atlrlotli basi.ano a confutarla. È hensl vero 
che in epoca molto posteriore si trova inclicala la sorte come 
mezzo di sciogliere le questioni di dir i tlo l l), ma ciò proba-
bilmente per influenza più che altro rlel diritto romano(:-.). 
Venendo a Dahn, egli nei uoi tudi . ulle orclalie arnva ri-
petutamente annoverala la sorte fra i giudizi cli Dio, ma mulù 
{I) D~cr. Childeb. et Chlot. a. 593. 5. Decretin Chlot. 11, a. 5%, li-i. 
12) In PEnTz, SS. 11. 381. (Cfr. DrnN, Gnttesurtl,., p.1g. 40, 11. ). ~- \\'illchardo 
avcv:1 predic:tto contro le divinità pagane (a. ì8•l) per cni, gli idolatri irritati 
volevano metterlo a morte, ma per consiglio rli alcuni cli lorn si ricor~l' alk 
sorti: et secunclwn mm·e,il ge11tilinm missa Pst so,·s s11per euu1, rirere un 
mori debuisset. Guùenwnte igitii,· dirina p,·ovidentia, sors ,,11,rtis ~·1ipe1· 
eaul cadere non pot11it. L'n caso a.nalogo sarebbe accaduto a S. Willibrordo 
e ai suoi compagni (a. ò95) parimenti fra i fri i: z,er t,·,,s dit·s sru1111:1· tril,11s 
1:icibus sol'les ;nittebat rre.,,J et ntrniquam dtru1t1atu1·u,,, su,s, Th•u r,•1·0 clc-
[e11rlPnte suos, super se,ru111 DPi cndPì"e pulHil sah-o per 11110 solo martiriz-
zato). ALC1HNI, T'ita S. H'illil,,·u,di, 11, in 1,1011 . Alcuinia11a, p. 4 (BiM. rcr. 
r1enn. ed. JAFFE, VI). 
(31 I pagani usavano la sorte per conoscl're e gli Dt•i aggradivano le vit-
time destinate ai sacrifbd. v. A'1M. lhRCLJ.L. 1 xxxi, 2. Sm. Arvu.11<., Epfat., rn1, 
6. Anche nella l'ita S. H1framni Ep. 'e1w,1e11,is in M.,e1LLC\ ,lr'ta Sa11ctn-
n~,ll O,·d. S. Bened., t. 111, p. 1, p. 343 vediamo che pre,;so i Fri ii :i l·~tracva 
a orte una vittima per i sacrifìzi umani a. i20. 
(4) Cosi CeuceHoN in una nota a Bonifacio de Vit 1/i11il; • Et inlelligc quod 
> dirimunlur sorte lites, quando est dnbium in iun•. non autcm qar111tlo e,t 
• dnbium in facto » (T;·act. cl,, ,11a/,•ficiis, Lugd., 1-,.=,5, p. s;:1. 
15 Cfr. opra pag. 32. 
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parere, almeno a r1uanto sembra, perchè nella sorte generalmente 
la posizione delle chie parti è pari, e non è necessario il fa-
memo miracolo in favore delt' accusato innocente. Perciò Dahn 
parifica la srJrle al duello. Si potrebbe invece chiamarla ordalia, 
sempre seconrlo l'aulore citato, se le probabilità in favore del-
l'accusato fossero scarsissime, come arl esempio quando (1·a venti 
o cento sori.i non segnate, egli dovesse_ estrarne una segnata. 
TutLo ciò però non è serio, Quando si ammette, come lo am-
mettevano tutii i popoli antichi, che la divinità ispiri chi estrae 
le sorti, e ne guidi la mano, siano queste due o cento non c'è 
rlifferenza, e la rlivinii,à pronuncia egualmente la sua decisione 
mediante diretto intervento. 
Pro1ic llcl ('uoco <' clell'acqua. - Con questa denominazione 
generica, ma poco razionale, si designano comuneurnnte le varie 
orrlalie del f\10co e ferro infuocato, dell'acqua bollente, e del-
l'acqua fredda. Raggruppo ancor io queste forme diverse cli giu-
rlizio lli Dio, beocltè la prova dell'acqua bollente si riannodi a 
quella del t'uoco, e uon abbia per contro alcun rapporto coll'or-
da! ia dell'acqua frerlrla, solo per esporre e rispondere meglio 
alla congettura gii\ ricordata del \Vilda, che ne attribuisce al 
clero l'introduzione fra i germani. Prima però vediamo in breve 
in che consi lauo queste ordalie. 
La prova clel fuoco, propriamente eletta, consisteva nel far 
passare ira <lue roghi l'accusato vestito, almeno in alcuni casi, 
<li un:1 camicia imbevuta cli cera: talora si appiccava i11Yece il 
ruoco ;t riuella camicia. 
<Jnesta 1wova non è ricordata nelle Leues ùorùcum·w1t, bensl 
in un'antica legge t'risia (l); essa compare poi frequentemente 
nella s lori a ·e nella leggenna. Co I R ichardis, moglie rli Carlo 
Il Grosso, accusata. cl' ::ulnUerin con Lnit\"var,l Yescovo di \'er-
celli, si sarebbe purgala i11 1.al modo LlalL1ccu.a ecoll(lO akuni 
sni ltnri, f.econdo nl I 1·i colla ['l'O\'.t clell'ncqua, o coi , omeri iu-
I I) T.11,1r/,·. 11) (1!1111.,i,1!/, ,, F,,1.,i;1. 1', .l'I) in H1rnTu1•1.\, /i·i,·sis,·1,,· Jl,•,•l,/s-
1/H1'1/t:11, p. tìO t' Pt·.1.1.z, p. I. n. 2 .. \uclil' 11t'g-li onli111s 11011 si tro,a :it·ccnuo 
:lii<' pron· llel fuoco, 111:1 olo a qn(•Jlc del fc·ITO infnocatu e 1kll'•1cqua ùolJenk. 
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fuocati (1). È notissimo il fatto di Pietro rl' Albano che nel-
]' anno 1078, davanti al Sinodo Romano, p1•oyò la simonia ciel 
vescovo r1i Firenze, attraver ·ando un rogo, onde gli rimase poi 
il nome di Pietro Igneo, sotto cui è pili generalmente cono-
sciuto (2). Pochi anni dopo. nel 109P, Pietro Bartolomeo atira-
versò pure un rogo enorme per dimostrare l'anienticiUt rlella 
sacra lancia allora scoperta, ma r1uatlordici giomi ,lopo mori, 
a quanto pare in seguito fl.lle !A,ioni riportate f'ra la fnlla rn-
lusiasta, che gli si accalcava i otorno <loiJO l'e. i lo feli<'f' ilei pe-
ricoloso esperimento, o for. e anche per le scottature. come so-
stenevano i suoi nemici (3). 
Quanti scrissero su questo argo men lo fino a Pfitlz rarla110 
anche ili una prova riel fuoco pre1,critta ,bila le~gn rih11aria 
(ti t. 30, 2). e che cloveva compiersi tenenti o la mano ~ul t\1nco. 
ma il codice più autorevole di r1ue1la legge cla ign e11111 non itn11'111: 
pare quincli si tratti rlella pro,,a della calrlaia (i,1e11111. 11•111•11111 
1•cc.), u:-:ata come è noto anche rlai Franchi ._ali i. T>'altra parir• 
tale specie rl'oròalia rlel fuoco non è indicata, rbc io 111i :sappia. 
,la nessun autore antico (4). 
Ricordiamo ancora la prova che f,regorio rli Tour~ C>) attri-
bui oe a Briccio, diacono e poi successore rli '. ~farlino (pl'in-
{I) :-ta prr la prova del ro~o la Elsus.~i~clu• C/11·0,1il, rli .l\run v. Kii,1, .• 11,11n 
ripnrtata in )fuER, p. 3~. ]H'I' l' rrq11 i,111 111 i1ulici11,11 llru,11nU8 CnHurn·, otl 
,r. "i, (in )l11En, p. 33, n. 14 ), per i ,·omeri R~nl\O od"· ;~; 1 Pr1<1z )I. t,. 
II . ."S. 1. 5\lìl. ldque Richri;·dis se "JJ1,1·o&are .... cwt .<ingu/01·1 r,,,1,,,,,i,1e, "'" 
ignilOi'l'1/t rn,ne,tHll /JXG111ine fiducio/ilt'J; adfi,;;1at. Cfr. (;ttl.lllll H.,\, JJ. !•l·I. 
121 B&nr,,LD., in PE!nz ~I. 11. JT. s.:., ,·. 30G-3nP. 8L,s1us )ltL.-,1nu; nella "ita ili 
r:iovanni r.nalb••rti (cit. in una nnta cli Qcr.nc1:r11-o in flil,l. r111,1iuc, ,1sis, l1il4. 
p. 1:'f.l,. ci lasciò <],.scritta l,1 pro,·:1. Il rogo cr.L form!'\to di •luc cala. I,• 11111•:ht· 
10 pic1li, larghe 5, alte 4 e 1 :2 . « ... inter utra•que ,·ero trues ,Pmita int.-n•s~r 
• longituclinc brachii, prnnis ardenti bus coustrata. per qu:1111 u1111ti ,·x 111011ad1i · 
• tra11siret •· 
1::lJ \Y11.1;1:xs, K1·e1i;;;;ù9e, 1, 2rll-133, cit. in PnLZ, p. 4, n. ~•. 
(4) r.Rwo1110 01 Tou11s (I,1 g!,,;-. r:011fi:ss,,,·1iu1, cap. x1r, rd. t'it., p. j;-;i~ na1ra 
di un cattolico che, in una di:pnta con un ariano, g-rlt11 1111 :11ll'llo 1,,•l r11,1co l' lo 
ritras,e poi arrovrutato. tene1, dolo per gran tempo . ull palma ùdla mano: 
qUl' ·ta pro,0 a pcrù si avvicina piÌI clw :111 ogni altra alrord,1lia d,·1 f,·rro in-
fnoeato. 
(~•I Jlis/. (,·01,,·., lihro 11, cnp. 1. cd. cit., p. 1;0, 
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cipio del v sec.), il quale, accusato di stupro, «prunas ardentes 
» in byrrum suum posui t, et ad se stringens, usque ad sepul-
» chrum beati Martini, una cum populorum turbis acceclit; pro-
» iectasque ante sepulchrum prunas, vestimentum inustum ap-
» paruit ». Si tratta quasi certamente d'una leggenda, ma essa 
meri Lava d'essere ricorclata, sia per l'epoca cui si riferisce, sia 
per l'autore che ce la tramanda. 
Accanto alle ordalie del fuoco, ma mo! to f;iù usate di esse, 
troviamo le prove del ferro infuocato (1), ancor esse di rnrie 
specie. Queste si riducono essenzialmente a tre, designate nei 
clil'itti nordici col nome generico di Jero-byrd (jàrnburdr) (2). 
Lo sk urlsjarn, iucticiwn ferri candentis, calidi, igniti, igneum 
iuclicium ecc., consisteva nel portare per un tratto designato, 
un ferro rovente (3). Con tale prova sarebbe tata convinta rli 
arlulterio, erl iu conseguenza arsa viva, Maria Augusta, moglie 
ilei!' imperatore Ottone III (4) (a. 988). 
( I ) Negli Orc/i11 es indie. Dei, p. G72, si trnva il facsimile d'un disegno del 
:x11 aec. rappresentante una prova del ferro infu ocato. Il medesimo era già 
stato pubblicato in Anzeige,· fYir Kwide e/es cl. M. A., serie 11 voi. YIII in fine 
(1839). 
(2) SuNF-~EN, /,1•g. Sca11ice, v11, 15 (in W,:STPHALEN Mon11111. inecl. re,· . ger-
manic. ecc., 1v, 20G ). Tu. B11oom1 B1Rc11mtoo11, Annotat. in ~'Elnotlwm, cap. 1, 
n. 51) ( i 11 \Vr.sTr11.1LEN op. cit., 1v, l3H5J. S.1No11·onT, Op. eit., pag. ::l9. W1Lo.1., 
Unlalie11, pag. 456. Ko1.m:nur-RosrnvrnaE, o. e., p. 143. àLnmr.n, in Germania, 
x,x, p. 140. 
{:'I) Esempi no ll l' antiche poesie tedesche in Gwrn, R. A .. 916, negli statut i 
delle città tedesche in W1Lo.1, 456, n. 24. 
(~ I J. M. Br.n , . LAT0\11, arnealochru,1ico11 .1J,,gc1politanu,1,1 (in Y'h:srrn,1.EN 
op. rit., 11•, Hi-1). Srnu1·10 (Reno11 r1en11. sc,·ipt., ,, 101::l. in :s,xo1ronT 41) narrn 
invece il fnlto ()OSl: "Othn lii. .. cum sset apncl ;\lutinam civitatem cnm uxore 
» sua (a. 0"), ipsa iinp0rntrix cniclam co111iti prostitnere volnit. Sed cum 
~ ille eonsl1ntir noli 1, Imperatrix indignata con1ite111 illu111 apud Jmperator Ili 
>• :ideo infamavit, nt cnm 11011 auditnm clccollari pnc ·iperet. llic antequam de-
• \'OllarC'tnr, rogavit nxor 111 11.1111. nt indi ·io ferri candentis post mortem eum 
~ cnm1irobarct innocentcm ». La vedova . i prrsc11t.1 infatti :tll'imperntor,· nel 
giorno in cui egli am1ni11i . tra olcnne111rntc la gin ti,.i:1, e presentando la te ta 
lh'l marito, dom:1nd:1: « q11:1 morte sii ilignu ·. qni aliqul)m iniu te occidissetl 
"RC'spo11dc11h' I<'~<': c:1pitis prh·:1tione, illa ait: Tn es ilio vir, qni 111aritu111 
• 111,'11111, :11\ • 11gt-rc~tiol1\'t11 nxori tml', inin te oecidi mandasti. Quod du111 illa 
)'('r (":\li I ns ft·rrnm prolla set, C~ ar in manus fremin:e e lradiclit puuiendurn•. 
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Da questa forma rl'orrlalia poco ilifferi ce lo ll1,·11.rJS:fm·11, 11rova 
r'lte non si trova, creilo, fra i germani del .'ud, e uella quale il 
ferro rovente doveya es ere gettato in un vaso, appo. i ta1nenie 
il ispos to arl una da la distanza. 
Lo Skra (Skero) è il iucliciwn l'Oiì/ei'lllil iunilo,·u,n clella le e 
.\.nglo-Verina e ilei capitolari; in e. o l'accu<ia!o il eYe pa . are. u 
sci, nove, o dodici rnmeri infnocaii. A ciue. ia prorn -ii narra siano 
state sottoposte Cunigonda, moglie dell'imperatore Enrico II, 
ed Emma, madre rli Edoardo il confe~ ore. entrambe accu ate 
d'arlulterio (1). 
Alle prove del fuoco e ferro infuocai.o si può riannodare, come 
già accennai, l'orrlalia rlell'acqua bollen1e, il n·ct1lfall rlel cli ritto 
islanilese, il iudiciwn cenci, a(Juc1' fen:cnlis, o lmllie11lis, l!J'll-
men coldaricl', etc. clelle teoes lxU'/Jru•o;·1un, e flpg] i ~c ri ttori 111e-
<l iernli (2). L'accu afo doveva immergere la mano o il braccio 
in una caldaia bollente, e talora estrarne uno o piì1 oggetti. 
In generale, si usaYa immergere nella caldaia una pietra le-
gata con un cordone, per mezzo del quale . i cleterminava la 
profonrlita a cui cloYeva rli cenclere. 
L'esame <'!ella mano e riel braccio in que ia prova, come in 
r1uelle ciel ferro infuocato, si faceva comunemente dopo tre giorni, 
(I) Ycdi u Canigonda AHcf. tila: Ilem·ici np. C,~1s., n, 3 ì; "1ngn11m 
Chl'o11icw,1 Belgicw,1, p. P6 (riportati in :>l,1cn. p. 5~ Comp. ,·h.-on. 111 !'1,;. 
ro1<1us 8ci'ipt. ,·e1·. Gl';'monic .. 1, !0!11). Cfr. 111111u1, R. ,L. !li~. - Qu.1nlo ad 
Emma cfr. Jon. BnoMTo:< cJ,;·,.nic. in Twr,o~;,;, ,. N2 na1o1.,1, R . .A., I. c .. l: • 'i 
• p1·0 se ipsa qnatnor p.1. sus rt pro episcopo quinqne ro1 ti11110, super no,•em 
• ignito vomerrR nudi~ prdibns et pieni ve;tigiis illresa lransi\'erit, ab impc-
• titione ista \'adat totalitcr ahsolnta • · Qn, topa. so va confrtJnlato cogli "t 1111. 
Tl"intr.m. ecci. in Du C,;,;,a· !;/l)ss., v' ro,11l'i'•'S: • Femina illa pro se ipSll f]Ua-
• tnor pro cpiBcopo quinqnc, ~ciliret 110,·cm c·ontinuos pa ua ·nprr ig11ito, 
• vomere f,ir•iat mula ti~ pc>1\ibus: .i titnbaverit. si si11~11los ,·0111cre, pi no pf'de 
• non pre~~erit, si quantulnn<iUP be8a fucrit, . rntentia proferatnr •. 
:'\!'gli Online, il gindizio dei ,-omeri è nnito talora con quello d •l frrro ro-
vente. Ad es .. \. 10, B. x, 5 J. Cou e~ o lo c·onfonde Anlln•:i da I rni:i I. c. 
scril'cndo: pr,ne,1lu, e11im ,wt:""' ron'tPres i[1,11fi, et 1,r,,·/al,it rm.tir·11s """"' 
r.c eis u.sq10? arl ,t(j;1,,,,,. 
12 La proYa dell'acqua hollcnte è indicat:1 n gli r,,-,lin,! culle pnrole in 
<!IJIW,11 ig,1e (e,-i-ente,, ,;,rrnu,;1 .,·1,u,,, ,,,i/lrr,·, quella del f,rro con (e1Tuu1 
Ì!Jlli/11,n arcipe1·e. feiT>' ,·cc. (.I . 2, i ecc.). 
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rJurante i quali la mano rimaneva fasciata e sigillata; è pre-
scritto che l'accusato deve apparire i ll eso; pare però cl1e talora 
si giudicasse anche secondo la maggiore o minore gravità. della 
scottatura. 
Greg0rio (li 'I'ours narra di un giovane prete di Ravenna che, 
in una dispu ta con un ariano, ricorse alla prova della caldaia 
bollente, rla cui tolse un anello r1opo averlo cercato per un'ora; 
è cer to questa una delle tante storielle spacciate dal pio scr it-
tore (1). 
Talora cumulativamente colla prova dell'acqua bollente, ta-
lora (la sola, troviamo usata anche un'altra prova della caldaia 
generalmente dimenticata, e di cu i dir emo in seguito. 
Ricordiamo pure, come poco conosciuta e forse d'uso assai li-
mitato, una prova dell'acqua fredda, in cui l'accusato immergr 
la mano, e che rleYe scottarlo, e è colpevole. Grirnm t r ovò un 
Rccenno a questa ordalia in una poesia di Roswita (2), un a ltro 
potrebbe anche trarsene dal Dialogus miraculorum (3) del mo-
naco Cesario Hei ster!Jacense ( t J 240), ma qui il fatto ha carat-
tere rli miracolo, non fli vero giudizio cli Dio. Cbe però questa 
ordalia rlell 'acqna t'redda fos e realmente usata, lo si ricava ùa l 
canon ista Rofredus, clte ne fu testimonio oculare. Egli scl'ive: 
« Pi'imo impleDahw ras aliquod (UJUCl r,·igirlo, infamatus i , 11,-
( 11 111 1;/orio m111·tyr. 80, d. cit., p. 5•12-,P. 
(2) Can,ie11 fl ,,svito· d P Ga,1gof(n, ;4, in GR1.11lt R. A., 922. Per 1111 altro 
1•Hrmpio lrgg-endario v. G. Ru.1, o. c., p. 7:1, 11. 8. 
(' '\ l)ist .. x, ca11. ~ ~, (ed. , rn .1:-. r. f:, Colo ia• lK,l, vol. u, 2~1 1. l'n prsc,1torr 
:t t' cnsato di forni c azione d :it•,rnti al si1101lo .. d assolto .dia prnv:i' rlel ferro in-
fu1H.:at ,1 p r r il RllO prntimcnto, rs endo rkadnto nel 1ircrato dopo pochi giorni, 
si v:1 ntò ril-lLi 111·ova s :1struut:i, c><l i1u11wrge 'lclo la m:1 no n el 6 nllle disse: Erc1' 
tnntwn mili i 11oc1dl i,111is ;11,,, 111a to. lo ritra se la ma.10 miracolosa111e1, tr 
s,·nttata, come se l 'avesse i111111rr~a 11rll':1crp1a bollc-nk. :'\rl capitolo srgucnh', 
1,, st1•$sO L1's:1rio 11:Hr.1 1·h1' 1m r, o. avendo a caso tocc:1to il fcrrn fr {' ddo. c·he 
:11·1' 1':l srrv · to a pnrg- 1rr colnrn sn cui erano c ·u\nti i snsprtti per il reato da lui 
,· ,1,1111w,so. si hn1t·icì ,, tlnn·tte e• nfl' s,arr l'n fatto silllilc è 11 arrato comr :ll'-
11' ,\\lto :1 \\'itt.· rh r:.r, m•Jl.1 crn ka ,li L11twr ca ad a. 1'1~!1. ()lurn p. !12-!13, P1· 11 z 
11:1 ,~. :1\. l,1 l' 11 tr,1111hi i ,·a,i. si tr ·1tt,11· 1 di prora d,•J ferro i11fuoc:ito 11 .. ll'accus:1 
,l ' i H't'nc\io. lnntik ,lin' clw qnr ti e moltissimi altri fatti. com<' ad C' empio 111 
\ll'l) · ;xi:·, rir.·t'H'd!lt(' di E111u1a t" èu1. i !Pnda, ::;.01Hl lc~gencl:1ri. 
L'uJ{,[)..\.1,1.\ l'Rl,SSO l l'OPULI ni,;nr.\:-iH I J n l 
wmel)(lf mcmum, si oppm·ebat sionum in mrmu, sicut quanrto 
ponei·etur in aqua r·alirlissima, condeimwbat11,·, si 11011 al,sol-
reùatiw (l) ». 
Quanrlo sia stata inventata questa prova non po iamo dire, 
certo essa clovettr nascere <lalla prova dell'acqua bollente in 
morlo affatto naturale, e razionafosimo, seconòo le idee rlel 
tempo. Se infatti la rlivinità può rendere innocua l'acqua bol-
lente per un innncente. e. sa potrà egualmente ren,Jere clan un. n 
al rolpernle l'arqua fredda, per sè innocua. For"e ne fecero na-
scere l'idea le leggende di fatti miracolosi come quelli sopra 
narrati in nota (2). 
Veniamo infine alla forma più comune dell'orrlalia dell'arqua 
t'rerlda. In essa l' arrusato colla mano i:;iui. tra legata al pi dP 
de tro, e la destra al . ini. tro, oppure nel morlo, clic~ abbiamo 
rlescriLto a propo -ito òegli Slavi, veniva ge1tato in un lago, o 
in una fossa o Yasca ripiena rl'acqua, n<l anche in un fluuie (:1) 
e riconosciuto innocente .-e alfondan, colpernle. e rimnnern alla 
-uperfìcie ( 4), se cioè l'elemento puro dell'acqua non Yolern ri-
1) RorRr.ous, U'1••1/i super iuN pontificio, Argcnt, 150!?, rn. fnl. :,,1. col. t, 
cit. in IlrLDF.NBHsxo. p. lii\ n. I . rn altro esempio trorn nella 1·i111 •. R, ,._ 
f'l•u11rli r"nre11m·w;1 e1,isc. aut'/. T'itali .-lj,Mt .. <.;e(!is Soton,,, t. 15 in 11,k· 
TE'1r. ,, nrn,.,.1i, 11. 1oao1. rn nomo non ,·olr\':i ricono cer,' il proprio tì::rlio. • 'fnn,· 
• sauctu · Episcopns ad rxpcrirutiam lìdl'i :iccedcns .. aule·~<' in~sit afferri 1·:1s 
• pi en11m aqn:i frigida ... Tunc hnmo c·u111 trmrritat · et ,umma :1ut\a!'ia ml\num 
• misit in aqnam et Iapidrm extr :lit. rt -tatim 1·irt11tc didna manu. t.111!,1 
• ,. 1m1Jn~tione e:i:arsit, quocl cocta viderdur in ferventi, ima aqna ~-
2 'so I trovo ncssnna traccia cli qne~ta ordalia negli O,•f/i,1es. 
~ ì, 1111 rrrorc :1hba tanza r,,1111inc il ritrnere che l'aC'qu:i non dove,,,., · l'T1' 
Mn·Pntr (v. ari es. Pn11, p. ti. Però .'li nlines ric·ordano spe ·so il i 1c/i,·1 wn 
'"I'"'' fl,u::11/is. t:1lora in opp,isiz ionc a qncllo oqru, stn11tis . (C'fr. fJ,·i/111,•.<, 
.\ '22. B. Yl ,. 2. X. ~-
1, Ycdi i vari ()rrliw•s i11diri,,,•1i,,1 lit!i, A 1.1.2;;. H. pa ·im .. \l<'nni parti-
1·ohri interessanti .·i pn,~onn :1'1che tr.in·e clall'oprra di 1J1,nw,o, /J.• cli• .,,·1;,, 
L 11,a,·ii. cli cui parlere111n i11 seguito. 
Abbiamo ~ià acc<>nn:1to all'ntj11i>11fo1 i//tliri11,,, di cui parl:i fl&1 • t' ~11.1crc 
a propo. ito di Ril'h:ncli~: 1·n1"'' ,• t·ell',, rie 1,,.,1,•frii . ~ ]11(1, cii. in 1lutr.. p:ig. 
4:i, 11. 33) ri('orcla un '''illr•tic ,,,1 D<'i iwliri1, 11 in un punto d1c merita d". cr,· 
riport:ito: qu11,i11111/,..,,, 11/,•rqw pr, it1 ·n,,,c,i/111,1 ([r,c111,u 1111n1 e e afll,·,,.r,t. 
111t,·,· ,.., s dirirlofl(,', n,,, r ,•tfos 1"1?J,P1'io(14r d,. b(Jr I e,· uquulicu," I,; iu,li• 
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ceverlo. Invece dell'accusato stesso, spesso, a giudicare rlagli or-
rli1ws, si gettava nell'acr1ua un'alira persona, che è inrlicaia rol 
nome rli vicrtrius, per lo più un ragazzo (1). Talora invece della 
persona si getta il suo nome scritto su d'una materia qualsiasi, 
ma tale innovazione, ,rnggerita forse a qualche monaco erudito 
rlalla lettura degli antichi scrittori che descrissero le prorn di 
Pa.lika, per avventura cli Aristotile, per quanto commorla non 
pare abbia inconLrato molto favore. La troviamo infatti solo in 
tre, o quattro coòici del xn e xrn secolo (2). Questa prova òel-
l'acqua fre,lda fu usata anche come mezzo d'inquisizione (3). 
Po. teriormente troviamo anche la prova dell'acqua fredda usata 
in morlo inLieramenLe opposto al comunt cioè a dire in cui l'affon-
dare è segno rli colpa, il galleggiare d'innocenza. Cosl in un Weis-
thwn rlell'anno 1338, gHt citato da Maier: «fellet er zu Grunde 
so ist ci· schulctig, schioebt e1' empo1·, so ist e1· unschuldig » (4). 
ri1<111. Q11rstr cspre~siQni si riferiscono rssc alla prova dell'acqun fredda o a 
qnclla <lclla cald tiri? Prnbabilmentc alla prima, che è chiamata sernplicrmentc 
rrass<! ,·11 rll,t1il ;111cltc dagli specchi sas~o11e o vevo. 
( I) Cfr. Ordines, A. 21, 23: B. x111, l cl ., xiv, l h., XY, 3 d., ccc. 
(2) ~lanoscl'itto di ,·. l!'lorian (Austria ) x11 scc .. , comunicato da E. \tii11Lo,1cuE 11 
in Mill/, eil. f. iiste,,. r.rscl, icl, ts{orsch 1tn{/, 11 (188 1 \ p. 200-91 nota, (nl il/i ns 
hc,;11inis 11 om,,11 non s1<scipins im111e1·s1rn1 vel vicarium eius): manoscritto 
di Flalbcrstaclt, fine clp\ x111 Sl'C., pubblic. da G. v. Bucmn1.o in ,)[itthei/H11,qen 
cit., voi. v, p. 310 (1881 ) (ne 11omcn eius in qunlecwilqtte materia cansc1·ip-
h~1,1 in hn11r oq1wm ralecrt imme1•qi ). Altro (;.ria pubblicato ùa ~fARTEXE) Orcli11es. 
n. v111, 2 c. c d. , i noti, che la pre;.rhirrn riprodotta in B. v111, 2 c., si troni 
anche i-t nn codice del x11 scc. (01·clines. xiv, 1, o.) ma Jl ·r la prov::i C()mune. 
1'.l\ :-Il' trovo un e empio rifcrl' ntc, i pare alla fine ,lrll'x1 eco lo in una nota 
cli ,l url'to all'cp. 74 cli Ivone. 
Egli rifcl'is ·c, e.v 1rnlil11t11 e.1·e111 1,1rr,·i l,fl1ul,rnPnsi, che essendo stnto rubato 
il tesoro clclh •hil'S,, si onlini, per c-onsi!!liO cli 11.1 )l •gister .\ns<'lm ns lcyis 
diri11a: pailissi1,1u. ,, ut dc . iugnlis nrbis p 1rrocliiis nnus in fans innoccns in 
~ vase :iqn:1 h nl'tlida rei'\ to po11erdn1\ et qnrecnmqne parrochia forte cui-
~ pabilis invenir<'tnr, de singuli do.nihns einsdem parrochire uuns infans in 
• :11111:i po1wrctin et q11:t•cnnHpt1• clo,nn~ drprchen. :1 fni set, omnes viri vel fru-
, min:-c :\d r:1111 prrlinrntcs, imlicio ;1q11re ~e pnrgarc cng-ercntur ~-
:-.,,nza <lnhhio ~i . c;.:uì ,1ni l'\'S<'lllllio della Bibbia (\'l1o~u, 111, 3-18. Cfr. ,1pr;t 
p. ì, . sMtituc11do soln la 1irov:i drll':H'qna frrdcl:i alle ~orti. 
t•ll t.ii~t.:, R i,·1,su,·,·l,ir. l'art. s11cc. l'. 11 16\ì, cit. in )I,1a, p. 46 
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.\.nalogamente si decideva nella prorn della legittimità dei 
neonati, cli cui parlai a proposito rlei Celti. EYiùentemente in 
que:;Li casi si crerleva che la divinit~\ salva, e l'innocente; però 
il concetto originario del la prova <leve e sere (Juello che i YPla 
nella prima forma, chè anzi e non si cono ce: e l'esempio dei 
Celti. i potrebbe congetturare che la eronrla fo, e t.r·ovaia n l-
i' epoca cristiana, probabil111ente pel' le numerose legcrenrle rii 
martiri, che gettati nell'acqua con pe:-;i enormi, aalleg-giavano 
miracolosamente. 
Cn'applicazione speciale di questa forn1a si puù for 0 e l!'O\'al'O 
nella Svizzera, dove le condannate a mot'le pet' annegamento 
erano gettate nel fiume colle mani ed i piedi lega ti i11~ie1ne, e 
ripe:cate in un JJUnto deLerminatu dai pe:;catori appo:i(arnen(e 
collocati; . e allora i riu civa a rianimarle erano liber , per-
cltè Dio le aveYa salrnte (l). Que lo coucetto si trorn ancora 
espresso in epoca non remota. Si noli a que (1> prnpo. ito. ,·l1e 
auche la lc:c Chama1:u1·wn prescri\'e il giudizio di Ilio ad 111111 
·c·opo identico, cioè pel' conoscere se il colpernle de\t~ essere 
rnef;~o a morte, o se i1nece :i pui"i permettere ai parenti di ri-
-;rnllarne la vi(a (2). 
::'\elle leggi la più antica 111enzitrne della pru a dell'acqua rrerlda 
lrova:i, ·e non erro, nul capitolar, di Lorlo\·iro e Lotario a. 8:!(J, 
(I) l'ar,'cchi r,spmpi in Osr.xn1<uG0Ex, n,,,, tsrhe RecM.sallr,·t/,. o 1,,- 11<·,· . ·/, ir, i;;. 
1::1 _/,,•.,; CJ,,,,,lfrcu,•11,,,. ~-·. l'cr 1111 uso analogo clclle snrti cfr. snpra p. ). :,, 
11. -.! • \'. a11l'he ( 1:-;1:~·Hli.t;t_;r.r,, R,•,·/, tsol/1·,·ll,. ",.,s ij.,fr•,·,•,,ir/1. l 'a ,,,,,id,,,,, •. ,1, \\ ien, 
J,,;:•. p. ;,11. thi era c,,111•i11to <l'al'<'I" 111111:iti i contini, Pra ~rp11lto 1wr 111cl:'1 in 
1111:1 r,,ssa scava t I nel p1111to in rui prima •ra il termine. "li .'i !lal'a 1111 1·nl-
1 .. 11,, r,,tto, poi gli si spingeva contro per tr,• Yolt,• 1111 aratro Ll:,dil'nl!' tiratn 
da ,p1:iltr,1 c:1valli .. \llora di1·c l,1 statuto: ,.,.,·,•I/,,,,. q,•/, ·"·i,1,'s / ,•t,, "'• isl ,!,,,, 
dr--sl JJ''s.,,•,·. st1'i,·!Jt t ,·, so i.,t , ,· ... ,,,Jin,l rwhz"i,•,I. Cfr. flRl'l'f, H .\., ~.t•i , .. ·\'t) 
1',•rfi110 nC'l :\\Il Sl'('. 1;l'1ZZI.\I }A•( XX~VIII, cap. :;_ Il. '.l (fJjl. ,.,-,,,,;11 .. 1,11;, 
p. ~.:: I .. t:rivrv.t: i( i ,·cri) i11 nctn cxe.;utioni~ ·cntcnti:,. caruift.•. 11011 fh>,.·it 
• c.qrnt a,11putare ... d<•hct co11rlo-111n:1t11~ lihl'rari ,·11,,, r,•,1.·,•111111· itl c11ntìy1 ., • 
nli;•,,_.,, ,.·,• n& 1"iu.'i i,u1u,·e 11 11a;,, et rnaxim• :-.i protc ... tatn~ ÙH:rit c. t~ iu110-
,·,·ntt>111. ant,'1111:1.111 inf.-ratnr ci sapplicium • ,;ìt,11·a in :IJlfl<l!!~io 111lllti autori 
\"citi per altro C1.An·•, ~ ·c,,tent., '"· ~ rin., !l . ~•. (Opi','a. l~:1~1. 11, ò:"1tl. 
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elle la prùibi sce (l); il clic clirnosil'a elle inrlipenrlentemente rla]IP. 
ot'rlalic iJ1rli cate nelle tr>r;es bcwùarorum, ve ne erano altre ro-
111L1 nemenLe pratic,1Le, IJencliè non orclinaie dal legi slaiol'e (2). 
Quanto al la notizia rl ata rla LJarecclli ordines, cli cui i più 
an ti cli i ri .-algono al 1x secolo, secondo i qual i qL1esta prova sa-
1·elJbe slata inwrnLala <l a papa L1Jonc llI erl Eugenio 11 , noi la 
nsarn inereino nel cap itol o nono; cliciam0 però fin d'ora, elle se 
e-;sa il a qllalcile fomlamenlo cli verità., rle,·e trattarsi rli appl'()-
,azione delle f'ormaliliL e pregh iere che accompagnano la prc,nt 
rwIt di vera i11 venzi oue. 
Veniamo infine alla giit ri co !'clala teoria cli \Vilrla, .-econdo la 
qnalo il clero, p<:r com battere le prove pagane rlel duello e della 
sode, avrebbe introdotte fra i Germani le ordalie cleJ feno e 
rl ul fuoco, eono~ciute rla lui in Oriente o fra i Celti. A sos 1egno 
della sua opinionrJ Wilrla adduce sostanz ial mente le , eguenti ra-
gioni: 1° non si t r ova esemp io cli ordali a del Cuoco e dell'acqua 
nelle antiche saghe; la canzone di Gurlrun, che parrebbe far 
o<.:cez ione, uon appartiene veramente alle leggende uorrliclw (:~) . 
~
0 Le leggende connettono l'orig ine dei giudizi di Dio ro ll' in-
ll'orluzione rl el t:1· istianes imo. Cos i ~axo Gra1nmaticus (4), scriv e 
( I ) lltoriu r . I!/ 11/u t . Cap. a . 82fl, 12. I motivi teologic i per eni proùahi lin cn te 
f'11 co nda1111at ;1, ai possono cl,·Rttmerc clall 'apo log ia , e ll e ne f'a llin('maro, f' di cui 
dirc,110 in ij\'g nit n. La prnihi,.ione n on chllc del resto alenn l'ffetto. e l ':1eq11a 
r1·N ld :1, ,p1a11l1111quc sia una delle prove più r ara1 11 c11te ricordate- 11clle leggi , 
i· i'ursc q11ulla più f1·, ·q11 c11te1111·11te de çritta negli O,•dines. Uel re~to e ·sa i· pre-
sc rilta arl es . nella Ccmst. 1iac is Dei in ynodo Colo11., a. 10~:l; Jr/. i11 sy,1. 
,\fuf//l lit .. :I. 108,,. 
C-,11'01'/'r'trt,• In T o 1'1'11t:ll •• del 1° dic. IGOl, l:1 prov:1 vc11iv:1 aùolita in Wn11wi:t , 
rlov,• ~i 0011s rv :1 va a11l'ora prr il n,1poli110 , 111 :1 il h:t/{110 d Il e st 1·1•ghe 11011 ,\ i11 
i'o11do l'ho un a traat'o rn1 :1,-ion c ,l i es ;t, quando ,111ehe e ~ ~ a ùi css,·r,• ortl :1li:1 . 
(i ) i-: perii <1 1T0 11 ('a l' :1ff,·rn1azi ne di '1'11,i\l s,rn, l .ui saliq1t,•. p.tg. 511 , c he ciot' 
la pt"ova dcll':1cqna rrrclcl I si:1 ri co rcl nt:i per la prima volta da Gnw. 01 'l\ ,u11s, 
.\/inrc11/ . 1, o!\ 1,•,I. di., p. :,:1~ 1 .. ' i trntta infatti cli 1111111iracolo, Don di un 'orda lia . 
1:1 1 ,,,110 sll•~so intrnt ,1 di togli,•r ogni ,· ,1 l orc a qnc. t.1 f'ont(' i111port:1ntis-
Ri 111 :1, l'n1z, p. tn, n. li , sosti rnr l'hc quest:1 saga non r pura (, , icltt e,·!, i/ tro-
v:wdovisi :ie,·,•nno a ])i,·t1·ich, ·i<H' ad un:1 lrggcncla che non :1pp.1rtiene :11!:t 
G,•r,nania pa~an:t. ni cib non R giutli,•ar , m:i a noi ba t;i che il fondo rll•il:1 
leg;.rC'nda si:1 pagano, e tale ~ i1ulubbiamcnh'. Cfr. p. 185, e n . 2. 
1·1) ~ ,xo n1"~"-, I. 10, cli. dt., p. 48!1. 
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rii Poppo, che spontaneamente rlimo Lrù la veri là del cri · liane--
simo colla prova del ferro infuocalo,« quo ernniL ul Jlani, où,·o-
» grr,la duettonmi cunszwlucline, plernque cau. arum iurlicia eo 
>> experimenii genere consta tura clecPrnerenl ». 
3° 1 papi cornlannando le orclalie, mai non acccnnauo alla loro 
origine pagana. 
4° (Hi accusali rli supel'slizioui pagane si purgavano colla 
prova clel forl'o infuocato o colla calrlaia. 
~alvo forse la testimonianza rli Sax.o. tutte le ragioni di 
\Vilrla, riuanrlo anche pote sero senz'altro accogliersi, 11011 al'eb-
bero punto concludenti; ora quanto narra "axo ha beu porn 
valore, percliè in tutti i punti contrarldetto da parecchi altri 
scrittori (l), i quali si accordano nel far partire la propo ·ta del 
giurlizio di Dio non rla Poppo, ma dal re Araldo; inoltre appa-
l'irebbe gfa rli per è improbabile che i l>ane.-i abbiano 1l'un 
fratto rinunziato al loro antico i. tema rli pro\'e, e tutto f'ii, 
per un fatto, che rlovern apparire miracolo:o; del re ·to non a-
rebbe lecito estendere a tutti i Germani, ciò che pol<'s e per 
a\'\'e11Lura e"ere avvenuto fra i I>ane.· i. 
<Juaulo alla leggenrla cli Gudrun, lutto in e a i• pagano(:?), i 
giurameuti elle Gudrun vuole pl'e. lare svlla sw.:1'fl pù•l,·rt /1i(rn1·//, 
i jai'l:nasteimi elle e a toglie dalla caldaia bollenl , la 1wua 
dell'annegamento nella palude, inflitta alla calunniafrice, la rnn-
secl'azione rlella caldaia, pel' la lJUale è richiesto uu 7n inc:i111• 
rlcr1ti uumini del sud, in cui Grimrn ravvisa un acerdule: posla 
l'origine pagana della le.trgen,la, poco c· importa poi che s.'a uou 
sia purarnenLe nordica, ma contenga accenni a lel!<?f'JHlf' ted ,.-che. 
I> •I resto, il trornre l'ordalia della caldaia. ril'Ol'tl:tta u Ila r•-
dazione della leµ-ge ·, tlica in !jj tiloli. l.Ja lerel.Jbe a couvi1H'<'l'<'l 
della falsifa del]' ipote ·i in que:tione. poidiè qni>lla r dazione 
ri ·ale, a quanto pare all'epoca pagana, e d'altra parte u1111 è 
(l \\'1ouc11. C01ta .. 111,fì~, in Pi:111,, !i;i. 1·, H4. l'lm.nl\R 1lu1,t11ce,,., 11, .' iu l',kn. 
1, ,~,. ~h'l8. t.r,11,LAC., ad a. !)6,ì. C'fr. ll•i;Ri:1 Gott,•.·11,-//,. l. c. p.ll 1-l·I~, /1.:/;rl,. 
,ll,IJ ,.,.,·., Il, 4 2-48:3, Il. ~ e ~.·: 4"!1. n.• 30. Dm, 1;c,/k. 111'1I,., ))'1!!. 2b ~, 'I· 
Quanto :ig-li autori antich i cfr. Tu. llnoorn, BrncHER01>11. a,11(()/. i,1 _I::J11u/11n1. 
t';ljJ. 1. 11. :i() i 11 WE.srPB.,LEX, I\', 131' Ì ). 
21 Cfr. D,a.'i. Gottesu;-/h., p. 32. 
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a.m1ni1,sibile <Juanto affermano alcuni fra cui Pfalz, cl1e cioè l'or-
dalia vi sia penelrnla por influenze celtiche. 
I >a ultimo, anche prese i ndendo da ogni altro argomento, rl i f-
fici I 111 en le si capirebbe come il clero, per combattere le usanze 
nazionali gerrnanicl1e, ne introducesse altre certo non 1neno bar-
bare, iogliernJole ria popolazioni ancora pagane; e più rlitricil-
menle ancora si spiegl1erebbe, come queste nuove forme d'or-
dalia siano penetrale in tutto il mondo germanico in brevissimo 
spazio cli tempo, e con tanta profondità. e tenacia. 
Percllè i papi, conclannanrlo le ordalie non accennino alla loro 
Ol'igine pagana, si capisco facilmente tenendo crmfo della rlaia · 
l'elaLi vamente recen le rli. queste conrlanne: le ordalie erano gi~1, 
nsate cla tau Li secoli fni i cri . tiani elle l"origine tloveva e:;serne 
ilimenticala rla un pezzo. 
Ricorrliamo ancora, prima rli passare a rle. criverealtre ordalie, 
cl1e Volt.aire, e rlopo lui Sandifort (1), ba andosi e. senzialmente 
sui vers i cli Sofocle, altra volta citati, supposero clie le prove 
clel f11oco e riel ferro i11f'uocato fo.' sero prima pratkate rlalla chiesa 
greca, e elle ,la <JU elln. le abbia apprese il clero Ialino. in'-ieme 
a ,nolln allre supel'stizioni. Sarebbe superfluo confutare questa 
opinione, rlella quale po:siamo invece segnalare il germe 11<'ll'e-
spo. izione rlello scoliasta cli Sofocle, elle af!el'ma essere le prn\'e 
cifale usate rln,i Romaui del suo tempo alla mani<','a areca. 
Oiurlizio rlelta uai·rt ( !Ja//n·echt, iialic:iun, (e1·et,·t, Schein!Jl'lien 
e,·c.) (2). Que ta prova, che compare ·olo iu poche leggi rli dala 
t i ) Vor,T.\lll>' , J{ssai s w· [r'. Hl((' Ul'S, '· cap. 22. SANDJFOIIT, pag. ~!l . 
121 Ultrc alle np, •1-.· g-iil inclic;atf' consult:1i lf' r•gurnti: O.·r."rnu,,m.;,; JJe11t.,l'f,,• 
N,•chlsa/t (.' 1'lhii ìll r'>" rt/lS de,· Sch,rei~, Ziirich I :"l,'-:-,~l, (Ctstratto ~v. f,1sc . 2°, p:1~. 
I0~ -11 '2). In., Jlie Halu •11 ri<'S h c i/iyell .\lr•iJ11·otl. SclrntfhanRC'n , 11-\(il, p. 2:1 St'(J. 
lln·nrn, /",•/u• 1· ilrrs l/n/11 ·,·, ·chl ( i11 .1,·chic dt•s ( "rio1i,1ofrel"/,ts. 11. l"., 1s:l:1, 
p . l!ì-1--Hì ) •ltc 11011 l\ i11sn111111a rlw un riass11nf<' di cii> che si rifl'ris('C all ' nr-
g-0111,' 11!0 i11 Il. 1'1Tt \11t~. r, ·i,11i,wl 1"rials i11 Scnt/r1,1d (,·om :1. cl. 14i<i1. to ,1. 
cl . lti:?I, :l voi., Edi11h . l~:1:1 p. I '2 srq ). R1111.1xut:11 , Un/11·1·t'<'hl \ i11 ..tn:.• •ifl, ' 1" 
( ii, · h 1<11rlt> ri ,•,· cl c• 1tt.w·h,• 11 Vc, 1· ; ,• it S. P .. ,·o\. .·,·, \~(i~, p. Il St"g.) l"ù,,·r, 
Ht1s ,1 HdcTt ' .t ,· t <'iH ·s O,·dolii . .. d a.,· .. '-e/, ·i n 1,•/ u Il 9cna,111t . ... in EH:'\t· TI /I. i-
l 1•1'i!7,', 11:ig. ~~1-\1\\. l'. L. Horn11,111. . l),_•11/scli c t;/o 11lu• u 11d /1,·a w •I,. lkrli11 1/ltì ,, 
1, r,ì St'q ., 2-12 sr•,1. \' . pun.' l'~E~nnt:c: t~ Stu<lfr·n 1i. d. sclnrei;. Rr,·., p. :1:2"7 . 
in r,•Rfll r , Op. ' ., ,.,, p . :1t·~, Il. :::o. 
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relativamente recente, fu però a quanto pare u ,ata in tutta 
l'Europa, ed in alcune parti, ad e empio in <1rrmania, man-
tenne fin verso la metà ciel secolo corso. 
Le Connalità. del giudizio variano assai; il concetto è- peri, 
sempre questo, che alla presenza, o al contatto rlell'uccLore lt• 
ferite rlell'ucci. o, <levono anguinare ili 11uovo, rirl apparirP llrl 
raclavere altri segni, come . clliuma alla bocca o fremito. 
111 geuerale la per:;ona sospetta pronunciava un giuramento 
di purgazione, appoggiando le dita sulla ferita. o sull'rnnlielirn 
cli>] morto, oppure fregava la ferita co11 uuo stran·io rii ln11a, 
où infine passava su l carlavere a pierli nurli ronilnt ta dal ca.1·1w-
fice con un laccio. In alcune parti della , 'a:snnia e dt>i l'aPsi 
Has~i si usava una prova speciale delta ,\'cllci11r11•//1•11. i11 rni. i11-
,·ece del cadavere, srniva la sola mano rr,·i .·a (I). l{of'1!11olz 
crede, elle, quando 11011 si polrva iwrrr i I 1·arla \"l'l'r in I i Pro. ha-
. ta se auclle un ossicino, rl,e, a quauto .· i rredi>r;i, ;nrPhh· sprnz-
zato immediatamente rli sangur l'as.'a,~ inn. che o:--as.~e pro111111-
ciare il giuramento: rii que. ta prora pero nou 1r0\a1 ('sP111pi 
se 11011 nelle leggende popolari (2). 
<:rimm, e con lni molli altri, ricordano conw pii, anli1'11i 
acn'nui alla prova riel la bnra, alcnui Ye1·si rlri .\'ilu•lung-lii, "" 
altri di 1 ,,·e in Cl) (poemi riel x111 sec.): ma l'itcairn :i>:.:11ala !'11.-n 
di essa in cau:;a dell'assassinio di nn re Durlus di SC'ozia, 11Pl-
l'auuo 972. Fra le fonti giuri<liche, le più aulicla> da mr 1·0110-
scinle sono lo Sladl,·eclilsuuch di Ruprecht rnn Fre., . in:.: d •Ila 
prima metà del XIY secolo, e gli (atuti ùi alcuni cantuui ·,iz-
(I) Vur;r, I. e., trascri\'C' 1111 i11trrl'ss·1nte protocollo rii tale j!iucliziu ,1,,11·a11no 
l~ilìf, i11 ,Jorkc. 1:accn~alo. 1111 certo lfol'rr, vc·n11c as~olto. rlopo t•ltr in ~i11,wc·hio 
e ;u11·/,1>11tl, a/so,,,. .;n,· IJ"r/ i !l''l,o/u·,,n ... u,ul nu,· 111,t ,.;,,e,n u u/,,•11 1/;I, 11 
Li,u11•,1 s,•i11I' i:,,·/11,,,, l1!'dt1cken(] (cnmr 11rc• nh-r il t·o11si;:lio incaricato cli 1,·,,-
,-11,·e il l{Ìlllli;;i,,). ebbe pro111111ziato trl' \"Ollr il !!inr:111wnlo. appO)!!!Ì 1111111 I,· 
dita ~,dia ,nano rrcisa . Cfr. e:""'~, R .. I. i!l: 11"11.r,,, -tt~t: lù,,1- w,Hr11:. I. c· 
p . 2n. 
(:?1 Tlue ,·~r111pi sono riportati nrlla 1·ilata op.-ra cli "" \H11t·r:a1 ,. l>ie J,•, ,1,e,, 
t·rr .. pag. 2!1-31. 
,:11 GH1.u. pag. (l:JO. Sioela,,g<111/iPd, "· !I 2-!• ò C<••I Zaru\·ke i,ag. 1:; ). 
Ju:ein, "· 135j-o4. 
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zeri riportati <la Osenbruggen, fra c·ui quello rli Scl1wiiz che 
risale al 1342 (J). 
Oel resto io Germania i l /Jrtlwrcchl compare specialmente usato 
1rnl xvr e xv11 secolo, e lo troviamo prescl'iUo in una Ilesscn-
/J((.rmstiirllische Lamlesonlnung dell'anno J<ì:m, e spccinlmenle 
11ei trattatisti nno a l(ayser e Stryck (:!). 
ella Gran Bretagna si ricorreva auclle a 4ue. ta prova, e 
Pilcairn cita esempi <legli anni JG:28, 1044, JGGl, 1676, 1688, 
a11no in cui il Lo?'fl-rul1,;ocat ,li Scozia ne fece l'apologia (!i). 
ln Francia, De l'Ancre, consigliere cli Luigi XIII,. i mostrava 
gitt dubbioso sull'utilità e la giustiz ia di questo giudizio (4). 
In J Lalia non mi riusci <li trovarne memoria certa prima cli 
Paris ,le Puteo e Marsilio Ficino, il quale ricorda che i giudici 
de l suo tempo avevano o:scrvalo come« occi.'ii lwminis 1.·ulnus, 
cli.a111, iaccnle caclnrci'c, in cwn qui 1,;ulne1'ctrci'al, si nwclo 
( 11 /l11711·rrltt rrm Fri>y.<i?l f/, c. 4, in Li.iN1Nc:. op. r., p. l!lO. O~rN011ur.oeN. R,,rl,f-
.rn/1,•,·l/,1·i 1,1e,·, I. e·. Qn,•sti ricol'<l'1. inoltrr, c•d in parte riporta il Lnndf,iu·h rnn 
( ',·i, art . 1; il Tl,ult,1u·i, ro,1 1 ·,·sern, art. 1; 1111 /i'o,·111ula,·ir, ili J,urenio dr! 
l:142, e vari Cl8rmpi di t,u/,NN'hl, tr;1tti cla cronisti svizzeri, fra cui uno rife-
ro11tcai al 1-11:J, nn'altro ;1! 1:-,01. v. pure il diritto di 1lemming<•n (a. 1196) in 
P,,: wrll,F, I. c. 
(2) La prnva della b:1r:1 è ri('onlata da Lntrro /Roc111101.z, Op. cit., ,, 213 scq.). 
Cf1·. ('RC111pi ,l,·1 Xl'I SC'C., /11 z,.;1. rl,,·. (1'ii· St,·as1·rrhl.1.ciss. ,., 5,,0; v,, !PS. 11110 
drl 1-li::l i11 B1111. 11ìO>n, np. ('it, e dnc estraili interessanti. simi cli protocolli in-
viati vr ,·so la metil del xv11 sr colo alle fncolt:ì giuridiche di Tnbin~a e Frau-
l'Ofortu s1111' OclPr in ,lfurn, pag. ll4-ll8. Nel primo di qne ti è curioso il ,·edere 
comr dai val'i sr•gni o crvati nel cadavere, si volle desumere qnak parte av\'· 
vano preso v:1ri co111plici in 1111 assassinio, chi era solo presente, chi aveva in-
f<1rt Jr feritr, ree. Anche qui il gimamento i presta trr volte, ponendo dnc 
•lita. nlla bocca, poi snlh) ferite, ed i11fì11c sull'o111bolico. Quanto agli antori 
che approvano il ha/Jl'l'ccht, eccone alcuni citati da M:1icr: ~c11uTT1:L, Aultan-
<l/101y ro111 /Jrw,·-R,•c/,t in T,·artat t·m1 w1tf'!'schicillichr,1 Recl,ten in Teut-
s,·hla 11<1. ltììl, png. GO eq. K.Hs1 n, ,.\ 11t,ri Ull!f '"11m l11quisiti11ns-1t11il .tchtsp,·o-
"''-'S1' , 1710, p. J4H ~·"'· rn, •· l's11. mod1•n1. l'fl11d,•ctarum. li!Jro 48, tir. 18, 
§ 7 ( t. 11•, 8:?rì-:?ìt. l'\'I' qn st·u1ti1110 però, il /.,,1/n'l','cht non dà più che un sct11-
\lliC1' indizio, eh<' 11:l solo non h:1sta 11\?JlJrnr,· a gin tificarC' la tortnl'a. 
t:1) P1Tcun,, Op. di., p:ig-. le ì sC'q. k noto che :1!!:1 prova clclla bara i tro,•a 
1111 ;w<'enno in ::;hake JlC':lr,·. Hirh:,rcl Ili, atto 1, .e na 111, Cfr. :inclw nn pn~ o 
di rr llia ·omo I, riport:1to in s,•gnito, p. :?1-1. 11 I 
(4 l l'ITC'\111~, Op. 1•il. in llt:rl'Tl'H. I. l' . 
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ilte r·om munius i11slel, ntlnus ipsw,, inspil'il'11s, sr,11011 i;1(',ì1 
i·1n·su,11 eiiciat... » (]). Che però !"uso rlella proYa clella bara. 
fosse poco conosciuto e rara.mente ricordato nei libri giuridici, 
si può rlesumere da. ciò, cli e i I celebre l ppol i lo de :\farsi li i ·, 
narra qua.. i cosa strana ecl inaurlita, che fl:s•endo <'~li preIon' 
ad ,\lbenga, nel tempo cìella . ua ~ioventù, un Yrcchio gli avp,·a 
i11 "qnato <]nesto mezzo per. coprire i col perni i rl'uu omir·irlio (:!). 
l>opo lppnlito rle :VIarsiliis, ricorda110 quc,.;la pro\'a parecrl1i 
g-i uristi, f'ra cui M .. \nl. Blancu , Fmnce.0 co e 'a ·011 i u-.;. l~a,·i-
naeio, ecc. (3). 
l>opo aver cosi accennato alla forma e. toria riel i11r/ici11111 /i•-
1•cfri, ci resta arl e,aminare la que.·1ionfl nwlto clihallula .. e 
e,.;so deliba. o uon e ,ere annoveralo fra i g- iurlizi cli l>io. llilt!P11-
IJranrl lo neg-a (4), . eguenrlo Phillip flrl ll fltrlPr. r• 1111 rilr"va 
il concetto fondamentale nella crerlPnza f'11P l':rnima 11I11a11a rli-
mo1·i nel sangue, e \'i resti ancora per parecchio t11111po d11po 
la 1norte. Invece mo]t,i allri ,crilt.ori. pur aI11In lte11do "11e il 
1 I 1 ~lARS. F1c1N1, Theol. plolonica de im1,10rlo/itr,/e o,1i,,,<>,·1w1. ,n,,:; n1wr:1 
!,,Cl, tum. 1, p. 3ìG. li Ficino deve trattare l'argo111r11to mollo pii1 tlill'uRa111,·11t,· 
in altro pnnto, al qnale accenna il Ca. onins. ma a 111r 110·1 ri11~ri ili tro,·arl"; 
scco11rlo lui , la prova de,·c rs. cr,, fath entro le ~ ·llf' or,· clir srgnono l'11111i-
l'irlio, q11a11clo cioè il cadavere non è ancora intil'ramrntr raffrt•rhl:110 (il c-11" 
i I pratic.1 la n·ncJ,, impossibile nel maggior numero dt'i c·asi. l'rima d1•I Fid110 
si occupò della pro,•;1 clrlla bara P.,R1s 01; PuTr.,,. J>,, sywli,•,1tu, e q, .. \/,'"'"'i/ 
i11 tìnc (T. r. I., v11, p. 328/ che cita alcn11i antori tra 1·11i E~1:1c,, 1,1. 1:a1"'" 
(111. 12!15), SI/o quolil,elo n1; Turn. medico e .IN,m.v i11 ti/11/u ,1,, ,,.,,,,;,•. p,I 
afft'rma che si nsò questa prova a Roma, quando fn assas inalo il cardinale di 
S. Marco. 
2 P,·octicrr <'nusar1tm c;•imùzrrli11m li Dilit1entr1·, n. I, I (I.U[!dnni) 1;,1:?, 
foL :i:3. Et ;,1e11tini 111P alias te;,1po1·e iurrntutis ,nea· tidiss,· ,·1-•>,1 ,H,.;·a/_,iJ ,,, 
I'! st 11JJPnrlam rie. Dopo la pro,·a, rgli seri,·,·, i11/,i/ di,·i »011 1,,·, ~tn11., /ìd, M 
t,,/i ,<!i, quce nu/lil,i p,·,,t,u/11r, e prorctkttc contro il col1wvolc ·olo pe1 thè 
trO\'Ù altri i11clizi. 
13) BL.\XCI, De indiciis homicidii, n• 411i' r 40g, rin 1·,.,,,,,,,.,1.. t,o,·/rl/1111,,, 
r,•;,,1;,,,,liu,m, Venetiis 15tì.'l, ff. 342-,13 oppnn· T,· I'/. l'oi,· . .lw·, . . , 1. I. 
2ì!l-2,0). r.,SOXI, 1N indicii.--, cap. :l. r·,,tu,,,,.,i, f :· li, Ofl)lllrf' T. I . .I .. Xl, 
I, :l.l6J. F,n11<,c., P,·a.1Jis. q. 52, 11. 15~, •cd. llì.14, P. 1. t. i. p. 3ì::',). 
4 lllLDEXBRAXD, Op. cit. lì nota I . HErl"TER, I. c .. pag. ·lt.4. P1111.1.1~,. l.Jet</-
,cl,e GP:;cl,ichte, 1, 248. Pl',Lz, I . n., 33. 
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sangue sgorghi per volere divino, osservano che il iucliciwn fe-
retri non è vero mezzo di prova, ma bens l 111ezzo cl' i uqu isizione 
e pe rciò non s i deve a nnov erare fra le ordalie pure (1). 
In que. io caso io credo sia necessario di . tinguere fra luogl1i 
e Lempi rliver s i, parLenilo <la criteri clie non :-;ono quelli ci-
tati. el capitolo 1n·i1110 di ss i che il iiuliciwn (C?'el'l'i nasce dal-
1' idea <l e l ri esirlerio <li vendetta da parie degli ucci. i, ma questa 
irl en, se a nche non iniierarnenie scomparsa dalle menti popo-
lari, non è pi i1 il fon<lam ento della prova, quale è usa1a nel-
!' Europa cri Li ana. In essa Lroviamo invece due concetti diversi: 
nell e te rre germani cli e vrevale la c red enza nell'intervento di-
vino , elle è cansa <l e i fenomeni ricllie. ii a svelare il colpevole; 
per ciò la prova della hat'a è c lli a ma1a, ed è g iudizio cli Dio, e 
01·igina1·ia111cn(c se rv e fl a so la a purgare, o a far condannare 
l'acc usato(:?); in llali a pe r contro nesss uno accenna all'inier-
vc11io divin o, ma s i crede elle il sa ngue srona per cause iguoie e 
n,\Lnrali, laonde la prova or,linari amenie serve solo per inrlizio 
g iu s ti.fkante un'ulter iore inf1ni :-; iiione (:~). A questo concetlo ven-
(I) llNr;m, Op. ('it., 12. K. ~flunrn, TT. c{rrs Reioeisi-e,'{ohren nnrli de11tsd11'11 
Rr•rl,tru. /,rii. l'e/11•1·.w•/,on. l~é,7, voi. ,., p. 2 19. W.11n, d. f',•;·f11sSU11f/S[/f'Srh., 
,, ,1.1:;. 0,111 N, Op. cit., pag-. 12, 11. 2•. 
(i') l ',· r rl:irr all'uni rs<•111pi , 111•1 <1or1m1Pnto cl cl IGGti !'ilato, l:1 scntr nza or-
din :i la lib l'ra,. iono d ell 'accusalo prrch1\ egli li a sostenuta la pro,, a e /'onili-
posse,11,, lo ha so/mio (umi clc:1· . l ll1,1iicliliye iltn en·el/et); nell'ordin :wza cli 
Schwyz tlol 1:112 la prova i· indi c:it.a co ll e parol r: ii/,e;· cl1'n Todten gelt<',t 
<1 11/' r;oues e1·/un·111c11; i11 1111a leggenda svi,.zera citala da Ose111.Jrng-grn, dopo 
la prov:l, i g iudi c i r.scl:l111:ino: d ,•,·. l//1nis:w11cle t,nt w•,•i,·htel. c l'accn. ato stesso 
r is110111lr: .In dos /1<1/ e,·; infìnr 11 ('1 fonunh1rio di L11c·1'rn:l, il g-i11r:111H'n fo da 
pro11unl'iars i d:ill':tc •usalo è cosi co11ccpito: ..... !lc1ss <lu1111 Uull cln· _1/1;,iiich-
tir,,· liic 611 11//i·11t/i,•li 7.,·i,·hcn th1iy rnin,·,· !::,rlt1tltl otlcr T ,1sr·l,ui,I . .. li g in-
di ,. io cli Dio 11011 pofn· bbr• r~srrr indi!'at o più csplicitanwn t ,·. 
(I) ~'1c-1NO dice bensì 11\'I s uo 1~1iitome ili divi1111111 l'lolnll<'ot (Op. 11, J:, l~ J 
eh I,• anim,' dqzli 11('c i~i pMRC':,:11if;1110 l'ncriso rc, ,1011 i,m,ww, tn,1/u111 ill(/i-
!/11atinn,· c//icit'nl,·, sl'<l rlirino ,·tia111 ,11'111,•si. <Il' c/u'111une p1·ocide11/c', w ;.i 
Ippolito dc 11.irsiliis po111• l:.1 pro,a th-11:i 1.Jara colle i,u·1mtationcs l' tlirim1-
lio11,·s. cui 11 011 s i <i<',·<' prcsf:1r fr<h': lll:uwns. pnr c•rcclrndnla cnsa distintri 
!l:11l'i11,•a11/olio (' 11:il s11,/,/,•!1i11111. la ,lic·,· q11odr/e1,,I 111i,·o,·11l1101. t'I o{, r)('l'Hll11 
JJ1·oc,•tf, n.-:. qHntlda1,t o urrt,o·u i11situ111 tlt• ,,,,u ,.,,,;o ,·,~dcli ,1<,11 JJ<df'...:/. e 
ca~('nin~ S1..\ rivc: talis ,·,ru.,io saHytànis ,•,,,nnnt e.,· ('a,,.-;,..: Ìf/lluti .. -..·, <jll<(' non. 
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gono poi anche gli autori tedeschi più recenti (1 ). Quanto alla 
seconda opinione per cui il Bahrrecht non sarebbe mezzo rii 
prova, ma d'inquisizione, essa non è che vera per meUt. 
Quanrlo infatti il giuclizio rlella bara serva soltanto a procac-
ciare indizi al giuélice, certo non si può clire un vero mezzo 
di prova, ma lo è quando ba ta da solo a far condannare od 
a. olvere l'accusato, come nel citato protocollo rlel JB6G. i noti 
elle i . o petti possono cadere anche sopra una . ola persona. e 
se cadono su più, i ha in fnnrlo tau1e pro\'e. quanti snno g-] i 
accusati. 
Riguardo all'origine del iurlic.:iwn feretri , è proba.bi le <'he 
questo si sia conservato nella traélizione e nella co. rienza po-
polare rla tempo i1nmemorabile, prima rii <'ssere a<·c·olto 1hii lt>-
gi. latori. Marsilio Ficino, primo. se non rno, poi ('as,111i11s, r 
perfino lieffter citano bensl il Yer,o rli Lucrezio 
Rutrn1al ;n JJ"rten1 sa'11f/tds unti,• iriu,ur ir·t,, 
( n,, R . .Y., 1,·. 10-12. erl. Tenbner), 1·nn cui, srrn1J1li, l<'i1·i110. i 
affe,·111n il fatto clie è ba.e della proYa: si arlilucono :tll!'l1P altri 
autori latini e 1.rreci. fra cui A.risloiile (/',·n{J{cmr, t/1' 11f11·ilJ/ls} 
e v,1ri passi della. BiblJia (come (lcnf'si. ix, '1: !,r,·ifil'II. xn1). 
c-l1e proibì cono rli mangiar carni sanguinol1'nli; 1ntlo ('ih pnrt', 
JH)ll ha alcun rapporlo coll'nrgc,menln, n lo l1a .·nlo ('PI' la f;ilsa 
i11(erprc>lazione, che si dita passi dir r-ig-11ilicauo tnt1',dlro. !'01111' 
appunto il Yer. o di Lucrezio. 
s11,1l t,·nh,~11tlo· o,l rens,~r,ltr'tllio,n, <' perciò rrrtlc ,n,/110,, o,·i,·i i,Hliri,o,, 
n, .. ·i ad ;,,,1,d,•,Jnr/10,1. Rt <·unlt1 11/11s sit iude.,:, aggiuu~f' ,·gli, ;,,,Jir11,·,· .... , ... 
,·,1.,1,t-,,,, 1,,·,u1<~ntirn11, (Jltrt' rodi/ in l,on1i11r111, ,·,·/111'Jt'r,ult, ,.,, /,~,·,, iutl,, io 
dìt'i111, . .. - 1 pi ì1 f'avon•vnli alla prova sono l'aris <k 1'11tro <' lllancns, 1wr i 
quali r•ssa. ciostitni. cc 1111 "'"!/'11t,n itllliliu;,,. ti <1·,11 t'J'111•ri1 ut,,, >11,n t ,·,/ 1,rt· 
i11,lfr·1•111 1·e1·,~<1,.,,ulu111. r poi F'ari1HH'<'h.>, chf• la crctlt.,, i11dizio s.nni,·i1·ntr pt·1· la 
turtnr:1 
Il) \l:ti('I' t:ita un .\nclr<'a Lib;1vi11s111rdico. <•hr in 11111 di. 'C'rla:don,•d •>'Ht'H• 
tot11,uf' ,·ru/,,,·, ,·1'11? (X\'11 ~wc.I vnolr· spii-:! ,re il l,a/o·,·,·,·l t pPr ,·:\11.·<" 1 atur di, 
ma a!.!:.dun!.!<': t.lu· I~ sua opiniQnl' non pr0, :lise. Jn (;rJ,, iu,,. I ,1terJ t'1lun,,,.,, ... 
ron ,t,•,· "'"'Jia no/111·,,fis. 1-;o:.?, p. ~• l'it. da Birlin~Pr ~i dit·t• t·iu• In . g'f'lr-
!,!"ar1• ,l, .. J ,;1ugn,~ a,·yicuc irtuuh~,·lir/, f/''111tu11 H1Hl ,t,cl, ,u1/11 rli1 h .. iri,· .. r:,l-
che., de, !/"11::,e,1 11·ell hc/,011,J i. t. 
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Daltn arrermò anche che nel iudiciurn (c1·et1·i non vi è alcuna 
trar.eia <l'influenza cristiana, e che la cl1iesa non lo circonclù 
rlelle sue forme rituali, come le altre ordalie (J): questa oµi-
nione è con tradrletia da Osenbruggen (2), ed appare almeno esa-
gerata sop1·atutto neJla prima parte: cl1è anzi si potrebbe fol'se 
sostenerP, clte solo col cristianesimo sia sorta l'idea rlella di-
retta ingerenza clella divinith., dell'onnipossente, mentre prima 
probabilmente si credeva clie l'anima stessa dell'ucciso svelasse 
I' u ecisore. 
Troviamo infatti fra le superstizioni germaniche, conrlannate 
dalla cl1iesa fin rlai primi tempi molte traccie di animismo e rli 
culLo dei morti, ciò elle può servire come valido argomento io 
favore de ll'ipotesi esµosta. 
1 on è poi cla meravigliarsi se non si ri contra qui l'iugerenza 
rlel clero, come nelle altre ordalie, vi. ta l'epoca recente a cui 
si ri(eri . cono gli esempi ben conoscinti di balt1'reclll. Del re.lo 
11ei citati atti criminali inviati alla f'acoltàgiuridica di Tubinga, 
,\llelrn i I parroco assiste e prende parte alla prova (3). 
Prendiamo da ultimo atto di un'o ·scrvazione di Birlinger, clir 
cioè il ùafl,•recltt scompa.rve in alcuni luoghi coli' introduzione 
cle l diritto romano. 
Jiuticium o({(I' (panis acliiwati, casibroclc:um, corsnaed, ncd-
lJntecl (anotosass.), co1·bita ((1·is.), ofta iuclicialis, caseus c:re-
c1·ntus). Iu questa prova, l'accu aio doveva trangugiare una 
quanLita determinata di pane e di cacio (4) e ~e non lo poteva, 
ra convinto. Se non erro, solo le leggi anglo-sa soni pre cri-
( I ) DA11N, Gollesii1·th, pag. 41 
(2) R. A. rrns c/e1· . 'ch11·ciz. J). 108. 
(:'l) « ..... h:it geda htC'r W:ichtcr (nno degli accu nti ) dir ihmc :111grh11Jtrnc 
» formulam inris inrnoùi drvymal gclcistrt ... :rnch de111 Pfarrei-n, o ilun ci-
• ncs Cl wi sen rinncrt ,1orltsJfft•chc11 1missn1, dic Thnt a ber nitht beken-
~ nc11 wollon ~ (M mn, 011. cit., p. l lf,-116). 
(·I) Lo du . o bnz,' ono a·ordinario nuite in modo rln formare un pc o di 
\l d, n,1ri 10rd., \ :?t\ 2ì, :H ,•ct• .. l . TroY0 p,'ri.> in alcn11i o,·di11c. ricordata :111ch<' 
1111.1 sol:l di rss ,• /ad es. A. 21! ) l'd in altri l' detto / )(1 11is ,· I'/ ra,,·e i . /;11I <·at·io 
~· incide sp,•sso 1111 d,'tln llihlico :ul rs ~almo 111. lù (U ,·cl .. A.~, ,. od il !'a l , ,· 
Jl()$l t' 1" ( H. ).1, :\; Xli, :1: XY, -t; X \J, :, ; X\"ll, 1 ,. 
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vono questa forma rl'orrlalia, ma essa è u, ata anche in Francia. 
nella Frisia, e non è sconosciuta in Germania (J). come lo pro-
vano gli onlines, e la te sa espres ione, che vi . i mantiene iut-
tora: clas mir llas n1·ocl i,it Ilalse sleclien bleiùe. 
Wilrla, per sostenere l'origine cri ·tiana deJ i11cl iciurn 0(/'rt•, 
o serva che es:;o rai:;somiglia a sai alla prova delle acqur amare 
rlel vecchio testamento, ciò che è as. olutamente fai. o. :ia clw 
c;i guardi i casi in cui si usa, o il modo in cui >-i compi', od 
infine gli effetti elle prorluce (2). i può inrece giustamen1e pa-
ragonare alla prova del riso u. :.ta nel]' India. 
Jucliciu,n cr·ucis. li modo con cui. i compieva quc. lo giudizio. 
è indicato sufficientemente cla Agobardo, arcirn rovo di Lio1w, 
r'.olle parole: constitue Nuce , acl quas slam; l11n11uhili · 11c,·-
serC',·e111. ~la poicliè . i era disputato u ciò, Dn Can,,e c~arni-
nate le Yarie opinioni venne a conchiu1lere: « quorl qui cru<'i:-. 
» iurlicium subibant, expan is in cruci formam bracl1iis ad C'ru-
» cem sfr1brmt, certo ac clefinito lempore. et donec recilar'l11r 
» Erangelium, Yel oralio dominica etr., qui i im111ohilp: penna-
» nerent innocui. si cliYino quo<lam iudicio carlerent, .... rr,i l,a-
>• bebantur ». Qua' i sempre però que. ta prora è bilatera!,, Pd al-
lora pcr(le la lite chi primo la. eia cadere le braecia. i~ percii', 
che la croce è spesso equiparala al duello nl'i <'apitolari rranf'lii. 
È nofo:, imo che il giudizio rlella croce i !rom 1w1· la p1·i1na 
rnlla ricordato 1wl Dec, ·clu,11 1·e,'11u'ric11sc Yer.~o la mclii dPl-
r, 111 secolo (7:;8-ìG8 !) (3) per il ca.-o rlella 111ogl ie eh d1 ictle 
i I di rnrz io, allegando cl i e .'el'e lra curata dal ma!'i lo; nello · tes,· o 
.-ecolo, lo tl'ovia.mo pre.criHo in altri capitolari. collle. i \erlril 
iu .·e,rui(o, ed usato .. pe.so in cause eccle·iatlirhe, co11w in una 
di:-puta fra il vescovo e la cittadinanza di Vel'o!la, ed i11 altra 
11 EKempi in Do Cnot:, v.• Connaed: cfr. a11d1!' Gl'\,,tr.k, ll,•r/,/.!f1',i·J.,,,J,t, , 
pag,. 404. nota '.10 e gli autori da lui citati. 
U "'"'"· fJ,'//11I .. p. •1!<2. ~1111'11riginc <h•I i11rl,riu11, o/f« , •. Jlrn.,. 1;, tte ,,,·//, . 
p. 41-~2. ]J. /,esci, .. I, 21.q, PnLZ, p. !Il . 
:!) ,ccou<lo la nnoya crli,.ionc ilei capit,,l:ni di Bordiu,: nt·ll,· , ,·,·chic. \·r,n,. 
1m·s;1 ,1nrlla di 1•,.11rz, 1\I. ,; Il. I.I.. t , il clccn·to Ycrmni n,,, i iudit·:alu 1·01111 
C:l(iit. l"ipini a. 7Ci:1. 
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fra il vescovo di Parigi e l'abate di S. Dionigi intorno al pos-
sesso di una piccola abbazia (J ). 
Merita specialmente ùi essere ricordato l'uso fattone nel chiostro 
di monache rli Bi schofsheim, rl ove es, endos i irovato un oeona1o 
affogato in una palude, tutte le monaclte dovettero sottoporsi alla 
prova, elle in tal caso diventava un mezzo d'inquisizione (2). 
Resta ora a vedere se il g iurlizio della croce rlebba dir. i rli 
origine cristiana, come parrebbe già per il nomè stesso, o non 
piuttos to sia una tra formazione di un'orclalia pagana, come 
creil1mo Grimrn e parecchi suoi seguaci C:n. Que ti citano in ap-
poggio i I decretum Thassilonis cle pn7,ul. leg., cap. Y: 
« De eo quo,1 Bojoarii stapsaken dicunt, in verbis quibus ex 
» votrn:da cowrnot11din o paganorum idolatriam reperimus, nt rl ei11-
» cl'ps non ali tor ni si ut cli cat, qtii qurr-ri1 cl ebitum: mec mil1i 
» iniu ste abstulisti ... Reu · wi1·e co ntra di eat : Nou hoc ab.iuli, 
» nec co mponere debeo. Iterata voce requi sì Lo debito, dicat: Ex-
» tenclamus clextera. nostras arl iustum iurli cium nei. Et tuuc 
» 111a11us dexlems utrique atl cmlum rx.ten rlant >~ -
Si volle vedere in qu este ultime p,u·ole inrlicata una specie 
rii ordalia della -roce, e si spi egò slaJ)sahen da stap, l1aculus 
o 71/uillus, simbolo del Dio Fnì, verso il quale si . areube stesa 
la tlm,l.ra. I~ per<) molto più socltli sfaceute l'interpretaz ione <lel 
Wilda, per cui lo sta11saJ;en, o come altri leggono sta11lsalwn, 
altro non , :e non la formo la solenne del giuramen to ( 4), o 
dell ' invocazione cl1 e precede il giudizio di Dio. Infatti nel pas. o 
( I) lln·n. oi:1.1.1 CunTr., J/ist. T',•r011rn,., 11•, 118 (a. ~!18. Unun.1.1, Jto /ia Sarro, 
v, 610). M11m1.0N, De 1·c tliplomalircr. 11, 49. 
(2) Ruo. F u1.1rnNs1s, J ·;1a Scrncta: L nliifl'. c:ip. 15, cit. da nu C.,i,c:r. 
(;) 111:nn ,:Nniitm:11 , 1, 82:\ 11. l ' . ll r,nu., Com·ilicnr1,·schic!,lr, 111,614, n. -1 •. 11 11.· 
l . l'llh.lND, ])eul. [frch tsy,·.~ch., 11· 1,,3 n. 7(). OUITZ\f.\NN, [) i,• ii//1•s/c J(, •cl,/s1x,-
/ àss1wr, ,1,,,. /11d11·1li'l'II, l(i.J, :164. Zwr,·1, R. U .. J1:tg. !132, n. :14. 
Conlr:1 : W11 .o.,, p. -I 'I. D,111:-1, c;,.11,·,·s11,·t/, .. :lì-:18. l'n1.z. Jl. !I. W1TT ,ns, /1!1 ,,,T. 
r,,,11<1, ·s ui1d R, •cl,/s[/1 '.,'1'/, .. lt-:li, , , :.>:I l. .'11:01:1, <,',•rir·/,tsn•,'(a/11·,•11. 11 ft, 121. 
n,: "'·"n, Rcrhtsq,•s('/1 . . 40:l, 11. :~O. T1u1~1s.,r,; l,1,i .wli111u•. p. 422, 11. 2•. cd in 
i:i,· 1H' 1·:1h- tutt i g-li ~cri t tori 111orlrrni 
l·ll llzL st,,1,,- ~ .-..:1,,1, ,. s11l,,•,1 = ·'''{l"''· Lo sl,•~so Wil<l:1 ,1dtl11cl' in J)l'O)lOSilo 
,. '1</s/11( t",11·11111\a <h-1 ;.:i11r:11111·11lll) 111•1 (,i,l11//,Ì119.,-/(1[1. C' l 0 l'SPl"l'S:liOm' tetle,H·:I 
cl,·,, Eid ,,tcit,c,t. Cfr. D.\ln, <,ottcs1u//,., p. : \'. 
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citalo rlel decrelo (li Ta. silone, non i fratta evidentemente che 
di proibire una formala che :,;i risentiva ,lelle i,lee pagane e 
sostituire invece le parole: Exlenclamus etc. 
For e la vera origine clella prova della croce si cleve ricer-
care nei chiostri, nei quali i praticavano certe penitenze, che 
hanno con e sa grandi sima analogia(]): il legi latore poi l'ac-
r·ol_.e probabilmente coli' intenzione di restringere orl anche abo-
lire il cluello .. \. questo propo ito, non credo l"Ìa stato o .enalo 
<'l1e, 1nentre i capitolari dell' vrn secolo pre crirnno la pnirn 
cl ella croce da sola, ( ed uno di essi ira tta dell accu:a fre,Jt1 11 ti ·-
·i ma di. pergiuro) (2), quelli tlel primo decennio del 1x. ecolo, la-
. ciano all'attore la scelta fra la croce ed i I ,luello (:~), ed infìoP gli 
altri fìuo a quello (lell'8l 8 o 81\J, che aboll la prova della cro<'e, la 
re ·trin~ono succe ·si Yamente a i ti?1iidis alque illlùecill ilms sire 
i;1(ìi'mis, qui JJU[J1llll"C non utlent (4). Come si Yul , le speranze 
del legi ·latore furono compiutamente rlelu e. La proibizione della 
prorn, Yenne ,ancita da Lodovico il pio U>), ne quo· Ch,·i ·li pas-
siunc fJ!r,1·ifìcata est, rui11slibet ll'me;·ilale crmtempl11i l1a{J('(l/11;·: 
lo ·le,;:--o imperntore abolì pure, come ::-i di . :-e, la prma dell'ar·qna 
fredrla, senza dubbio per ragioni rii egual pe o. I>el rP.-to il nt-
pitulare che aboliva la prnva della crnce, benchc• riprotl1>tto in 
.\nsegiso e Benedetto, re 'li> lettera moria, cd c:sa riC'0111pare 
ancora fiuo ollre la mct~t del . ecolo (6): in seguito, nominala-
I) Cl'r. llu C.,x,a: ,·. r·,·11.,·. 
:?1 Ji,•,·;•,,111,,t t·,•,·1,1,·,·. 1i;,~-,r; 1) lì. C,111il. Jl1ui.,t.. ìì\l, lfl f/i,,·1,1u.• ,.,,,,,. 
111<,ti.,J , '/n/11lr1 Rli1s1,. F,·is,11 11. , ·,,/,si,. ,;p•l-.'!•11, li .. \11ch, · n,·llc fo,,,111/,,. 
<lt>IJ", 111 secolo Vl'Ùia1110 pr,•scritta la 1>ro1 a ,klh eroe,· !la :ola: <·osi /·'.,, ,,1. 
1/u·,1 lliyHuil.. }'.{ .\"u/1t'i,, d,.•, ,· u·,• 11 rindi,·rrtn ,per riVl'IHlicazion,' tl'i1111110-
hih: Zi'.t th, Fo,·1,1ulu. p t:~i . Fu,•111 ',ffrlC J/,>r/,,·/., -1:! :l. 174-7;~,. Ztt·iu.1 .• 
Jl , :?~,j I. 
f'o I'· /,•r1i /{il,. ad,/ .. ·o:l. ~. C11p. )i.fl,·. «1,,u/ .I ,tS,'[!. s,·,·eulr l '!Il- ) I I ~•-
~ C'n1,. /,•,,il,11s r•rldi1r1, 'il ti, l. ]/,·,,, rr,,,. l,·y1 t1tl1illa, "Ili, I. Ca/)./, 1· 11,/. 
ti m/,,. 'i]~-Sl0. 111. 0 1'} prin10 c·apitolarr in,lkato la crol"I' i· pr,· ·1·rilta :11wh,· 
p r Jr cause rt·<·I ·~i istkhP. 1wll'ulti1110 in,·ect' si onlin:i di ri,·orr\·r,• al ,lu,·llo. 
nono,t:inte l.1 n ,tnra 1lt-lla causa, quando una !lcll,· p irti si:i . ,·c·ol 1r,•. 
(~>) ro1,il. J:;rt'/1'.\', , ~!~- !~'I 2:, riptodotto in .b,i::1,0, I, li\.?.(' Ht,cDtTN ?-2 ·. 
1j l>irisio I111p,•,·ii, . 'li1. 10. C,,nsl A• pie 11. i. n/lNt1. , :12, 30. /.111/or. 11. 
rap. ,•.,,xel"pln. a. 1':>,;, 12 ,quc~ti due ultimi pa; ,i riprtono le di. po. i,ioni d .. i 
Ccp. i<·gi Rii,. <tddita, , /'13. 41, 13 ccc. 
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mr,nte 11P,lle coslil11zioni imperiali, non la si Lrova più. Del res(o 
In miglior prova del poco favore incontrato della prova dellarroce 
ò il non trovarla descrjtta nelle collezioni cli giurlizj di Dio. 
\nelle in ILalia, dove era stata introdotta dalla Jpgi ·]azione 
franca., credo non !da neppure oorninaLa dai commentatori Ari-
pr·ando e<l AlberLo. 
Giun1mento. Euccwistia. Per tutte le orrlalie finora rle.-critte, 
si formò fin dal xH . eco lo la denominazione rli purr;aliones rul-
uw· 'S, colla quale si distinguono dalle piti·gatiunes canonica:, 
cioè rial giurnmenLo e dalla prova dell'eucaristia. Qui sorge la 
qne.~Lionc, se quesLe rlue ultime pu1·galiones siano giudizi cli 
l>io, o non piuilosLo Ull appel lo alla co. cienza dell'accusato . 
. \..ILrove si è cleLLo quali intimi legami congiungano il giura-
mento all'ordalia, Lauto che non rli rado il primo non si diffe-
renzi,\ p1111Ln dalla seconcla., ma, nella posizione che occupano 
qnesle 1lue is(iLuzioni nel processo germanico, ogni confusione 
è impossibile. 
Perchi• il giuramento non sia più un'orrlalia, ba ta che venga 
meno la certezza nella visibile e non remota punizione dello 
spcrgiurn, ed \ tanLo vero che questa certezza manca in gene-
r·ale presso i Germani, che ò permes ·o rifiutare il giuramenio 
o impug,rnrlo cli falsi (à, e ricorrere in entrambi i casi all'ordalia. 
Pc>rciò con e trema meraviglia yecliamo Dalrn ()) as erire elle 
~i111·,une11io e1l orclalia sono due specie rli giudizio di Dio {Gol-
fc •sr;C'1·iclit), fra cui vi è questa grnnclc di/Jen•11-:,a p,·alica (Z). 
cl11' nel primo la rlivinifa. fa un miracolo per punire il colpe-
vole, n lla se·onrla perchè re.ii illeso l'innocenie. 'e così fos.~e, 
pcrch · mai sai· bbero sclu e rial giuramento categorie intiere 
cli porsoue, clic l>ahn Rles,-,o, non RO ron quania ragione (:3), ri-
I I ) l)c11tsc//, • c;,•.w·I, ir•i, / 1'. I' 2-11, :? 1:1. 
e:.') :,;,, i.- i,k,• cli n:1h11 potrss,•ro ,1.:cn;.:lit-r~i. questa qnt//1/1• dif!ì•i·e,1:.11 non 
'"'''t>bb,• }h' r;, iu fo1ul :11 ·nua importan~a, pcrchè 1·,.sito \'Crr.:bb' ad es~erc 
~,•1111w,• lo sic$~•'· 
\'.1) Infatti ,•,•di:111u1 .111111\\'~so il g-i11r:11ncnto dello . tranicro, 111·r ,·s. nC'lla h•g-g-r 
rilrn 11·ia ,,x1. :, . Quanto :1ll"l•sr\11sion ,lc'i po,·cri . ..,,~a non fn . ancita in ogni 
,•aso l·h,• in <'Jllll':\ r ,•l:ltiva111C'11lc rc,•c11k. 1Y. 1,el t'apitolo ~rgnrntc la park 
d,•l ,liritto longobl\nlo. 
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rlnce a quelle clei ~en-i, . Lranieri, rliffamati e poYeri? E come 
si :piegherebbero i c.:<mgiurntori? E come 111ai :i potrei he im-
puguare un giuramento, la cui \'eridicità ~arebbe òimo. !raia rii 
per sè nel non e. sere puni!o clagli Dei chi lo ha pre:lato? Del 
resto i I Dahn afferma seuza ombra di prova. 
Io generaJ0, il giura111enlo rii purgaziou germanico non f' 
dunque friurlizio di nio, nè lo cliventa cerio coll'es"er accol1n 
1wl proce .. so cauouico (!), in cui l'onere clella pro\·a uoo incombe 
cli regola generale all'accusato, ecl il giuramento che el!li deve 
pre:1are, quanclo non vi ono pro\'e contro di lui. si può rlirc 
uu di più per 1ogliere og11i. n:-peito, e con. ervare quella !llcirlr, 
sacerclolii clignllas cli cui parlano i canoni (2). 
Con questo però non intendo punto dire che nel l'Europa lllf'-
rlie\'alt> manchino affat lo e"empi rli giurameuto, u:ato comr giu-
<lizio cli Dio, poid1è, a renderlo tale, ba ·ta elle nel caso speci-
fico \'Ì ,· ia la f'erle nel!' inten·ento della rliYini1h, allo :copo di 
ri olvere la que:,;tionf'. 
Gli e ·empi di tal fatta ria me cono ·c inti, ~i riferì.cono lutti 
a i:tiuramenti sulla toml.Ja <lei martiri (:3), giuramenti che cran" 
, I 1 .';11·,bhc un error,' sc-g- uire ,:us'<iN (Imi. r/1' I'. I >1f11,,1,.,.1·1•, 1, 2-lì I e r.l\ d-
sare 1111 J?indizio lli Dio JH'I ginramento pre c·ritto nrl e 1te1·hi. 1110 di Egh,·rlo, 
,,,.,1·0 ,·o di ,Jork (in A,1,•i1•,11 /.,nrs '""' i 11s/1ll't,·s r,f' E,,g/0111/ . .l/011 ,,,,, F,·,·/,• . 
oppnre in \Y11.l( r~s Co11,·. R,·itn,1 .. ,. 72) quando un·ecdc ia tico .<ia .ICl'II. ato ;,, 
J1,•r,1,ulis (ucirlo,·i/it(.S Il Ilo ,.._,·islf'nlf' ,1 cidr•11fi a,·yto,11·,tto. l,rnchl· Ì a;.:gÌUtlj!:\: 
I'/ .,i,· o"""" cl i,11 i1t,.11d" su 111 i mlfriu Ji•i. È que ta 1111 • e.-prrssio1w 1uolto 
11,ara p,·r i11dillan• 11011 1·or<ialia, 111a il irindizio arc.,r,o cli Uio. il 1?iudizio tlnal,· . 
2 c. 1, O. LXI. \',·cli SII tutto ciò !1 11 D' dRA\D. l'ilì'f/lllio I·anOll11'/l ,.,.,. pa~. 
:t", ,. ,,•g. Questa opera i· :11H'·•r.1 la migliore sulla 1111'!/aliu ,·,,,1,,1111·,,. 110110-
. t 1ntl' alcu11i nrori. prn1lott1 in parte ria dih-!10 di materiali, ad ,:,·rnpio <lal-
1·" ,,•ri· allora ritl'11nto ·111tenticn ti p1•11itcnz1ak dello l'scndo-Tt·odoro . .\d t·,. ·1 
rimando prr q11anto si riferi~r•· alla pto-yati~ "'"I0,w•fl, che non ntra nel 111io 
ll'ma. 
;l crr. (;1,rc. Tt'RON .. I,, qlo,·,'(l ,,,n,·ty,·u,,,, I.:,;, (•d. rit., p. f):?Ì•~)t , {tH(/1,·, I 
i lud 1,.•at,,.-: ,,u,rty,· l~11r1•'11i,,) n,, rirtut .. t Jul .. I!•. cd cit., Jl. ~,~'l. rr:a,,,u. 
a<l tu,11u.lui1l 11iarty,·is. ,., IJHOd sttl, S(lf'1'Clrtlr•,ili i,1(1•,·1x.J.t.1l1vn I di.,;,•, ;'lò, cli . 
• ,·,,·11ut ri,·/1t.· .r111r·ta 1.11/1·011iI. 111 glo,·fo ,11ul'l!J., c.1p.: ,ti cui n,•1 t . 101. 
$. C.reirorio cit. negli atti d..l concilio ùi )kaux, cap. 111 in J,.ue•, 1~. !l-l ì 111/ 
l,(u·u,,, ,·ur1 ,o;·a teyri r,·,,iunt rt sa ,,0;1tu.r. pr,·,·urii t''P.1UU,4( t't" t/(1 "'"'d<i 
t1'X<1,1/1u: dùve le nltim parole indicano certo il caù re in 11110 tli IJUC'l,!li t;1ti 
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usati fin rlai pri1ni iempi rlella cltiesa, e che probabil1neuic, come 
rli rò in appresso, sarebbero rli venuti d'uso generale co111e veri 
e Jll'Opri giudizi di Dio, se la civiltà. germanica non aves e con-
servate altre /'orme, elle per forza di consuetudine ebbero i I 
sopravvento. 
Olire a casi iso lati, il giuramento prestato ad e.empio sulla 
Lomba rii . Pancrazio, a Roma, :i potrebbe dire, fino arl 1111 
certo punto, una vera ordalia locale, se r1uantP ne narra O re-
g-orio rli Tours, ci rappresenta le credenze allora generali. 
Scrive infatti quest'autore: «ad cuius (St. PanchraLi) sepul-
» eltrum s i cuiusquam mens insana iuramenturn inane proferre 
» voluel'it, priusquam sepulcltrurn eiu: arleat, hoc et aniequa,n 
» usquc ari cancellos, qui sub arcu llabentu1· ... accedat, statim 
>> auL accipitur a dcemone, aut caden · in pavimento amiiiit spi-
» ritnm » (1). 
Le leggi fi'isie rlanno talora al giuramento il nome <li 01·-
rll'la (I); se veramente ne avesse il carattere non sapre i. 
<Juauln alle varie formaliùt del g iuralllento non è c0111pito 
nostro l'espo rle; so lo ricorderò, elle uJJa delle forme piìt usate 
doveva ossr re i 1 g-i nramento ullc anni, co111e è pre. cri Lto ancora 
11 ell o leggi longobard0, e che fu poi sostiiuiin dal giu 1·,11 neJJ1° 
rmlle 1·,liqnie dei martiri, e sugli evangeli p). 
pal olol,(i('i , che nel 111rdio c•vo ,·rano cn·rl uli proprii cil'r!li ii:demo11i,i1i. c:Ji alti 
dr! co11cilio <·ilnlo spirgando /ic1•/ mrnifrsto i11t1·,·c/u,,, rcJ·111·i no,I cici,•,rn/1ff, 
i11slo lì. ·i i1ul1rill r, d,1·1,11111ilnis ,,,·,·i1ii1111/w·, doè- a dire 1·0111111rlto110 1111 gr.tn 
p1·,·cato. tratlisrono prnhahil1111•11t\• il p,•11sino ,Irll'anton·. I. pure K .11-(o"tinn 
1•p. i~, , l:n1g-. Mag-no. ,,p. 11. :tL di t11i dirc1110 11t:l <·ap 1x. 
(Il I.,,., rei. <"Ìt., p . :,t:.>-:-,t:l. Cft·. la l"ilo <li.,. P<1ur·,·,1~i" m•l kl,(1-tl'1td:trin 
,ll'l l)g Vonu:tNr. 
(:?l :1:1 l ,a 11</,·. l.'11.,1,·;11 ,,c,· T,·.,·t in H1c11ro»C\, (l'I<'-'· Rc,·l<lsfJl<•'l/,• 11. p:1:;r. ii. 
li g-i11 r:1111 C'11to ,11ll,• r,·li,p1i<' ., sp, ·s~ issi111<> ri,·onl.i1n 1wl diritta frisio e 11C'Ì <1°· 
<'.HIHC'nti. Cfr. :ul l'"'. 1·,,1us ,u: (n..:. t'u,1 .,·t. t.. x1, X\lll. xxi ,•cc·., in H1ct1HHT\~ 
/'11(, ,·su,·/ 1111 f,'1I l ' 11,11,. l' rh .. p:1;.:. ~l ~ s,•g. ~ILICIHLOl.CII, Op. cit.. t. I, 
p, '°:, Il. :1t) ~. t~;. 
:\ 1,,, h•ggi lon:,!'(\h:ll'd<~ eo111,sl-,)n1, lln<" SJ)tcic di '!iuramento ~ :,1111',•vaug-1.--lo P 
,, { <I ·1,11 .w1,•,,,111 :\ s,•,·0111l:1 1l<•ll' 1111portlll\>.;\ ch-11:t r!IIIS I. ,·. Ed. not .. 'l;!l. 
:1,;,; ,.,,1/is( Il'•, ... <I I ,rr/ ,., <11/f/• I, ' 11,t t11'111(1) ,, r po~i,.ione cl<'l I.i/, l'a-
pÌ('llS. ~,t~ì. ln 8,•g-uit,, il pa ~so fn t'r;1intf•so <': nf•I satis(aCt'ì't' ad a,·,na "'i ,·i,le 
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Pa.- ando ora all'eucari tia (1), noi dobbiamo Yen ire alle ·te ~e 
conclu ioni formulate per il O'iuramento; di regola generale cio' 
e sa non è giudizio di Dio, ma pare lo diventi in alcuni cn. i. 
Certo più il nome che il fa1to di giurli:do di Dio troYiamo 
in Gregorio di Tour , (Hisl. frane., x, ). c!ore non :i ha punto 
l'immediata punizione dello perginro. 
Con ntaO'gior ragione i cita 'I'RITIIE:\.llt.:., Clo·on. Jlii•sa11g., 
a<! a. 1224: 
« Et si al iter e t quam dixi et iuravi, lune hoc domini no-
» tri corpu non pertranseat guttur meum, .eri IHPreat in fa11-
» cibu. mei , . trangulet me, , uffocet me, ac iot rfìciat me la-
» tim in momento», ma è questo autore molto po. teriore . 
. \.nche la prova ostenuta da papa Gregorio \'II a 'ano .. a 
avrebbe i caratteri d'un giudizio di Dio: « Ecce corpu~ rlomi-
» nicum, quod . umpturu ero io experimentum mihi horlic fla! 
» innocentice mece, ut omnipoten lleu. suo me horli,• iuclwin 
» ve! ab. olrnt obiecti crimini.- su ·picione, . i ionoce11 urn ,. ,1 
»subitanea interimat morte i reu ·:,,, U): qui però il faLlon11n 
il durllo (Quccsl. t>l ,;1011 ., fi, ,x. Cfr. il prologo all'etl. di Rachi ) .. · i tempi pa-
~a11i rra110 in n~o anche altr,· forme di giuramento: co~i nel canto ~iii l'italo 
d,•ll'F.rltln, 1;ndrnn offre 1,11/i i giw·ai,11mti. l'd altro\'1', parimenti urll'/:'dm, 
1·011·i,1rlar-yuidn.xxx1. (llafni~ li ì-1 2 ), vol.Z.p .2 1) trovo1p1rstopas 011011'• 
1·olr: • ,Tnrameuta mihi prins - Omnia pra>~t:ito - Ad n;i1·is ornrn - Et ad clJp••i 
• marg"inem - .\11 •q ui 3rmum - Et ;id gl:!clii :iciem • .. 1111,ninno \lnrt lliun ri-
corda pur,· il i!iuramento <l ,•i Quadi. ullc armi, e qn:t 711·0 n1oni,11l,u ro/1111/ "· 
(I I s11ll'<'11earistia . r ris e 13. Hn.<t; (Dn., r;o11cs1<rtl,hil der •. 11,,•nr/111111,/,1,r,J,-•. 
B,•rlin I Gì1 rwgnnclole il e ratiere di giudL,io cli Dio (cfr. K 1r,.1, p. ;,o. 11. i5), 
111:1 11,1n ho potuto procurarmi la su:i di rtn1.ione . 
,;? !.1>1110:RT. Hrn·rr.1.0. ad a. !O,i (PtRTl, )1. r;, Jl .. '.', v. z;,\l). Cfr. 8,1nuo101:, 
i,1 11,u10{. IC\ìì (/Md .. p. 2 91. Hrv1.1.r , C,,,1ri{i,•n,,c. eh. ,, !•i-!1 • 
lnutili11P11te llildcubrand p. I H cita contro 8011izo1w, il qnalr. non ricorda 
l I par_{ 1,irn, · ti ·I 11apa, ma s<>I<> il giur:1111 •nto tlell' imp•·ra ton•. Ha,t-i iufatti 
1,·ir:.{,· rue l:1 li"ltera p r vedere eh!' egli non era i:,· prrwnte nè b,·n inforni 1to: 
s,o,t i·,,,·o ,zon,ueli qui clic,n,t , .. 1011 J' imper:ttort' ntn>H rt ,,,1 ,,,,,,.u,,, ,·t 
uuut J,r~n<,rP11t 1,a1,cr' iu,,·asst'. E,,o rr,·o quod i;!noro, c11,1uin'J n, n <11/lr))10. 
\8<,,nu,,1s Suru11:,~H. ,>pist. ad A11àru.111, ,·rn, in J/o,,uu,. t;rt--y ,.,,,,,u. 1·tL 
l'm . ,J f , p. ò~2. ( Bil,t. ,·,·,· ,,,, r1u·111,ini,•tt,·u111. t. 11. Ikr11l. I ,,;, ,. ,· 111 ro 
J' C,•-U•MTT(;~(l . Bt!il,·. ,;;11, J{;·itik f0/1 JJ,, ,11;0, /,{111d,ert ""'' JJ,,·thc,{ù. /J,. $ 
.II,.•,1d111al.t i,t Cu,1,,ssa. ,1. A,cltit-. r. ,ili. d. Ue.,i:J,ichtslurnd,•, xr11, I • , p . '.l:I,. 
l'AT>TTA I• 
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è certo e d'altra parte resterebbe a vedere, se alle parole cor-
ric;ponrleva realmeute la fe<le ne ll'intervento rlivino. 
A tog lierci però ogni dubb io vale un'invocazione per la prova 
de ll 'Eucaristia, pubblicata rla Man. i da llll corlice lucchese rlel-
l'xr sec. e che credo non ancora citata: « Suppliciter .... fundi-
» mus preces ut lioc venerabi le Filii tui corpus .... hic sacerd, s 
» illum si hoc r,rimi11e, quod ei obiici1ur e. t iurpiier culpabili~, 
»nequeat sumere .... » (1). 
Del resto anche Graziano (C. rr, 'l- 5, v. P. e c. 2:1) pare accolga 
l'euearislia fra i giudizi di Dio, e lo seguirono in ciò tutti, o quasi, 
gli scr itLOri fino ad IIi ldenbraud, il quale sostenne invece elle 
l'eucaristia, quanclo non serve semplicemente di prepar_azione 
a l le allre orrlal ie, è usa la, specialmente dagli ecclesiasi ici, i1wece 
de l giuramento di purgazione, ed in moclo alfatto analogo ad 
esso (2). Lo comuaUè Daltn (3) citando Tritemio e Lamberto Uers-
f'elclen e, ma egli evidentemente cade con ciò in coutraddizione 
flagrante,. ostenenrlo cl'allra parte che nel giurlizio di Dio, la divi -
ni là. cleve agire ro1ne testimone o g iudice, non punire esf;a sle sa 
il colpevole, ed e cludenrlo in base a ciò il giuramento dal nu-
mero delle ordalie, anrlle (]Uando vi Rin. la fede nell'immediato 
co.Rligo rlello spergiuro. Iuniilmente Dahn si sforza cli contorcere 
il senso Haturale de l passo di Triiemio, olìR(icallflo sull e pa-
ro le lt(c1·1•al in (auci/Jus meis, in cui vuol Yedere una ,;pecie 
di Jurticium of!'Cl'. Le parole. eguenii: ac inler(icial me stali,11 
in momento, non lasciano dubbio . ugli effetti della prova. Cio-
nono tant J>ahn (p. 18-19) crive: l'efTeito (rlell'eucari iia) è 
vidcnlcm nt solo cgno non pena, e e anche in seguilo vi si 
ag-g-iunge il momenlo clP ll a pena, non si cli. lrugg-e con ciù la 
naLnra cl'or<lal ia ,lell'al tl'o lemento (•l) . 'on que io ragionam>nto 
(I) fhLUTtt. ,\ /ist•,•1/, (CICl. )h~st) l ì/ìl. t. tt, p. ;",75 (App. ). 
t:?i Co.I :id o. ncll:1 l .,·.r: t'<'Cl1•s. rnm,ti ,·,y1is (rrnr. l,mrs 1111rl J,1sl. of 
l\"11y/r111ci. p. l:,5 ) .. \11chr i co11sac,·.r1111•11t,1/,•s trovano il loro ~orri. po11ck11tr in 
trr O RCth' rom11:1gni <ll'll"!ICCUS!II0 clw si COlllllllil',1110 con lni. 
1:11 Uott.'.u,th .. p. lG .rq. 
(-Il O,11/,>.<10·//, .. p . 1:1 Sl'q. Co11tra l'nu, p 15, n. Hl. A11clte "'"TI., r·,· ,·/i1..-· 
s1111!1.,·9,·s,·l1. ". 4:?8 11. :1 e l'rnnLr, o. c .. "· :1G:?, 11 . (,<) :11nmetto110 cltc l"En •·1-
risti:1 si:1 t:1!:1 usa ta •0111' ordalia. 
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. i vuol distinguere un primo momento in cui non i può tran-
gugiar l'ostia, ed un secondo in cui avviene la mode, ma evi-
dentemente il secondo è effetto del primo. e lo sta I im in 1110-
mento si oppone ad ogni di 'tinzione. D'altra par le, nel .econdo 
e empio troviamo solo subitanea inle1'i?11flt ,ilOi'll' i ,·cus, e 
nessun accenno al non poter trangugiare l'o tia. 
Koliamo ancora per finire, che Grimm creùf' alla derivazione 
rlella pl'ova dell'eucari. tia dal Judicium o(l'rr, combattuto in ciò 
parrni non . enza ragiono, da Wilda (l); è però certo, " lo rli-
mo. tra specialmente il pa o da me citalo, che il Judicw,11 o(l'n.· 
dovette talora e ercitare influenza ulla prorn analoga rlell'ruca-
ri. Lia, accanto alla quale continuò ciel re. lo a . u:si:-lere. 
Quanto all'opinione e. pres, a recentemente eia Eae~i (2), ecoorlo 
il quale la prova dell'eucari ·Lia non sarebbe rl'o,•iginc c:,·isfirow, 
ma dovrebbe invece ritener i una lra 'formazi one rli un'antica 
prova pagana (eine chi'islliche C111U< 's lallu110 iilf<'t'e,· l', ·nc •t111-
,·c11 ), e'.'a non è che un'esagerazione del\' i pote i rii Grimrn. 
f>rora ctclla :::;olla (3) (uanya unclir iai'fla1·111en). - (Ju ta 
prorn consi:le nel pas 'are :otto ad uua zolla ::;taccata p r 11wdo, 
che le due e:lremitit , iano aucora unite al nolo e tenuta ele-
\'tl ta per mezzo rli lanci e; la prova era mancata . e la zolla ca-
dern. Il ganua urulir im·dw·nien, come lo pro\'a già il nonw, 
i P'ciu ivamente u 'ato fra i Germani del ~orti, e, se uon er:ro, 
e i11dicato come ordalia in una ol a funte, cioi• nt>I capitolo ]I) 
della La.1·clculasaga (•J). Più . pe.-so lo tro, iarno fra le sol nnitil 
del l'affratellamento, eri in genere per la ronclnsiouc di <'on-
,·enzioni (:i). 
I r:wr\fM, R . . I., fl~2. W11.o,. Oi'rlrt/i,·11. -15!1• 
(:.!J llp. (:it., )I, ~>!1, n. i. 
,;) Cfr. )I 1UREH, l//1111,·,/. (; ,1t,•s14(//1 . in 1;,.,·,,wni11 :-.. H., \'Il. J ~ I p. J l•i 
S ''I· n,•J;,,J11·1u1y dt:s >ttO"l<'t'f/. 'lrt,11J1t 1'S :uu, ('/,rfat,·i1tl1u11,, }. =H,. 11. liO. 11., ,. 
:!:r-1: )lii, i:H. di• t·i {or,.,u/a• • al f/flll!fll ,te.• 1t<'ll't·di1.. ti•! I. 10111,, I'• : .~1-
40(1. l'<!di pnrc T,>1.s,1,, Al/1'lll••lh1ow11I.,. p:tg. 11, 1;, ""'I• 1!111 , 1; ,., 11,• ur//,., 
p;t:!. :!P-l<l, Pr.,u. p. l l. 
4 Ed., Kopcnhagen I '2ù. ~u,,,1,t, 11'!1· .II119w1·0,,i. p:i: ~ .,,L. 
\'t'di per le fonti )l.,i;a1. , Uo/l,•. u,·//,, p. 111;, n. :11 , 'l;?, rr. i:~1"~. R . ,I., 
11!>. ruu a, I. c. )liillcr e lirimm <:on ider:iroM qu<: to J•~ ·u,• ltù la zoll:i, 
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11 racconto rlella Lrt.JJclretasaua si riferisce al secolo decimo; 
essendo ,noni più congiunti in un naufragio, l'unico :uperstite, 
co1T0Llo rla uno degli erecli, narra il fatto in modo da far per-
veni re a quc.'i.i l'inLiera eredita: ma gli altri parenti non pre-
stano ferle, eri allora l 'e rede favorito offre la prova in questione, 
e riesce a turbarne l'esito, facendo roYesciare la zolla rla rlue, 
che fìngevano una rissa. 
Ora. Maurer i clomanrla quale sia il ml)mento comune che. i 
ri contra nei vari mcJfli. io cui è usata que 1a prova, e crerle 
cli trovarlo io ciò che essa confermava il giuramento prestato; 
quindi, mentre nelle ordalie germaniche la divinità era chia-
mata a scoprire un faLto passato, la prova della zolla si rife-
rirebbe esclusiva,nente « alla purezza del giuramento prestato 
a van Li o durante la prova» e per nulla al fatto in è. Perciò, 
continua ancora il i\laurer, la prova rl ella zolla ·i applica iu 
un campo molto pit1 e:;teso di quello rlelle altre or<lalie, perchè 
serve a controllare il giuramento as ertorio, come il promi -
f:;Orio, Lanto qu ello rl elle parti, quanto quello dei te timoni (l); 
vicever,a però es. a 11011 è ammissibile, se non quanclo lo è pur" 
il giuramento, 11011 lo sarebbe quiurli per la ricerca della pa-
turnitii (per la qnale appare co. i frequente l'u so dell'ordalia 11cl 
cliriLto norrlico ). ]11 !':on11na, la pro,·a ùella zolla avrebbe uno 
. copo analogo a quel lo dei congiuratori. 
<Juantunque a prima vista abbiano iuita l'appparenza di ve-
ri là, le os. el'\'azioni <li ì\Iaurer, a ben poutlerarle, non rni paiono 
punto persuadenti. 
ulla ci obblig-a a uppone elle la prova tiella zolla debba 
e,clu'ivameule senire a coutrollare il giuramento, e elle in ciù 
s I ia appu n io la ua caral,teristica. Per m i nv ce i I monwn to 
che . i rivela c:oslantem nte in qualsia i , ua applicazione, è la 
fe<h' n 11 ' intervento della divioita a dare il suo re pon. o ,;olla 
o,n · 1111·1 111nilia1,ione dcll"nomo eh,· ~iura d:wanti alla divinit:ì. l'.,rr, ~11w• JJi.· 
(l/t<f,"il1i.,c/1<'11 -,•J,11/:r,ild,·,1, l , -, p. :t?, ,•it. eia 1'., "1, cn•de inv,t·c che t·,1l-
l':irc.o ,ti terra i ~imboh-· ,.:ia~s,• l'urìgin 1•omum· <legli atTr:1tellati, d1c i tin-
gono nacìti dal irrcmb,1 dtJll:t h•rra. ).1:1 ,,Bora com<' sph•gare l"ordalia I 
(l ) o~l 1rnr T.1111a ia, p. 16. 
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(Jll'l ·t1one; nulla. poi Yieta che que. ta Yer, i in tol'no a,I u o là t tn 
o ~ulle <lispoc;izinni <l'animo cli chi sfa per ronclliuderc una cnn-
\'enzione qnalsias1, solo in (JUe:lo . eco111lo ca. o, in\·pc, rii una 
ordalia abbia1110 un oracolo, od mi auspicio. E q11i Ya ricnrcla10 
un pa.·sn già rilato <!elle i lituzioni rli :\'al'arln. che ri .-, ,-la 
nn fpnornen~1 as. nlutnmente analng0 p1·r~--o gli lnrliani (1). 11,,] 
rwln uella L11.1·rlrrla-sr,{lr, non inlen·ienf' punlo il giul':t111r.111,i 
da parie riel narratore, nè apparP, f'he egli debba so ·tt>11rr1' la 
prol'a. offerta dall'ereife. 
In rnaoranza rii prove in confral'io, rifen!!n arl1111q11r l'!u• l'nr-
rlalia rlella zolla fo. se usata cnll1 mezzo di pr11,,1. prP,·i,a1111•11tP 
corne i giudizi rli Dio ,lei Germani rlel ,'ud. 
11 trm·are co. l scarse trarci o ,li quf's!a orda] ia. i-i spirl-(a poi 
col fatto. che c. sa rlol'et1e. ·omparire coli' introduzionp rl,·1 f'l'i-
slianesimo. H!'imm segnala pcrù uo'u. anza analnµ-a, con ·1.-!f'1llt' 
nel pa .. are . otto un ba. tone. che ·i sarehlu~ e llb<'l'\' ata 1wl , ìl-
lat?gio cl i Mandeure pre., o \J iinpelgarrl (:?}. 
Jle.cenlJacl (bagno del le lreghe} e l1i/ro1e•io. lni·id1>11 tal11wn tr 
ho già ricor,lata la proYa clell'acciua frPtlda u.·ata prr . roprire 
le .-1reghe. Dah• (:l} la paragonò al giurlizio il lla bara. in quanto 
.a!'ebbe più che altro 111 zzod'inqui.iziune e1H,11,eraordalia; 
per noi tale ragione 11011 ba ta. poichè abhia1110 , i.·to f'I,,. ta-
lora le Ol'dal ie . ervono appunto come mezzo rli scopri re i I <'fll-
pernle (4), ma ben più graYi 10otivi troviamo p<'I' e:clud1 re> il 
ba,!?no rlelle . treghe ,lal nornro delle ordalie, in ciò chi'. 1wu ap-
pena e. ·o i di· li nguP dalla pro\'a cowune rlell' a qua fredda, 
pare .:i ba~i generalmente . ulla credenza <lei minor p<' ·u 1lellc 
. tre~he, uon ·ulla ferle nel I' inteJ'\'ento rii, iuo. PC!r 1·011tro. fìnd1i• 
que~t;1 ferie perdura, l'e liamo empn• nel campo d ll' antif'a 
or<lal ia. 
, ·u que lo punto, e . ull' elllcaria d Ila pl'oYa . i ebbero tlt>I 
r to opinioni contradditorie fìn dal X\'l ·ecnlo. C-o·i, 11wnlrP 
I Cfr. ·oprn pag. \l{l. n. l. 
(2) R . . t .. {132. Xon & 1>ero detto eh il ba ton,· don •· e d<'n', " I r~i,, 
I.i pro,·a ha perduto il <'arattere di g-iudizio di ltio . 
:lJ G,, tt,·,u,lh . p. 12, nota 2. 
~. \". opra pag . 1 4. 1!•2. a. 3. 200. 204. 
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Giacomo J considera la prova quasi come giudizio di Dio, gia 
nel l 595 il preside ed i con:· iglieri della Suprema Curia ri'Olanda 
,lomandavano ai prof'essori rlella Universiià. di Leida « oum la-
» rn ii . , sagis, sort il egis vel veneficis a prava illarum arle, au1 
» nefanda exerci la Lione ltoc petulia?'iler insil ut. .. aqurl' i m1a-
» tautes peculiari quarl am vi ab ea respuantur, nec arlmittantur, 
»ve! num aliqua alia uaturalis Jmic rei causa subsit» (l). La 
l'ispoi-la fu negativa. 
Dal bagno (,{,fllc streghe, giustifi rato colla teoria del loro mi-
nor peso, nacque raziona] mente la prova della bilancia, che Del 
Rio eh iama in:i:enlum plane recens. Essa non è un'ordalia, e 
non ci rleve trarre in errore il raffronto colla nota prova della 
bilancia inrliana, poicllò il concetto ne è atraito diverso. In 
1•:u rolia infalli la persona sospelta è pesata, e ritenuia colre-
vo1,,, se il peso appare . proporzionai.o ed inferiore al normale. 
~i noli elle spesso la bilancia è u. ala rlopo la. JW0Ya dell'acqua, 
qu:1si a contro ll arla; così avvenne nel processo famoso ili , e-
(I ) S.,~nwnnT, pag . '.l,,, 11 . 22. f:iarorno 1 invorc Rcrivl': « ut in omiri<lio oc<'11ltn 
"Rn11g11is e c·.:1ù ;\vì'l'C, tangente• nmicicla, rrn,npit, ..... quocl Orus, 1wcJ'l,•r ncr-
" IIW/1' a,•rli11cm. voluit esRCI Rn<irrhl! imma.nitatis i11diei11111; sic non natnrru opr. 
"x,•rl dirinr, rn/ 1111/0/,• inRtitul11111 vidrtur prcHlig-ioRl' i111pietati signun1. .. tarn-
• q11:t111 aep1a H11111n in ai11n111 ,•o~ 11011 :1d111itterrt. qui, excus&1 hllptismi aqna, 
• R<' n11111i illius s:wr:1111rnti hcncfkio nitro orharunt•. (Do:mo11, 11 1 , G. Opera, 
llìlH, Jl. 12~, ). lnoltrr RO!lO favorrvoli alla prova R\I nu1~vs Ho,sws, l ipi ·t. J[,•d., 
;,!, pag. 18:1 (e lt P la ('hianHI cc,·/w,1 admod1w1 cl i11d11l,ilatw,1 rrrl diy110SCt'1Ul/lS 
sm•tilt'(JOS l',t'/W1'Ììì/f'i1/1'ul), tl . . \. CR IIIONIUS, J),• ,1n/111"fl ((C J>olc.~/r,(1• ,\'(t(IO-
?'ltìll ,.,,._ ( i11 lllr11:, <J•: 11t'l"t'S rlircrses, I, lì),,). 
\',•,li Jl ,' I' (~Cllltro )illlTIN lh:1. Ht<l, /Ji.~quis .. \f,,,,ic., I. Il', q. ,, l(ìlli. p. m:1-
(Ì:1ì l. Hnni. o /h1·nwi1., I. t. eap. ,I. w,rn, (c he• C:iacomo I accu,a :tddirittur:1 
<li slr,'goncl· i<i ) n,· ,\ foyon, 111 i•<Cllis, I. 11 , c.ap. 0, l'e<·. Nel IG3G, i predicatori 
<li• anta ~lari .i di Osn:ibriick protr tarono contro un ckrrdo del 1rn1gistrato d Ila 
,·ilt,,, eh ,• :wcv:, orclin;tl, l:1 lll'<lV;l dcll':1cq11a per le streg-hc, e ciii ùiedc luogo 
a 1,tri\vi ,·ontro,·,· rsi,·, C<lllH' si puù vedere in )l11rn Jl:l[{ . J()(ì. In Reguito nn:\ ,·i-
g-Mosa 1·onfutazi,uw <it'li:I prova, d in generali' dei procc•~i delle tregla• fu 
('t)tnposl;\ d:\l l'\'khr,, C111sT. Tuo,t\Sll'S (Juu·::i,• t,,~/u·s,it:,,, cun d,·n1 J,,(lsf,•;· dt'I' 
7.,,,,,,,.,.,·i. l~(U). l'iono. tank il h 1;.:-110 ddil' sln':?hc co11ti11u:w:1 :tcl ,·~•rrc in U<(l, 
•11111,, "'' r~n l:1 nwt't ill'I ~N•olo ,,·orso llanow do,·c,·a :inror:l comùattt'rlo in 
una di•~,•rta ,. ion,•. ,crr. )1 ,,rn . p 1<11ì. n. !'ll. e la sua ùn•,·c Jìil,lioyra/ìo :1 p. !~I 
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gheclino, òoYe nel 1728 furono bruciate viYe tredici per,,rne, eh<' 
gettate nell'acqua erano rima te a galla leU ·si11li ul,e,·i in la;·, 
e poi pe ate, non avevano uperato il peso di mezza oncia, lien-
chè si tratta se rli homines obesos qui rli11 re11l,·c•s paslu ri-
gina1:e1·ont ( 1). 
A titolo cli curio. ifa, riporterò ancora u11a notizia. chf' lro,o 
nello ·Lrano libro delle Le:.ioni Me1w1;•a/Jili cli Oior,1uni \\'olf, 
e che si riferLce arl una prova rlella bilancia u.ata n<'I -x1,· .e-
colo, per cono. cere e. i era ottenuto il perrlono rh•i propri i p1•c-
cali. Egli scrive: <': In i psi . templi (Wilsnacensi ) adyli-.; pPndr-
» bat lanx ... in quam exteri Ime peregrinant~. C'Ollorari solehanl, 
» sarrificulis asserentibu . per eam mulli(urline111 pi>cca1nrn111 x-
» plorari po .-e»(:?). Dall'altra parlr 'ii pont•,·a l'offerta, qua-
lunque e:. a i fos f', del pellegrino, il quale era certo d1·ll'a so-
luzione. :e la bilancia traboccava. 
<< De his fidi,- miraculi », agoiunge l'autore citato.« .T1·ip~i1 
» a. n. HOO Dr . .Joll. "\Yiin. chelbergi11. (riprorawloli) ..... ldr'n1 
» feci t Heuricu.- Token, canonicu }IJag-rlrhurgPn~i · . 
Jwticwm calrlo1·ii 71en<tcnlis, wmis p,•11t1,·Hlis, f>s11/l1 •1·ii d,·. 
L'r,~i . tenza rli que ta {'orma di gi11clizin d1 Ilio. tra~n1rala. S•' 
non erro ria tutti gli storici clel l>irittn, r·i Ì' ri,Plala rla1,;li u1·-
cline.\· i11dù; iu1·11111 Dei. ,li cui lo Z u111er ha rlato, 01· 11n11 r. 11101111. 
uua bellis ima erlizione (:i). 
Il I Co. ì un giornale ckll\·poca: Cou1111P11I ,, ,.,,,,, t,lfo I 1·1·r1nir11 v, l,e ,,,. · 
1,,,·,1111. l:l s1•tte,nhn· 172~. l.'l'H1·cuzio11c rrn :in·,·nul:i ai t:l d'n,:,> In . >' 111 • 
l'uRT. Il, 12, 11 a . y di anche nn 'a llra r.-lat.ionr pnr,· ro11l1•111pnr:,m•:1, r ""I""'"" 
t' ·1~1•rat:1 in llu11111:u t.lu.~ . 1•,•1•/c:;. [',·ut••.,t., !0111. , , lih. ,. lit. ;e,,'· I~. 1'· i;,,· 
t' )I.un, p. IO . 
f2J Jou. \Vou 11 J. c .. ];rt·livuuu, ,,,,•t,1<J1°t1l,i/i,on ,,1 1·,•r.untl1t,,,·u1,, ,., "'· xu . 
r~1vinga:, IGO(l_ ,·ol ,, p. G!l<>. 
(t F1,rn1ulw .\le,·uiri,111i,·i .-t Karoli11i , /,ri. c•,t. Z,11u1, M. ,; li . /,•,u •• 
. c,--tù, q 1~ '1, p.l!f. ;;~..;:l-122. t11i ,11 ·t1 111 es ,·i -.onn tlhi~i in tlt1•' c.,•,inni ., l 1• Il, 
e ,nt 11 ·n ti la prion:i ~li o,t/i11,•., ,,,1 .,in!l11/as p,·,,t,ati,,,,,. prrr 11tr. I, e n11tla 
le e.e,/!, t'liones iudfrio,un, JJ.•i. I.Al zeun,er. oltr,, :Hl ak1111i ur1/1t1r i111·1hti. 
riprodu .. , qu,1nli pritna lit' ne ,,r,1110 ,1a111pati, no111in:11.1111< 111< ti Il 1111110. Mor-
t.-nc. 1.indenhrogiu• Hozière. eh,· i rifl•ri ,, ro :111'i111pt•r, lian••. "' r, •·1•1 
sono quindi t' dusi i formulari anglici. 
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Il giudizio nella caldai a pendente, consiideva nel so, penderr 
un calrtariwn st1:e w·ce(Jlum, ripieno <l'acqua e pronunciare 
certe preghiere. e l'accusato è colpevole, l'acq ua cle\'e agitarsi 
e la calclai a girare. Questa prova è rlescri I la i11 un codice San-
g-allese clell'8JG, come usata <la sola(] ) , invece in quatlro altri 
corli ci dall'x1 al x 11r secolo appare usata cunrn laf iya111ente eolla 
prova dell'acqua bolleole (2), senza che risulti se le due proYe 
nrano neceR. arie, o se alla seconda . i ricorreva solo quanrlo 
la prima non riu scisse favorevole all'accusato. 
li iudiciwn panis (pendentis, ordacet ecc.) è descritto in 
parecch i corli ci dal principio del sec. rx al xrv (3); eccone la 
descrizione secondo il codice più recenle: 
<< CocLo a ulem pane, accipiat presb iter et ponat retro altare 
» el celebrel missam, qu e ilio cli e fu erit. Finita missa, faciat 
» ru cem in medio panis et in mcclietate crucis mittat fusum, 
» et in ummi late fusi vertiginem, et reponat presbiler apu<l 
» se, quamcliu panis impntribilis. iL. Cum vero aliqui accusatur 
» in crimi ne furti, ve! fornicationis, ve! l10micirlii, et venerit 
» coram acercloie, accipiat . acer<los benedictum panem, et dei 
» rluobns fìcl el i bu vi ri s , u t per vertiginem pendet inter duos 
» ill o::. iuclice., et dical hanc coni urationem. El si ille culpabilis 
» cs l tnmalu1·, .· i inculpab ili , non movetur quicquam ». 
D,t un o 1legli 01·dines (A. 27) si potrebbe dedurre, elle invece 
del pane, ' i usa se anche il formaggio, come nel iuclicium offcl'. 
11 iuclicinm libri (Psallei'ii) è decritto in due codici del xn 
secolo, l'uno france. e, l'allro tede co; eccolo econdo quest' ul-
timo (,1): 
Fiat. I icrnum u1mm cum capitello, quocl mittatur in Psalterio 
» sup r ver,;iculnm illum: Ju t.us es, Domine, et recium iu<lìcium 
» tuum, et clanso p,alt rio, forlilcr . lringatur, capitello ex tra 
prom in nt . Aliud quoque lignum aptetu r perforat.um, in quo 
( I l 01•<1i,1,• • . A. ,I. 
(l?J 01•cli11,·s. A. 5. 11. , . l. Tui li i quattro cotlil'i provengono da mon:1 ·Ieri 
o hi ,•s t •ù schr. 
(3) ()1•cfi)lt'S, .\ . :/ti-:/ . ]l :\\Il, t: . 
\·11 <1i ·,/in,•s, 1:1. x11, 4. 
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» capitellum prioris mittatur, ita quod in eo peodeat p alterium. 
>) et volvi po, sit. Teneant autem duo Jiooum, p al terio in 111 rlio 
» pendente, eL tatuatur i, ,le quo :u 'pitio esl ante eos. Et rii ·at 
» unu ex. illis, qui tenet p allerium, ad alt rum t r hoc rnorlo: 
» Hic llabet rem .. \.ller re poorleat ter: ~on habel. I>einrl dirai· 
» pre. byler: Hoc nobi manife·tare dignelur, cuius iutlitto re-
» le lia eL ierÌ'e tria reguutur elr. » (J). 
rome i vede. le lre pro, e ora ricnrrlale hanno fra lnrn gran-
<lissima analogia, corne l'hanno tutte colla di, inazione antichi ·-
. ima del crivello , delle forbici, di cui abbiamo gil1 fatta più 
volte menzione. 
i può anche . upporre che alcune forme di di\'ioazilltH', ari 1• •. 
quella ora rironlata, abbiano ri,e ·tito talora i caratt,•ri d1 giu-
dizio rli Oio, però non le tru,o ricorriate. pecial111 •11IP rlai giu-
ri ·ti, e non co1ne pratithe popolari e poco lorlPH1li, dall • quali. 
tutt'al più, i po.-sono trarre nei delitti piit :!l'a\'i indizi pt>r 
l'inquisizione (2). 
!1 l li <•orl. frante~• I A. :i'l, non prrst•nta cliff,•rPnzr ,wtrvoli: • ... tln •kit lon 
_. 11ren1l1 e nnc rot,·I<- l'l cn~ 111 s1a,1t rn 1111 fust ,·t nlt'lrt• I,· 111,111,·e ,·n 1. ,·I !in,' 
• c•t licr hicn. qnc non t'11icll'I, c•t pnis prrndn• ).- lil'fr par la roll-I,· a 1!11» rh-1•111. 
• l't ins JH'<'IHlrr • Qnrsto fon1111lario c·nrrotlo e molto O>l'llrO na stai, ,-:i:1 , .uh 
lilit-ato ,J:1 D1:r 1s1.r, r 11oi d I fi,1:-;n:1t r K<,fll\\lTZ. ,l/l/1·tt11;, l',•f,11,111. /,,.r/,, •. 
ltil Sl'q. 
·~ B~ltlo in nn suo consi•.dio che comincia colle p:11oh-: 'I'"" 'I"".,,.,, 1. 1,1 
d,• l1,.-t11,11 ,.,.,·. l'italJ <la Fr. Bruno, lppolilo ,I,· ,1ar ilii,. lllan,·u , , .. ,. ili,·,· 
t"b\": t• })l'rltlt>~so ricorn"rc anche alk i,,no1tntiu11#• da ,n (,1111111 t>•'r . <·up rii e i 
t•11lp,•,·o li quau<lo 11011 vi si;• altM 1111•zz ,1. pokhi· ~i pnu talora ,,wft•fid11111 tol-
/,~n• ,,f•,· aJi,,cl ,un/,·fir·i , 111 : tutto <·iU :lf)Jl'l~!?i:Hu\n,i a cl1u. ot R11 ,, 'uu,n1t1 
ruu{r·.('"r11· 0,1. ru,h,· r/,• i,,,,etli,,,, ,11,, l1_q11,niui~'· F~, • H&t"'"") ( JJ,, , ,u,/H"II 
•·I lc,1·t11 1·n. l'. l, q '!, 11 . :i~,-:lti in l"olum,·11 '<"r., p. :~1:1. in l,a •' a cii, .• 1111• 
ruclt,• J'n~o d,•lla di,·inazion nei c;1 i g ra1·i, e comt• lia •• p •r 1· inr.ui•i~ium• 
11011 rcr la tortura L·1 sn:1 opiniom· e ,·l{Uil, da Ippolito dt! 1:ir ilii,, l',· · 
tic".~ dilr!f"''ter, 11 . l"i (t'd. cit.,p. :-,3,, .la Blanrn,.,·1t.ndo••i"'·:rnni \ndr,a• 
r il Panoriuit:1110. è a8~olntauu•nl<· co11trario all:1 tlil"i11:1zio111, <· t: I pun' f • 
C ~1c·. ( Trart .. x. c:ip. 1n r·o1,w1e 11 r>r:c .• p . 3·,~•. il t)lral 1wr,, c'i1tfor111:1 ,·!11, 
ltlolti ~indici. ,egueotlo B:1hlo. pro• d,•1·:mo , nz'altro ali. lnrtnr.t ,lit tro i tlati 
t!Pll:\ ,ti"iuazion,•. Q11:1nlo ni modi. limno iu~•r,ua tli a, n <'l!'li t•· • a i titt, 
a tali i>1c11,,111 1;.,u ., ,,1 q 11,1,1,,,,. /aria, rr/ ,.,.,,, {urp,c1/,1u, I er,1,ro. 
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Per finire la seri e dei giudizi di Dio, ricordiamo ancora la 
prova p,·cscri Ua (I) per gli Ebrei in un codice rlel secolo x,, che 
fal samente la cl ice traila ex dec1·etis Jùu·uti imprrat01·is: 
« Judeo ... circu lus ex rubo in collo irnponatur, et slanl i geuua 
» vinciantur, ei(]u e virga ex rubo quinque lmben., cubitos ma-
» nuales acu lei s piena, dum sacra.menti fln ern fecerit, inter coxas 
» acerrime pertrahatL1r ; et tal iter se exoniet. i .-anu. e\'aseri t». 
Tale procedura feroce prescri tta nrlle crintrovc•r. ie fra ebrei 
e cri .· tiani; ag-li ebrei fra rli loro è pcrrne. so seguire la l gge 
g iuda.i ·a. 
Di altre prove loggenclarie, od aventi carattere più di mira-
co lo che cli g iudizio cli Di o non meUe conto cli occu parci (.2). 
Osservi :imo solo, ell e qna.lunque mezzo di rli vi nazione, qualunqnP 
pro va rliventa giudizi o cli J>io. se applicata alla ri .. oluzioue cli 
una qnf!. iio11P- giuridica, colla ferma co ri\ inzioue di oltc1 nerc per 
tal modo la decisione della divioilà. 
Al cune super ,:iiz ioni, com la prorocalio cui t,·il1unnl Dei, 
11 011 r ara nel rne,lio l~vo (' ), non VélU!IO annoverate fra i giu-
dizi cli Ili o, ·o ln p r ch ., da un canto 1wn v'è la f'e<le certa nella 
loro cm ac ia, dall'allrn lo scopo non si può rlirr <l'o!'Cline giu-
!'icli r:t •, rna (! inv co piut.i oslo d'orclinc 1norale o l'eligio~o. 
(Il O,·ili,1,•s, Il. 1 (7). Ca}Ji/11/a,·irr, r.rl. 1lo1n:rws, 11, r,0. \'. prr contro P1·N1'J'l11111 
J,u/a•,11·11111 i11 J<'n,·1,1. Ji,11,,,,., ,. ,·w•ia J,ur/1J,:, l'ii, :l(). (Z1:u 11:n, For111 .. p. :l l ù): r·/ 
111<//r1r,•,11ts ro/u11,u,1· 111 71rr1 ·diclosJ11,clrcos fld,11,1,llu111 iraliri,,111 C.Cll)11i,1a11d1i111 
( /. ,·xw,1i11,·tis) id est 111•c ori ig11e11 ,, 111·c ad ll'JIUIIII cnlida111 seH etin111 :i<I 
llagc ll11111 11isi (l. s,•c/J /iccal ,·i.,· se,·101,1 11 ,,1 illu,·11,,1 /,.y,•,11 ,·it-,•,·e i;,•/ cl11c,·r,•. 
Cfr. :lnl'hl' \V ,11rl, l '1•1'(r1.,·sw1r1sy .. 11•, :i~ i Hnu",;11, z,•w1e11•1111<i l11g 1isiliu11s-
l11·1rei.,, IO, · n, Rn. 1. 2,6; !-:1>1so~. / ,1((/1riy cfrr l· ,· .. ,, :w:i. 
(:?i Il o ~iii ricordata la /,n('('n di rNilci: vl'di :1m·lil' i11 111 :in dc Ikka clh1 
C':111go, s. i-. indici1w1) !:1 prova u, at:1 contro 1111 , i111011iaco, con. ist!'nlc uri 
tlirr: y/01·i,1 ))(tiri ,•I /ì/io l'l spitil11i s<111,·t11 (Ct•s·"'/ /11111ur11t1111 i11dici10,1. 1wo-
rli1,·,1/w· ,,,.,.,, cliri1111111 orcrnt/11,11 l'lc.J. 
t:1) Hicor(lo il C'l'kb r t•srmpio di Oincomo rli ~lolay, ulfi1110 ::trnn m:IC', lro dl'i 
'l',•11111lari (:1. 1:'1:11, il q11:1lc\ pri,111 dl'I suo snppli,.io, cii<'• Filippo il nello ,. papa 
l' l,•111,•11 l l' I' :1 c·n, 1111:1rin\ il primo cntrn u11 :111110, il s,•1·011do fr:1 quirnlici g-iorni. 
il :l\·:11t1i :,I lrib1111 ,1f<, rliviuo. In :- ,·i:r.1.rr:1 l:lil' ,1wric di l'it:1zion,• i· Jlllrt' a,.ai fn•-
<111 •n t,, 11110 :1I ,,·11 s •,•,11 ,1. s.1l1\1 il 1101m' di l'it.izion,· :1!1:1 ,·ali•· di ,;io,:1fal. Le dt•ù11'" 
\lii l'l)lÌh\l,) 0-.11\Hkl't11,.,1. cl. U.l. rii#,, d,:,· ., ·,.,,, r·,: "' 11). f:1,c• . 2 ·. p.: :,~40 
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T o d(• l giudizio di Dio, 
I' s uoi r np1rn rti ro ~li altri m rzzi di 111·0 , a 
del proce . .-o gern1a11ir o (I) . 
9]9 
1. - La qne. iione rli cni ahbi,tmo orn a,l nrc·upal'ci. <' 1·he r.. 
rome ognuno verle. cl' impo r tanza eapiial<'. prP,r>nta (!l';I\ i.ssi111i> 
cliffirolth . . perchè intimamrntr c-onnr .. a <'on tutta la rlnttrina 
1lella prova. c·he 1lie1le lung-o allr ipote,i I,• più di ·parai . 
Poichè il g-inclizio <li ]lio nrl 1liritlo ~l'l'll1a11ico i· r 1'117.i:d-
uwni<' un mf>ZZO ili rJi,-coll'a o ,li pro,a JH'I' il ro11vP1111h1 (:!), 
non potremo lJ .n compr ndernP la po ·i zinne ,enza a ,·1• 1· prima 
ri-;11\t<' r]n(> ques1ioni capitali. intnrnn allt' quali . i riannorl:1110 
tltile 11> altre. e-;aminanrln a ('hi s1wt1i J'nner,,, 1•d in Ìl'llll'. il 
diritto alla pro,a (:l), 0 se il giudizio di l>iu sia ,·prauwnte 1111 
111ezZ1\ su-.-.irli;wio. al quale> i ricnl'rr snlP qna11do Hllll i• a111-
messo il _ginramento. 
"t>II ' e amiuarf' questi 1h11' pnnli rlobuia1110 l'lll fll't ;\\'t l' \'l't'-
" ut,, <'ht• i Yari rlit·itti uarbarici dalla IPggP alica. dir 1·,,11 ·!' l'\a 
meglio <l'o~rni altra (•I) l'autico . i·t 111a tli p1·0,·1'. alla I i i!!n(i,'a. 
clt~ :e ne scosta imnwn-.amPnl<' . h 11d1i- partiti tla!!li ·1p i prin-
«·i pì .. i allontanano lnlti tla ciù dtè ,Jll\l'llr r~ ·p r,• i11 tP111pi 
11 t',•r I I ltit,li1i~r.l1i:1 .!«'ll!'r:llc n:tli il 11rr•, ,•1!1•111!• l':IJIÌlnlo li. I":.:' t,", • 
1?1 11,•I <1111•!!0. di ,·ni l.oning :1ffl'rm:1 il ,011lr;1r,o dir, , fra !,,..,.,•. 
I 1ror • 11. t,i:. \\" ll7. 11. \' r.. 1, ~~:!-~'l. ·:1r,•lthc 1111' •• 1:,:,·r, zin11
1
• .,Il, r-
111.tr,• •·on ,,·,o:L·n ,Il. 111~ .. p. ~11(1, 11 ;/I 11 ,·on llri .-lt• l'nnl• 'p-or·" 
gt>r,1111 11 ;..0 11 , 1 ,<r•' . ,I" il ,1;,·,llo """ 1 ,· 11, 110 11 l"oM,h!J . , ur ,•1t1 olrl, 
'"" ll~r:- i"· chlJ /: ,,, .. u•,rei.,p/fi"hl Il 11111 cl r ""'' 111 /, J•ror 
H < ,,_, aneh • ·,,11 , 1:11 th ,t, 1· / x /(1/,. in Z 1/ 1,r {111° I ,1, • ~\ I 1 'I 
f.llt" IHJH l· pcn°> l'opi11ion1~ t·ou11111 . come Yt:<lr t.·tuo • no luu' '· 
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prui. torici forse non remoti il <liriiio comune, e cw in ragione 
dello svolgimenio parlicolare elle ogni popoln òiede all sue i~ti-
Luz ioni , e rlell' influenza esArci tata dalla e i vi !Hi romana e cri-
stiana. 
Ri. ,dire al diritto primitivo appare perciù il miglior mezzo 
per 1.Jen comprenòere i diriiii particolari, riconoscere> ciò clte 
essi hanno ancora cli comune, ed afferrare l'inclirizzo uel quale 
procedeUero, e, Corse, le cause che lo clelerminarono. 
!Jopo aver riassunte le opinioni principali ull'argomenio, noi 
tenteremo aclunque cli rico iruire l'antico ~istema di prove, non 
s nza cli simularci fin d'ora che uon di rado le ipotesi rloHanno 
supplire alla mancanza cli notizie sui iempi anteriori alle in-
vasioni, ori al la i nsu filci enza delle cl i~posi 7.ion i cl elle leggi ba!'-
bariche, le quali lasciano che le prove siano regniate in gran 
pal'le dalla consuetudine, e forse, nei tempi più antichi, rla.Jla 
convenzio11e delle parli. In eguiio esaminere1no il più brèYe-
menle po. si bile le singole leggi barbariche. 
2. - Toctimincianclo adunque dalla prima delle questioni propo-
:,,l ci, a chi petti la prova, lasciando da. parte l'opinione ornai 
abbandonala cl inso teni bilo ulla mancanza cli prove. che ca.rai-
Lerizzorebbe, .'econrlo Rogge, il proce. ,o germanico, po., iamo 
raggruppar le varie teorie, elle trnvauo so ·tenitori fra gli au-
tori 1·ocenli, in cinque caL gorie, che qua i e auri cono iutle le 
ipole. i possibili. 
Una prima alegoria può far capo a Montesquieu il quale, 
fa.ila ccezione per la legge salica, ammi. e che le leggi barbn-
rich non ·ouoscevano elle prove ncgali-i:c come egli le chiama, 
l r cui l'accusato nega il faUo arldebilalogli. Que te proYe po-
t vano otw nire olo arl un popo lo qui arati rie la simplicild 
cl une ·e1•tainc canctc111· 11al11reltc. li du Ilo seniva p rò di 
COIT ttivo (1). 
'a ·h ' e, rlo1 o Jui, \\"alt r, 'i gel, J)alrn, Perlile, l\Iorpur0 o 
ed altri (:2) laborarono meglio que ta t oria, il cui principio 
di Esprit 1/,•s lt>i.,·. lh•n',•e 171!1, lii>. '.!, rap. l :l -1~-
(tl ~• 11 ,,., /la· ll<"1rcisct1, ·fi1h,·t·11 ,111ch d,•11/.<e/1<'>11 R,·cl,t, ts~,~•. Jl. 2lci S<'<l 
W I.TEn O. K O. 11, :12 1 ~<•q. l'&RTlLt, ' tu,·irr d,•/ D. 1/<1/iu,10, ,,, :322 seq. :X-HllLttt-
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fondamentale tarehhe nella feòt> n Ila YPri<li<'ifa rl Il' 11011 n li-
bero, che ,l'altra parte .i presurne rono~ra 11.<'glio rii qnnbia i 
altra per:ooa ciò d1e egli ha fatto. o non. E !'iù <'h e prinwnn 
le leggi normauue uri :,;prru n1e pas~o: nt>mo l'nim ta111q11a111 
» aclor ad ali 1111rn fadum prolmnrlu111 debt>l arlmitti: farli pn)-
>> prii unusquis1]11e pra•sumitur :cir v ri(at m » (1). 
l'erò in alcuni ca-,i, o,:errn il \\ 'alter qtJ<''I ragioni in fa-
,·ore d •I n-iurameuto dell'accu. éllO 00n militano pii, r l'aff rmn-
zione dei testimoni lla maaginri probahili1;1 ,li vrrith. c,111 ti 
ca·i del re:-to affatto eccezionali. sP.condo l'autorn citn1n ·i ri-
rlueo110 a que. 1 i: 
1° Ouan<lo la proYa ,rrtP . 11ll'nzione di 1111 lt>rzo, non rlrl-
l'a('(.:ll:-:atP, o ·i tratta di un .emplirè fati<). n 111!' arl e,crnpin il 
pnsse:,o. 
:2° <Juanrlo i te-;timnni ful'ono e~pr s. a111>ote richi,• ti per 
pre~enziare ad un affare. 
:r Quanrlo ti fatto da p1·ova1·-.i an nn rlarnnti al Trihu-
ual ,co icch · gli 'cahini (Schiiffen) "te~ · i ne fanuo lP'li111011ianza. 
-1° Ouaudo il rPn f'u nrpre·n in flagrant •. 
'n 'allra teoria fu l'urmulah dall'Eichhor11 ron (]llf' I parole: 
l.'altnre pol Ya p1l1,·are la ua azio1Jt• pt>r 111Pzzn rlr.l \d11ra-
111ento coi co11giurat 1ri . o con te-,tirnoni, o ducunwnti. ... nu '. 10 
acc;tcle\'a però ·olo ", il cotnenuto non la r ping ,n 111 di:mlP 
la pro\'a rlella . ua innocenza» (2). 
J\ll' ·ta t uria .-i ,JiflPn 11zia dalla prima in ciù, riH' .· pr•nnrl11 
, a, l'accu ·ato non e tPnulo alla prnY:t, . e ,·i rinunzi. ne tra:-
111et l(> il diritto all'attort>. 
LrnLn'- n R (: .• 1,. 11; 1 ,·q. 11 rn 
fl. I.C ;, I 11 .,,.,,r,,n11•• .. , ,,,.. \[ittrl,lt I°, Jl. ,•·. ,..,,o,,, I>••· ,1,w{flll!J l'IIJ , 
Jl, ;:. 101 ,,, 1 ,.,., .• \\ lll, 1· ,. ,, "' l'f/ sci, .. 1. I lt . rq 1h11 , /i._•ul r/,,• t,r , 
.. ,cJnr1 t••. i, t 10-.. -1 l. )lnH.l'l'I ,, . . '\ ,, ,. n( ,"•,i/t /'f" ,t l lJ. 1;, "' u,,•u in . t ,:la. 
1;i<1ndin,. ,·ol. Xlii, 1,;1_ p. !•~l Il rt. 1, ,.;,,,,.,. ,·(rie,·,,, l' ltii ,·q 1.11,.1 • 
dcll:1 procr,1 11 ra ~t-1 1, r lui ill'll',•,/l,•,t ,,, 1, 111/i J, ,, . ·,, r,c ·• •• 1!t•11"li a i. ti bi 
t,'le,•hi, pei qn:ili li p:trola ,li 1111 lilJ..r,, ,11,., .. , !:lit' p•· t' ìgni11c1lo. ·l11• 
riJJnn-11:na thil)dcrr ,topo •li r·,:1 1111. pr,w:i Jl I• t•1. 
( I J,, .\", ,-,,, . 11. r':?- •it ,la lorpor;.:o . l;lr. Jè.t'lr<1 r. , 11 1 I. , · •l1C'., I ti. 
lr , p. 101. 
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L' Eichl1orn si basa sulla Lex JJaiuu:. JG, l (]7, 2), ma, pur 
Lralascianrlo che un solo passo <lelle leggi bn.vare, :arebb JIOl'a 
cosa per baRarvi uua teoria, l' interpretazicme ne è affatto er-
ronea, prnbabilmente perchè l'A. trovanrlo le parole« si a11le111 
suui1t i-ulueril. rPndica1·c ilht??t ao1·wn », non u:-;servò che es. <· 
si rileri cono al convenuto quale u. urpatore, che eccepisce <li 
essere proprietario. J n fatti esso in egu i to è <letto defr•nso,· e 
l 'avversari o i/le qui quawil. 
Ilillebranrl e chulte ripetono precisamente il concetto di Eicll-
ilorn e quasi nella sLes:-:a forma(!). 
La lerza teoria che mi pare in diretta opposizione colle fonti, 
fa una parte molto più larga alla prova dell' a ilo re; la trovo 
cltiara1nc11le euun ·iala. cla uno scrittore de] :ecolo f'Corso, B. 
~cllmirlL: « (maior s nostri) ac!ori intenlioni sua' funrlanicn-
» lum, .... l reo suam exceptionem probare iniuun-ebaut, ()Ui 
)) acLus prolmlio clicebalur, qua iudici rie facto clnbio fiele legi-
>> Lima fil. ... Apud velere Germano .... onu probanrli non ian-
» l11111 a.dori · ,d et reo incumbcbat.. .. nam apucl illos (rrau ·e,:-:, 
» aliosquc g r·manicrr originis (H>p1tlos) utraque par. te. tes pro-
» rlucor<' potuit, qui nu<liebantur et sic in rei \"eritalem iuqui-
» 1·obaL11r » (2) . 
. \cc,,nto alla 7wohr1/iu vi era pure la 11111·r1alio , q11r1• (1tit 
111orlw11 1,e1·i(ol<'i11 JH'1· 1n·o(li{Iiw11 aliquo<I c,·uendi, rna ari es. a 
si ricorreva quanclo I' acc.:u :-:a to rloveva Ili ·tr1J11 r1,1t0rc1 ·e s11sJ1i-
ciu11cn1. in qun,11 a<ld11ctus (1ril. 
{I l ll 1Lu:11111Nn, 1,,,1,,•1, . r1,·r rl . . . 11. R r; ., 11:ig. l f>O st•q. (t'itantlo Eichltorn 
11 la lt•~ii,· h:1v:1rn ) . s.- 11 uLn·, J.1'111·/J. d ,•,· d. R. 11. R (I, JI. 1:15. « 1,·11cc11sator· 
ha diritto alla lll" va, s,· il •onvc1111tu 11011 si clifllnclt•, o 11011 lo fa in motlo ,•on-
vl'ni ·nto ~-
1t1 P,· i nri11 ir1 1a r is r1, ·,· ,nrt 11i<' i onl igu is.,·i11li ,·e,· . ~01'i111lh•rg;\ lì :",(ì. Tit. X, 
~ I , :i, p. ~S!? >'t' CJ . I.o :--1:l11uidt f:1 111•,·ò ,•cn• ziont' prr i;: li , ·C' ,· i, l'lll' i111po11 """" 
1·., ,, '-' 1,1· 1/n111di :11 ,.olll .1tton', ,. p,•r i :-assoni pn·. , o ,•11i I:\ ; ,,·,,/,n l io o l:1 
/ 1 ••·11 rlio i11,·omb,•va Rllhl :11 l'1rn,·C' 1111to, : :1h•o s i lis ,,,. d1sc,,1 /11 liu dc actu i,1 
:udic ,n !l•·sto oh.,,oto -.,·s,'f . ( ltt s J,,·,,c . .. x . 1, 7. I ~. lrts Jll'Ot". SU<' l'. , :.>~),l i . 
~i 1111ti t·lw 1:1 [l:ll'l>la ,·.«·,•,,t io nd p:1.•sn citato 11 0 11 r: pr,·s:l nel ~t•n ori trdtu. 
\'1111 si ,1 so liti ll:1rl,-, t,,, nsi opposta :1ll:1 ,,11t' 11l iu p,' r ,·<>111pri'ncl erc og-ni ri, po~la 
,l,!\ COl\\'l'llllto, :1nl'l1 \:1 L'lUplice 11l'g:1ti,·:1. 
t·. o DEL <dl'IHZIO 01 n10 f,CT. 
Ouantunque differì ca in alcnni punti, pn iatnn r111nir alla 
[r>oria rii . 'chrnirll, qur•lla di t'n::? r (1). JH r il qual il prìtwipi 1 
rlP!la prova rl ll'antirn rliri110 l!Pl'lnanicn i ha·a ~11lla pl'rtì1 tta 
c~11ag-lia11zn d Ile parti P~11:ilrne11ti> rlp~11 di f, rl,. l:wn<I I', -
.·C'rP. at lrire ro11 Y1•111J IO non do\'eYa !'(('are n . :ili n \ an tag •io o 
danno. 
l'i>rciò .-: il ~i11ranwntn rlrll'attorr n•1liva rl' p1nto da q11,llo 
del r·n11Y unto, la Il• ·ti1n nianza rl,·ì \'i ini ria quelh di un,. •ual 
nurnPro di altri \'Ì<'ini (:!). :-.1 l'llÌ ,ano andw oppi rn~ ,·u1~111-
;·r1fm·,,s IP timoni. r<l 110 Olllllf'l', 111i11111'C' ,lj tP'lllll•lllÌ t•r111ì-
val ,·a . ero11do r·iri·o,.ta11zP ad 1111 nnm r11 111;1)! inr ili r'nn-
~iuratnri 
(,ln;inrlo le pro,•r> da ;\111h1 le parli i •rann prr tal 1111 do n1n-
trol1ilanr•iate. non r,• ·la\'a c-111• il rluelln 1111 t111 gi11d1zi11 rii l1i11, 
c·lie oriitinaria11wntP t1•1wYa 11111::ro dP.I d11l'll11 111•r 1p1,•ll1• 111•r 01w, 
che p r <Jllal ·i,1·1 1·a11 a 11111 p11t vano r ,mlta1tt>l'I'. 
Li quar1a tePria, q11Plla rii l,1111i11!:!'. ,. 1,,rf,,111111 'Il" 1H11r:q~ 
posta all'ipol 1,i rii Eir-l1hnrn. . e• l'arTII alo, cri,., l.lllllll!.! (:1). 
11 •g:a il fatto i11q,11tatP;.di, ·1u1 tta 111 prima lirn•a al1'11tt1>n• di 
111·0,ar,• il f1111da 11t11l" 1·1•alP dl'lla 11a ;tr·,·11 ·1 .... 1•011 1111111\ 1 oh-
hit•lti, i;, •gli trala-cia di rlar• in 1d m1 Hl11 la prn,n, p•tta 
all':ll'ct1 aio .... pur!!ar-.i col !!i11rat11 1110 . 
<luantu11q1w diii• ·a dal l.ii11111~ 1·011 1110Jta •ipnz.1 tl a,·ult-ua, 
la ·1rn t ,i non lt :1 i11nmtrato ti1,or (,l): la ·r,•rln 111r'a111 111 ,,_ 
·t1•11il1ilt>, 1prat11tto 11t1l 1•·1111 11(1 d•llt· l,'!/t'S l,11,·f,11,u,·1 1111. ,. 111,. 
, In• no -'11 ·ial111ent • per alcnnc di '·, . 
1 7. r 11. 1111,f, p. -.?l-:/3 
v t .tn,·h,• ,·ir 1t11 h11lrr-1.il1l0~. 
\ 'P 1111u 1wtt 1 .. ,. d 'oulin:1ri 1 , I t pur;:,t 10 11 ,, p r 1111 ll.h dt"I ,ìurau1t·11to 
,·l11· 'I' o l'.1trnr, l'"t , , pporr, il proprio r.riur,111,1 11111 ,·on 1111 1 uru l'O 111 1 · 
1t1 11 r .. ,li C"nfl inratun. ,. 11 .. 1 1• l' i1·cu tto }1'.\ µaur tlo l"OU clUt• 1·011.,:Iur:UHrl, t• 
t: l':1 ·1·11 ,to :ti! I u:t ,·ull,l Jlllll Opf rr, lii l:lllf, .,,.., I 
. eh 11 , 11 r ti hhoru 111, t• 1 1 'Ul 
. 
1h l .. • \'llol di ... tru ,.!,·r 
o t"ui uoi ( thnont, o • 1u .. duratorì. 
R ; ,11,,101 ,, ,d. p. 
Il H , J!. I I, n I • I 
Il. J. 
• /li 
n rr, ,d ,l11,· lu r 11 
., .. {111 I.le • I'· 
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Si n0ti poi, che quantunque form11lata pPI' la prO\'a n Ile 
ar,iooi penali, la tenria ricorclata, si clovrebl.Je pure esteoclerP 
acl ogni a!Lro caso, poicl1è il Loning è fra coloro che reputano 
non esistere uno specia le processo penale nel cliriito 111C'<lievale, 
lanlo cla far appunto al l<r i e. ili avrr in1itolata la nota . ua 
<>pera: f,ri rwnrri nel 7wocesso venale ciel MerUoe1;0 (l). Inoltre 
Labanrl, precn rsore in parte (li Li.in ing, com que. l'ultimo sie . . o 
afferma, già aveva so:tenulo cl1e nelle azioni reali il 0 iura-
m nlo clel convenuto non era punto il mezzo orrlinario e prio-
ci pale cl i prova (2). 
Altri pl'ecursol'i, f.:.mlo numerosi quanto valenti, ha poi il 
Liin ing 11 I campo ristretto cl ella le:zge sai ica, rlal ì\fontesquieu, 
(i l quale giunge fino a,1 imporre regolarmente l'onere della prova 
al solo a.llor ), al Belllmann-ITollweg, Parrle sus e Thoni ~cn. 
Ma cli ssi rliremu, parlando specialm nte clel diriUo salico. 
Hesta l'ultirna teoria, <JUella cli Orim111, cl1e i ba. a sopra una 
duplir cli . tinzione. « "elle materie civili . cri ve egli. i pro-
vava tn rlianle t timoni e documenti, nelle penali col giura-
mento, i r011j1u·r//01·c ed i giurlir,i di Dio: con que ti ultimi 
mezzi si purgava il convenuto, l'arlrlnrre i primi (documenti e 
lcslimnni) spettava per lo più all'attore >1 (:~). 
In seguito però, t rimrn tempera ci> clre potrel.Jbe e. ervi di 
lroppo r eciRo in questa sua affermazione, di , tinguendo fra co111-
11w,·ca11i (Mrcrll(/l'110SSen) che pos ono far testimonio di quanio 
\ a ·orrn e ,11za omune, nominatamente ui .. ìlrwl-1(;•1•n:ln, d 
alt 1·i t • ti 111011 i, i <Jual i n o po .. ono deporre . u ciò che abbiano 
v <luto ed uclito a.e identalm nle, in i. p cie sui delitti, ma . olo 
sul!' nffar , p ,. il qualt ' OUO slati sprc' .. atn ,ute ricllie ti. 
:J . - La · ·onda qu tion , sui rapporti del giudizio cli Ilio 
!'ogli alt1·i m•zzi ili lll'o,•,t, diprnde in part dalla ri olnzionedella 
prima. Se infatti . i accog-li s, e la teoria di L'ng-er e ..:'ch111iclt, 
n l}\l Ila tli Liiui11g-. ml anche la pii1 counrn . per cui base del 
11 l~ ·r H •1rds i ,,, S/r<1 ( J•>'u,·,·ss ,l,•g J/i/1, /a l t, ·,·.,. l'fr . l.u.,1:-. G, up. tit. Jllll{ . 
:1, 11\lt ;\ !? . 
\ :;) \ 1 \Il \\ Il. /) , , . , •;•, 11ci11c IIS 1"t'c"II ti'"'"' ]\~{(lt/f" ,, ' ll<U'}1 dc•" ., ,ichs i.,cltt·n Il.c:ch I s-
,, ,,. ·llu1 il, ·,: .Il .. I.. l~d!; L'fr. l.0~1, .. , Jl . :i: 
( '1 [fr.-J,t,:,1 111., 11. ~;>6 ~ <J . 
v. o m:i. r.wnrz1 J)J 11111 ~: 
·i I •ma sa1·rhbe la fp,I urll,l ,1 riilkit \ d(•lr111 m 1 lil rn id 
,-r•hlii> 11z·;d1r11 co1Jr·e,lpre dlf' il 1urlizi ili Ilio "una pr, ,., 
ausiliaria . .;o ·tituita. nlo in 'lkuni n 1 arl \llr1' pr,1, P p -
c1al11wnte al rriuram •ntn. 
/'oli!• altr t, riP la que tione re 1·1 in, ·1• impr •111d1 -.11,1, 
1na l'opinione cn111u11e rlp~li a11ì ri 1, in f-1,or,•tl Ila ol111.i1111, 
anzid@lta. 
Fa ec•rpzion. Zor>pll (1), il qual < ·1i•11' dw i 111t 7.1.1 rii pr ,a 
in rn;dr>ria p n:i.l ·i rid11cPrano nrr!?i11:iri,1m, 111 · :ii gi11d11.1 di 
l>i11, ai quali nlo col rri ·1i:i11,, imo ,i , 1it11i il •111n•nr•1110, 
r.ou~irleratn p rc-iù rom I I i t 11zin11P 
('ionono ·t,in(P Z11 pfl trnra <'111• gr.1 la Il • •1 -ri,,. 
co1r1e pro,a ord1nar1a il ~i11ra11l1 nlr. (111,•ntr • ,111 ,, 1•mpi1> il 
:-;ohm, prnpPnd, pt>r la pr ,,a rl •Il I e· dd ,i .,) , ma 
lo ,;pii>ga o· PI'\ anrln 
tr>111ro1w ad un "l"w·, in r•11i 
ri t tu ·a I ir· 1 ,i r>r,1 !?ia fa t I 1 11 tt rl' d.1 un p •zzo. 
lwi a •111r-
i111 111 tl1-
Fra i ;!ll,1r·i rl,•lla t • 1r1.1 1·1111111111 • •111,d,• 111 •zzo 
al11111 d • di pnr~aziow' i· il .:i11ra11w11t . d hli111111(1 .11 1 1,1 di 1111-
!.!lh'l'<'. \ ln111 i r•r •dnno dw origr n:1ri:111l•·ll 1t• "ili 1,1 
(' l'ia(• J' 11,11 1k•i C'llll\!illl' Il ,ri Ì ·i,1 11111' ,I Il 
1,1·irn,11, ~cl1ull! ,, 1111111. il qual,• 
11 !fiu,·a111111/0 tiella po,·/,• t'l'1\ 1l 11rc::, ,{1 1,,·11r11 d,•ll'.1111ic-o 
pr,1c )-"t> gcr111:111icu (:.') . 
. \Itri autori prnpe11do1111 i11,,-,·e p•r il g111r111 ,•H ,, ,·111 .-1111-
\!Ìlll\tt11ri; co-;l l·.ichl1nr1t. 'dntl,•r-Libln,\ \\ :d!f>t• •• ,., ••I, 
\\ aitz r{). 
cl li 1/r,. inn. \111.:1 1. 
? 1:n1x11. I! \ . p. ·,fl 11. 
·h• t•fln-..irlcr:\ t·ou11• c·1r lfh ri 11c11 1 
I,µ,.: ,·,tu··,. in 1·tti 111,•z1 1 :,1,11u:d ,t1 pur 
h 10 111 l1Jo. 
" " 
•• 
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V' e poi gran1le varictil, anzi incertezza nel clelermioare in 
quali cal"i al giuramento . i sostituisca il giudizio cli Dio .. \1-
<'llni tra lasciano affallo que. io punto, rome Hillebrancl, altri 
u,:a.no le espressioni vaghe cli fallo osciwo. clii'illo rtubhio, come 
nrimm (1), ocl accennano a possibili diversifa fra i vari diri1ii, 
rornc Eichhorn e Belh1mLnu-{Iollweg (2):: i più fauno e. po. izioni 
c·asuisliclie, che no11 possono es ere nè complete, nè preci. e. Cosi 
a<l esempio Scliuler-Libloy, "\Valter, iegel, chulte r{). 
Da ciò rleriva che mentre alcuni . uppllngono che l'uso <lei 
giudizi cli Dio fo . se frequente, altri lo credono invece rarissimo 
almeno frn. gli uomini liberi (4). 
Qnanlo alla sceHa fra le varie orch1lie, spesso. econclo Grimrn 
c•ssa clipenclPrcbbe clall' accusatore, o clall' accusato; seconrlo 
f::>ie~el (5) non si conoscerebhe regola per il rliritio primitirn, 
poche carebber r> le prescrizioni per il più recente. 
4. - Que. la que. (ione cliYenta imporlantis<;ima, quando si 
t,·atta rli cleterminare a quale ._copo rosse usaio il duello. 
AhlJiamo giit aYuto orca ione ili accennare a parecchie teorie. 
ì\on ritorneremo ora su c·oloro che considerano il cluello come 
u11 snsliluliro riel p,·ncesso, nè ci 1ra1terremo :ull'opinionC' rli 
tlnger, hc pur non volendo anno,•eraio il 1lnello frn i ginrlizi <'li 
1 io, ne pari Oca la po izione nel proccs:::o, n-:serenclo elle que. 1 i 
ul!.i mi ra.no usai i originariamente da coloro he non poiernuo 
c.:0111hatter' per qualsia. i can,a (6). Ora dobbiamo :::pecialment 
fPrmnr i sulla ieoria rli Li>ning, che con~idera il rluello corne 
nn m zzo ili prova per l'accu,aiore (7), quawlo i mezzi comuni 
~li facciano 1liC1 l10, su qu Ila cono ciutis ima di iegel, cllt• 
(l) l. A., p. !10,. 
(2) E1r11111111N '' Il. R t:. I, .j \lì. Bt'.Tll'l'1\N-II01.1.Wr,a, Il'. :10. 
(:11:.; 11u1.1n-t,11,1.nY, p, ltì(ì. W\l'rrn, Il, :l:1i . .'11r,1:1., 20!1. St·HUl.tl .J l!l. 
(-t l 08l R<><'G~ 11. 1(1, . E1r1111<•RN, 1, ,14:, 11. l;111:1111, R. A.,!110. \'rdi 1wrro11t1· 
S11:,,1:1, :?10, n. :l :?:.>I. \\".un, J>n,< (1/1,· R,·cl,t d,·,· srrl. /'ranl,en. pag. l(i:, ·cq. 
(il C p. l'it., p. l?O\l. 
1til Co~i. :\ qu:iutu pan', :111 ·lh' Zotrr1 IP· \1'.ll, il qu:il•· ,1it nna cb,• le or,l:llk 
1•ri:ti 11:1ri:tml'llll' l'1-;11rn ri•l'r\'ak :ii ~l'\'\'i. o :dia gl•ntr di poco ~outo, fra l"ni in 
~r:111 parh• ~i ront.1,·:1110 i ro111:111i, cd ali,· donu•·. 
:1 Lei,,,,., op. cii. Jl. ,,:? .t11/,u,1y 1, p. ~:,-'l0. (D,r Z,r.-il,rru11,f 11/s lJ, 1rci,-
1111ttt•l d,._, /\la!/' n,,J 
l:. O DEL 1,Jl.'l)JZlt> 1H ll!O RCC. 
rli. tin •ue fra azioni in cui il rluello · n 'C · ario ed altr in 
l'Ui P. tarnltalirn. cio' amm o ·r1l11 r lo ri ·hi, ria la 1 ·1n 
contro cui rlirella la pro\'a. (!ù1111Ji(1nirrl1!1c P li"n111p/b ,tr ,·1u,,,. 
/{lagen) (J ) . 
H urh · finora ci ~iamo limitati ad e porre le I rinripali pi-
ni on i . enza rer111arC"i a l'n111hat 11•rlt-, nnu . a ranno ora fuor di 
luniro al 'UtJP o."r>rrnzio11i ·ull du ultim ip 1,, i. e nminl'iawln 
ria qu Ila rii Liininl,!. p11id11• il rl11elh1 ;. hil 1ti>r,di>. q11:rn11':uwlu 
dip nrlr · ·e rlalla e ·clu h·a rnlon1;1 d,•ll'at tor•. 11011 mi p.1tT hh, 
~iwtifìcato l'a rire eh P -~,, ia ,, · ·,,nziahtf'll(P 1111 110 11 •zzn tli 
proYa: ron ciò ·i verrebbP a C"o11timder, ti fattn ,!pila pro,a, 
colla Yolont11 ili chi la ·i~ . i>d allora tanto \'arr •hh, dir• die, 
c1uan,lo le I g~i impongono il rlui>llo ori il !!i11ra1n<'11tn, q111 tn 
ù pure un tnPZZO rii prrl\'a dt>ll'altnrc>. p rrhr dip.,nd, dalla . un 
,·olontil. i~ qninrli perfottament" ruor rii !1111~, addurr, i p:i ·i 
in cui la ·celta fra il rlu•llo rrl il !!i11ra111,11111 p Ila all'a11nr• . 
. \, tra nrh, da qu .·1i. fra t111te le> ci tal.ioni rii L ,nin.:, ·p ·ial-
1nr111 ri::ruard,1 all'antil'o diritto. tr,• ol,, apparcn1 111"11!1 li -
.._j,10110, tutt 1011, rlall,• IP!!,:i lon~11h. rlr>. i,P Ed. r ;t. !i, :!l:i. 
\rlekh. Pri ne. H,•ne,·. li, ì. 
Riµ-uarrlo allt• rlue pri,ur ;, p ro lra11, dw il I,, 11i11~ 11011 
abbi;t uss n aio. dw p,, pro\' r •hl er11 1r11pp,: pro, ,·rebl, r11 
r·ioi'• pr cisamente r.he il ~iuramento di pur~azione ·, pro,a iJ.,J_ 
l'at t<1re. ciù citi> non condene r•r1n n<>andlt' al L,i11ìu". 
lnt:1tti il tit. fl tabili ·cp eh l'accu,. 10 pno pur,.ar i ""I 1t1-
ra111t•11to. a 111i>nu clr<' l'arcu ;tl(lr nc11 ia pr ·,,11 l' a tw1111 nen• 
l'a ,·u a, cin• a rlir• a ril'Jri d r• ti d11t•llc1. n I 1ptal n ·11 J'ar-
cu ato cle,·e ,·ol rlu Ilo n·i1111 n ip ·11111 ,t,,.1·11p,•,· s,· t'I<'• 1·c. 1·011-
ti11ua pui il I 1:.ri I· tor : Et . i ei pi' ,,atutn fuerit, aut clt>t 
a11i111a111 ant. ... cornponat. Et ·i Jll' l\ar• 111111 pnt11rr1t .... qui ;11·-
cu,a\'it. ... \\' •rgild ·uo cornponat >. 1 ll'a 111i par•,,, i1lc>11t1• d11 
lflH' l' ul1i1n• cli,po izìoui dl'bhono p•r 111 •• i1.1 rit-rir i auch 
al primo caso, in cui l'ac ·u.--110 .i pur a rol g111r:u f'IJIO: • ,. i 
non t'o--. e ritnarrebt, srnza p !l'l 11 d, l11 d,,1 fai·, ·,·11. ·11 r,,. 
·•• lt, Op. •it. p. l:N t:lj, ~ ;, lC 
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ed il rlelilio stesso dell'accusato dirnostraio per avventura ,lai 
non av r trovati congi11ratori. Ciò appare rlel resto auclie rneglio 
nel Lit. ~)~3: << Si qnis ali i cri men ne uxore sua miserit.... liceat 
» ei cui crimen rnilii1nr, aut per sacramenturn aut per rarn-
» fiooem ~e purificare; et si 7n-Qùr1lw11 f'11e1·il (opp. et si ei pro-
,> batum fnerit) anirnrr• su,r• incurrat peric11lu111 ». Ecco a<lunque 
il si pro/Ju.lwn fueril, o si ei proùnlw11 ('uel'it. che iJJ<lica eYi-
den Lcmen le a11cl1e la mancata purgazione òell'a ·cusain: eppure su 
ques1a espressione, che si ri:contra spes. o nella leai:re ~alica (si 
el {ue?'lt rut7wo/Jalum etc.), il Uining io iste molti. imo, come 
diremo, per rlirnoslrare che la prova incombeva a]]'attore. 
VisLo ora in qual senso sia usata la fra. e si 7woùnlw11 /ue1·il, 
non possiamo eh <lare pochis ·ima importanza al pa!-irn di Ailel-
('hÌ: << si vero his, qni q11mrella111 movit, prius elegerit illi Yelle 
» pei· JJU(J?WI1I tifJJJi'Oim,·c, ad pugna pergaLur ». 
Del re:(o accauto a que.' ti. noi trovia1no un numero ben più 
consirlerevol cli pa . i in ui il òuello è e. pre. ,amen te inclicaio 
come mezzo ili purgazione rlell'arcm.ato: donrle le e. pre~:::ioni se 
ri('/<'11Sfl'i'C ('I{})/ (11'1/liS' d('(enrle,·e 71('1' J)ll{J1U.UII. ('[l))/j)O imw-
('('/?{C/ll <'/Tl<'r','I', ,,e,· 1wo11cun sr 1111111Clai·e. pc·,· cu,11pio11f,11 S<' 
I1111·ificr1,·c e vin clicr,ll(]o; per cui 11rlla pegg-iore delle ipo1 •si do-
vrc1111110 conclliuclol'c' con un interpl'elr ilei rliritiu longobardo 
elle il <l uello 11ii.rlu m 11,·oba lionis et clc/i:nsion is c:1wsa m /l((i1d 
( \l'ipr. 11, :,:-1). Io non cl' rl,> però neppnl'e cl1e (]Ue~in proposi-
zinn co1Tisrowla all'antico eone 1to g-errnaniro, ma parmi iu-
v ce ChC' l'rs.'erc il duello parifi ·alo al giuramento ed alle ,1ltr 
<mla.lir dovo"se l>n.><ln.r' a Ca.rio con,-iderare in isperial rno<lP 
c·om mezzo cli purgazione, in confnrmifa al principio g-en rale 
ilei <li ri tlo g rman ico. 
:::ii veclrl\ poi in • gnito p r CJUal , J'agione lo ·eglier fra il 
dt1t'llo cl il giuramento. fo .e in mol1i casi la ciaio all'arbi11'io 
tlell'ai (OI' . 
:L - \'enen1lo ora a i <Te!. egli cr cle che il duello non sia 
mai \11111 ·lu n~lla ·en1<'nza, ma che ogni qual\ olta que. ta pl'<'-
crive p'r quabiasi r:tl!ione il giura111eulll pi nn. o rl11orl1•ci11111 




·o DEI, (,I{ l>IZl!I lii fil,> f:n·. 
Ouincli I r.,111 · , pi>r r.11i r. pr" -rritto il i::iura nento rlu rf1'1'ì1,, 
11,,,1111, sar bb rv le fù11flJ,(1n1,·rl1f/•', ,·i i• qu •Il• in etti il ,lucllo 
è fa ollaliYO. 
\n·au!() ari P .-e ri r,1011 rau · rirhi,•d,•111i n,r •. ·1ri'11rw11t1• 
il rluP.llo. ·ia d1P que ·(q fn. ~ 1·011 ·i,I rat, conw 11wzzn ,11 pr1 ,a . 
.-ia l'l1c riinan(' P co ne opra, rirenza d'altri t •rnpi (1 . 
ra11 ·(>_ si crnnpPntli ,r •bl>f'ro nl'll "IWllll: 
1° lii ·p11ta ui confini , q11a111ln nnn , 1 1:t ,:m di 1'p.1r,1-
zi111H1 fra i pori ri l11ni1rolì. 11011 ·i ahltia nltrv meno di ,.,,_ 
nn 1'f'l'P la YPrila (/,c,1· .Il 111ru1,1.. ì. /irtf11lf'., 11. 
-.! 0 Il con,enutn pPr a,r>r falihrin1to 11 1 .. 1r,•1111 ltn11,pr -
lP11rle clw il padroni• 11 1111 .-i 1• "1'1"1. 10. 1.11' , .. ro ( I' 111, r ) 
» rlirit: l·:r:ro te te hahen, quod tih1 jal' •111ih11 r11l11111n1 , , 11tr,1-
clixi .... lunr l i11ran1,•: I<' ti111oni11111 f'l':t lì•ra111: , t , 11111 
» l'a111piunibu · dP!I r111i11Pllll' e11t1 1 11ia >. /,,, //1l111r.. 1. ,. 
;J" l'na rlell parti 1ir-etP111l.,. r!1t• il I•• 11111011in arido! 10 ,l,d-
l'a \'Yer.-ario ro111e {1•s/i. f,·11('h1. 11 111 ,. t.d,• « ( ~ .. 11 ,. • , t,, r.1 1 
it• 1e111 de i"ta cau. a. n •jlll' r·cm ( 111io t( ., !Ju1111r.. , 1. "'). 
oppur,~ rifiuta la IP 1imouianz,1. d1t• i nli ri t ad 1111 11 1,,l-
re11 tP morto. 
1° .\e ·u·a di 'fl!'l'j:tiur<1 cuntr,1 il IP 11111 •11io (\\, 11d,•r) 
·Ii> ha tlepo:-lo in di.·p111a su pr,,pri, t,l i1111111IJ1!111P. I.e., lit1-
f111c., . YI, l-:2. ( \d1le /.1.1· ~·u.,, rì:I}. 
5° Cau.·a fra l' all!ll'P l'lte rir,•ndi,·.a uu 101 ,lo, , 11 Il ,, 111h. 
iore. che In ha alie11a10 1la11do :ar;luzia, d i• 111•rr'i(, chi.1111.1to 
in 1riudizio. Lei· /Joi,,w . .x ,·11 '.!. 
0° >pp, ·izinne al pig-11 ram nw. Le.,· Rif.. 11, •I. 
i < >ppu ·izion alla nt nz·1 d ,nli 'abiui (1 rllujil ·h ltt 11 . 
Lt .1· • 'o!. ;i7, :L 
Com ,i Y<"de. ahbinrno una · mplw · ••nu•ril' 1zw1 
·tica (:2). elle 1wn : lr~bl,e 1""· • di1lwil, · •111plirì r . 
p;10do i --1.-i analo"hi · d e• l'lllpio il 
I fii i i:ia clu i •<>e) L'Oli idrr. 1I do Il e 1u 
faida. 
:! i uoti an('he 
,·.lr .. , eh · 11011 , •no 
di pru, ,1, cuna, ril'on 
I ;J I• 
h-rt 
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Cornunquc cii, sia l' enumeraziolle non 
compi eia. 
nè mollo esatta. nè 
Osserviamo infatti al 11° G, che la legge Ba.Yara è beu ](Intana 
dal pre:eriver assol11fa111r11le il duello, cbè àllZI vi è det1o: 
1< Si r·a11sa ('tterit inlA'1' illos z1uuno 1, rlicaL illr qui vaclium su-
>, scep ii: Iniu.·fe I rritoriurn rneu1n alteri firma ti .... Tunc 1spo11-
,> d ani pugnarn duorum eL ad D •i perlineat iudiriurn. Sin au-
>> ft111 r·wn sru:r flmr•n tu se rlefenclal irl est cu,11 duorJ,,cirn ... ». 
Ancl10 riguardo al n" 7 non condi viclo l' pi11in11e cli iegel, 
che segue del rcsLo Rogg d Eichhorn (l). 
Il titolo 37, :Z delht l egge salica stabili ce: 
<< 'i v 1·0 illi 1·acl 1inebnrgii suuL. et non .ecun1lum lege111 iu-
» dicavc>1·11nl, lli s ro11tra q11e111 sen(enliam rleclerin1 cau.a .. ua 
» :tgal, 0( JJ(){//t,·it ar/11,·ulHt,·e qnoil llOll secundurn Jen-em i urli-
» ,·avt>runt, noo dinario.- qui faciunl ·ol. J!j <'Ulpabilis i udi etur>1• 
Cile 111ai ci autorizza a c1·c0 rle re elle le parole J)Oluet'it arlp,·n-
lH11 ·c' si <l<'hiia110 inlcncl 'l'C' di un . olo u1ezzo di prova, e per di 
pii1 appunto d<>I duello, di cui la legge :;alica non fa inai 1neu-
zio1H•! lo crndol'ci clte in qne ·io ca o vi potesse e ·ere un ap-
pC'llo n.l poµoln, ai •il'C<> ·ta11ii che a:sisl>vano al giudizio, e elle 
la prova non !'osso S('tnpre una . . \11zi in 11101 ti casi la \'iolaziOJH' 
clPlbt lC'g-g-n polc'\ a cssen' evid n(e, allC'stalit da tutti gli anziani, 
e non i'sscrc ne 't'." aria altra prova. 
ll'nllra padc I\\ caso del n° J, il duello è pre.critlo 'O lo .o 
non Yi sono prove (J/ai1nc. x11, ), 110n , i può quindi dire che 
l ' al.inne richi cl;t uet'c'. :aria111 11( il duello: ammettendola fra 
i<' lù11111i(/tc'diir/li[JC htaucn, p rcl1è il ... iegcl non , i ha anno-
\< rato p11rn a.d -c111p io, il ca.o tl Ila lcgg Ba,al'a, u, l, clt' 
sul\ l\c ·us ili c-ospirazion ', hbili ce: 
• Si anlcm uirns rucrii t ti:, cl ille alt I' nega.v rit, inne J)ei 
accipiant illlli ·iun1 cl e: ani in campo .... ? » (:2). 
(1) :--11 1. p l:iO . Hn,;1,I', c.',-rit'/,ls,r,•:,•11, <'!1 ~,•q. E1c1111011N, .' t<(l 11. onlr:I 
\\""1 1 u. 11, pa~. :ltH. ,,·1,11H, ,;.s,·h. d,-.~ .·,1. l{t•cJ,ts, 2IS . 
121 l'fr. 1,·.,· l/cr111r1 111. 1-t. • si quis lih •r lilJ1•ro crimcn :1li1pwcl ,nort:ih• i111-
11os11<•rit .... I'\ indi• 11rnb:1t:1 n' non ,•st. nisi qnod ip>L' cli1•it, ltrt:cll illn111 
,dìnm 'lii l'rilllCII 1111\lll nit Clllll tr:1l'l:1 spat.1 ·,mi:lf(.' SI' ... • .•. no. lant,· l:1 
p:1r,1la /1,· t 1·,•rt:111\\'llh' ,l 1lnl'llo 1•ra ohbli:!:lt rio, poiéh<\ nn print·ipio di pro, a 
,• ' ,\ • 11<rn ,, inùic:1 :ll tr mc,.,.o ,li pnri::1zio1ll'. \'. anche Eo. l'oI. \1. 
, 
t 
1·. <I f)P,J, 1,fl"f)IZI nr T•lll I,( , 
Pa · anrlo ali, nu ·e ìn rui ar,•hh,• 1:1, ,)lt,\\i\!1 ri t rr r,, nl 
clu •lln, il rappon > fra ,,11., 10 e il •111rami 111, di! 11 cl,1/t1,, tUl/1. 
,. bc•11 lungi chll'<' f'I •• n,. 1a11tP. 
Lo troviar110 ari r- Plllpio II i ·rgu,•nti pa.· 1: 
/ ,1.1· !f11,·(11111rl. \"lf l, '.!.. / 'Cld . . lla11m,1. 11, '.l 1. /., .,. I !on 111~1-
:!., I:!.. ,J.l. Lo floi111r. I. , :1. . •I. . lii , , . f. ro,,. /,'1b. ( I. 
0:1) I. 
i\la in altri pa.- ·i. f1,r" 111111 IIIE'Oll 1111111 ro 1, ti du"ll (~ 11T1-
Bava ra 1:, :!. (,•11111 s,•.,· S//11·011n·,1t11/i.,J, 11•ll,1 nh11.11·1a •ì'7, ;-, 
(1•11111 .·c.,· .... /'fl11i1 1 ru,·,·), il rlu,•lln !'(JJT1 p uiJ,, ,111 1111 1111111 •r, 111-
fPri11re rlt 1·on:.duraton: 111•JI,, IP ~i 1011 •11IJ.1rd, 11 ,11 ,. 1ndw 11" 111 
ljllilli ca·i 1;, ,, :1111111 1 ·o (I). 111.1 alcuni 11••tt11r,11111 111 IÌJ 
t:!IOf'l"l': 11 IJ.1 ]q.f"I' JJ11r.!llll li,1 p·r ti ne to 1pitnlo ,1:-,. 11 du •Il, 
Ì• ,P111pn• fa •,1Jt·1ti\o. '!11:lllrlo J',l\ \t r ,11"10 I tir, iJ 'llll',tlllt'll!11; 
11 Ila 11•;!.!1' Turi11..?ia " l'ari11w1111 rac, ltatl\O 111 11"111 r'.111 ., ,1(•1 
, alt,1·1• di al111e1w d111• ·0ldi (~1•i). 11r,1 i nnti (')1 • ,pi.mii, ,111 ·h(' 
il ,alor,• :ia di di ci !>11lil1, il 1111111•r d•i f'•JI 1111.110n , .• vla-
11w111 • rii l'inqu (:-,;i). 
, 1 uot i a11cor,l eh 
tI·01Ia11I0 iu pr,•. ·111.a di un 11u111,·r I di c·1 i, , lu 111111 p I i 111111 
,'la·. ilirar , pt>r ·t,.:, ad ,. il clu,.lt,1, i :t1>1':1r1> ,, ·,.ltati\11 .1c,• 11 to 
ad 1111 al1ro ~iudi1.io rii lii 1, od ali· jll' n·1 t•· !111111111 ti, ('-'). 
l'l'rclit• poi il rlu •Ilo ia uou cli rad, 11ppo '" il •111ra1,1 •nt 
pit•1111 , lo ,i f'al'i t l,1cil1111•11I,· t •11e11d conio <IPl1"1wlinz1. ('li,• 
111 1111·1 dt ti>r111i11:ua ,•pc> ·a pari' r111111111 a tutti i I,• •1 lut n, • 
l'lu• (1•11,I,, a l'P tl'llll{fl"• )' li ',J rl I du •Ili .lii,• ,·w ' pii, l'a\l, 
fi. - (\rd1t•ru ìu •~uito di e 11 •ett11rar,• 111 'I 1al1 r1 1 
ricorr,• • ori!.dllaria11wnll• al du,•llo: 1 l',, p r, 11111,l••l,11",• I"• J >-
. i1.iu11 • dl'll •,ari• iln11ri11 • intvn v ull,1 pro, 1, 1111 r,• l 
232 CAPITOLO OTTAV<J 
dei rappCJrf i fra la rnwpatio rlell'accusaio e la prova per mezzo 
cli lesfiinoni (l). 
n iiL al.Jliiamo <lov11to rir~o rdare bt <lislinzioue ,li Gri111m f'ra 
g iudizi ·i vi li, in cui si ti. ·ano lestillloni e rlocumeuti, e gindizi 
penali, in cui ~i ri corre al giura111euto eri alle ordalie. E. ·1 é 
seguila da Jlillebl'aurl, Zocpfl e \\ 'ai(z ("!), ecc., ma i due uHirni 
a11n0verano fra le prove in materia civile anche il giuramento, 
il quale apµ:u·c infalli rni<'essario per le limitazioni imposte al-
l'uso 11 Il a prova le ·limouiale. 
L'al lra il i. tinzione. di r.rimm fra co,m11lu·cani e altri testi-
111011i, elio possono depone solo sull'affare, al quale a si ·tellero 
apposila111enfc richiesti ii xegu ila da Zom U1) e Siegel, secondo 
il q11nlc sarclJIJe pcrme. so ricorrere alla le. timonianza ora arl 
c11l1·ambe le parli (•J), ora solo ali' allorc (~>), or-a :olo al con-
v 11ulo (G). 
All'opinione di Cirim111 si accosta anche \\ 'alter nell'enurnera-
zionc sopra giit riportala dei ca. i iu cni è am11w . a la prova 
lc'slirnonialc, come pi(1 cre1liuile. Pare perù cl1e ecrli con. icleri 
la pro,·a testimonial, ·ome un' inno\'a.zione, poichè qualifica 
l'a11!ico si ·f.c> 1na di prov, germanico, un .-is(ema di presunzioni 
legali, bn.. ato snl giuram nlo e sui giudizi di Dio, erl afferma 
ri i,~ a questo pl'imo lemen!o, <liv 'nuto col proce .. o di ternpo 
pura111 1 11lc rn11,·c•11zio11ale e fol'male (r1etla11t;cnlu ), 'e neaggiuns' 
un sc•conrlo IJ'lsato su norm razionali, e cli , i inca1:na nella 
prnva ! >s1imoniale e do umeniale. 
\ i sono poi altri "torici del dirillo che non toccano punto la 
qncsliotH', c,l altri an<·ora, che credono non , i :ia regola fi. sa 
(' ~cn raie (ì). 
I l ) 1.:1 prov.1 ,i<H' llllll'llt 1k, 11:1111r:1lmt'llh' intro<lott.1. i 1110110 po l(' l"Ì(Hllll'lllC, 
JlllÒ 1·011~i1111:,rc•r~i :tll:1 pro, :1 1111' cli.1nlt' t,·st,·s trarti. 
t:l) 1111.11:111 "n, 1~,n ~,•q. Zm rn sì O \1:10. \\ 1rz ,, -t 1 . 
(:l) Zou~, /l,•,r,•,s r, ,fé1/.,·,•11 11ctch lt111g R, l ,'ì:l, p. H-4:>. 
(4 I /,.·,r , · 1.1·,J111011, :l!'. 
le>) / ,,'.tl [/(I I l(Jt,,. I. (Ì. 
tli\ 1,.-,,. Rii, .. 1i<l. I ,- tJ.111111111.. \ :. ,•d f.n111., tv.·to .\ . !il). 
l~l .' ·11nH, p . H.' 
t. o O~;L <ill l>IZICI Ili DIO l,;l 
7 . i\ell'introrluzione ho ·ere· to di rl lio ar• il <JU, ,Jr <lell,l 
procPòura primili\'a, che dev ' u 1i tra ti~· n-
ziali a tutti i popPli rli\'i i in pie,· ili "rllppi fori 111cllh' e ti-
tuiti e eh non ricono ,·0110 un p iter, .,11pr 11111. 1 non nrllcl,ino 
ancora acl .::o la clc ·i. i11t1P rlt>ll loro prh alt' rontro,er i . 
l11 qu,·lo .·tatn po.· iarno rappri>.e111arci anch•l•pop1bzi,,11i 
ger111anid1P in un'cpora pr •i:torira non r,1 mn1a. J.c ,in1?l l1• pa-
r<'nlelP alJi fauo allora i 11'i,•111P in t 111po cli l'• e ( I . ro1111J:i I t 1110 
unii• iu g-u rra, e ·nno roll (li\'atrF'lllf' l'P ·p 11. ahi li per il 1111111 
,li uno qu· I ·i si dei loro 1ne111hri. iu,· t"11lli1n, p1111t, ,, pt ·i:d-
mente imp,>rlanh' p'r nni. La 1·1:.po11,abili1.1 r'l1ll,•tt1\,, ,li rui 
<' i ,fa un belli: ·imn l ·P111pi11 la r-/1,·, n,·,·,·11clo cl,·I iliritt,1 .di,••(:.'). 
dati gli intimi I •µ-a111i rlw uni <'Pll\J i 111e111hri ,li·i , 11 i •ruppi.,, 
razionale; .··ana·cedaqU1•i?li.1. ·1 ,•11ti111,11ti, .-111• dan11011ri-
giue ali rappn•·ag-li nei rapporti internazionali. P Pnt• 1111~ 
raùillnent a . piei.nr tauto l'i tituto rlt>i ro11~iur.11C ri (:1 . 1°1 11w 
qu11 llo d i Fehc/1•11, ,11,.,.,. ìl co ·i ,lin r,i 1"111111 clall'nl1rc1. ,•0111,· lo 
t~ la faida della diti, a g1uridi1•:i. hcn ·h,• l • . I•• ,, 1,1•1 ,n, e, lll-
paiaun ,1rdioari:1111t1 111 • ~ a 1·1,nfPr111ar,• il •iur;111w11w. ,. a 11 1,•~ 
nt>re coli ar111 i l,• ra(!i1rn i cl,•I IPrn r 1111,a~no. 
!lata que,ta r :p 111sahilitit e 11,•tttrn. l.1 r ·ip1· ·1 i111lipt>11-
clenza cll'i gruppi e :,rii ·t rctti le;r:1111i d,,. co11!,!1111t" 11111 i 111t 111I r1 
cli c·ia. cuno di s~i, per lo2ic I ucni ,i I I cl, 11 .. e,; '. hi l "11,l ,li-
,tin:!tlt'l'è fra lt• l'l>lllt'll\"t>l:ie clu pc 11111 rn' 11l1r1 
rii uno ·t<>",:o gruppo, l' qtwll • in cui I parti app.1ri II auo ., 
!!l'nppi diwr:-i . 
• ·c•I pri11JO ca,o ahiiia1111J u11'auwri1i1 · x-1.d • 1'11 'irnp ,11 • .lllt• 
rlu,• parti: s ·a auzi, ·ia eh• ri,i I n ll'iu ÌP1111• ,I , .. h 11 111i11i 
I ) Rl'I.Tr., I ,; .. p. :t2. 
• •h rii,• ,·in,.,·lnL'II \'"r":111dt, ·h. rt,•n 1, i 1111111, 11 liii, I n. 11011 111 I., 
ltihl, lcn •· <'fr. )l•t.:JU:R. J-:111«•111111:1 ; ,r <, ~h 
rri-f,u;..<101!1, 4, o~•-
fr. /.,r.,; • rl . I Il. ,:klH. Prt·l:1~ ;111",Ji1. eh 
·. 11. 1 Hl\. l'an• clc~ Clcihl ·l,erlo li Lbi,1. b ,IJI I 
nltribnito,:-li ' prob.thihn •ule :ip()('rifo. lr. Z rr1, 
I.I~ 1. 10 
:l .'11chc . ucu-- p. -1 lt , q I' r di /.u.J 11 
J;, t' ltdfrr 111il ti .- t, I "'il d r Fa, 1l1c 
/,1 l1lul s ti 
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liberi, sia che si compendi in alcuni, o in un :olo, è cosi slra-
pote11te, cl1e la sua azione non può e~. ere iuceppaia da regole 
fis. e, sµecialrnente per quanto riguarda la procedura e le prove. 
L,t testimonianza dei compagni, quawlo il fatto non sia gi~l 
notorio anche a quelli che ne devono giudicare, deYe avere 
molla importanza; non J1anno invece ragione cli e sere i congiu-
ratori, in quanto possano servire e. clu ·ivamente a dimo. trare 
ht stima elle essi fanno di uno degli avversari, poicllè que'ti 
sono già conosciuti dai giudici: per cunt.ro, quando non d ·iano 
prove, potrh. la parte essere invitata a prestare giuramento, ed 
in ·asi probabilmente non infrequenti, es ·ere sottoposta al giu-
dizio cli l>io. Tutto insomma dipende dalla convinzioue di co-
loro, clic giudicano, ed essi possono procurar.-ela nei casi dubbi, 
co1ne loro meirlio piaccia, cosicchè spe. o si anit un giudi:do 
molto 01r1igliante a quello dell'aulico giurì. 
Quanto alle forme d'or<lalia usate in questi giudizi famiglial'i 
0 111eglio gentilizi, es:e po sono dipendere iu grau parte dalla 
c·onsueludin , pure :o petto cl1e il duello nou, i fo ·se usato o lo 
f'osse pochi. simo e non cla tutti i gennaui: cio e per i ,· incoli 
che univauo i membri di que ti gruppi fra loro, e per uon in-
debolirli e <.:1·oar inimicizie durevoli. 
Mi condu ·se a quesla i pote i il uon trovare ricordato il duello 
11ella leg,re snlictt, nella parte più antica della leg0 ·e ribuaria, 
n Ila legg harnava, nelle leggi angli he, mentre probabilmen1 
es o non 1-..1. :cono ciu lo ai popoli !'ranch i, e nel Yedere d'altra 
µarte ·lte quei popoli, le cui leggi ricordano ·olamen1e o µre-
cipuamen te il duello, cono · evauo an<.:11 le alu·e ordalie dal elle 
panni . i p s.·a congcllurare una di\' r.a t •ndeuza dei vari di-
1·itli all'epoca in cui qu st, prima forma di giurlizi ·i confuse 
eolla conda, di cui orn pari r mo, ecl in cui ayeva specialis-
sima importanza il clu Ilo. 
' . - Quando una cont•·,t insorga fra membri di gruppi dì-
Yérsi le 'ondizic ni ,'ono profì.rnclam ute di,·erse da quell ora 
< spo te: ,i ì.• recisa opposizione 11' intere . . ·i fra i due gruppi, t> 
quì11tli rt>cipn1ca di11ltlt'u1.a. l' 11nuca un po1 r superior , che 
i111pon~a I:\ prùpt·ia ,k,çisi<1ne: mal' inter>ssl', il timore tleg:li ;n-
\ 'rsa1·i e de,.,li 1) i, il s'ntìmeut<> di «iu ·tizia clln ·io-Jiano a tar 
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ra~ione ali rlornantl rl I irruppo olt . o a 1lim tr q:!'li eh t 
non ono fondate. In 'ntrambi i e i n · ·. aria uu·i · nwn-
zion. fra le pal'li p1•r di>r1rl re quali :r)(lrli 1·lzi110 o.I inrlennita ·i 
rlarit ,,rrli offe·i, o quale pro,a ti 11· inn111·,nza tli e ,lui. .u c·111 
c:v.lono i loro o. I Pt li. l n ~ ner; I · l'a t tor acni ·a pPl' ri •nza pro-
pria o u mpli<'i inrlizl "li 111am;· n aO;\l1,1 i t time 11i, poidie 
in ra·n rc,ntrario ,i .arebt.,.,. tata 1111a orpr a 111 tla;.!'ranlr' 
r1ui11,li una proc .dura lì111rl;un di, r 1. rii , 111 .Jirt mo 
in appre:· ·o: 1n· q11awlo audi \'i tir 11uaklit t I i1not 1 1, quc to 
. i <'oufnn,lerebb colla part•, tant l'in1i1111 l,••.trn' ·he 1 111-
'..'iung fra loro i m rnhri d •i ·in'..'oli ::ruppi. l'cr, 1.\ ti I 11, o 
per lui il rappre,ent·mte d,•l !!;ruppo ,·ui .1pparf1t•11 , i la •n,•ra 
:e1nplir. 111 111 cl I lo1•to fatlo::li, 1wlir~u11!0111 l'.llttnr pr 1111111: 
l'e.·erc autorizzato o,l 1111(() wlla 11a ,lt,111111tla ,I.ii 1101 
cumpauni di1110 (rPri1 ~ia l'l!P la l1• 1 111• .1 , ,1111,•. 1 l'ilt' .il11w1w 
•.·si lo cr <luno, rl hann1) li,l111'i.1 11 •ll.1 11·1 ,,n,lì,·it.1, la, nilP 
fl(lll v·l' hi · ~oo ,li t1' ti nonianza 
Ot1allhl , 11'11 O ,i i l'Oll\!illl',IIOl'i I" li' Il 1, 111-
dieafn "iii in 1111 a!!l!i11nta alla j, .. , • • ·1li ·a. t' 1h ,·11i n,m I Mlll': 
quakh e,empio :torico, 1• . o 1'11 f'or ,. i11l1·0dot to I' ·t rio1·1n •11 t 
per akuni ca,i c1·t.:ezi 111ali. c·om • 1wlla lt·,.!"• , i tata. 11011 ha 
ÌlllJHIJ't:IIIZ,l (I). 
E,1111-,;t;t l'arcua, ·t:1 a,.:11 ,t, ·er.ari di .Ji11 •J tr,ll'la 111:u i-
. kilt : di cinsi ·• ,·0!1110 r• "li'• I I ra•ion • 11 i uuhlli 11t1-
1111•11ti ,lpj 1,?er1nani 11cll loro ,·ir1ù t· 111 • n 111• rl c,u111ll' I 1 
.,Jontt• q11i II in poi. :pi>·iallJI nt rlt'lla 1,,r,, \t>ri.Jlr'it,1, ~ 1 I 
lor11 ,)l'l'ol' • p••1· lo pl'rgi u 1'11: q11,• t11 p •r;1 ,. :.ri I pr • ·rlu I 11 ·I l.1 
li';.!;.!•' . ·dii-a . b111,•11t,1ltl e 11nt• (r,•q11f'11t,• ,!;i 1;11u•I •li,tldo lìn d d 
I) I .e . ,/., t. ! , ud e; 
<11l <1,111.. ~•. Griuun t•on,.:dlur:1 dtt ,,n, I li 
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principio del v1 secolo e poi dagli scl'ittori e legislatori po te-
riori, rlirei quasi senza. eccE:zione. 
D'altra parlo non si sa percl1è il giura1neuto clell'accusator • 
non doves:e valere tanto come quello dell'accusato, e non ba-
sia ·se quindi convalidare col giuramento la propria accu ·a, per-
ch', vi fo:se , enz'altro pre. tato fecle, .-alvo all'accu ato d'impu-
gnare il gi uramenio ( l ). 
:-; nza quindi ricorrere a que. ta veridicità. problematica, e cli<' 
ad ogni morlo non basta a spiegare, perchè l'accusato .ia tenuto 
a scolpar:i, non l'accusatore a provarne la reità, si può osser-
vare clie ()uando non vi è un giudice sup riore a decidere la 
controversia, clii si presenta come leso a domanrlare una ripa-
razione, si n1etlo in u11 ce,·io modo al disopra elci suo avY r-
sario, il quale si sente subito in<loito a puro-arsi ùal .ospetto 
da un senLimenlo naturale e spontaneo, direi qua i i:iiniivo. 
!> . - Quanto ai mezzi di purgazione. nou po siamo concepiruc 
altri :ill'iufuori ciel giuraineulo e del giurlizio <li Dio. li giura-
menlo presiaio dal cooveuuio, quaotu11que abbia pe!'duto il ca-
ra( ier di giudizio cli Dio, mette iu un certo muclo la cau. a nelle 
mani della. divinità, ultrice rlello pergiuro, e pur non e endo 
una vera provn, com osservò già. iegel (2), fa nascere una forte 
prosu11ziouc in favore di citi lo presta: iuo!Lre e .-.o è orclina-
riameoio rafforzalo <lai giuramento clei congiuratori. al quale 
gli . Lorici 11 1 diritto non atiribui:,ccono empre tutta la illlpor-
tanza che ha, Lauto che alcuni di e. ·i giungono a cou idorarlo 
omc> innovazion po leriore, menlr ha invc e carattere cl' i-
stituzione anli ·hi:;·ima , comune agli altri popoli alli11i (~l). 
(1) lunlilc osa<.'rvnr cl111 l:1 r:1gionl' dnta dalh- lt'p:,ri norma1111c 11rr esrln• 
,h•rc· la t1•~lirn ni:111:,;:i. \'i ,, 1·lw 1·i:11 l'ttno cono e• nll'~lio dr1?li nitri il f:itto 
11ro1wio. s11r<'hlw sp<'ijSl) 11<-risuria, s,• ~i i:1e•,•q~' ,•alt•n• rontro il lc:o. 
(2) ln a,•nRo contrario P11111ws, l,11QI. R,•id1,-1mtl U,•,•1,t-<(lt'SClt. n, 2ì3, e in 
p:1r1t, H1T11\11~:-llo11.wr.o lY, :W 
1:11 Mi p:\n' in,•<.'1°1' ,•.alto qu:11110 • rive .\miri in (;c!,·111a11ia. :x (I< ì5, p. ,,5. 
( fr. :111\\ht• , llll\l t/1(, ·,i ,,;, . U••i,•/is-1111,I G, ,-frl,tsr,·,·r .. )>. ~ -~. )In li R in /,>'il 
I c'/1,•,·s,•h. ,, \ , ~,i, p. :?Otì-tl'I \l' Ìt da \luul. l'1.1.T11.r. o. . n. :1.n, 11. i. Bt ll~ ,1.u. 
li. uo . I 1::1 l' Il. 15-llì. K,1·,r,, Di, 1;:,,u.,,,,,,·,1,. IJ•J./agl<',1 (~il.da U>rt. \li), 
,·.·n OEJ. ,;iro1z10 01 fllll E r . 
.'i .-noie 1lire d1P il i!i11rarn1>nto pr,,·ht dai ron1?i11r;i1ori 1 
11nJ111·a11u·11fl1,11 ,·,·1•rluliloli.·, P ciù i>\ ro fino atl 1111 • rio pnnlcl . 
. ·011 bi. ogna però 1'11 
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è perciò elle, !]uando non vi s ia ancora immistione dell'auiori1à 
sociale a regolare le prove, i I giuramento nun può e .. ere am-
messo se non vi acconsente l'attore (l), rlonde il carati.ere. e-
cowlario rli questo mezzo di purgazione, quantunque esso po-
te.-se giit essere u:aio più frequentemente del giudizio di Dio. 
'pesso dalla 1mtu!'a <lei fatto, o dalla formula con cui i pr -
sentava la quercia, appariva abbastanza se l'aiiore avrebbe o 
non accondisceso al giuramento. Ogni qualvolta l'accusa era tale 
·he non si potesse purgar. ene . enza negare la l!uona fede òel-
l'attorc, come arl e. empio nel ca.'O tli ferite, o ingiurie, o quando 
fosse esposta in 111orlo da dimostrare cli non aver fede nella ve-
ridici là degli avversa1·i, o accompagnata rla provocazione a duello, 
non si poteva neanche pensare al giuramento. Parimenti que to 
non poteva ssere ammesso quanrlo fra i vari rnezzi di di ·colpa, 
l'acr-t1siLlo pre{' 1·isse <li rlare una . mentita all'avversario preci-
,;am nte in quel punto, :sul quale non gli era po. i bile errare 
in buona feclc (2). 
In tu I ti que. li ca. i e . cmpre quando da pal'ie dell'otre. o non 
si aC'celtas. il g-iuramenlo, i ricorrern prohauilmente al rluello, 
che era giudizio rli ])io, ma clovrva e. serP preferito ngli altri 
io qu<' le contese aventi quasi c:araltere internazionale, perchè 
essendo bilaterale, eri avvicinando. i . ot lo un certo aspetto alla 
di~'!'ia privata clc•l diril!o,. i condlian1 uenis:imo coi entimenti 
tl'inclipenrlenza, e tl'orgo~lio inrliYi<lualP rlell'accu ato, che negli 
1 l C'osi pan• si C'Onti1111a"sc ;td u~are pr,r c·o11s1H'tudiiw nrl diritto Ralico al-
1·,•pot·a d<'ll I pri,na n•<lazionr <ll'lln 1 •i.:-i,,,·, <·0111~ tlir<'1110 :1 suo hwg-o. 
La nrc,·ssit:\ 1lrl 1·011se11"0 da parte tl1·11' :1tlorc wod11,·<'1' a prollabilmru!t-
'1'"'''11 vant:ti.ririo rhr :111111H'R o il µ-i11r:1111r11to non era più p,·rni.· o imp11g-11arlo, 
pni,·hè sia <'lh' si p:1tt11is~,• la ,·0111po izion,· o la prov;1, l'i ,•ra una co111·e11ziont', 
1111a ~p ci di tr:111. :11.ion<' fr:1 I<' parti, ,·olla quale si di('hinrava risolta la co11-
t1·m·,•r,i:1 a 1·,•rt,, co11di1.io11i. 
1-.? ()11,·~to 1ninl'ipio "i (rol':t :111cor,1 ,~on , n,·rato in nh:uni p:ts i i11t..ress·111tis-
"i111i ch'l I ;1,,,,. f"t111,,•ns1s. <li ,·11i clirC'11111 in sc'!?llit . t l , r/1. Pop. Rotl,.. I ~,ì, 
I 1;, l 1 · l\'r ,l:lrC' 1111 1•s,•mpi,,. s • il ,•,111,·1•1111!0 p,•r inc .. ndio tolp M, :1tft'rm:1 
,·h,· la 1·a,:\ ch•ll':1tt"r<' 11011 :1rs , o ,·h,• non lmll'i:lrono tanti 111ohili qunuti e:.ili 
pr, kn(h', ,. :1111111,·, o il dn,·llo: ci ril' rrc i111·c,· al ~uo ginr:t111<'11to, o ,tll',·· 
$(imo 1ki ,·i,·ini, ,,, :1ff,•r111:1 eh,• ':.di 11(111 portò il fuoco a più di !l p;1 si di di • 
st:111,.:1 ,lai fo,·ol:irc o chi.' l:t 1•:11,a non ,·:1h'I':\ tani , qu.1oto oc ehi d l'attor'. 
1·. () DEL 1H DIZIO or mo F.GC. 
altri iti1vlizi rii Dio ·i ' nrf'hhe troYato in una po. izion in q11nl-
r-l1e rnorlo umiliante(!). 
IJ,•1 rf' to non :i potri1 mai rlir cnn e rtl'7.Zn .·" · •rte popo-
lazio11i non u ·a ·sern in ,·ecP. riti duello 1111':iltra or,lalia, for . ., 
bila1Prale, 1•qrne la ,·alrlaia nP)la le~" frisia, o alm no non 
la Il ·ass ro in r,•rti c;1 ·i, quando ,·i to ·, accnrrlo fra J,, parti. 
IO. - n1tr1> ni n·i in cui i J,,·i 11011 a,T 11:1.rnno il ·i11ra-
mP.nfo, pr1t ,·a arr·ad,1 rf' r-l1P J'ar·rwat " non troni e r-on~iuratori 
perdi;, ·o petto ai ·uoi . I ,,i co1npag--ni. o eh" !'~li di rlP na -,, rii 
rlarne offri ·e s11bi10 il pr,lprio 1?i11ramPnt1l · rl il d11,•lln <.! • n,l 
Ìn<Juesto ca. odo,· .vac·.Prdi perme.-·o di r·o111hatti>rt> . . ·e l''I'\' ·i 
trattaYa rii una rlnnna. o rii uno r•hiarn. ori in , nr ralt ,li una 
per.·ona non am1111> a al rl11r)l11, non ·i tr0v:wa dii giura· 
o r.0111lJat1e.:se per e ·sa, na,(' ya uno. tatn rii r. l' :p ria IP, P pt•I 
'}Uale probahilrnenit• 11011 11111i i rliritti prn,,PrlP\au in 111rnlo 
identiro. 'pPcial111,•1Jle per la rlonua e lo ,diiaYo. ·1an1 il 101·1 
stato rii rlipeurlenza, chP. li ]'Olll'\'a nito la on-Pzlianza altrui, 
il non tr,,rare ehi n a.s11m1? . t> la purz.1zi111w. ,·o. titui,a no 
indizi<, cli c<>lpa bi>n più 1rare clw non p r J'nr ,111<1 lii ro il 11,111 
(roYar cnn!!iur;unri: p l"io non riman~\'a loro dli' pur.zar i 
con nn'orrlalia. opp11r 11 rano 1·00,l'l!'ll:lti a li an rari p•r, h1• 
si an'l'r(as~ern ,J,,lla Yerifa l'nlb tortura(:{}. 
Ilo d . tin opra d1e 111m ,·011,lizio11e ,p cial, :n ,,, 'l rwtw 
llèi c',1 i di :ol'pl'è ;l in ll ,1)!ra111t- (•I): in t' i il r.•11 e I t.."fllo, I' 
qu:111<!0 oppon!.!a l't'!'i,tenza. f11 rit• 1)1) neri ·o. Ja.,11111' il h o n1111 
ha più a do111:111,lar1• a l<'u ua rip. razion . 111a piu t tn , i 1lti\ P 1' ,1 
proprio gi11ra11w111n. 11 c<tl dut>)lo d11m• tnr · ai pare111i ,lt·ll'in-
I E 1wr,·i;, d1t• ,11,ln111 m·I •i . .-it:110 ,-:iut,, <Idi ' 1:<1w1 i 
,·o tr,•ttt :'I 1111r1tari,•,,ll:i,·1lrllia 1•erl", nz. <Id imt,llo, cl, 
,!ife :i i11 tlm·llo . 
.t , « r~n -.o)u~ iur:lr • \' o)o . tu j :uul,. Ht' ., :\Cr:'1 ,11 ntum '" UH) 1 C , rani 
n1• ·con1 tontPUÙl' • · 
:l \'rJi in ~ ~••it r, I I I' trf,• 11 I rliril " ·,li~, 
.1 parer tuio r:1:.601u.• 1• •r ri t"1111 re t·ltt• i · 
r ne al,1,i II o nppr<· ru, rl :ii r ,m oi 
I ,n mi p.tr • c li di i, 1en;:a il ,I ,·uto 
ah:un:i rii ti ~ione . 1 ri;:n.mh•. \\Ji in, e u 
n. 4:! • ~li autori id <"Il. i. 
• •Il \ i r 
I., I ,rtur. 
o o l.4,ning , rh a,,n f I tu i 
, A" fmi!J J. l fl , p. ~ .. 
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di vi<luo legato 011 ur.ciso, che questi fu realmPnte sorpre~o in 
llagraute, non maltt'attato senza ragione. La eccezione è ,lei 
resto più appare11te che reale, perchè chi ha :-orpreso il reo in 
flagrante, e trattatolo in conseguenza. di fronte ai parenti rli 
q11esL'nHimo è nella condizione di accu. ato. rii offen ·ore. e si 
purga f)Uindi nel 111orlo solito (l). 
l 1. - Tali dovevano essP.re le condizioni prima che ]' an-
toritit sociale esiste . . P., o i iogeri~se nelle rontrover. ie fra 
gruppo o gruppo. 
Rafforzando i però quest'autorità rappresentata pecialmente 
rlai re, era naLurale che gra1latamente . i compie. se una grande 
rivolnzione anchA nella procerlura. L'organizzazione gentilizia, 
come sempre accarle, si rli. gregn., o almeno perde gran par1e 
della sua importanza col . uccessivo accrescersi del polrre . o-
cialc, fino a che le singole famiglie restano qua. i i olate una 
rli fronte all'altra, 0 ottopo te direttamente allo iato, per quan1o 
e. ce dallo stretto ambi lo della Yita dome. 1ica. 
ln questo . Lato rli cose, la ,liidinzione sopra ei-posta rli con-
trovc1·si0 fra nwm1J1·i di uno stc. ~n gn1ppo. e controversie fra 
nwmbri rii gruppi rliver:i, perrlP gradatamen1e og-ni importanza. 
Si mantengono i giurlizi fr1.1nigliari per gli . cl1iaYi (:!), le rlonne 
ed i flg-li inino1'('t111i. nei loro rapporti col rnpo della famiglia, 
clic• li rapp1·e:enw. in,·ece egli. te,sodi fronte agli estranei; ma 
in generale !'nomo libero agi ce indivi1lualrnente per far valere 
il prup1·i0 diritlo, o risponde :e;o arcu:ato. Re. taYauo però sempre 
i mezzi rli prova div rsi, u,ati nelle due forme di giurlizi riror-
datt•, ·inò rla un canlo e .. enzialmente la ie · timonianza e l'or-
dalia, rlall'aliro i ongiuralori cl il duello, que ti vari mezzi 
<1 hbono ora ·unc:ilinrsi col nuovo stato di co:e. 
(I) In sqr11it11 :11l:1 :orpn•s:1 in th •!r:tut,•, fu 11:1ril1t•:1to il c:1so in cui si tro-
v:,ss,•ro tr:h·ci,• ,· ,•rh• <l,•I 1kli1to . 'fr. [ .,·.,· Rib . tì(), 'l--1. 
1:? I ·:1ni.wit:·1 pnhhlil-:1 s"in::,,•rl 1wr l:i prim:i ,•c1lt.1 11 i ,leli(ti ,·0111111,•:,i 
•I •~li sd,i.l\ i 1wr pnnir,· 1"111·risinn ,h I p:idrone. C'h,• t,11,,r.1 :1ncùb potutu ri-
111;11\\·r,• in1p1111it ·1 l'fr /, , ,. , /I {11r l,' r;, :-.,. ti . . ln:ll0!(O motiYo pott'· d,•-
krmin 1r,· i H11111 ,111i :1 111rnin• prinu• fr:1 lutti i <l •litli h <lenti i prh·ati, il par-
riddi(I dt' ri,11:1s poi qn:1 i tipo di qlll ti d •litti. 
I.: O OF.I. r,11"[)17.lt IH fllt b (. 
In generale, p r moti,i farili ·1 corn1,r •nder i, r IP 
rPgole e I pru,t>. cl l proc,· o tra tran'i, h1r,n1l 111d1zio 
di Ilio pr«' rritt1> ahitualm nt, nel ma;:g11,r 1111ml'r rii I .:gi bar-
hari,·l1e è il du Ilo. e la r Ila th o <I il !!i11ra1n 'Ili, i11 pa-
rPrdii r;1 i <lipencl1• anrora rial ,olerP rl1 11110 qual i:i,i 11,· lì a,-
\'er,;i ri (l) . 
. \la una tendenza, rhe 1 111a11i1 1a diiaram,•nw nl'IJ,, I, •1 
!011::robarde r i pu,, , , ·p I tar" in par, hi,, alt r,•. m, rn · r,•-
1 ri nµer l'u·,i df'i rlur>lli ai l'a i pii1 ~1;ni, l• pt>r·ino 1d ahro-
rarli i11tiera1nenti>, l"'" e t1 il :.d11r:1•1 ,,, 1n li111 •p l )I di\ •11t,1r,• 
la puq:raziP1w ahitna}P. Le can di 'lllf' 1:i i111111\a1,i1111,•. e ,I Il., 
rt>nzinnc 1·n111ro il ilut'llo. pu·,our ,, .er,• vnri,·: il IP~i l:Ltor,• 
l1111g-obarcl11 111a11ife·1a cl11lib1 nati rlall',· periPnza: ll<•n 111111 li 
Pc·cl ;1ia~1ici appru\'l\\'allo l:!) il rlu Ilo ,• lo <'onclaniltn:t11 e r1.1-
111ent quanti erano rima ti fed,·li allt" 1rarlizi11111 d l rl1r1tto r11-
111a1111: i111ine. do,·t>va apparir, i111"r" ·,, pul hli,· i r" 11·in-• r•• u, 
11,1, l'hP. 11\'P tli,·eui . ., Il' 'l'I'" fr •jllPl!l,. pOl•'\, I' I ',·:w a ,li 
!!l\t, i d;11111i, " di ini111i,·izi,, p •ri,•ol• ,,. nr d, no11 1•r-i 1,iu li-
1ni 1a 1n alle ,·nntrO\t'l' ir. fra 1n1111hn ilt :,r1·11ppodiv"r 1.,· '••r11m 
l"''' cli pii1 a,·11r•.ci111t• I,· r"\11,.. cli litti:i per l 1111n,t cn11,l1zit1111 
Cttlt> at gr>r111a111 dallt> 1111 11111.!r z111111 e rhll,• t"t1ll•Jlll t • ,I •lit· an-
1i<'IH• pru,·i11ri1• rn111,111e. l' I' nitro il ,iu •111, ,, 111 Hl Ili r·a 1 1111 
1·nrri>tti,., nr •'t' qrio ,lt•I ,1 !P.111a ,lt pr, ,a :!•·rm.1111, ,, :! . 1·11n1t• 
:,ria <'""'nii :\In111 sq11i1•u, ~ d'al1r.1 1nn" In r,,,l 1,rol """ r.11ht·1 
11ell.1 ·o,ci,•111.a popvlar,•. <'111• pari r,,11 ,ltllf ·olt 1 .,1 l'ht• q11a11d,. 
i111r,dotti ì 111i>zzi dt pnwa più ra1ion:d1. ,r;1 111\,nuti 0111.11 
,up •rf11111, auzi da111111 ·u. 
I :! . - .\l'l'f'llando il du •Ilo ,~1 1 r·t•ll!t11r.i11ir1, 11011 1 !11111 ·n-
tic, I' •r, 111ai inti,•r,1111 ute b l'r ,. 1 t•• 11111ou1 il,. et,., 1l.ih1111111 
, 1 t 1 11,.,ta ,0110 1i,r111a ,!, t ,. 1mo11ia11z.1 '111 i r u i1111t1, e h , 
o ·1i111ito,i, 11 al:111•1w pr 1 \al o in. • •ttito, Il•• 11110,,. ,·1111,!17.11111 
~ ('ta li il ritll' ,lo t• rriwrial1• ti, irl(' 111 ,lt-1 •.1111(11 ·• tll\' 111:, I' 11-
I < fr ad ' . /., ,· f'r, , r. 
i> ~; IIIJ!; la ,li !'lll I ,i, ,\,il 
l,o ,h,u . .., r.1110 lt nJ n11 
, ~ i d'l1 li .• e 111 l't11 ,, rit"rn, 111 
p Tt. lT 
1/ 
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monianza rlei vIcIn1. comparsi però i giuòizi in cui ,i u~ava 
precipuamente questo mezzo di prova, l'uso ne i> ri tretto da una 
parte quanto è esteso dall'altra, non è più permesso cioè invocare 
la teslimonianza. per ogni causa, I11a solo per provare fatti notor i 
e circostanze e.,ter iori: nominaiamenle nou ~i può rleporre. opra 
un fatto delittuoso dell'accusato di cui. i sia. venuloaccirlental-
mente a conoscenza (J ). Questa mancanza e però compen ata fìno 
ai! un certo punto dall'uso dei congiuratori, elle, :pecialmente 
per la facoltà fatta alrailore cli ceglierne una parte, fanno in 
certa guisa l'ufficio cli le timoni, come già abbiamo o .. ervaio. 
Forse prn·ciù . i disse talora Lestis il congiuratore, coufusione 
riuesia tanto più facil e in quauto la deposizi one dei te. ti,noni 
era giurata, almeno in parecchi diriUi (:!). 
l n'altra pecie <li testimoni compare ora nettamente rii tinta 
dai rir'ini, menirC' 110n y'era ragi one di far di . tinzioni quall(lo 
si pot va tener conto della rl eposizione <l'un 111e1nbrn del g-ruppo 
p<'r qualsiasi affare: i11ten<lo parlare <lei lr•slt·s /,·acti. testimoni 
<'11i:11naii a deporre . upra un affare giuridico al quale a. sistet-
tero appo. itarne11t<' i11vilati dalle parti (:l). <Jue. ta formarli 1c-
sti1nonia11za, per la sua ntilifa e f'ors per l'i11fluenza riel di1·i I lo 
rnm;1110, incon tra tanto favore cl1 e si finisc ·ol ritenerla ne1·r~-
saria in certi con t,·atii. 
Co l proces. o di tempo s' introclu. :e in IÌIH' la vera pro\'a 1e-
sli111onialc Glie, a~1·olla dapprima solo iu C'<'l'ii 1rilnrnali e f'CI' 
ca, i C'cTezinnali, fìnl coll'ayere il :opranrntn ,-11 tutte le altre 
Jll'll\' t\ combina11rlo. i il si:t ma ro111auo co l germanico ro1I P\'i-
rlont<' sYantaggio per q11e:to. Lo ve<lre,no .pecial11Je11te 11c11·1•1,1-
luzion d .1 di1·i tto longobardo. 
'i r ta a din, d Il e (lf'(]alie, pren,l 'Jlrlo questa parola, co11Ie 
lo aliliia mn fa t tn pa n'ccll i , , I te, i 11 sc>n:;o ri, t retto, esci u. o e ioè 
il rhwllo. 
(\ r.rr. :I q11,•st,1 pl'<l\l<>sitn 1111 p:1•sn \ll'<'lin•n <li Il, Il "' IU XU.I\, :,: ripnr-
lato 1h H1tv"1 11 . /~11.,1,•h. r/,·,· $,•l11r1111,rrirJ,tr. J-.:: I, p. ;,11. 11. I . 
°! t •.r . r/. ltì, -1~1~ flti. /,, .,• U I ,. :°)t ,:,n . 
:, \ C'\lH'~lo ::,'IH'l'l' d1 tt1,tìmn11i:111za ~i dr.,·t• cnuJ.:illt1J!rr(• l.1 pro,·:1 d•h'lllll<'ll-
t:11,· i11trn<f,,tl:1 p11,1t•ri,1 n11 nit. p,1id1Ì' il 1\nr1111u·nto I, 1 pl'r Ì'<'(•JlO di 11 1 J·• • 
1•1:,r,· l;1 llh'1111u i:t •kl ,•nntl':1tto :uu•h•• qn \IHlo non ~i po n piì1 rì<·orr<.1 rt· ai tt>-
,:irn l ì l, .,.h ,\ vi pl"t'~l'H..l ll:1rh' 
l' '() DF:I, 1,;11·n1z10 n1 fll I P. 
1 :L - . · p)l' 11s0 ò lle or,Jahe pa1· r.h, I 
g11;ui•> rluf'! direr,,t> correnti: piÌl r mun 11wot1>1' , vi app'.\101111 
1·isr!rrateallf'per onenonam111 eaco111ha1tere,,·nm li chi·lvi 
e le donne, <Juaorlo i par nti non ,·o liann pur~arlt" ·o! duramPnto 
01I il dnf'llo, 11,a rl'al ra partP. in aknni diritti formano il 111 71.11 
abituai di p11r.:nzione ;vi ,,·r.111.ion" rl,I rl11l'll(I: co I :n,if1w 
·p <'ialrnentf" tll'lla IPgg ·ili "l (1) .. \111111ett ndo ·he il duello 
lo. se originariamPnli> u atn da 111t1i 1 pop li • r111:rni1·i nrl 11111,!11 
·opra iudir-a10. r·ioè• n••llr. di.·1n11 1r;1 lllt'lllhri di ~r11pp1 rii, r 1. 
i p11ù li>t"f' ,pil!gar,, qui" a di\ r i ta 11,,1r11 I t,1ri, re 1•\, l1111m1,, 
dr.I ,i.·terna di pr,,n•. 1·011"Ptl11ra11d11 clu, tali dh1•Ni 1wi r.ip-
porli dPII iuixnle l;.1111i~li fra di lorn, 1wrcni qu,• 11• i11 :dr.un,• 
popolazi11ni per 'lllantn rii11 r,la la pr,na, lii. Pro l'una di front,• 
.d l'altra in quella ·1 · ·a po. izionP a11101101r1a in , 111, rano rlap-
prirna i , ari ruppi, tnf"n I l't' al I r ,,. i pr,•. Pn la ,•ro , o I ,·i)n• 
i!11111te nella c111nun di1wndt•11za ,I.ti I 1ipr,., i;dp1•t,1111• J,, ra1111 
prì·11a IP. fatnii:!liP rJ'oQni :,?rllppo .. 1 tr,111,•rt•hl),, iu <•1111na i!,•lln 
111:t:,!:.?i ori• o tn i nore in I !'Il i 1:1 il Pi ,. 1111·1 I i oc ia I 1. r 011111111111•· ,•In 
~ia. l'<'l'ln la le!!i!P . ·tli,·a p11r ,1n1·,:;111du I iu 1111 ·tq p1111111 rl;d 
dir1110 r·,111111111'. ru~l r 10 1•011 .. ,•n·.1 111eglio di ojlni alt1.1 1 ,·ar.11-
11"1'1 dell'antico rliritlu: ne fa 111topp1 il ro,are l'lt,• la ,·al1b11 
,. pre•writta 11,·lla .1 sa ~P11tenza. poicht' q,pin,m, I'!,,, pern,11-
\t>11Ziu11e fra I pariì pote,a · 1i1u1n i•;i il ~111ra111 •nlP. 
1 iltrt' rhe a~li :copi finora rin,nlati, il i:iud1n11 di l>io 1· an-
r111-;1 p1·1•,1-ri1tn lll'ile le!!gÌ harkiridt • qual,• 11 zzn rl'in'{IIÌ izi111', 
,·01111' 11ella l,,.•g,• fri ia, J't'I' il , a o ,J'umirli,·i,) ro11111 •' o 111 1111 
a ,•111IJl'a111 •ulo, r• di l'IIÌ ia i;?n1Jto l'a11t,>I'•'. ,. quali' ora 0111 
1·0111e 1wlla lq:g,• fra11co-eha111a,a per ap•'tl' •• al , olp ,ok• 1 
d, ,,. o 110 ,·011<:,·1ler• l.1 ,ita: 111:i 111011u•· 11• d1 po izi111i t ,. -
z1011, lì, alrne11n )'et' quanto •appiaruo. 
C'(luclnd ,odo q11,1nto ahhiarno 11 uo IÌ111 l"I. il 1:11tudi ·,pJt:d,• 
i1111' 1ria111.a nella tnria ,!,.Ila pr1w,-1l111,1, r,··ta il ratlt1r111· 1 tl1•l-
\'ull pnr, in 
'"J'l zio 11 rl1•lt.1 lt'.~i.:1- 1r.•i . 
r •mp:ir, :111rorn il tltwllo, 111.1 t·ur,t:ih 
... a:1ni••ro t·ht• nc,n tro\·i , . .11u:n1r. tori 
C'APIT<1J,11 <JTTA \ Il 
l'aulorità sociale e lo scomparire dell'organizzaziooe gentilizia: 
per questo ce . a la distinzione fra le due specie <li giudizi ri-
corrlati, comincia- l'auLorità pubblica ad interporsi per imporre 
la paciDca risoluzione della controversia, pur lasciando all' ar-
bitrio <ielle par Li la scelta fra i mezzi rli prora; infine inYarle 
anche il campo della prova, re lringenòo l'u o del du llo fa-
cendo prevalere il giuramento erl in eguifo la rrova testimo-
niale. 
Non nascondo, che g ran parte di quanto fin qui . i è <letto, 
ha valore di :ernplice ipotesi; parmi però elle que ta sia suffra-
gata dai principi razionali dell'evoluzione giuridica, e non con-
trn<lrlelta <!alle fonti: ad ogni modo rnrrò ora esponendo i claii 
frammentari che :i po. sono desumere dalle ingoJe leggi barba-
ri cl1B, e che 1ni . ervirono di base al la tentala rico iruzione della 
procedura primi li\'a. Prima però acce11uia1110 ancorarli pa. snµ-gio 
orne alrn n i, a mio a ,·v i.· o erronea111e11te, abbiano pr ,teso cl1e 
il giurlizio di I>i o non . ia che u11 111ezzo di controllare il giu-
ramenln, rial cl1e ne ri,na,l'rebbe provata la natura sus. irliaria. 
C:ia abbiamo visto talP essere l'opinim1e di .\Iaurer per la l'r,1,a 
rl lla zolla: a prnposito rli questa c>gli :-,i domanda s,• oril,!i-
nariamente auclle li• altre forme di giudizio cli J>io ('o;., ·ere, l'<'r 
avv<1ntura usate allo ·!es. o scopo, 111a non c1::;;1 ri ol\'ere ,lllt•r-
matiYament In questione. 
Più n.rclit.o procede inrece l'Amira (I) partendo da un' inter-
p1·etazio11e, a parer mio eJTonea, cl<>l lit. j : l rl<•lla legge . ,tlica. 
di rni diremo fra breve: eo-li sMtie11e elle pre,so i Frnnclli li1H 1 
ai t0111pi di Locl1lvico il Pio, l'ordalia era prect•cluta .- 111p1·e dal 
giurnmen!o, cl1e veun allora. abolito pe1· P\ itar 111 ,' 11 rgiurn, 
cl1< quiu<li ssa crn un m zzo cli rafforzare il giuramento,<> l'lie 
tal' rlo,ern e::;~er<' in tntli gli a11tiC'l1i clirilti ger111anici. 
I);., , el'\'iaino però, < lo Y d1·e11io tnel,!lio in .· l,!llito, che è 11111/.!i 
dnll' ', r,' · rto il fatto ·1!Ji rmato ulla ~ rl rl gli antkhi ur-
rli11c• che a( lribui cnuo a Lodovico J'i11\'euzioue della pro,a rlt'l-
l"acq11a frPtlila: Il<' 1u•, ·i11,·ii 1111c,· , ·clir1uù1s ·m1ctv, ·11111 Jll'l'(fa,1t 
S//<1111 n11i11lf1111 : nel ,1~ni m1ulo per e, iial'e In p ,,-giuro 11011 , i 
( I In Ur ,·mot1i,r X\ 1,~!',, p. ti~ " ''! 
n:q f)f:I. c. ll'lll7.hl Ol 11111 E :!•I-
1•ra aln111a 11i>ce·,i1:t di i111r,1,h11Ti> 1111:i 11110\·;1 11r111.1 .i·, rdali:t, 
,nentre ~arebb ln 1a10 proibir, il i11r,Hn1•11to pr,•paratono 
,J'allra parle introriucenrlo la prn,·a rl •1l'a"'l"a fr ,Ida 11 0 11 i ab -
li vano punto le altre. nè s~ ne mrnlitk ·n·a il r-i111alr. 
Pari1n,•11ti 1111n " punto ri>rto eh il !!i11ramr1110 pr ·,~1,, 
sernpre l'or,lalia neali anlic;hi diritti,, quando anrh ci'i li> 
I' affermazion,• so)P1111 rJ,,J fallo e J' i1J\ ocazi11r11• tl1•lla rii, i11i1,1 
. arebbe rnpli<'l'l!lPnte una pr •para1.in1w r, zio11:d,~ ;il ~iurlizw ,lt 
l>io. che r •si rebhP ·ernprn prova del t:11111 in !in ~• principale. 
e &,lo inrlirettameote prn\'a della Yf'ri,lil'ith rl,•l ,, 111,,•11111,. 11 I 
re. to io alcuni ra,i il r?Ìur.11nen10 non puù a . ,11h1t:wwn1" tr ,n1· 
luo~o. come ad "e·npio q11aurl11 i traili di ri ·erl'·1 di pat,•rni1.1 
111erliantc il giudiziq rii !>in. 
llopo do pa · iarno infln all'e ·am rlellt• ingt1I" h• gi. 
14. - Le{l{IC so/ieri. -- La leg•~ . ;llicai•c r1a111 .. n1,, il piìt 
aotil'o monumento rl ,J diritto g rma11ic11, nlo p r rio rn r1tt>-
rebhe uno. tudio p ial . qu, nrlo anch 11 •li' i111111Pn a in1111 .. 11zlt 
tl.,erl'itata rl;il diritto franco ·ui diritti ,t "li ahrr pop ,ti , r~ 
manici noo Yi fn.·, un altro J,!ra,e 1n1,1h·1 pl'r lll1liarla (1). 
Pl•rò, qualun(Jue gia <:taw il t mi, 1 in cui !'11 r ornpo ta la I•~,,. 
,alica, è rerto clJ,, noi nnn la po diamo pii1 nPlla 11a 1, rrna 
pri,ni1i\'a. e che ria. t'1tno dei 1 ti rirna li ·i ·ootiP111• a ~i11n1e 
t•rl alterazioni inc,i111patibili coll'antico ,Jirith• (:!) . I i •tr:lrtl, all,1 
~ •r111 :t11ic . . HkUt)t':B . 
I, 11 , 1'· • . Tnu'I <t:., / · 1 • 
·11i I in li 1 ·,•r(t1 • , ,,., ,,rs · 
J1 I Il . ~ \lliL c("1•. 
CAPl'J'ùLO ùT'l'A \'Il 
prova, CJUP.ste aggiunte po teriori cooperano colla carslfit rlei 
1nateriali a renderci clilli<;ilis imo l'indagarne il . i. teina, 1anto 
che non di rado si e q11a<;i tentati <li ripetere per ei; o ciò elle 
Ouizot aveva . ostenuto i n generale p •r la prncerlura della lP~gP 
sali<'a, affel'manrlone imposs ibi le la riro truzione. 
Pure rnffro11tan<lo pn.zientenwnte i \'ari testi ri111nsiici, si 
pos.ono superare molt difflcoltà, e<l è cii'1 appnntn che> tenterò 
di fare (1). l'rerneltiamo in succinto quale sia lo s1a1o<lella dot-
trina in prol'oi:-i to. 
Sol1rn nella sua opera cla.-sica sulla pro<'edura della legge sa-
I ica 1101J si occupa del la qu e.- tione, 1na afferma solo elle questa 
I i:(ge Ila la:-.c iato la materia <lcllrt prova allo . lato rudi111eniale. 
r-11 per esporne il sisl e,na ronviene rarvicinarlo a quello del 
periodo su .-eguente. infine r'he la procedura nella legge salica 
. di coercizione uon di pro,·e (2). AltroYe (~j) però egli so tenn 
elle il si. terna sali co 11 0n è un 'ecr.ezione, ma rappre enta l' an-
t ic,) diritto germanico, e poicl1è nella legge salica l'arcusato . i 
pnrg:t colla caldaia e ri corre al giuntmento olo ,e Yi acconsenti> 
l'avvcr a1·io, conchiu. e rhe il giurarn<'nto coi congiuratori no11 
'> il mezzo primitivo <li purga;r,ione del diritto germanico. Per 
con I l'O parrrclti au lo remi i seri ttori crerlono che la caldaia sia 
volonlarian1rn1 e sos tituita dal leg-i :-lator salico ad altri mezzi 
cli purgazio1w prima in II o, cioò al cluello condo \\.ilda, J)alw 
e J\laure1· (-1), a.I gi11rn111ento econdo ' iegel. 
(I ) ln 1,tc 11c1·,d<' 111i valg-o cli•ll'edizionr . inottica tli Tlt--,Ets ,. J;1.H, T.0,1>0,. 1 'Cl 
1· di q111' 1la cli ~l•11K1:1.. :-.oln l'<'<·<.'-:io11ah11C'nfl' è· c•i t ,1 ta t·c•di1,. cli ll1:1111 r,o. o qnC'll:1 
<li \\'11r1. 1in <"lit-e :111\•prra l)as nit,• H,•,•/, t de>·. ',/i.·rlu II F 1·(111/,c11, 1~4<;, 
(!!) ~011~. l~;t11 d,•s stn· {,•.,· i,, .... ,fit. ,,,:,·111r1n;q1u·s. !,,a /"·,,r,·dttJ"1' rf,, la lui str-
li1111,, ,·te., tr:1,I T11~v1:\I,. l,'i:l . Talora i !'ila anl' hl' il t.-~t,1 t1rl<•.c·o 1l>-Cì ì 1. 
(:lt I ,•t,.,,. di,· H11sth. d,•,· / .,•.,; Ril111(11'1a in /,, ''·"•/,. (i;,• RG .. ••, 4c':~ seq 
ln<li11,'nd nf o.) 111 (1111 ,• clall nltr qnestioni sulla pro,·:1 d<'ll':1tlorl', cn·dono d11• la 
l':llùt1i:1 ~i,\ il 111 ('/,I,() ,Ii Jlll J'll"\l,itllll' aloit1111<' l\'11TZ ""-' nit,· n,•r/,1, J) . li fl: 
RtrrH l\ ,-111111 .wru , n. ~.n~,: \l \l fitll in J,~, ,t I eh ,·s,·h,ut. ,. :! l :""1 n. =!.: ~Jrc.rt .. 1. 
:t;o~ HncH} f', e;, ,·ìc/,/:qr,•s,•n. p. 1-t ~. ,,,. JX: ·uliafi l,•9is l,';,J, Cl"Jl Sftli<·,t 11,\L'll, 
11 . , ·I ~,'q.· l.u,1,11 . U i11,,1111,1.<•id. Il. 101. li , 
111 \\'110 , . <1,·,1, li •11. 11 . 1; ·-,\l . ~lll:Hrn, 1 e., p. ~llì n. n .rn>1, op. dt., p 4\
1 
' 1' 11 \)111••ti 11,rn 1·11•11(' 111·r11 "111 • 111 l':lhl.1i:1 ,i·1 il 111C'aO :1hit•1:1l<' ,l i p11r;::1,ii1n1•• 
JI . tì'.1) 
U!'-v DEL Oll'l>IZJo DI Oh• ~: • 
l11 1,1\IJl't~ cli>lla prima ipot, i .-i ,1 ,•na c,111w Il 1!111,llo Lpptia 
u. o comune rlei J.!er111a11i, rnmP anzi -.,.n ~HL ·pr,·. am nt~ in-
dicato rome 1,,os /àrncis solifl/s. e ,i·1 pr ,cri t tn n I la I•, , , 
ri!Juaria, ro111e infinf' and1e per étltri popoli, a,I li .\111,:l1 -
.a soni l~I i ~1erinani del .·or,!, (> .ia tato o 11111110 rlalla 
pro\'a tiella caldaia e del ferro ro\'ent . 
l'Pr spiegar• poi l"int,mzion rl I le ,j,.Ja1or . li· an ·01".1 pa-
:rano. llahn o,·P.na che il duello era in. 011110:i una faida luni-
tata a due crnnbattenti, d1 . fortifinn,lt ,j l,1 111 1 ard1ia. t•ra 
bE>11 naturale che l'autoritil pubblica ,ol ~ ·p aholi1·1• 1111a t1il1• 1. ti-
tuzione, per :o. tituin• l'azion• 1lello ~•atn alla ,ioli>nza pri,.tl,. 
< >rca~ionP. ad e ·,·o)!itari> tuttn ·iù ilit>ile a l>alin la pr1•t, ·,, i111-
pos ·ibilifa di :piPi:rarP ~ltrirnt>nli il titnln ~~i. rial quale :ippar ... 
chi• )' accu.at,1, l'IH! rlo\'t'\'a c:ottn11(Jr. i alla prma d1•lln alrlnia 
potp,·a. parranrlo. otlPnere rlall'atlor il rii ritto rii pur •ar,1 111,1· • 
,·ol giurameuto .. ·ecunrln Jiahn 0011 .i pir~bh• n,111 • 1':111 r. 
dw non ha nulla a temerP. rlall'e. ilo rlt>II' rrl.di.1, w•ro11 ~111a al 
r!Psiderin del cun,·enut(l am:hi> p r i1,,nar,,, 111 •11tr . ,. i a111111.-tt•· 
<'lit! l'u:;o rie mlat0 rwl titolo :-,:1 (lri •i11aria11w111 i rilì•ri • :il 
du,•llo « :pada a due tagli. dia 111 tte I' a, ·u. at ,rt 111 11 rn ·11• 
in perirolo ,le li' ac ·u, ato . la con,. •11zio11c fra '" pari i ap1nr · 
ua turali:. ima . 
• ·eu,>nchè, . e il duello non Pra un 111ezw di pr ,, ·,. ·0111t.> 111.li 
p11tera es~ r •. !-I i t 11 i to rial !?iurauwnto I E ~t•, i11tlip •rnl II lf'111 •11 tt· 
Yersario : lt>.-so coine più ml •nte 
\ eri l:L i ,·:.duro,; i r rmaoi 
'" le ,li · rti tluellauti da 
I • Il. 
r'Al'l'J'(JJ,() <YrTA\0 
D'altra parte 11011 i• in materia <li prova cli<' si e. plica, spe· 
cialinente fra i Uermani, l'autorità pubblica, la quale inultre 11ou 
g-uarlagnava nulla sosti t.11en<lo la caldaia al duello. 111entre sarebbe 
ba. ta to regolare qU<!S L'u I ti 1110 e prov veri ere egua I men te al lo scopo 
cl1e si vuol raggiungere co l titolo G3, direi to arl i111pedirP elle 
l'erario sia dolosamente privato del (i·ec/1J. :Non. o poi coinpren-
rlere come Dalm possa credere cl1e il legi. latore cambiauclo :ern-
plicernente la parola cc1ldnia in rluello, pote. e compiere una 
riforma generale clella procedura, ostituewlo l'auLOrifa pul.Jblica 
alla violenza privata, il diritto, di111ostralo rlal giudizio diviuo, 
alla forza cl1e secoorlo lui lriooferebhe uel duello, la po:-izione 
privi legiata dell'attore alla primi ti va eguaglianza rlelle parti. 
l llflne se si crede di a rer motivi suJficien ti per a111111ettere l'u-
niversalità. dell'uso del duello presso i Germani, il non trovarne 
menzione nella legge salica è ben lungi dal!' es. ere una prova 
clel suo a.nelle momentaneo abbandono rla parte dei Franchi, 
visto che la legge. alica parla solo incidentalmente della prorn. 
Che se . i ammette ancora che il duello appartiene al Fehrle-
gaug, uon alla dife ·a giuridica <lei diritto, come appunto so-
stiene Dalm, Lantopiù appare aiu t.ifìcato il ilenzio della legge. 
l u. - ,'ul titolo G3 è pure ba ata la teoria di ,'iegel (l), per 
il quale il h'gislatore -,dico avrebl.Je voluto e eludere il giura-
11101110, e o lituirvi il giudizio di Dio, ma sarebbe · tttto obbli-
gato a ricorrlare il giuramento, perchè a que to ~i ricorreva 
ancora ~pe. o per l'arbitrio delle parti, allora grandi imo. Per 
altro di qu sto . forrn per o tituire il giudizio di Dio al giu-
1·a111pn to la legge • ali ca non ha traccia, laonde I' opinioue cli 
::-ìicgel . i :piega ·olo per il preconcetto che il giurameuto sia 
il più antico mezzo di purgazione. 
niiL abl.iiarno detto com 7.oepfl lo creda anche il mezzo orrli-
11:wio di proya nel diritto -alko, 111a egli non ue dà ragioni. 
'erl'a inwce rli di111n trarlo, 11011 . enza grande acutezza 
Ami,·a (:!) . . 111pre hn."tndo~i , ul titolo citaw. Bgli O' ena ·he 
in <letto titolo . i parla -:ulo ili cau · . d1 1 irnportinn una c01u-
\ I l)p . ·it .. :.>~n. l.,1 ,<:~lll' I J.\lhJ', llJI l'it ., 11. 1n~. Il . ;:; •• 
\ i /u1· S ,1l(,·,111 !" ch,•n b.'1tlt.'::.J,il(e iu ,; ,- ,•,,,a11,a, l: , I ·;;,1 l' til) cq 
U O DEI. O li llll!O 01 DIO ~:cc. 
p<J izione <li alineoo 13 oldi: ora que·1a è appunto la cnrnpo-
sizione che dern pagar lo pergiuro, lao111l • ronrlud rhe l'at-
tore può impugnare il giurallleoto rii p11r~ziout1 lo qu nrlo 
la somma in contro\ er ia ra)?gi uog la r,1111po, izione p r lu 
-1pergiuro », erl in questo ca.'I il conv nuto ilere purg-:ir i olb 
prova della alrlaia, come lo clr1vr bhe :e non ;n . t1 1 r,wati on-
iuratori. 
Ri. ulta da ciu che il giuramento re. la emprf' il pnn i1nl 
mezzo <li µurgaziooe, e che il giu11iì:in di Dio n ll'antir·o rlirilto 
franco il mezzo rii rinforzar il iuramrn!o. 1•1)111t donna ,, -
·erlo, econrlo !'.\.mira, in tutti i prirniti,·i diritti i>rm;i11iri. 
Per altro il tit. 5;3 .' ta.bilisr. :oltanto: 
«Sì qui ari ineurn aclmallatu· fuerit, for itan cn11\'eni1, ut 
» ille qui ad1nallatu e~t 111auu111 uam r ,lemat L iur tor ~ 
» rlonel.. .. » . 
.-\dunque il con\·euuto · rul111ollaf11s ad in ·w,1, il•r,. cioi> ot-
toµorsi alla prorn della calrlaia, inclipeoòent •11w111 ria ogni 111-
teriot'e procedimento da parte rlell' 1ttor : cl, , gli pr, lt•ri 1 ,, 
giurnre coi congiuratori (Ju,·atnrc · do)lnrt9, ·oll1 allora ol,·,·c 
1
·ontrattare coll'attore pel' otten .. rue il con e11 11• 
Tutto ciò pre enta una ola dir11colà ed i• p I' pi >lllf' 
mai, data la fe,le nel giu,lizio ili Ilio, pote·,, il ,·011, n11(11 rlr-
cide1· i a 1>agare per t'" erne . ueratn, •nz, rh qu, 10. 110 rlt>-
. i1lerio fn:. :enz'aliro con. id,~ra to ,·ome una onf '' inn ... 
A ques(o dubbio uon tl'O\'O ne li ·crittori . 1111.iun . l1ltli 1:1-
. ute. lo cr ,lo che di (ro111e all'u ,li 011 n ·r dall'atl< r •. ·on 
0111111e talora considet· \'oli ·ime, il diritto ,lì 1,ur;.:ar. i 1' I i11-
ra111eo10, ·ia pienamente iustitkato il rlir,• l'he \i" ,1110 111 lu, 
i qu· li dubit:nano dei giudizi ili Ilio. . ra noi p II iarnv che 
la reda1.ion della legg . alica c:vle ap1,unw rwll' 'I' • 11 •ll,l ,, ,11-
qui ·ta di part della <,allie. uon , ditllctl i111n1a1.!inar • ·hi non 
,li lii -rar •ni• a11 ·I,,· 
,·0111 ne !:Inni) fede i ti10li x1,· · 
, ·1•upia-i1u. Poid1 ·• 1wll'.1nt I o cliri to I,! pr ,. 
CAPITOLO (JT'f'A \'<J 
versario non al giudice, coine gia si rlis:e, quesl,'ultirno non 
aveva nulla a verlerc nella r·onvenzione pri,·aia. c·"lla quale 
si oileneva rli poter prestare giura1nen f(J. li legislatore pel'ò. 
mns-w <la ragi"ni fiscali. ordillò elle dli avPsse pagato all'a\'-
VP,l'sal'io pAr' r edimersi dalla caldaia piìt del quiuto cli ciò d11i 
avrebbe dovuto dare, se fosRe stato con,·into del fatto ad<lebi-
talogli, p;:ig-asse pure il frer:l11. 
>:ii potrebbe ora congeHurarc! che il titolo citato non abbia 
valol'e genrrale, rna si riferisca solo a qu ei casi, in cui era irn-
posfo il g-iurlizio rli lJio: a queida interpretazione ristretta si 
oppone però a 111io avviso il tit. G6 <la cui appare, come diremo 
in seguilo. cltn la senU•nza stessa dri rachi11eburg-i presrrivr,a 
orclinariamonlr• l'onlalia. 
Se poi il titolo r.,:1 valga solo per IP cau . e elle i111portino :t111-
111en<la cli alrnerw lJ soldi, se cioè, IH'r meglio dire, nelle cau"e 
1ni11ori l'accusai.o possa senz'altro rirorrere al giurnm nto. ,. 
l'iò elle non si potrebbe dire con certezza, Yi sto ~pecialme11te lo 
scopo fiscale dC'I la legge, ill cui la q 11Psi ion della prova è ri<·or·-
da ta solo incidentalmente. na10 però anche che il conveu1110 
potesse giurar , . cnza dover impetrarne licenza dall'attore, mi 
pare ingiu. t ificata e poco probabile l'opinione di Amira, cl1e 
nun permei tnrebhc a quest'ultimo di impugnare il giura111e11to 
come falso. 
Lo spergiuro di per sè un fatto delittuoso. la cui composi-
zione è fis ,ata i11 15 soldi, nè ;.i capisce percl1è un fole faiio non 
sin perseguibilr nelle cau. e che non ra!!'giungono quella. som111a. 
ossia percl1è vi debba essere co1T !azione fra la pena dello sp l'-
aiuro, cd il valor•> clella cau:a per cui fu com111e::-so. 
1 ti. - Continuanclo la 11,>. fra ri,i la drgli autori, che scris-
sern . ulla prova nella legge salica, lru\'ia1110 \\ 'aitz (l) ·hc, se 
non rro, i• alquanto titubante e punto chiaro, r con lui la serie 
il gli scrittori, eh attrilmi . cnno all'at1Me il cliri1to, alc1111i di-
rnno p rllno il clo\'ere, della prO\a. 
, Il n,1.-- l/1,• U,·,·ht. p. ltì:i ,c-q . Xon 111r,• e h ,· ,•:di alil,i:1 c:imbi,llo in ~,•irnil<'> 
,ipi1til)1t1• . \', /), 11 ·,'l'/i1,,Sl(!I[/ [/"Sci• . ,, H~,. n . I. Cfr. :SllJIII. , Il · !?ti; t•q .. t •l(i 
H. ll , 
ti. O DEL OJUDIZIU DI DIO !!CC. 
ecoodo Waitz l'attOJ'e poteva. ed in <·erti ~1~1 do,era. raf-. 
forzare la sua accu.a con testimoni, l'accn w pot nt s r\'ir-
sene per respingere l'accusa: purgazione abituai ,,1-.1 la c.\ltlaia. 
u ata molto frequentement , erl a cui olo col p rme ·. 11 rll•ll';n-
versario poteva . o, tituirsi il 1,?iuramento roi c11n!!' iura1or1. .'i 
noti però che tutti i pa. i citati dal \\'aitz p r comprMarr, 1, 
,rne affermazioni ;:ulla prova te ·limooiale .. i ri~ ri ·c0110 a /f.,/,•~ 
tr·ar.li, e non hanno quinrli molta importan,.a pf'r noi. 
<lià abbiamo ricordala incid ulahnente l'opininn rii • Jont 
quieu (1), ecowlo il quale la legge. alira. in nppo izi1ìll a tult,• 
le altre leggi ger111aniche, non ammette I pMYf' ne{,!a1iv ~• 
non nel ca o eccez1onale del titolo <,j_ quanrlo ci nl' " an·u ·Ilo 
nn rmtruslione. Orrlinariam1>nle in\'ece. rr•l11i q11i /i1is(/// 11,1,• 
rlel)1m1rle ou w1e accusoli1111 11<·rr1il la 1,1·1,1ffu· .. ... 
Analoga opinionP · gue B 1hmanu-lfnllw ~(~).il qual' r 0 1111ta 
rhe solo 1lopo la redazione d Il.i leg)!t> ·ali1·a. ia i rla1;1 la pr,•-
lerenza alla purgazione dell'accusato, anzid1i• alla pro,a 1!1•l1'11 r-
1'u atore. e ciò imitando il tlir :no ribuario rn. I.a pur~azi, Ili' 
abituale era eronrlo lui la 1·aldaia . 
. \.I pari di Beth111ann-Hollwe~ . .'111 el (•I) non Tt'd ,·hr il i-
, terna di prOYP rlella IPg,!e alii:'a r,1ppr,,·en1i l'a111irn i iPmn 
~ 'l'llH\.nico; anzi. a p, rer suo. la h•g~e a lira :'arrnrtla ,·olla Ba rar,1 
•d Alem noa uell'arretlar• il nuo\'O princi1,io p,:r 1·11i 1'.1tlm1•, 
1'11 ha testimoni, ha diritto alla pro,a (:->) . .'olo in ll'l' ,·a i i 
·arebhe con,er,·ato l'antico diritto l' attori> ·11· bbc 'luinili 
P.·clu . o dalla pro\'a, quando ·i tratti ,li dot~. bot1iuo ,ti •u•ri,1 , 
e cli schiavi ti1 (1,). 
'l'honissen \"Uni din10strare che la ro,a ·prtta,·a in liul''\ prin-
cipale , ll'accu atore, e che qu sti pote,·a ,!aria in ·0111lizi1 nat 1-
nwnt . per mezzo di t ,tì1110111: al ,iuilizio rii l>io i r, l, ri-
(1 1 J.:'},i'f{ ""· '""'i.,:. I '!. l'"lfl I 
2 !' pr. 11. ~,(1,'-~,10: ,. 12 . 16;,. 
( 31 < lr. c<1n!rn J,-ninit, p. !Ot~. n . 1;. 
~) : t'ichtsr erfc1hren. p. :t,· • 
f'i) Ìl.1 ,ui t ,ti111 •111i i lit li I • : U 
(u <:ic , il til. I 11 .,. 
f'. Al'J 'J'() J. I) rn'T A \'() 
cor so solo in 111anca11za d'altre pl'ùve ( l ) ; infine il giurarneoto 
nou avrebbe fi gura lo fra le pro\' e ol'dinarie all'epoca della re-
dazione ùella lrJJi unttqua, pel'cl1è r espinto i1J !l'~i geJJ eral e, ed 
a111rnes,-o so lo in un pi cc<,lo nurnero di casi la~:-ath·arnent e de-
LerrninaLi dal l eg islatore (~). 
Le parole d ei fw:1· it 1ulp1·ubalum, ·uu cui la legge . alica 
orrlinariarn onLe ricorda la prova, "' r·ompl'enderebbero tulle le 
prove indi slinlamen!e, l'inchi es ta co 111 e la confessione, il giura-
mento co 111 e il g iudizio di Di o». 
Liining (3) infine, second o il uo 8i · le111a gia euunciai o, crede 
pure elle la prova speUa$se in pri111 0 luc1go all'att ore, e elle a 
ques ta prova dell'attor e debbu.1w appunto riferir i le parole ci-
late et ci fum·it arlp,·uuatwn. 
I l , T11 01<1~81.1<, / .,, ; srr liq u e, pag. :il 2. Cfr . flrn l~Tr., É ttides, J,oi saliqUP, pal,(. 
400-rn l . 
1\1) 'l'noN1ss1;N, Up . cit. , Jl· 52 1. lu• ci1ì 11 011 Ri a vc•ro si n•de :. cl es . da l tit . :1!1, 
:1, i11 c ui è d <l tlo : si q 1"'is h o111 inn11 i , ige ,111 111111>la,1 iacerit ... s i c11t p,·o occisu 
iur" t07'('S rla1·,, clebe t ; ora in nl'ss 1111a pnr tt• tl ,- lla lrggc Ha lioa, se pnr nnn e rro . 
troviamo prc•scritto il giura111 11to cd i co11gi11ratori i11 caMo d 'omici rli o. ;\un fa 
iut oppo il 10-1, / 11 q Imn tas t"(ll(SrJS ,, l'C li d ,•/,,•a nt. i11,·are, Rul qnale ~i b:1 ~:i 
fra gli altri a11 chc Wmz (cl as n /1(' R 1•r/tl, 17:!- l i 41, poid1 t, sr il p aRSO 110 11 i-
('nrrott o, s i de vr intnnd c ro di una aprci:il ,• furnrn di rr,,1j11H1f01·cs, gli el1•rl1 ; 
:dtri111rnti ijnrr blio i11 011trncldizio no con tutti gli altri in cni Ei p:irla cli cou-
g inrat ori. Si cl i•pntfl ff ll qn s to nome d i c/,•r l i: liRllt.11, R . A .. f-lì ! i 11 t1'11de co ngi n-
rnt ori Mcolti rlall'a ccusat o, Mou run110. I. c., pn/!, 20 ' ~eg nl'n do ~achsse li riti cuc 
congiura to ri nominati da l giudice; :ScuuLn p . ~1 2, 1w r me til dai due a vv r~ari: 
K•n~ (S ot r's. co l. 2dì r Ol<Js .. h1dc,1.: 1· .• ,•/19,•1·,') PO pe lt a ·hc l' t'frcli d Ila rn-
lirica sia 1111.1 co 1T1t zionr e v,·dc 11<> i t rr/1•11 l rr.< 1/11 .a/oJ>tis formule ro rr i~pnn1lc 11t i 
qui nll 'r /1•c t, dr l •od . J•; Ri do1•r<' hb all or i i11 tc11 dr rl' .,1·al,1,1i Cfr . Tlu C,Nu~: v 
t' /t'r /1 ) . l'or :1 lt1 np1111 oni v. 11:nr1., p . 21ì!l, 11. 7; \\' .. nn , ]), R.<,'., !I lii:?. Il I 
r sto qn 'sto titolo 11 011 :1pp11rti II a l 1mrl u s l,'!/iS salirfl' e wpecial mc 111 0 11 ell 1 
~11:1 forma 11111plinta , 11r •a,,11!;1 <li tl lctl ll:1 fo r8l' i,, ormo11t:1 bili. 
t31 Rri J1 i f111J1!/S••i, / . p \1(1. IOtì . ;;ulln prova 111·1 d. !>:i lictl 1·. p111 e P,11,n • u~, 
l.oi , · 1/iq u ,•. d iss .. x, (' h i• 111 11 111 •tt la i, ·, i dc-Ila ~11 sid iaric t:'1 rlrl :,: i11 ran11• 11t o 
,·o i 1• 1111:zi 11r:1t,1ri , 1•. \ i<lll>H, U, i/1'<1!1,·, p . ti~.< ,tn ., T!,1o·i11!1 · c;,•set,, !H \1• 
Zni:rr1, F 1r<1 <'linu1nr01·1011 . '! ~t'C} \\ 1,110,. (,,•sch. 11 ,1d ,111..,·lrg11119 tit'S snl. 
l lt-rh t s . p . :10!1 ~,·q . 0 11 1"~ H . A .. pn~ ~di. 11 , HN, c;v1tcs 11 1'/11., 111 e 1, . 
Il -ltì -1\!I / l'. c/,·11 IA.•.<l.a11( ro11 d r•r J.;,•sulp1·01>t·. /:. da.< 11119r Uicl,<' r:1tlh 1, l(s · 
7>l'l t'il,•qi11111 ,frr .I 11 I ,· 1,st, 011,·11I . Br11Rr. ND, /,w 111·0,:a ,· ,/f:,• [,.: ;; ' lic ,1 riu 
.' ',•.H1,1l, •J1 (. . r .• Il'. 1/1"/flt"r 1,7, 1 p i,6, r on~t~t:it.i ol,1 l'i11,•,•rf,•, , a r I<' 
·:u·,c 11 ,, t id,• ,• h•• i IJ.1 11110 ull',1r •-1111 •ut ,1 
1·~11 llEI, r:11 l)IZl!l J)f l>IU 1-:n. •)- ,.,, ....)., .. 
17. - P r non clilun~arr-i troppo acconlenti;rn10ci rli :uni-
nar le ragioni arlrlot ti' rlai clue ultimi autori. 
(',)minciamo dai pa. si ,lella I !l:/.fC ,;,llica inrncati ria Thoni -~ n 
in favore della Rlla tP11ria. I tit. 1, 3, 1xx1. (in cui non. i tratta 
~ià di materia ,·iv i lr, ma rli plaiio com111e.-. o i11 p I ml cl'u un 
schiaro). XI.Yl, I.Il, L\ 1, 1.xn1 ace· •nnann. n]u alla rlcpo, izionP. 
dei li:sles trarli, o rii coloro eh ~,mo cl11a1n- ti a far t »,1imo-
n1anza u falli che sono a conoscPnza comun , atl t>mpio ulla 
si:mt nza prouuneiala rlal giudice. li titolo 1:-c., ma1H··1 nel ro-
rlice più autorevole, eri , perciò non onit>·so, 111,1 dato 1·n111 a•-
•iunta nell'eclizinni> di Hrhrend,colll in qn Ila eh \\';111z. l1n1•r 
di q11e5(,1 lilolo 1x. <, ,!elfo rorlwr> li.i il xxix.:-, rii man,·a in 
lutti izli altri, e !'he r nti 111' la te.,sa rii po,1zi1111 . t>llZa che 
però vi ia rir-nrrlaf.1 la prora I :timonialP. I> I r ~tn ,i lr,1li, 
qui cli chi J>('i" i11i1J1il'ifio 011I 111'1" s111in·l1irt ahh1. rotta la .1i>pe 
riel campo altrui, in1rrnl111·..,,11Jm i il proprio gr J!J:f'; ora la rot-
tura d'una '-'iepe, I' il far pascolare l'armento n"I r.:tmpo altrui, 
th>n i> fa t lo ist,111 /11111'u come lo dice il Thoni """· l:1011rlr . i pP-
t ri>hbe a111tnel1err 1'11r ì 11•,fi1t1oni si:1110 !.iati rwhif' ti" l'l',, -
~:unente dal padronr. r ·iano ril'illi: l'Ìn 1anto più l1· parolt> 
i11ì1,11cifùt e s11111·,·ll//t incli,·ann. comt• , ... rl(l, 11'1ll <.olo 11 1111>1 ,.-,nl 
interno dell'azione. 111a :uwh<' lu ,,·opu tlir lto ,li 11. al'I' 1111 ,n-
pr11 .'o. t~~·•rci lare 11 na rapprr ·agi ia, 1naJt:tl'i i II pro .,nz:i rl •I pa-
clMtH' e cli 1111ti. 
I I ti f olo xx\'.,. 1 prere,le i I ,··1,0. r.hP un uomo ia urric; ria 
1111 a11imal clo11H' ·fin,. l'I /w,· 111'1' lcsfil,us {1'<',·,t 111/11 ·ol.}(1!11 . . • 
,,,ra11H'OIP. alr•u11i ,·,uliri 11i11111P i11\'rce uu'altra I zione t'l h · 
w1,·c11tes ifli11s 1>M111•1·h1I c11111111·1ìb<o-1'(I) . 1na awh am111mt 11.Jo 
la lr>zion . orcli11al'ia. 11i111111 , 1t•ta di a ro lier,• l' 111t rpr,,111z1011 
data e prc> ·sa111 •111,, lll'Ì ,·orli,·i :'1-lll cl, li', clizi111w :;iuo11ic-a, 1• r1t ll:1 
l1•git,• ?!Il wlata (:!), rii •11 ndn 1·i11i• rh • i t • 1i11w11i fo • ro d1i11-
r l <.;fr ' "-"l~O, 1l f1 . t i!.. f1 IO 1. 
2 ... 1nch~ n )fl ,d ,·u 1I•• :tt·c tt 
(' \l'JTIII.O ifl'T.I \ ' IJ 
rr1al i solo se il rmr1ronP, rlell'anirna.le (lnfea fr(/r'm nm1 orliu,-
Jilrmil; r'u 1·i1t,,tu·1:l ,1lorlo, (aggi11n~o110 I, gl<>s.·e ai <'orlici 7~JO) 
si rtrJm)nns ,rwit1, ·11 r1erlis nnn ii J/cl/eJ'f'l'il SP,r·1111rlI1111 legem se 
rfc'{r:11rl,rn ·,:. 
I~ chiaro i11fat1i c;lle il parlronc pole\'a li111i!.irsi arl am•rn,are 
d'1gnora1·0 il f';LLIO (1). IJ' allra parli• i testirno11i polrehhen, 
f'or·sr, P.sser·r, <' lri a111ati sol(} a rlPporre se l'a11i1nalP ornif'ida 1•ra 
1·eal11101111• d11111,.s1 irn. n si CéJtl1·ebbc allora in ca-,o analogo a quplli 
dri 1it. 11, J;J (1:!), xxx11, :2 (i) frainte. i rlJ.I Thoni-;seu, pnicl11\ 
ÌJJ c~si i IPsti1110J1i 11011 depongo1:n punto ..-sopra il furto ò'un 
p11n;o u rl'1111 ceno» 111a sull'p~spre o 11011 il ceno rlornes1icn, 
r•d i I JHlt'c·o 1·ofi1·11s (:!). 
flaf!sa11rlo a I lc> p1·11vc arlrlo 11 e rial Liiui ng, 011 r ad alcun i passi 
della l1 1 l.(ge salica giit ricordati, rw troviamo ria lui citali altri 
cq111e il 1.v11, :{ (1), di cui 11011 ~i rleve tener conto, perché i 
1Ps1i1no11i vi -.;0110 r·lriamaii a dPporr .11 lì1t!o notorio. cioè . ulla 
sc•11!.f>nz;\ pro11uncia(;t rlai rachi11hurgi. 
\ll1·i pa~sr r·i1'11iPrlrn10 1111 e,;,1111 · più art 1110. C'osi il (it. ,·111, 
I (f'd . l!t'l1r1•111I): Si q11is 1111//111 11JIc111 (11, ·cll'c'l'il, et //ic si pro-
l111rl',·il .. .. sul. /.j 1·11t11a/1ilis i11//icc'l11, ·. 
Lii11i11g- \erleq11i la 111·0,a rl1•ll'altore: pcri'i il t :::to è 1•,irle11-
IP111r•11l1• 1·01'1'0( (o . 
Il 1'1H l1 c·t\ l ", ria l'Ui i• 11·,dta la ll-'z1n11c :seguita ria Beltre11rl. 1w11 
l1a ::i ii si 1n·u/1111'1'1 ·il 111a cl //ic si JH'O//a/1111•,·1/. 
c:Ji altri 1·odi('i l1a11110 ill\'C'CC lc'd11,11 (u lif'/11,11) su,,c,· lwli111 •-
,·il. il clr1• r'i 1110,;(ra ·hiara111e11tc• cc 11 1H' d1l\<1\'a e ·--erP 111r11daru 
il 1'.1 1din1 I ". E clic• quc>s(o ,ia cn r1·c>tt o. IJO!l g-li altri. lo rli1110~1ra 
nllr1•ch'> l'lli1·. ch P 11n11 J'IIÙ rei,r::er,1 in rw,.,sun llt(ldn, aneli<' il 
,·,•d •r·c ;.:- iii 1tt->l l'Od. :.?6 rlnpo il t, ·,·l11111 s111 I1• ,· /111fm1·,• it agg-im1to 
il solito 1·11i (111 •, ·it c1r/J11·ul1a{11111 . 
La legge d1111q11e ru11(c•111pb il caso di 1'111·1(l ancnulo lH'I l'<'-
f'Ì 11 In dt•II ·a lii tazio111• . 1' 111111 prr,c ri, <' pii Il to la ~1r1n a tlell'a t (!ll'l'. 
, •fr I ·e N ,h. 'Hl , 1' 1111 \1 ,,r,. n p. e it . p . ~:l l .,t'( t , 
,:! \n l· hc• q 111~~ti p ;t' .. , i ,1 \lh) c·i t:1t i pure d:1 I ,,11 i11:: . 
"11 q11t ·, 1;1 p:lro l 1. ,. l ii 1•11i !' I , olk p r1n ';lrt• la r,•cLt titu11.• tfplla le ·;_ :.:: • , ;t li(', l 
J,t•ll\•1 u\1•, 1 p :l u,. 111;1. \ ' l'111 l\ \, , r, . p , "!. Il. !1 l1o.. ~. 11 1' 1·1 t' Ìt . :\ \lii h:tl.'\,. \ n tt •. 
1 t•, :. n t• ,, .. 1, u,:. :'~1·•. 11 , • 
I '11 llf;J, ,;11 lllZln Ili Ili ~: r. 
\. prim;, vi~tu pare ,1 hha rli~i il contra rin prr il ti 1, ),1 ! 'l 11 
(rhe ripPt con a;.tl,!i1111ta il 1110!0 -I', J ): «. 1 q111 fd i Il" IP 
(uerint adproh, 11, ,pJi110 diun olidp· 111111!:1'. 11,tirw1111 .. 1 
,., ,·Pro l'ÌS i1Jf'ulpa1r,r1t q1111d fai u111 t ti1n1Jn111111 rl di, 'lii, 111a-
» 11u111 ·11a 111 in i1w111n 111i1ta1, PI 1r11t aua tulent,. irndi 1111111:1 
,;11 ·1inea11t. .'i c·rrt,. 111,11111111 ua1n r11rnh11re!, J:, c,li lo ,1:im-
num . u. tinP.at . 
Ba ta la . •111plwe lettura Jl<'I' co11,·i1wi'l'<'Ì dtf' 1 im1111111i 1hd11 
la r·,rn~ettu1·a di l.iinin~ (:.'). il rpul,', 1101 1rrn1,1r,•,, "llul 111 ,1 l--
lm1I. per pnt r ,o,tr>nPr • 1'11 l:t prima pro111 11.111 f' i11tlw.1 J. 
pro\'a ilell'arcu alon, il r,· tn ,1.,1 1i1olo l'11rdal1.1 .f,,ll.1 r:ild.11,1 
per gli ,H'r' II :lt i nt>l C,hn rhP I ' a I tor,, 11011 pfl' ·1 d;i rP la I'' 11 a. 
Per 1·0111 ro · pt'P -cri l lo. d1 • l'arT11 a 1111' , 1 , t lopOlll!,1 il I 
proYa della r·aldaia, ,, i> l'f' 1a ili .. u, i /111.,i l,•.,t, ., pa ,J,inn la 
1nulta. in ca,n c·nnu·ario 1n~hi P:,:li l"'r l':ir,·11 a 1'ilt111111 a .:). 
P•r<'l1i- poi in qu,• ·to ,·a,11 l'acTn atnr d,•hlu l'f'<l\are, ,. pr,, ,r,• 
ro11 uu giudizio di flin. 1 r•api,,·e larilm lite I •'li :111,J, di,• I 
..,ua plhi7.i ne rii alllll'l' e pii1 eh,. altrn li11i1.1·1, ,, 111 
nnltil il <'onrlannat11 in , !!llito alla d 1po iz1 ,w• ,i,., 1 • 
I• pre unzioni ,1a1111,> d11111111i> co11fr(I ,li l11i. r•d ,.. ::iu lo li , •11 
prn\'i <'011 una t 1i111011i1111za 11p rinr, l'ol ri11di1111 d1 11111 •• , 
ll<lii ancor, ·he il ti1. n:1. c,11111' anrhe Il \I:! ,li <'111 parlPr,•1110. 1 
trova iu un ~nln e ,dic~ ( t). e 11·11u1·al1n ntr• 11011 app,1rti 11 ·dl.1 
lt•,1• t( il I i<J 11a. 
li 111,•d ..,j11111 pri1wi 1io 11r,111n·11t'"1lo ,p1 ,_.a pur,· (I' 1•,•IJ,• h pn 1a 
iu ·11111li; atl';1ttor, lll'I , .. ,,o ,l,,j tit. I'. a!!"lllllla :! (1 d. ll1•l11·"11tl) 
,, '.l:! (.-,). r·io.-, 11ell' an·1i-a rii ,p l'!!illro .. -\nd1 q11i ,l,•I l'! 
I F.,I ll111a,,JJ, e· 'I'· 11. ,·. Jr, 
! o.,., p. l!•l'. 11. lii. 1; .. non· prun 11 ,! Il' ~ r ·h , 1111 il I 
1111 alla parola 1,111/a l , 
(r. D, .·,1.x111. ·r1 
I',\ l'JT<H./1 <l'I' l',\ \"fl 
u riaino rial <'arnpo della {PJ' rmfiqurt, poi<'he le parole ,,1 hic 
r111 l im11nl.nl 1ml11r ,·it arl71,·olJCl?'r' del ii lo lo •l mancano nei primi 
e r:orlici (I). 
11 I i Lo lo 92 ri,·h i ama ancora la nostra attenzione. percliè vi 
si accenna al rl11ello: <<S i quis allerurn inrulpavcril p riura. se 
,, eL <'i poiuerit adprobare, JG soliòos rornponat qui periurat: 
,. si '" ,11rn 11011 ,,otuel'it aclpruha,·<', ru i cri Inen r1 i xeri L . cii. x \ 
,.. 1-lo l va(, et pr,sfr•a si aus11 y /'uei·it puonet ». 
uc'! lc• ultime parole ·ono, a quanto parini, incompren i bili; 
110n csilo quindi a !ieguire Horeliu~ (2), che ne 111ette in dubbio 
l'a11t c11lir·ità. J11falli, in que.-to litol1) e 11el corri'-pondente 48, 
2, cnrnr II I caso a11alogo del Lii. !l:l, la prov[l incombe all'accu-
salorr; -;e• egli 11011 p11ò rlal'la, ò rnnda11nato e paga la ste a 
1rr11lt:1, c lic> sar<'hh@ stata inflitta agli avver.ari, .e la prova 
fol'l'<l~ l'llU"i(;'I . 
()ra n11nc rnai , dopo di aver pagato, pu r'> <!gli ancora romba1-
l<'r<'? Hin1rrer<' ;11 d11@llo i11 /e; ·;" is/m1za1, arebbe que. ta una 
d1spo"izi 11 rr<' 1111il'a nnn solo nella lc>J!J!8 salica, 111a in tuU.o il 
cl i rii io l!c•r111a1Jil'n. 
c.>uanto a 11H'. io rred,1 <'ile la pr,1ra orii:rinariarnrn1e ricliie<\ia 
i11q111,lo r·a·o da lJ'acru.a tor-e fos,r, la ('alclaia, cm11Pnel tit.n:i. 
111 S<'g-niio a1wlic• nel clirittu franr'o, il rlnello rlirenta il modo 
ahitual e dr prova pe1· romincere di f-peqriurn e fai., te. ti1110-
111n11ìa111.a r 1). \llora 1111'aggi1111 ta n fot·@ una i:rlo. a marginai<> 
passala pni rwl t slo dell'nnico rodicc>. che ci ifa il tit. fl2, µo-
te,a "JlÌl'J.{:ll·,• il genere> di pro,·a ricltir•,-to cnllP parol<' J1;·ople;·ca 
si 1111s11s /tll'1'if. /111(1111'1. Cert o il J1uslcn è in,o t nilJil . 
ti Il t·n,1 I O t1 In h•,,· 1•,,r,~,,r1 11 :,nur'I od •1;110·,, 1uv,1,••· cli arl1>rn1, n· ,...,. 
:,>, l11 T,·.,· 8 ttli,·,, <11 llt111<1 ,o, p. !ICI .. l 11d11•. it'C't'I . t> ,·1,i, diti' l'ltl' qui il 
'111 ,•!11) l rìt•on.Ldo , ,, ,•,ar•r ,011,· r.,t,i nrlli,·J1•• u 1·,•, ·l,tnrfu,1,1 .\ \Imi p ,;~ ae• 
!' l'tf I in,,.,.,. qu , , 111 pa , ,1 11 ,• ll:1 ~n:1 iul •·i:- ril:'I . ( 1·,•n,1"!/ d,•,- l{liir1e1· s,·in,. F:id, s-
. <"h ·' t,• 111,•Jfi are{ l ,·11,1 ,•,iau~'l'.,aµ,· JH st ùf.;;1·u . SCi -~"li ,~r. un1 a u{ d1J>1f Kn n111(-
r>rd,1/ h•., r,·J,,•11 : 11 rl '{f' 11 . f ,5 .<nl ì,1, r1·/, •t1 •11 J. T11<1"" , p ~•25 Ì' 111010. picl'io: 
• ,111 .1 lit qu,• ,i q11,•lq11'u11 :11·r11.,• 1111 F'r~nk il,• ~·,~tn• p:1r.iur,· 1/ do,t m, /', m-
• ttflt·,•. rJU /~I ~ltT ._ 
\'.' ,~"} '· . t :,-1 '", l:? . lt•.c Rili. ,;; t~!l : •. \'fr. I.,· r,·i.-: \I\ , r,. J,.,· ll11Jl t' 
17. h1. , • h, .. ,, 11,1,I J,1qut., .J rr, • lii 
t.: O IJEL 1,I( 1•11.111 Ili Ili I: 1', .,-_.,, 
<'ontiouantlo nell' a1ni> dt>i p· i a1ltl1Jtti ria L1inin , tro, 1amn 
i 1i1. x.x.x.. :.1 rì. ì. e LXI\" in rui ., p -ritta la rompo iz10n • 
per ch i Ila r·hiamat<> un uo1no i<'JHJ,·e,,1. i/1lolon,, m<l fai a-
lu,·1'11l ec,·. od un <lon1n rnPr tric o tr :.?a. · oza I 1t r poi 
pro rare. 
L'ercezion p ro ;, olo appar ate. 111 q11, 10 ,·a o l' in i11na-
tore;. il co1H~nulo, d1e p1w n•·;,rar ,li ar r prol"t•rita I' in iuri:i, 
o, in via di eccezi,rne. prorar la Y rii· d,•ll'arru a ila lui };rn-
l'iata. Tutto ciù i.• 111 ~liu pi ~11 in altr, 1 »i harb· ridi , lt 
quali 0011 ci la ciano duhhio in prop ito I). 
F,,r'"e uu ca·o analogo i• pr•,• dnto rhl 1':lpil. \'J alla /t.r sul .. 
r. I:? (ed. B~;11RE:--1>. p. l l:!) [)eco,,,,; 1·1'., ali 'ilfl,\' {11,·/11·,11·1•, il. 
, 'i rz11is ,.,,' rtli •;111.· (u,·tinn·<·1·i/ f'I ,'/lf[,\' {11i.\'St'l t'f 11/Jtl /Jll· 
t,,,,,·i{ rttlp,•u/,rv•r, c11ì (11,·lhrll','1"il so1 ·,1u.,· . v r.11/1,n/J. 1ml e, l11r. 
Bi>tl1mann-liollweg • , !1111 (2) i11tPt11lr,11,1 (11rfirn,·1• qua 1 1 
(11,·111·1', nel qual ca,o il pa, o 111111 111•p • nti>r,•hh • d1tll olta. m.1 
B<ll'Ptiu · 11Pll • nnte (:l) ali' rlizion ri1·11a int rpr la i11,· ·, : ,1i-
d1iar,tr,, ,· •s (11,·/ir11 la cn~a altrui. or, ci11 pu,, t.'l't" tatto l tnl, 
.. ~1r.1g-i11rlizial111ente, quanto int ntaudr, uua .lllt'/m111:.l,lf/fl • 
. ',, l,1 l,•a-g<' :i riteri.T" al primo, .. , n. 1·0111P pr,,p, 11d a •TI'· 
.i,rln Lonilo11 (4), e.-,a .-i ·pi ra rou quanto ahbia1110 d1 11, 01·.1. 
li parlronr• n/Teso tlall'at:nt a lanci,1ta, a •1 ,. ,·011!n1 il tl1lla111a-
101·t1. , IJIIC~ti rl re allora prorar !l"I' fug!.!tr•• nlla conrlanua . 
. 't• ,i trath in\'el' ili i,1/cJ'fiofw, la di1lkolt,1 ,. rn,1 • io1'1•, 
po1d1,• allol'a, contro il diritto c111n11JJ Fi. 1w11 ·1 ll!r•hb• 11-
bito al po, e.· ·ore dl'lla l'O. 'l furtiL1 il ,li11w trar• b 11• •illimit 1 
rlt>l 111orlo d'acq11i.·to, 111a l'attore rloneblx> i11,P pr, ,·1r1• dir. -
1,t e.•,/. Uo//1., H•. ~I. /' /. 1t ·, , 1r r• J1 ll,.,,,,,111 /;'p,,. ''" 
,,. 1 I. t:. Il I.L, ,, t IJ, 
ten11i1a • pr.,µrio 111 1,•,·t1u ·,•. 11011 J· 1n11 11 
flllll •l J',1zi,rn,· 
r l Jr .. ,1 ~·io I , n 1. np \" I • p. 110 
nel I" I11t1 1 rpH't:11i•Hh." cli ~"'·•I 
l l \ll , OJJ 
p TtTT,\ 
l' ,\l'IT<1J,<1 IJ 'J"J' \ \11 
,;ure il pr<Jprielario. ('iu pare per<> ancltP a ,ne• i1nproba1Jile: a,J 
ogni moclo in !anta varietit cli opinioni, nulla si pui, a .. :Prir 
<'on e rlczza, a11cl1e JH'I' la lacuua. che prolmliilinenie e. iste dopo 
la parola {uì'li1)au•1·if. 
<:i re. fa infine una serie cli passi in cui è ri,·<>rda1a u11a rr•;·lo 
111·0/Jotio, clata la qual<~ non s'a1111nr,tfe più la pnr~azioue <lell'a<'-
c11salo: SO[!() qu sti i titoli XJY, 2-:\ XYI, :1, XXXIX.'.!, XLIJ, :-,. 
L iining i11t urlo per r•<JJ'la, p,·oùallo la prova data <lall'accu a-
tor , erl a'isurne a rc•~ola generale ciò elle crede pre cri lto 11ei 
titoli c itali. 
, ncmdtè, rno11trc una aggiunta alla legge salica pone per 
principio: Nmh·a su11,11 ro11ul, et c1111li·a 110111 l1r1Tcrlif,1lr,11 
nun rle/J,•l lw11I0 acci11r•1·1• fcslcs (1), rneutre è, certo clw la prova 
I ,'>limonia]P. puo irnpuguar i, come abl ian10 vbto clal lii. H:i, 
r·orne mai c•ssa polr1•lilio c>sser cltiarnata n ,·fa 1,1·ol1ali1J I 
l)'allra parte>, uno dri pa.·. i citati i• pecialrneate . fayore\'ole 
ali' inf rpn•tazi,m , dr LiiniHA': è il x.1,·, ;{ (:!). 
«:Si (\f'J'O Fmnc11-; Ho111auurn expoliarnril et) <'l'l'lo JWubrtlio 
•11011 (11r!'il ·i 111rafor,•s non potuerif Ìll\('JJll'f' ..... o!. 'I · x t 
.. r11lfll'Olmf11s /ìl('f'i/. culpabili. iuclic'etur i+. 
l,i11ting 1 c1!ft1P gi it . i ,Jisse, intende l'ar/11,·11/ullus <'SSf' dPlla 
prora rldl 'a f tor, (:!); a I remo a llnra eh<> ~<' l'a f lor non puù pru-
varo, il cn11,·@1111lo rl VP purga.rsi coi congiurawri: rltè . e> 11t,u 
I i t l'<ll':I, spcl la di n novo la proYa ali 'a i (on', l'iù che è• as:u 1·clo. 
\l egl io i· quindi rilr1w1· l"!ie la ,·,•1·/0 111•0/Jfllio indi ·!ti la no-
fori!'fit dl'I fallo o la sorpr , a in flagraufo, r'ÌC1Ì• quei casi iu 
r111, .;ecourlo lt> l'E'golc g 11 rali ti I rlirit to ger111a11ico, 11011 si 
:1rn111 ,11 la purgazione clell'ac ·u aio. 
( l l Fffrnr .. ,u, (ocl \11Mkrt ) . 
(~I :,, onclo il r11d . ~ ' : itlì :lii ri cli111110 ola111t' nk . . , ,. , 1·r1 /- )'(111ru, R , -
,,1111111111 ,.J.J -<d1 ar , ... , ·,1 sol .\ \ .\ rrdp . iadir-t•t •·· Hirt' HtO i11 ... l~J.: uitcl coH1t' in 
tnl(i i titnli 11r:11•it:1ti, ,· iù l'ill' ,j ril,•ri111·1• alla pruv:i . ì.1 :11,r:,rìnnt:1 post, ri .. n• 
:11 <'1•l nrl tìt. !1:I e ,S-i 1111i C:tlsì tr. tt' , fur 1·,n1 ,rd, ,, ln1 li / Form. :-irn1011cl 
• '.l!l ,. 1111proh:1t11.- :1pp.1rnì~ti ) fl,•crC'lio l hlot., r:tp , 11 ,,, • /,a l i pai,·11l11111 111 o r-
1i 1 ,11hi.,cl'1111111 • ,,ti in g1•nrr:1k in tutti i c:1•i in ,·ui . i tro,· ,1 ,-; ,ulpr, -
/u , I fw·nt . . , r u11 r " 111 < ' "' J'Ì I ,>('(" , ])'1'1{U:1l' opinio111• è JlllT llr.r u~,, .... u, .. I. · 
\\h; , 1,, 511:1-:>I\~ . 
{ O OEI. <;Jt'fJIZIU nI Tifo F.· . 
Che poi l'rulp;•oònlu;,1 1'SS1' e 'imili forr11ule 1111n indi hiuo I 
prova rlell'atture, ma in generale l'e · Pre il c()n,· nuto con, into 
rlel fatto(!), i argomenta anche rla cio, l'he in n o r(lntrarin 
nel maggior numero delle 1lt po. izion1, ·1rebb esclusi mm nt~ 
ricltiP. ta la prova dell'atlorr, nz;i arnrnettere la pn . ibilil!l 
l'eflkacia della pur azionP. tnanr.atn. 
L«ìning cita ancora alcuni rlocu1n nti d Ila r:wcoha di Prrar,I, 
in r11i compaiono i te:timoni, ma oltre~ nd e,. rl' ,li 'Jlla I q1111llr1 
coli po.-ieriori alla r rlazion 1lella le.,· fl11tiq11a, e p ( Ili imo 
nurner01iÌ, non ri ulta rli rptali le ti111oni ,i tratti, e l a quali 
condizioni siano amme. ~i. 
I . - I>opo quanto :i dello rinora, i, credo rii poh•r ,·on-
chiudere die la tPoria, p r cui nelln leg 11 alit'a la prrl\ a in-
c,1111herebb0 in prima linea all'attur · e:1 r1•111a111 •nt • du bhi(J. a . 
~Ii pare in,·ec prnbabile rii ahitu,1hnr,11t<' fo . , ammA a l.1 
pnr;.razione tlell'accu ato, e r1ue. ta rwlla 1,mna tl11 l 1?i11tlizi11 ,li 
ltio dell'arqua bollente. 
l"na prm·a. p ·r 111e di l,!rancle ,a lor . e ,lata 1lal titolo : ,, in 
rui i pre\'ede in rnorln g'enerali i111n il ÌÌll\ll cli rin 1w11 1 pr -
seuti al 111{1/ll) o . i rifiuti rii olternprrarf' all,1 'lllfllll'\ rl •i ,·11-
t'li i ,11'b11,·{ti (:..>). In qu ·10 secon1l0 r. 1, l'atlMt· rJ..,, •• pr ,a,· LiJ II 
'" ·1i111nni 1·ht• la seni nza e:ist ,·a, , ché 111111 fu a,I 111pitn; 111~1 
. ., ·{111do qu •. to titolo i t . t11noui cl I' Hll?OIHI h : ,·rwld11ct,111·v ·1,.,. 
i1uli<:l(l'I/ ul <111( ud i11t'O rr111l,11/(11·ef, 111d /id, 111 dt' 1·u1,1110.,1ll11111· 
/11,·1•r,'I. arlun,1uc a1Ji1ualt11t'llll' la n11rnz.1 cl •i ,.,1 ·hin •lmr •i 11n-
111>n ,,·.1 al tnn,·t>nu lo l.1 ·e lt. fra pa~ar' o Ollop r,,j :,11.. al-
ila in (:!). 
I ,o I antfi,• W &1ll, rl ,rs n//r /(l'rll. I t' I.o 1> , , llp . rii . I' IO:, n !>. 
,n 
1-
r .\ l'JT• il.11 11rr \ \ . ., 
Clii' st> ,ne,:,:() ahituale ,li purgazione fosl'!•' l'liatn il giura1nt>oto 
arl il giudizio cli Dio fosl'!e a,n,nesso . •>lame11fe quanrlo 0011 ~i 
trova. sm·o congiuratori, o l'attore impugna . .-e il giura,nenfo, 
CJUest'ultiino solo vorrelJIJ ricordato nella ·entenza, non il giu-
cli7,io di Dio, che non potrrlJbe clipen<ler rial giurlizio dei 1·nc//i-
11elmrgii, ma ulo da 1111 fatto postcrior , clie e ·i non potevano 
prevedere ( J ). 
A ra/forzare le co nclusioni , che "i rlebbouo trai-re rial tit. 513, 
,erve il titolo :1~l rii rui abbiamo già. parlato a lungo. e che ci 
mostra cnrne al giura111onto si ricorre'- e . olo col ron. enso del-
l'attore, al1neno in ogui cau a che superas i 10 ol<li, salrn 
per avventura i11 qualche ca~o ercezionale. 
Questo stato di cosi' rlovett per<) pre. to i,cornparire; infatti, 
fin <l;i l v1 sec., come arrn!'da anche ohm, i co11ho·atores appa-
iono nrlle f'or11111lr, ,·nn1P 111e7,zo pri11cipal,• dì puq.razione (:?). 
('on qu sto 111uta1neuto si spiega un unmero consid r evole di 
pa.~i in c·ni sono rir,i1·rlati i cong iuratori, f' fur.-e anche il ti-
tolo '.\I.\ 111. '.! <> cx11, i11 cui si parla rlell'arcu n di ~pergiur0. f.; 
i11fa.i li difllril1• l'arn11H lf cre cli<> po!i>sse ancora <''-. <>re i111puvna1o 
ct·,•rlo'r. i tolt11 eia qu Rt:t t ro1•,1~i 11cllr l<'it/.!Ì lo 11 1{1 il1:n,lr, 111:1 in altro . •11,0 1 .. 1 
p1r"l11 tln,11i11ir-11.,·. i trova 1wll:1 lt'l!Jl'<' 1rnli l'a eol Nt't1so ili u·:1io: ,•os, • 111 
t, 'Hs(,• dn1111ni,·n: op1t,· ,1,,,,,i,1ic1t111 i'f,•. -.. 
(l) 1>,1", r,,i//,•.~111·1!, .. p. tì-,. lin .1 11dosi Mnpr:1 1111 111 ~,n di 1p1rstn titolo f,lì, 
iu 11i l:1 rli•olih1•t lit ·11,:1 nll:t srn tf'n z:1 i· indil'ata ro11 qtH' te p:trol,·: si,,,.,. d,• 
run1JJO,\tl1u,11•, ,, •,· ,I,• iJlt'O, )I;'(" rl,: ulhl /,•rp" /id,•111 /rtr,·1"t 1..·ul u•1·it: t.:Oslien,· 
,·Il!' l:1 ~e11t,•11,, 1 111>11 pont•va p1111t c1 l':llr,•ru:1ti1·a fra l:1 ,•:lldaia n il paga111,•nto, 
ma <' ht• il l{ÌJ1ran11•11to coi ro11gi11rntori l"'tc " '' ,, ,·n•i h<>ni. ,i,nn ,·0111111'1·-11. Il 
1m• n ,·italo 11 I trs to 1!011• •i rirnrd:1 l:1 formula rlrlln -1•n trnza rli•trn:Iir•· il ·110 
r:1 11fo ua111<•nto. 
«!?) '11 in 7.,•ifsr!,,· . fu,· Rf'r/d.tq,, . .::,rl, .. 1. <'. Cfr. ,,,,., 1. t11rl,,·nr, 11.,cs. l<\ 
l l , 1:,, !.14, ~~. ·io. :,o ,•t,·. Jl1•I l{Ìllr:lt11 <'11 tn rr:1 rc•cl~tt:i 1111:1 1/fllicicr i11 c·n i i· l'!'• 
11i. t1·.1 1:1 l I fnrn111l:1 dt•I i,:in r,1111, •nfo 1•1\ il 11,u111· r!Pi ,. 11gi11r,11ori; '''" t s1111n 
iu 111111u•rn <11 l~ i 1 1111ft>ri :1 111•11 :tl ,·. (l'fr. 1-"..r:t,·"1·. 1, :? <'<I. \luu,: /,1 /,•g,· 
,tlic·,, .\li iunrlor,...: "' -,, d lJ1·ut: ,t ,, .. ,,,,.,,, F1·t 11r, 11 s t,,111t",1 ;,, lt trliH .. 
,· 11 n s1H1 ,nn>1t1 s .. ,,tn,ut): , uno in,·l·t,· tn, n,·lln fnr111. p, r pro,an· qu,t[ 
ft•r,·,1 .<u,1 , nlo ,u·dinr n1ui,11u11>1 po\s d,.", I. 
,-.·di pur,· <, " n1 ron,. //, ·/. (r,,, · .. 1•11 ,·i t . , . ;,, 1.1; ,11. !!:1: 1111 \t'. 411: 
1 . :I ·1 ; 11 11, \1 qn · tiom• di p 1t.-rnit:'1. in ,·ni Jll'I' Fr,·,h•:I•llt1h gi11r~ro1111 , ,I 
e- n;:iur:1te1ri 
I . 11 l>EI. td l;[>IZIIJ l>I Ilio f: ·e. :! I 
un giurainento, al quale l'attore· ,e. i> !.!t:1 ,1e· ·on~ 'nlito pri> -
samenle . 
.-\Itri pa i in cui . i parla rl i cou iuratori orw i r1t11ti 
Xl\'. 2-3, X\ l, :1, XXXIX l . . I.II. j_ 
('he 1wro quanto in e·.i .-i riferic1• alla prPrn ia a•J,!iun11 
po:-1 riore, per r1ua11to non r 01 •, ri ulta a 11110 avn. o r.hia-
ra111 11L ria ,.jc', cli, o i titoli i111i ri, n alm nn la part nlla 
pro,a manca nel ma,mior 1111,n ro ,l i r,11liri. 1·11. I ,lo il c111l1r·1· 
2° ria integrallilenl i lit . .'l\', :2, :1 XXI, :1: ti lit. ·. I , '.! • 
:1 :i lro\'a ·olo nei dui> primi r'Ollwi; i111lne il tit. 111. :i. 1 lt, n-
pete il ti wlo X.Yl, li, aagiuJJ~eorlu ci o l1e i riti•ri c-0 nlla pr ,rn, 
manca in molti codici (cotl. 2 7, , ti Lt~:r. ·,m llfl.),, I t• , i-
<lentem nte fuor rii luo~n 11,:,J tit. rt,· lii 1,1il'irlw i,1 1·onfllllf.1 ,1i11 
factu. 
(Jue ti pa i ci inter .. ·ano anche p r un altr riguanhl, puirlte 
oltre arl e, ere tutti in oppo. izino ·oi tit0li 1.111 ,. 1.,, il pr -
.·criyere come mezzo priw'ipale rii pt1rl!azio11 il •i11ram , , ,. , 
coug-iura LOri, uou :,;ono pui coocorcl1 11 ... 1 cl, li111rt: q11.d1 ~i. 1·, 1-
fetto del nou truYare co1Piuratori. _. •·1,n,I i tit .. ,, , '.! • . , , 
:3. i11 mancanza di con iuratori i d ,. > ricorr •re • Ila ltl.iia. 
Que·ta. prova è probabilmPnte i1Hlicata auch liti . ,,. :i 1• Ile 
parole i adp,·ulwt11s fu •,·il che non i npr bb ro pi • :u al-
trimenti. 
Invece s con,lo i ti 1. ,- . x1x, 2 e :1.11, 5, i11 1r1a11r.a11n dt rvn-
iuratori . 1 paga enz'alu·,i la rompo izic>ne. 
Louing(l) confe·.·a di 11u11 ·1per. i ·11i .:,1r ,,u I• ili ,·r•p:iuz . 
• ·1>ì tlelb pri111a gfa abbia1110 tl 110: ·u qu l'ulti11 a n u I po -
0110 fare clt ernplici rnug ttnr,•. lli11lt.'111i, ·1ndo, ·0111 • I 
l.<-i11in,. il tit. .·1v, 3, i polrelJI.J <: · 
rrnzion ap1,a 
rlitfkilmeute si può :1111111et1 r 
~I otre nei tit. xn· e 
I o. t: , p:i 101, n 
2(ii c' ,\l'!TIJLO <i'J'TA \'O 
delitti clic per natura loru 1·estano piii l'acilrnPnte occulti, nei 
d11c ultirni passi Ri trntta rli pla~io <l \'1J11dita d'u11 uorno lil.Jero, 
e ,li invac;ione di 11na rillrr, in crmt11l;e, 11io (o<'fa. Ora quPsti 
rlur ultirni reali rlifTlc'ilrnente potevano ri>i-tare ignoti ai pa-
renti e virini rlei rei, ,. I il fallo dicessi :i rifi111a ·sero a spr•vir 
J,,rc, da con~iurat,,r·i potPra perciù parer prova. ulflri nte della 
colpa (I). 
fii f1·011tc ai pii<.:si r·itati, anr.lle pre.rindendo da ogni altra ra-
gione, appar fal~a l'opinione rli 11ontesquien, Rogge e Grirnm (2), 
clic crcrlono privileg-io dc><Tli antrustioni il purp-ar·i coi congiu-
ratori. 
'l'alo opinionr., ora abhanclonata, uasce dalla fal,;a int rpreta-
zinrrn rl<>I 1 i I.. IJ, il q11alc•, pt'PS<TiYe solo nn prorrdimento più o-
I nnr pc>1· lt> conte!'le elle na cono fra gli antrustioni congiunti fra 
di loro(' ,·ol re da ,incoli speciali (:J): l'acru.atore rlPve infatti 
e SPl'è asi ti(o da u11 n111nero <li congiuratori proporzionato alla 
gr:nilit <lell'accu a ila lui 1110.sa. e dalla. quale l'avYer,ario si 
purg:a con uu 1111111 ro doppio di congiuraiori, ,ah·o nei ca i 
1,iù gra, i nr.i quali dP\P ricorrer1• alla calrlaia. 
Due r·os sono a uo(,trsi in qur:to 1i!olo (•l): che l'accu.· vi 
1 n1tTorzata da rong-inra(ori, ca,o molto raro IJ nrhè nou affallo 
isC1lafo, B elle• 11rll'a,·c11sa più gran? In purgazion abituale è 
ancnnt il giudizio di Jrio. P r 111a11c,1nza rii ma1eriali no11 pos-
1-1ia1110 1!N·it!1•r,' . r que·to fn. an1111e-- alJilualment . anche in 
altri ca i, corna è prnhabile a1l . unii af'cu e di furto, . ulle 
1111ali eo I rlispour il l'act11 111·0 tenon: pncis. •1: 
(I rrr. npr:i p:tit 2:li . 
(:1) 011rrr •il:1tr. I <'. C,rntra E,~1111""'· \\'1 1,11,, Op . cii. p. :?lll, V\'11TZ, /)as 
nit,· R,•rl,t ,.,.,., p li(l, 11. 2 1)411~ 1 1;11rt,·s11rt/,., p ~.1, .. ,;('11 d:'i un ampio ri:Lsnnto 
cl ,11:1 qncetiont•, chiC'rnmlo i n:1tnr:1l11H' ,tr conti·,) i ,o~frnilori drll:1 teoria d I 
prh•il( itio. 
(31 'fr T '" ,,,, Atfrnr,•/lam 1110. J)~Jt. 10, 11 . :l Ll111 • Prrf:tz . cit., 11. THo-
NI '"• 1 o, . · I .. p. 110 M'Q. n11, 111. I.~ t r 11 .<t1.< r t /'a11t,·11.<tion 1· ,11<1/ ,ians fr.< 
tl,•tiX Jll'<111ì, ,·,•., l'rlt".<, I "-i;\ , Cfr . opr:1 Jl!IJ{ lii, 11. 1 . \'. 11oi p ci,1\1111'11!<• 
\ftrr,·11/fi Fon11 .. 1. l e / • 1· gis <lllll'ClSlio11,·. 
{l '" L' 1\ \' ... h'J,!t/1. p . ... t;" u . [1• 
i-.·o DEI, 1;1 nJZIO fil l>IO ECC . 
• '• /t,111Ui i1lf11!1l/l/lS iii (111·/11111 i11('/I/J11tl1t., wl ili 'll/11 pront-
co/11s manu,n SIUl/11 ù1,·,·11ded{. (/Ullllll/111 i,1c1!l11<illl1° (11,·/11111 
cv11iponal. 
Inoltre da una formula (I) verlia no eh 
rifiutare il giu ramento e che rii ciò i 
non appiamo pero quali fo.· ·ero gli etli 1ti il 
\', una ,10/ilia: 
rifluto (:?), ,. 
1osse sempre perrne o. 
Accanto alla /JW'(Jalio troviamo nella anl'l1 • la 
proYa te. tirnoniale. 
I testimoni . ono richiA,ti ·pecialment pt>r alt t·1rt> talli ai 
quali a .-i. tettero appo. i tam nlc ricbi ti; pare an1i dw nt•i c·on-
tratti fo. e ne<.:e. ·a1·ia la lnro pr nza. r. eh a owla dei c, i 
l'al 1ore or1 il cno,enuto fo., ro coslr tli a pr · nlarli nl lo p na 
cli e'~ere enz'altro condannati (3). Compaioun pur l IP,tim ,11i 
a neporre su ratti, che erano a e rno ·r.c11za comu n o u ,·i, .. 1-
. tanze o fatti "PC iali, che non .ono op ra riel ron, •11u111, r ,m, 
abhiamo YL'to in parerrlti e e111pi . 
• ·e1 maggior ll\lllll'ro dei pa -<i in cui la le0 alica rie r,J· 
la prova te timont,tle, pare che . ,a ~111'lti all'attore; e •rio 1wr 
dort>\'a talom e_,:ere a1ll'he un ùirìtto rl l r11nY •nuto, in i,p ·i• 
per i testes t,·acti ( 4). 
11) Fo,•,,t. .tndo#c., !lì. 
(2) l'rob:iùilmt'llte i rirorrc.-:1 al irindizio di l>ir>, ior-t 1eià :il dn••llo • 1111• 
11 I diritto po. t1•rion• . l'fr. :111 ,. Ca[', i,1 ,,. . rii,. mili,. 13, ·. ~ 1111 1 
i/le qui causa,,1 'Jllll'l'it XII l,0,,111111111 11cr<1,i. ,,,., r ÌJ r II lu,.rit, aut 
cri, ,, a11t -":ufo ,:t fu, le co1l/r,1 ,.wn tfrt:f'1·trt. 
~ Cir. Funn ,tnd.,c., ~- Le.x ··•/ .. J.l\l ,, lL1·11 • .'on e l>fn rlii 1r. 1· 1-:.r. 
tra .. ~. 2 in \111 pa . o eh ,eguc quello 11:i, rii lo pr, : 1·, tf's aulf'm 7 
cu11t1·,, F1·a11cu11, ,1i,rl. Fra,1ci {nut,·ml 
,,,,,,tum. l~'I dcposi2i1n1e dei t •:·timoni ra 
/,i'X, Rib., I Il ILJ. 
(-1 \\' .,n (tlas Al/e Rechi. p. 166, n. I J o 
I/lii I 
I s/11,t 
i e . 5 e ti lt:11100 in,·cc 11,.: sari 
" ,, mlfirmu11I r1,1-
tit xu : xu1; PI fr. 
<:A l'lT<JJ ,/1 OTT,\ \ ' t/ 
Per finire l'esame della IF~g-o saliC'a, ri1;or<liarno aucora la prorn 
dHlla sorte, presr-ri{,(a iu alcu11e a~giuntc~ (l) per i liti e gli 
schiavi antica,ncntP- ;io!Lopos{i a lla tol'lura (Le;.c• ,wl., x1.). J>ar-
relJlm anelie, e g-ih l'ossurvù Solitn, cl,e la s,,rf · fossP pre.crifta 
per I 'uorno I i IJero 11el s J O del Atcl1Cs / 11'() t,•110, ·e JJ{1cis; ( Dee,·. 
( 'ltloflt., :1) in r•ui <;e rmt rli ' li11zione è pres;crit.to cli<' se alcuno 
11olle· accuse rli t"urlo tfe suspeclionl' i11c11lpofl1,·, '< ad sc,rtP111 
» v1! 11 ia1, et si 111ala111 !-'O ri rn priserit latro» . .\la co111e rnuci-
liari• qUPlllo paragraf"o r:ol pr '<'l'rl eute paragrafo terw in l'Ui .· i 
dice:« Si 1!01110 i11gP11uu s in furturn inculpatus ad ineu111 prcno-
» cal11s lllflllllln incc• 1Hlerit, quaoturn iJJcnlpalur l\1rtu111 co111po-
» nul I» Co11fes,;o rii 1w11 trovar alcuna soluzione . odclisfal'ente, 
a 1ne110 rii 1·ico1Ter1' ,tlla soli la scappa loia rii supporre il 1e ·to 
corrotto. 
1 !i . -- JJiJ'ilto Rilnwrio (2). - , rella legge ribuaria ahi1ual-
inent e spetta al rn11veni1to di purgar:-.i, P la purgazione a, viene 
pel' rn ezw rlel l-{i11rnmento con congiuratori (3). In generale non 
rehl,c l'npininnr rit:111. l'un' non i capiRcC p rchi· qurstn titolo clon!'hhr CR-
Her,· :1ppli(•ahil1• R<1l0 ai f<• Mlinwni del co11,·,•1111fo. J.: poi insosteniuile l'opiniollc 
,li ThoniH~1• 11 che 1·il1111d o • ... qni eos 1w,·es.w11·ros /.,,/,<'I sall~(!l<'<'1'e ... dd,,.'l • 
Hi Hl·n •,• <li·l 11:1. HO pt•r dimo.,tr :1rc clii· ai tnafimoni ~i pa :,. a,·:1 un· iuclrnnitil; 
x:1n•hl1t• i11\'1•r,1 l'nrinso eh,• Hi ll o \' rss,• ro p:1gar" i lrx ti111011i. dH· non compnionn. 
\'u l,•1ul o conx,• l'\':11'<' l', •/ cl npo .w,tisf11C·1·1·,,. 1ni p:111 · ,i Jlolrelib ,• considerar!' 
1111(.l~ t 'ulti111:1 pnrnl:1 come si11o lli1110 cli fi.rk/11 (ori•,·e nl'I Rt'n, o di dar 1·:111,:ione. 
/si 11,•r r/1• co1111111si t1 on ,• 11,·c cl,· i1 teu ,1<·c d•• ci/la /1'/I<' /idem facere culw·1•it, 
lit. :1GJ. 
La parola s,itisf,rc,•1·,• 111:1nc11 n,•i cocl. i-IO r nella 1, .r. ,,111,•11dnta. 
cl /.'rJi,·/. lh /Ji~,·1r!,i, 7. (Cfr !:-011,c, l 'i·oc,•d1,r1', J1 1:10 Nl'q.1. l'act, 1,1·0 t,•11, 
1,ac,s, :, , ti,"". fC' lt'. Sou\l~ I. l'.) . 
1:?\ Ed . . ,111 (.\ !. U. li. / ,/ , .. t. , j. I.e (0 il,1Lio11i 0110 f:1tk .,·condo il t,•~to 
,\ , :-ull:1 foru1;1 ,.io 111' 1li<ll:1 /,• . .- /,'1/,,ur,·r(I ,· Sou~. l-._ l:11.,t,•l,11119 d, i· J,r.,· U . 
1.,·it.,,·/.,·. ,-.,,. /;' . r, .. , :l '1) , •q. di ·ui s,•g- uo la di\'isiorll-' fra J,, ,·a rie pnrti 
ti lln i,'llll<'; Jlu~ " rn, T>. ur;., 1. :10.1 ~1·q. SrnnRr ìr:HI. Boll:1til, JI 1:1~·:1. :\1,nu , 
/111' l\'11.<r,•/11111!1 I/,•,· l ..:.e I,' l.111 •'·/,• . .- /l ii,. in 1rd,ir. de,· t,'1•st'II. fri,· 
u /f . cl. C•,·sd11('/,tsJ.1111dr, l "• ~I • rq. J.o,I\,,, ll Jl. cii. JI. l OtL JlO, n. :?Il. 
Sulla pr ,·:i •onfr. , !llll'Ìt1l111e11t,• :: n~. n l', -t i\~, -10\1, 41 6-11<, 4:?<ì .t·4., 1·1 1, 
4 I ' Sl'lJ Lu,, ,a, llp. ('il., l0~-11:? 
1:I I 110,1 ,o,, l.oi , . /1,111<', p.1i,:-. :1:?1 1, n ; • ha ,l:lt:1 la li,t:1 il<'i p:1"i in .-ni 
,, pn• \'ritto 11 l iur:u11,'1tt1.- ('«li ,·dn •1nratori 
l','(J DEI. .Jl'DIZIO lii Ilio ~;e •)1-- .) 
trovando congiuratori, I' accn. aw par ia co11,lanna10 11za 
poter ricorrere al giudizio rii Jiio; . i pon info1ti l'alt rnati,a 
<'0i11po,iat aut i11,·ct (1). L'err zinne fatta Jt>r lo tr, ni n ,·on-
forta la re1 la: que ·ti infatti. vi ·ta la clilli<'ol1:1 di 1rn,ar • n 11-
~iuratori nel territorio rilrnario, pnu pur~r. 1 rnlla calrlaia o 
coli· sorte, probabilmen t a . ua . Ct'lta (:!}. 
La calrlaia · ancora rko1·,lata, parinwn1i ni>lla prima part 
(tiL 1-31) contenente l'antico dìrilto ribuario, p r· lo hia,n 
rlPI quale il parlrone non crt!<la di poter ri,ponrl r,• (ti1. . 
1-2, si se,"1:,/IS tal1s 1w,1 (11<'1·if. wul,· ilu,11h111s t'iw, et,· /iclt1,··,1 
s,x·111·11s e S<' po ·sii). , il parlrone ha tld11 ·ia n •I ·uo d1iaw, 
puù purgarlo col giuramento (:J}. 
li rluello, unico giurlizio ili Ilio. ,ii r.ui farcia 11w11zin1w I 1 
legge ribuaria oltre i ci1ati, non · mai ricorrlato rwll:1 prnna 
parte; nelle altr compar 11. ato in ,·a ·i c,·ezionali. ,•i11t' qun11do 
alcuno ·o ten a I' ille,.,alita di 1111' m•1111·i1, i, zio111•, t' 1'1•111:11wipatu 
uon po,sa pre ntarne l'aulorP a dift:>ntlerlo (1i1. ':,ì. ::): I r op-
por·i al pignoramento, quanrlo si · tra. uraw di pr • •11tar i li 
mallo nono-tant sett citazio11i <·on t!Cuti,e (tit. :1:!). pt>r np-
por._i nl c,iuram nlo d I C(111ceUa,·i11s, che. in man, .. rnz rl,·i ,, .. 
,timoni pre.enli alla r dazione di un 1lorn1n 111,. , ogli,1 tli1111,-
i.rarn l'autenticita "iurando con cou iurnwri (ti 1. ~J!t, •I-,}( tJ: 
infiu n Ile cau e rie lit'l'cdilnlc rct i,1yer1 l'Ila te, , I 'a t 1, r, 11011 
,·uole ricevere il ,.,iuramentn con -ei ronl!iuratnn (;>). 
o~s('n•:11.ioni cli l.oniu:t. Jl, I 
e pri ,ionP 11011 ,j 110111• 1·a1ter1 atil·:i, 11011 111i paio1.o 111111tn I r u 1I, 1111, 
lir 
r •11• lo tr:1ni 'ro . 
. e non erro. quc to 1i1ol,, c,,.,ti 11,· 1'11nk1 mrn,io •" 111'll nrh II l thritl 
riLuario. 
(3 Cfr. L,:r f,•is., 111. ~ri. 
~ ,,. 
jJ ltt. ti:, j. ,t,1/ I qlli. 
i,is u defe11 ai·e • t,11leat .. . wniug pr 1io11 
r,,:11,n {.-,·, rv/,,,..-it JI I li, Il ~:.'. 
u I a ,m 
,.,. "'" 
:!(ili r;A Pl'l'!JI./J IJ'J'TA ,·o 
l'or oppor-,i al pignoramento, rhi u<~ e ,ninac:cialo, pbne la 
s1m sp;irla iJI 11u1·tam sirr: in ,,uste, 1•d i due av,·er. ari , eng-01111 
poi a co,nba.ttcre rlavauli al re. 
Per i1r1pcrlir1J il giurainent,, dHl cc111ct•l/m·111s, clii vuolr i1n-
pu:.{1Hlr<' il documento. gli al11!11lana la 11mno rlall'allare. 1nPn(rP 
sLa per giul'are (111w111111 t·rmceUal'ii rie altu.l'e lra.1:e;·il) r> co1,1-
1Jalle poi con lui. 
i~ prob,tlJile <'he il du>llo fo:se 11 alo pure uelle accu., <li falsa 
te. timonia111.,L e spergiur1J (lit ::;o, 2) ma la legge non lo <!ice. 
Come .·i ,•nrl11, l'uso <lei giudizi rii Ilio t' del duello nella legge 
rilrnaria appare ristretto, ed Ì.! quinrli una .·emplice ipote i poco 
giust.iflc:ata quella dlll Liining (1), sP!'Oudo il qualr> par,· hhe che 
l'aLl l'C potoss1i so1,1prc 1 ,clud1•rr> il g-iurn111ru1o del cirn,enuto 
dando la prol'a col duello. 
CJun.n lo alla prova dPl l'a l tore. e,sa compa r<' solo nella seconda 
parie• rlell ,1 lr>g~1' pei ra ·i di sllt'presa in flag-ranle, o quauclo l'<''--
stino indizi ,naler,ali del litt1n (i). il che non è punto in oppo-
:izio,w roi priucipi genPrali . 
. \11d1 i I titolo 71!, a ppade11 'li I e a Ila t ,rza parte rlella legc,..c•, 
esrlndP dalla p11q.çazio11e l'uo1110 ,,,·u1ilc1· (lu·/11111 <·n,11;1,·<•lie11 11s 
<'f tcuiti,11c· s1111e,•iw·a/11s, dow io cn'do che il JWuple1· (urtw,t 
<-'0111111·c•fl1•11sus si ril'eri ca pari111 •nti alla orpre~a iu flagraut.e 
o in pos. e:-1so d Ila cosa lnrtiva. 
, 
10n mi paro q11111cli ~iusla l'n. seryazion di 'ohm (3), il quale 
cr ile, cito qu~sto titolo ìU accolga il principio d I decreto cli 
'hildeli,rto Il, cap. ì (Bo1 ETIL ·, p. l ,) e :ia perciò po·terior' 
a qu sto (a. ~>!Ili). 
Qu sto d cr to infatti stalJilisre: 
cl ) p. cii. ll"ll'· 110. lnntilc ricordar lw, per Lòni11g. il dnell,, m<'zzo di 
prov:1 d~ill'nc~·u. ntor •. 
1:?1 Tìt H, 1-:,; l>O, 3-1. (Tit.4l.:?siq1tis11ru11l11/J,,111u11,·ol,<1/,i/i1,•,·/i!lal11:; 
s,,,,,.,· r,\~ ali,•tuis (urrit, t'""' ocl ,·.t·cu.,oli<111,·n1 nou Jx. r111itti11,u .. ~: tit I~. 
!l-·1. "' ... tt/Ì'[llid Ì/ll'((S,-J·i/ .. .. ,i. i11{n1 ft•r111i1tr1/ic,11l'III 11/iqw 111diri(I ,'I/ti 
t11·t,• t"<·I l,ut,,u,• aut ,,,ut,,i, t11C.·tc1 ,.t·t,1,•,-i11 t . ad s,,c ·,1,,,r,,tun1 nvn arluut~ 
111111 ,·. 
1:, I. •., Il 1:,1. 
l, O DEL <,J lTllZIO DI Dio ECC. 
•< D1> furi et malefactori. ita d cr•,·imu ob. t'rrnr• 111 i ,. 
aut YJI boow fìrlei homioe. ab. que inirnicitia inti>rpo. ita a1-
> mino um cum ·aeramenti interpo itionr ,: olix1•rint. .... 1110-
riatur ». 
La novifa rli ma. ima importan7.I\ tahilih in fJIJl',tn ,I~ r lo, 
·ta in ciò. rhe il giuramento ,li un er10 numPro d1 prrs1111t1 
~celte senza rlubbio fra i rir.ini d ll'accu ato, fa pr 1,·a r nlr11 
di lui in ogni acru a rli rlPlitto n11minnta111 nt in fJII ll.1 ,li 
(urto, ciò !:'enza clie ia richie ta la ,nrpr,•.·a in ria •ran 1,, , i 
tratta qui odi <li una . pecie di 11iurl. hr non par p n ahh1.l 
incontrato molto favore. 
È quinrli a tortn che Lo11iug(l). ci1anrlo alcuni pa I rii lr 1 
franch anterillri. in rui i parla cieli, prora in ra o rii orpr,• '\ 
in fla1?rante, preten,le che non ,·i ·ia n, una i11no,a1.ion r11•l 
ilt>cr. rii Childeberlo. L' inoornzione r'\" J!ranrli im;l; ,ol, la 
legge ribuaria non l~ha punto accolta. 
20. - DiJ'itlo /i•(111co-c//o;ì/oro (:! /. - La te,. f1'ffll('1J1'1t111-, Jm-
111m·o;•u111, appendice d lh leg"',' rihuaria. r;ontii>11,. pochi' ,li p 
sizioni sulla proYa. Yi troYiamo punito lo . p r,..iuro (lii. ~t!). pu-
nito chi avendo visto fuggire il larlro oon In 1le1111111.i (ti1. :11). 
Due ·ole rii. po. izioni ~i riferì cono al "indizio rii Jiio. r'!1e da 
unarliesseapparelacalrlaia,maentra1nbe ·onoint ,., a111i · ìuw. 
1 ·e1 ti i.. .J6. l'ordalia e u. ala n ll'accu ,romici,lio '>' , il sc-
Hior non liberi l'ac,·u ato col suo giurarn 010, qui i• •lt'"lìO 
rii nota, come già di. ~i. il trovare il uiioi· 1'11e ti n 1111> •o ,J i 
coorriuralori, <! rlell'accu. ato :l .:·o . 
• ·e1 tit. 4' il giuòizio di Dio non lllf'7ZO ili pro\' ma or,\-
colo. poichè il reo con,·into di 7 latrociuii irr mi iliil1111 U!\J 
10 ·o a morte, · non ali rie ·ce favor ,·ol • la prova d •Ila r·al-
claia. mentre in ca ·o contrario, può in,· · e·· r ri calt, to dal 
senio1· (3). 
I l'a;.: I li, n. 23. 
t2J Ed. · ,ex (.Il. li. H. l,J,., ,. 2,1 . Cfr. I pr, I d1111 di 
l ,tscl,. f r uu .. x,. 4,. ' 8Rt'\ ]) R(, . I. , -. 
3 Ctr. Bac ~rR, t1 c., 1. l~tò. 11. ':.ti 
C.\PJT(JJ,O OT'J'A \°o 
2 1. /Ji1·itto IJUr(Jimdio (J). - Henclie i11 questo diritto non 
fo:se punio sconosciuta la proYa testiuwnial,•, come !SÌ ècrecluto 
in Lerprotanrlo erroneamente un passo di .\go bardo (:!), in grnerale 
esso accoglie il sistema germanico ill!I giurn1nPnto <li purgazion<: 
(lit. 8), nel quale però in segui io, per rlispo.,izione riel titolo 
4::,, i congiul'atori .· i confondono coi testimoni. perclte . i ri-
rlticd rla loro un ju1·amentw11 rerilatis non c,·erlltli/r1tis. 1 cou-
~i11ratori sc)IJO scelti fra i pross imi parenti, compre:a la marlre 
n l,l mog l ie. 
L'attore puù rifiulare il giurame11lo, erl allora i due a\'ver-
sari sono inviati al re Del iudiciu cm11111illcndi. Pre. 1ato in-
vece il giura111ento, è ancora pcl'lllesso 1l'i111pugnarlo. conyin-
cr,11rlo rii fa lso l'avversa rio, il r-l1e certo richierleva un duello. 
l >i fronte a questo lato cli co. e, l'unica innovazione int1·0-
dot la dal Lit. ,f:, (riel '2.7 maggio 301) ·la in ciò che, per onia.re 
agli spergiuri froqu cuti, è presc t'ilto, c:he offerto il giuramento, 
se il convenulo ed i suoi cougiuratori non recedono davanti al-
l'allorr cita e~igc il cluello, questo a, l'enga fra l'attor le. so 
c>d uno dPi rongiurnlori, d1e non rlel'e esitare a combat1 re 
avc•wlo asserito di conoscere la r eritit. 
(I) / ,,'X ll1~1·r11rn//1u 1111u1, ed . B1.um11., JJ . e;. il. LI, .. 111. ,· ntl' ol'iginC' della 
lc';.:l(O cfr la wcf1 ,.ionc p . ~!li-!'i2~. ,, 13ni;N~•.R, I. c., p. :1:12 SE"q. 
:!I Ado•1·s11s /,'(/''"' r; 1mdo/,111li ,•cc .. c. G. l.'<'rrore fu riconoRciuto da Loning 
,,. I 1·1, 11 :m, coll<'ganclo questo capitolo ·ol ~- :\J,•glio 11c rò !!li a vrebbe cr-
vito ìl c·ap. 5, in cn, ,\~obanlo s i lagna JH'rchè K vir iu~tu supe r iniu tum tC'ti-
'tifk:1ri 11011 1wr111ittil11r ,·o quuri altc,·i11s /,•!rs il .vr.11,1d1,m sec11lw11, q1i1 
11,111is /,•g,•~ ,•ss, tlt'/1,·,·,•1 s,·ru11tltt111 IJ..•11111 •. e dic,', the se• alcuno 11011 deni 
,. ~en• :11 1111WN o a l<'~fi111011ia rr, r solo l'crr ti co o I' infrckll•. 
Atllllll)U( 1I clirilto h11rg 1111tlio 111Jll ~llllllll'f lr1·:t per lt•s li111011i ,e 11011 col1ll"Q 
,·h · viv,•~~l'ro sc,·0111l0 la 1.-gg-P 1Jurg-1111dia, ri11 c he 11011 ì· p1111to 11 n c-:uo unko 
ut'I tlir l,èrtl1 ,nic·o. (' fr. infalli \\ 111,, 1 ·11,·/à.<Sllll!f-'!ll'St'lt. 11·, 3:,~,. J. ,'X sa.e., ·. 
:r.1 ,•d i p:1,si di ~t:ituti l\•rl,•,l'hÌ in l.,111i11:,r, p. l!l, 11. ~:? 
l'l<'I n •sto i !,•~ limoni ,0110 c•,qin· .1111,'11 !!' rit·o1<Ldi 1wi lit . '.! 2 ,. :n, I. J-li-
Jl'. ll:lnlo :i que'<t'nltimo pa•. o, pan11i dillfril<' :tl'rogl irrc l'upinion(' rii Jkth111:1nn-
llolhn•g <'h,• ronRid!'r, I, pro,·.1 fr timoni:ih co111t· pril·i ll •io accord~to :llk 
tlonnl', JH'obalii/u1,•11t, p,•,· /,1 /ot'o i,1,·n1><1rit<I a coMl,a/1, ,·,: (1 v. I i U ; 11iuttnsto 
vi r:1 ,•\'ÌN1•r•i nn c:1 o di ~orpr<•~:1 in llagrautc. P:1ri111enli cr do esage rnlo nt-
trlbnir oli'·\. •il:tt , ,ili' inl!ucn t :i, del n•sto iune .,bil , drl diritto ro111:1110 
l ' n,,, Jd te ti111011i , e più 1h'll:t tortur:i nri deli tti drgli ~chinri. 
I". o llEI. !,Il Tlll.lO Ili (1(11 Ef'<'. 
Il duello è prescritto anche pl'r i Romani (111. . :.!): clrn p i 
JH111 valP'-:--e ari e. imf't'ne l'et: o l'inferrnitil, collll' app:l.l 1rehh • ,tal 
libro ili .\gobardo (I), è f'er!amente un'p ager:llinne. 
22 . - Di,·Wu /11,·i11[1i() o Wl[llo-1r1•,·inu('!). - La IP'(.! 111-
ringia pre. cri ve come purgazione abituale il gi11ram nln ,. i 
1'(1ngiuralori, 111a il c. ;;o coinlJina10 speciall11 111" 1·,,I c. :.! d1-
mo,-tra, che. al\•e le cause di 111i11ima i111porwnza, di \aln1·,· ,·iot'• 
inferiore a :Z soldi, l'attore polera rifiu1are il giur:unent,,. ,-. i-
"•~ndo inYece il duello. Infatti 1aliili~c il r . . ili; A d/11,/n,., ,\1J/1dl., 
l!Slfllf' (lr/ ma.Ti111a111 CO,IIJ)U 'tli011t'ill ì,1 /u,-/u ,•f ru//11•,·,1,,.,. 
ca mz1us iurlicatu, ·. 
L'ultima parola fece rr·crlerr. a Hiddofi•n, l'lll' lo '<'<'1.di, r• rl 
d11ello in,·ece del giura1ne11to non rii pende ~e puntn rlall'al Iure 
o rial conl'enuto, bensl \'Ì pro,•yede· la . e11le11za F!). 
C rio però il cap. :! ordina, d1e chi" a1T11. aro d'a1·,·1· 11,·c1 o 
un nohi!P od un lih .ro ~IUl'l con J l nm!?iuratori r, co111hatta i11 
duello ul,·11111 il/e rotuc,·it rt1! fJl'<'1il causrt pl'di11d. e parim .. u1i 
uel cap. 39 il pro,·. i1110 pare111e di 1111 uo111,> in /11,-/11 u<'ei 11.\ pu,'i 
dimo,-trarlo ionocenir col duello, e. ulu .e 11011 Jt1 1:11Tia, 1·11,·,·i-
ore 'i µurga clall'accu--a rli aYer ucci ·o un' innoc nt t:ol !!Ìtl-
r,uneuto duodecima 11uw11. IJ'altra parte, non i• 111•110 :pirito 
del dirifto "ermauico di la~ciare al giu,lir·1•. an1.i,·h1 alle pilrti 
la celta rlei mezzi di pnlla. 
Quanto alle can-.e a cui :--i applica il rap. :iii, Uiui11~ (4) cr le 
,ìano tutte le cn11sc /lCilrtli ,lt'I r,1l11;·1' tli n/1111'110 r/111• solrlì. ma 
I C:tp. n1. ... nou sol,011 rolent,,., i,·,bci. ;l~,1 t,11,,, ì,1/fr11u. ,.•t rnr la-
r.,.~ tttf10· ,1d rl"1'/ani"•n ..... 
~ ,,,.x Thu1·intion11,1 r,I. K. r,,. m n,rnT,1 , . .11. 1,.11.1.1, .. ,, 1111',•p0<",1 
in cni ìu r,·<l:itt:i v. 1;,l'rl', /Jl'I~ a(/,• '•·ti: ,·re.. I 11. 11. t30. dtc la •r,.,I 
,·ompo t;t 'I" 111<!<1 i l'nrin~i ,•r,1 11) an,·ora paz:111i. ,. per 1•ontr11. ro , . H1 ut ,. 
/'n•'/ .. p. Il~,. ,. ll1tv\\t':, !J , Rii., ,. :t·,:!, l'lw 111• 1••1111111110 l:1 r •I 1zi,,n1• pf. 
I' IRllfl 112 O •f,:j, 
t:l . ·. ',!' :Hl lt I. f1,• I r,•, o Hkhtof.·11, 1·,11111 puri• i •,·!, t•• !.'I a. n. I , ron-
1l0111> \'h,· il clu..flo 111111 Pra 11PC ,, 11 io. l'111111• parrs •bbc pn uri uùo alla I I ra 
il • 1,itolo 1·itat". 
'dl:1 n. ;t.l ;i,f lt I. H'l'l,tof!:n 1•oni:w1111r:1 che I• ,~ rtì ,te 
eliC ~i1>i~ oou rv -.ero pcr111t)i,.-..i i r:uopi,,111. 
(~ Op_ cit . p, l lti 
'.!7() l 'Al'JTfll.<J c,'J''f .\ \ ' o 
la I f,!gP 11iai 11 011 pl'esrrive una ro1nposiz1u11 di due o}rli ( I), 
per cui se• 11011 Ri v11c,I ricorr,~re alla cornorla Rrappatoia di s11p-
po1-rn il 1J111n<lr<> corrotto, couv ien dire, rhe si tratli di OJ:(11i 
c·an sa di qnalsia: i gen('ro, elle i1,1porti almeno dne soldi. 
, ·e,·,,ndo nna c<>11 getl11ra di Hiclito~,JJ, an<'li e qu<',· ta limitazin1w 
origi11ariarne11fe non Psisteva ed il rl11ello rra i11\ece farolta tirn 
i11 og11i causa. ( ' io n ou ,~ puuto i111po:. ihile, 111a . e real111eni<' 
l' i11novazio11e sia stata co111piuta preri~anwnte clal rap. G<i, i• 
,·iù c·lrc non ·i potrebbe rlire cnu 1nolta sicurezza. 
Dopo i l 1·ap. r-,n so110 appena rla rirorrlare i rap. 42 e ,n in 
rni si pri • ·aivc clw l'lri ha legato 1111 1101110 libero ocl iucenrliato 
di 110Ue una c:lsa, si 111•urt <'ll111 1 I ilvel aut cn111JH) dr'ccn1uf. 
!tes la il ,·ap. :-1:i, i11 cui si stabili s<'r rhe la 111uglie accusata 
d1 av1'r avvcJ,, mdo il marito sia purgata rlall'accu~a da 1111 • iw 
prl)'si1110 par nl<' (:!) 111ediantl· il duello, od in 1nancanza cli ca111-
piq110 sia sottoposta alla prova dei i1 vorneri infuocati. (Jui 
adunque, a diffc.>re11za rii qnanto i> pre. cl'ilto per lo . tes ·o ca~0 
11<'1 dil'it I<> 10111-;ohardo, 11011 i> arnme '. n il g-i11ra111enio dei parenti, 
111a e• 111\·e,· ricl1i1'sto P . prì'1-i<anw11le il duello ii l'ordalia. 
~:I. /Jil'iffu sflssw1c• (:!) . - La le~p; .'t1sso11 c e poco e-,t rsa in 
111:tt,•l'ia rii prn\a; ai slllgnli del il ti ò Jll'Pscritto un 1111111ero pr11-
p,1r1.io11ato dr c1111 g i11ralori (•I) , i• p1111ito lo . perg iuro di .· tinguendn 
r1·a clii lo co1r1111 c> tt c 1-ci ent 111r11t,·. e' clii lo cu111mette imece in 
b11011n !i•tl (;>), 111a non è del 10 :-<' ia sempre a1nmes o il gi11-
1·a111c•11t,>, cu111e debba essere i111p11g11ato, quali giudizi di Jlio 
siano 11 , at i ecl i11 quali ca ·i. 
S11lo il 1ltwllo i• 1·i co1·dato in 1111 puuto, c ioè per la riven<lica.-
wm d' immobili. 
1 I l l':ip. ~~1. I l.• ,.,i11io1·,t, u , ,·,11<si,. fJ•1i,/,1 u id l,m,w ,,11,.,·; f,•c,·,·if. ,, uo,/ 
i,ti 1, / 11111 fa,· t ,o,, ,l,r~at,o·. I() .... c,l1dis ,~,,u1J>()Ht>I ,,ut ""''' r1u i ,1q111• 1u1·, t. 
~ I (' fr l1 1u1r •I I'\ , Il. r,1 :111 h , I 
'I I,,- ' " " '' ' · 1•1I H11 11 r r1, . \/ 1;, I l . I I , .. t. ,·. '111 1, data l' r1•1hzimH' 
tl,•H .1 l1'1tl!•' , , Lt l' rl'f:1tiu11t' r ii il lihroi 11<-ll<l tt> " n Hl<'nT -rr , . .l. r<l' / o· . , .i:t•· 
,, . l~fi · \' 1n ,•h\lnn\ut l• HRl' '' :r.. , 1. , · . , Jl . 1-1:, :-- ,•,:. 
, I \, ,. l p , 1-11\ llì- 1 , ,.,.,· . 
. , l', tp .'I, ,'! 
1·:,;11 DEI. ,;11 l>IZltJ DI lll•l Ef'I~. 
Tlella rirnnrlirnzione 'nrrupano clu rapitoli, :l!l e 11:l. ilei t('-
nnre seguente : 
f'. :m. « Qui al tcri dolo e per . acram n 111111 re · propria tol-
> !ere Y11lt, <luobus aul trii u · rie e· de111 1iro,· i11cia i,J,11wi ( I) 
» te:tibn. Yinca(nr et . i plur · fu<"rint meliu 1 · t . 
('. li:t « <,lui terrarn :-;uam orr11patn111 ah alt 1·0 rli:1'ri1, aditi-
» hifi-; irloneis tesfihus, prohet ea111 ·ua111 fui--.,>: i orrnl'ator 
contra<lixerif campo indicatur. 'i 1>rcupat11r "ibi co111T1>1lid,..ri1. 
» rerlrla( hoc qnarl orcup:nit nnn arnplius . 
<Juale è il rapporto fra que.-ti rlue capitoli~ l'n~er rr,,d,, d1t• 
entramb i . i ri ··e riscann alla ri,endirazinne d' i 111111, bili. e ,·,,r, a 
,li rom binarne le di~po ·izi<llli. e ,·iù rhr i• pii, rlillkile. far),, 1•11-
trare nel ~uo . is(ema (:?). 
Seeonrlo Rich tol'en (::l) il rap. :lO con 1e1T hl111 i pr,..,·,•t ti :!t.'IIP-
ral i, il cap. fì::l quelli ·peciali alla riYrurlicazin1w ,J' im111nh1li. 
lo sn~pefto <'Ile il cap. :1fl. i rileri:ra e. ·111. i,a1JH>111C• alla 1"1\1 n-
rli,·azi,,ne di cose mobili (r<'s). il n:3 a rii i10111ohili (l,•,·,·u,, 
s1/f111t): non . i capi,·re (.J) infaui tome in 1111 ·t'11l1iino potr,•bt, 
entrar!' il gi11rame1110 ricordato nrl r·. :l!l. inenirl' i• '-11hi111 pr,.._ 
,writta la pnl\a te.::ti,uoniale. 
<'0111nnqne ciù sia, 1wl c. :m il conre1111to pos ·e"lll'f' r,) )'I'•• Ili 
/!Ìuram nto, e; ti impngnarr q11e to 1?it11a111e11to l'a11or1• ,. ·o-
·tretto ari addurre ff'sti111oni. per la forte JJl'è ·unzione d1 na · ·, 
a lanH'e rlel .-uo avrersario dal po ·se· o e 1lal !!i11ra111 uto. 
<luando poi si frnt fa rii un fnnrlo (r. tìa). il 1111- . P · o i11rl11c, 
tale pre unzione di proprielh, e d'allra parti' è ço. l facil•· tr().. 
rar te ·timoni informati rlella rerita. che il le~i la <11'1' non a111-
(I) .,11gli id,,111•i t,•.,tr.~ ,, •11I sii;nifkato ti , 11:i pnroh1 ,,ror1111:in, \· , Richtof1'11, 
n. F.2 (Jl. • 1,. 
2) l'~OrR, l,reilwm, ,[, fi . r,-2ì. 
:lJ . ·o t I I :il rap. :1~. 11 61 al 1·:tp. ,;:i. 
141 It':iltra pari<' 1u111 i pui, :1111rn tt1·r• opp<,,i7ionr fra i dnl" 1i1uli . l'. r in• 
fatti elJe la I ;r::P ~:1,,,Jnr .ia , in r,t,i,/,,;01lifl rt:1'/"·' t,s '"• (7ur Ix 
· r0twu1, p. 1•7). e , • authc rii, non , .. li• , aric p. Tli fnru o r,•,I, 11 1 
hr,·,·i inten•alli cli l<'111pu. 
~, ro. i d 1·,· intC'111l,•r,i la cir,·,,nlocnziom· qu, a{(,r, tiolas,, cc fr. i , I. 
I' 1;2 l'n~er. 11. 2•,. l.011in . p. li~,. r 11. 2 in cui ono addotti. lc1111i 1111•1 
ili •·•11r •ioJi qjmili. 111 •ln° c·1pit,,li "etli ~ndi 11 11 1 •. 
( ',\l')Tfl).<I ,, J'T \ \'Il 
,net lei pii1 la plll'f.!a;t,I01Ie drdl'acr·11sato, rna sPnz'altro ohh)iga 
l' ;LUore a pI·11s,•11lal'f! i111rnediata111<•JJlr• i ln:tirnoni. JI po .. ... <JI'<' 
111111 awora i1np11gnaI·c la prorn tc>stirnouial~ (J), eri ill questo 
r·a"o 11011 r sta piì1 clic il d11ellu. 
l1111tilo farn oss I·vAJ'P clie la lnslirnooianza richiesta in que. ti 
r·asi, r, quella rlei 1·ù·hii, e cl 1e p<'t'rit'i ffllPste disposizioni 11011 
!-lono i11 ,·,111lradrlii'-ione colle reg<Jl<1 generali. 
~4. {)i1'i//11 (,·isio (2). .\.oclIe nella IP!!l,!P fri ·ia pr<J\'a ahi-
l11alc• èi il giurarnenlo coi ronr.riuratori (:n; il 1,!iurlizio di J1io i• 
usato pc,I· . 11ppli1·1• al giura•nPnlo. per irnpugnarln, o roioe 111ezzo 
d' i11q11i,;1;t,io11r. r'.01itmllaudo il gi111·;1111ento, I11a compare in c11. i 
~JI r:iali sc•n;t,a r·IH' sia 111ai P'-pl'r>.,sa una r eg-ol,t generale. 
In rl11r• ,·a-.;i il giura111euto coi r"onµ-iuratori può ancl1e e.·.er•p 
prova dl'll'altor", 11Ia il perm s.;o nl convenuto rii opporvi. i P 
i-rin1•;11'H ,gli l'Cllln ,;tcs·o 11urnr.ro di ronginratorì offerto dall'aY-
''<'r,ario, o, ·r 11011 li (1•ova 1 r·o1nbattere; cosiccl1è la prnva 1kl-
lnrr i• .·w,,idiari;1, h,mcl1i, egli ·ia il primo ari offrirfl il ~inra-
111rrnto, t' colla s11a nfl'erla il ter111i11i il numero dei l'o11giuratori, 
1'011 l'lli tlPv1• c•s.st>re prc lato. Ei·co, del re.\<1 i singoli casi. 
,'J Ila parli> piì1 aulica della 11•~:.rr• ( f) la r·alrlaia è: pre~critla 
p1•r lo -.;cliia,<1 acr·u . ,dn di furto, qn:111rlo il padro11e noJJ H1glia 
p111·g-arl<1 cigli cnl :.ri11ra111ento (:-,). E1?t1.tlP dispo.' izione abbia1110 
l-[iil trmata iwl diritto ril>nnrio (!i). e la !rn1ere1no anche nel 
, I I ll':11·,·ordo ,·nn I kld,,f,•n nrclo ,·h,· I, p:1rol ,· s, ,,.·, ·11p<1/u1' ,·uni , ,u/i~·e ,·11 
11011 111di1•hi11<1 punto, eh,• per ''"Ol'l' :,1111111·, o ;Il ,ti1,•llo il •1111,·c11uln ckhh:t 
1• 11 11lr.q1pllrl'l' allri l11, 1 i111n ,ii :t tpll'lli 1t.-ll'allur1•; il •·u11l 1>1rl1xr,•ìt 1:1 •mplit·t•· 
111 •11tP r1s1•n11trc, :\I :il, i <"t11 n· ,·r•rlirl ,·,•ìf 
1:l l / ,•.,· J-'l·i.<1, ""'' ' e<I H1rn1,ir~,. ,'1 a. li, i.I,. 111. ri,t:11111 ;1ta c,,,.i.· .,ol'i, •-
lt1t1 . J.'risinr,1· . l.1'01\· rclia•, Js1i1ì. l'oli ' :tl!;!Ì 1111l:i <li 11110 "·ritto ,li B, I. I,. 11, 
(;l'IU Or,·r d,· / r111 u• 11, t ,• l in,, t' o , rl,· l,(\t" J,',· 1.,innrt oì )I lii ·-tP:-1 ). 
Cl i Ili h' ti111nni 11011 ,i r,, mai 1th'11r.i1111,· . 1110 1111 1 ,·olt:i, 11111:t rnltrìt-:1 tl,·I 
tit. \
1 
si tnl,·;t II at, b p:trol :1 t ,•,'-f • .·, ,n;, n,•1 P1 1 11, , di l·,,n;:iuratori. 
, Il 111 :, : Snllr v.11·i,• p:Hli <li t'tti i· ,·o ,11pnst;1 l;1 lrg~<' t'ri. i:1, v<Cli la prt•· 
f:1 1. innc' da Hi1.·htnh. ... 11~ p. 1}~.1 s •q 1..' lt.' ,H l' 11otl' :tll :\ )c:.:!:'1• 1 t• Bnu,,ttt, e,. c •. 1, 
'" I I M"fl 
,-, ~ul ,n,,,I, nlll ,·nì il p:Hlr•Hh' 1ll'\"1' pn•,1·,n.• ~iuraw0uto~ , . . tit. li l 11• 
nntt• d1 Hidllott'n t 1, !lii , ~l; Il tMt l . 1~t tt, . 
, to) Til , ~. 1-t. 
c;:o DEL <ilL'DIZIO nI J)J!) Eff. :?ì3 
rlirillo lon:robar<lo po terior , probabilrnent introrlotiari p r 
i o fl uenza franca. 
In uo'agO"iunta po ·teriore (1). che rleYe coni n re 11 dirittn 
ridia fri ia 01·ieutale (2), la tes. a prora r!Plla caldaia · inrlira1a 
per il ca·•) in cui l'accn·ato neghi, bend1è l'attorP- pr•tenrla ,li 
a,·erlo :orpre~o in furto flagrant . Entra111bi "' i urano allora e111a 
con 11iuralori. e . i otto1,011g(1110 voi alla prora della caldai,1: 
".'i qui. in furto tlep1·eh nsus fuerit. l ab ip.-o qui e11111 dP-
p1·ehenrlit furti arguatur et negan•rit, inr I 11tPrqu ~oln t 
ad examioationem fenenti aqmr iudicio I> i prohandn, ac-
» cer1at ». 
Che la prorn ia (]Ui bilaleralP fu rirnoo riuto da par rrhi c:1), 
111a SiPg,el crede. r.he la regola non lh . . e , i11Pflt in prati,··1. 
Qnaulo a me, io .·uppongo che la prora hilat ralr. fu. r~al-
111e11te usata, anche percl1i> in altre fnnii fr,~ir 1ro,iam11 la nl-
rlaia denominata lessn sl,·yrl, pit•cdo /11/ln. i11 oppo izi<Jlh' nl 
r/1/f'lfo detto a,·rmde lotto. !fi'{le/ 11 ,11rin1 .\/f'IJ{/ (·I). 
\rl ogni modo. piuttostod1e alteni>r•ni ;d mrzw ll'r111in,. ili 
,'iP:,!el, amerei ,ne~lio tradurre co·i il pa o r·itato: 
« .·e alcuno ... a,-rit negato, en1ra111b1 •iuri110 uli P<l ,,gf1 ri-
1·01Ta alla prova rlell'acqua bollente per e,· re prornlo ,·vi 1,ri11-
1lizio di J)io ». 
Teueu<lo conto ciel barbaro la!i110 rlelle leg •i q r1na11il'h . mi 
pare che anche qu,• la tl'arluzioue potrebbe ostenf't'. 1, tanto pii1 
d1e l:l inta:;:i non è rnolto ri peltata an ·lit> colla pri11,a int •r-
pr 1azinoe. 
E ilegna d'al1enzinn la p!'oce<lurn i11dir•1fa nel ti t. . 1 d,• tifo . 
.'P no /i/o pl'e(eode di r ·i ri. atl:110 ron d naro, I il p;1-
dru11t' lo 11ei:ra, puù offrir. i a prm ari o con 1111 11u1r1 w d1 ,. 11-
~i u ratori. che a .-ua :celta, varia da ri a :iO ma il padr Hl, ,, 
am•n ,; ·orli preferi>nza a :!Ì111·a1\ ,·on un 11111nero ••i:n le ,, q11an1l , 
lo .1hbia fa1t11, il /i/1, 1·ir·atle. ~<lito h ,11a pot 1,1. l'Ilo iu\ ... 
lii. ·-~• 
'L l'fr. !:,,mv,,.,. 111111' :W. ~ . :~• ,. pr ·(. i' t' i. 
'l Jlw,, l,i,llr,1,rtl,. Jl. 4~. :-1 ,tl. ::'lt 1• Il 
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l'ATI- TTA 
tanto l'atlor rp1anto il convenuto offrirsi a iurar : nlo, inYi-
tando l'avv r ari o a r·oinbatiere con lui, :se lo o a: 
1< ..... , ·i aut ralu,nniator aut ille r·ui calumnia irrogata I' . t, 
» se :-;ulu,n arl sacram<'nii mysleriu111 perf1cien<lurn prolulerit, 
» L cli xeri t: Ego . ol us i u rare YOlo; tn, si a ude · , nega .-aera-
» menlu,n ,neuin, ot armis 1necut11 coot nde: faciani eliarn 1llud 
» si hoc ei ':l placueri t ». 
, I ca: o inverso, cioè quando taluno prel•nde che uu unmo 
lib 1·0 si è dato a lui come lito, si procede analoga?nente, 111a 
qua t'ulti1110 ha la, preferenza a giurare (l). 
l r fluire l'e. ame <l<'lla legge frisia, ci re. ta il fa1110 . o iil. xn· 
i11 ·ui, . '<'OtJ<lo Ili ·lttofeu, devono cli:tinguer. i due parti, rioè: 
i rap. 1-:! appart cnc>uti all'antico diri tlo, IJtH•llo della Fri ·ia merltc1, 
ed i capitoli :1-7 contf'n uti il diritto della Fri:ia orcirleutale 
rl orientale(:!). 
~i !ml ta clell'o111icirlin cornrn ·so i11 una . ediziouc popnlare 
'11 fw ·/1(1, di cui 11011 i ro110 e quinrli r-011 <'l•rtezza l'autore. 
In qt1c'~to caso llPlla Fri.-ia media :i :-q ~ue la procerlura !.!ia 
indi<'at,l nel capitolo precedente: colui cl1e lta diritto alla <:0 111-
posizionr norn ina . rt te p r .-one u cu I cadono i :uni . o.petti: 
<JllPst<' si puri;ano col giurarn nto rlIroil1'<'ii,1a 11ImI11. poi pPI' 
111PZZ<> rlt>lla sortP si rl ecirl pri1n; .~t' i giul'allll'Uti :0110 , l'l"i-
ti 'l'i, in , rgnitn clii sia il colpr,olc. · alla pri111a prova i 1•tte 
accu:ati ri:-;11Jtano inn<wc•nti, può l'attore accu~'\l'' altre se(t<• 
)lt'l'.'Ollf', 111a in q11c . (n ca . o ha ta loro pur/.!ar,d rnl ~iura111ento. 
i rc,lla l•'ri:-;ia occiclc n(al . l'attore, pl't'S1ato il j111 ·a111Ci1{11111 ca-
l111,111irr, Jll!Ò parim nti trarr in giudizio ·etl perone, le quali 
µ-iurano ilI1orlt'ci11111 ,11<11111 ~i ·ot(t)jHlll~ono poi alla prora della 
caldaia , s µ-11 uclo l'orrlin in cui hanno µ-iurato, tìno a che uno 
di lot'<> i-1•sli ·cottatn. con ciò c·nnYin(n rl'o111icidio. 
1l 1 \11•h,· i11 <fil< lo 1·:l!m •i pno ricon,·n• al dm·l1 11 ; 1•0,i alin, ·110 n, ·do ,i 
,khb:1110 i11 !nprl't:1r,· J,, p:1rnh• 11lt itn<' d,·I lit . 1 1. '.!. llcn• , r ., u , 1, ,- , co1 1tttl1< 
r, 10 .,r,1 du 11 , s i . 
1:/ :-- 11 ,111, • tn 1i1. e 1m·lu• r , .11, . Z1r,·1l,a,1p(. I' .;><1. ,1 ,1rn, l/,·, /t1/ ,,•n . 
I :t~. :.i:,0 . (1 l ~: . 1 lt\:i, 11 . 1ì. l:kht fc."11 Oc) t«· a qu ,t o litnlu t' ~li ;1nt <l ri da 
l111 dt:1li , l' ,•r il ,lir i 11 ,1 p,>s t, ri ,n • .-fr. f.1 1, "' I 1r11r ,r,. /'ne., U rl,1.,, w/-
/<1 1. 11. i-1, . :11 , 
C:,u nEI. <ili l>IZIII Ili flln F. ,)--.-_, ,l 
In fine nella Fri ia orieutalr. l'a11ore an:u 'l un, la p r· na. 
clir> ,i pnrll'a r"OI rriurau,ent,, e<l i ,·on•Tiur:11uri, oppurf' indi .. , 
in . na vece un'altra pe1. niut, atrer111anilo cou i?i11ra111 uto rh " 
colpe\l>le. li rlenuuziato giura alla ua rnlJ:t e l'()111batt rol ,I -
n111H'ialo1·e; però 01Tnt1no dei due an r.,ari può pre,r.nhr pPr 
-~ llll campiun O), per il (Jllale. ·e r :ti 111· i.{1, t' nlo 1 .. 1111111 
a pa~are f}O . olrli al re .. olo p r error i i• ri t nu 10 ·lw 
dovP. :e anche pa 17arP J,1 compn. izion p r il ·ampinn nrd,n, 
e che cnu cii> i rleroll'a ·s al tit. "• in r11i ,, • pr ·11111111,, di-
spo · 10 il rnntrario (:.>). 
127>. - Di,•itfu 0/01110,111(1 (:l}. . nlla qu 1i, Ili d Ila pr.,,a, 
econdo il diritto alarnanno, 'OllO rane I opinin11i rl,,.li 0 r11tori . 
. \.lcuni, pre cinrlenrlo anelie da Luning. c1wln110 rlw J'atlì rma-
zione cli le~ti•noni intemerati vi fo·;;e, rn(al11•n a·· I! 1, r11111-
11 . ·e con ciò e clu. o il giura111eu10 rii purgazioni' ( 1).1• p1 '.!,HH• 
que·ta rleroga alle reg-ole <lei <liritt11 !!"r11i1111i,·, ,. li' 1111l11,1 nza 
riel rl i ritto romano, o rlel cirro. 
Tale opinione si ba. a perial111 nit> 
• 1 qui, interpellalu: rlilf(' rtw·, 1, 
» 11u<11l ia111 111auife·tu111 .·t lrihu~ ,cl 
l J l'fr. 11<,EL, ;2:1~. 
ui 111. I:.>, t:L 
di> quale• ·11111,1111: c,rn a. 
qua111ur le 11hu . au dn 
:!) Cfr. R1('HT0Frl'. n 19 ad h. I. Jl. 1òti -1ì • 1.·,-rrore na ,p11• ù li nlti111 
p noi<': i11s111 ·,· •t 1,•,ui,'111 , rf'i.,i /,omi11i rxsulr,,t. riH' i 1 ,11,·r rifrrir,· I 
,·:1n111i1111e. nwntre ,1t-rl'1111;11111 in,.,.,.,. ali'/, "'" 111 turl,a or/'1 1 . il ,·111• non 
In 11 ·r1•;1to da :il ·uni, frn n1i \\" ,tTtR, 11. u,,., , •ilr.•. 
\11 ·lii\ 1111,1 t:ituto <l~l : •,·. ·111 con 1•n·;1 J'anlie.o dirill : Il 1111 71/ occ1d1 tr,r 
i I ti «elio 11n11 J,,,l,e',it ,r,•1·,,t'{({,11,, ed tattt,1, 1111, f!lar i um. quo/' u t'· 
nit r111,1 ifl,, 111·0 qu,o 1,w;11,,rìt (frie N,.rl I,, .. 13. 20. 
'.I f, ,., tboH,01>10,·11111, ,•,I. f.tu•• , cii l.',·ditor,· di,t111 
Il I• I i,1 ,111. l"llt•.:orie \ ,. n .. ":.(tifi il li.' t 
"on<, dilT-.~r~111.i' n1H1•voJ1. 
~1 1,;1'. :i•I I'•. 11·,,n .. /11{1,., 11. :u . ~~-
l ' \l'JT<1J.11 <i'J"J',\\11 
,, hornitidio auL ,J , f11rlo, ;uit rie aliqno nc~glr<"f,, ... r•ogno~cat hrw 
,, i11d1? . 'l'unr lir,0nr,ia 1 11 ille IJorno, <Jlli mallalu . r,/.Jr,wte il(rfice11,, 
,, de ca11<1a illa poleslalem iurawli uo,1 lrab al, sed sicut le · 
,, t1al, , (, in hoc i 11d i<'io pr1rflol val.. ... 
w Si qnis lilicr li1Jeru111 cri in u _aliq11nd, quod murt.ile e ·t, 
" i1npo ucrit et ((r/ 1'<'f/<' aut acl rl11r·e l'1t111 r1rr·11,\·uri;1 ·il ef rxind,i 
" prolJafa rns non e. t ni.-i r1uo<l ip:e dici!, li,·eaf illu111 alinlll, 
» r·11i rriin Il i111pos11if, c·uin lrac!a spala xicloniare .-e cuutra 
>> illurn ali111n ». 
l!r11n11or (I) però os. <'l'l' Ù che nel ti t. ,J~ . i lrat (a di accu. e 
rude rl11r'1'1!1, nel ,f ,I (1•11. Lel11n. -1:1) (I(/ 1'1'[/<'111 u11I urt rlurc111, e 
ri f •1111n q1I indi elio si trntli di proced111·a st,•;wrclrnaria, ri · treLfa 
ri, 1A ai lrih111Jali s11pn:111i. Cosi itJfal(i d<'l'c iutend r·si secondo 
le rngolP di u11n. giu:fa i11(f'l'prclazio1w, lauto piÌI cl1e tutti i pa. i 
d1•l / 'ad11s, in t'IIÌ si Iratla di pro1c• (:!) 11011 -;i :-costano pu11to 
da I co1111I11c di ri 11 o g1•r11Ia11 ico, che a111111d te la pii r~a;1,in11 del-
I 'a1·c·u al11, f' qu<' la ,·, a11rl1 pr scritta fr1•q11e111e111ent dalla lc:;1• 
r1/r1111r11111111·11111. 
l11ulil111t1nl1• osspI •1·a J.ii11ing- (:!), l'lll' ll1'1 tit. J:! acr·antn ad 111-
li·,p1•/lrtf11s mii, · 1/11n·111 si (ro\'a 111(1//ri/11s (l{m11/1 ' i11rlin ', 11, l' clii• 
sedo i11r/i1·r'111 da11nn la l.antrrid1ana e la c·aroli11a; la ~na o. -
s1 1n ·:11.in1111 11011 i• g-iusta CIH iu parti•, poicl1i• pa1·t•cl'!1i codici 
dr•lla Lanlfrirliann, prr 1Prn dir• 11011 i più autoreYoli, rla11uo 
pure• r/11c·1·111, lezionf' sc•i.ruila rl· Ila l';1roli11a; 11Ia ad ogni llltHlo 
co11,•I1•IH' osst'l'\' ;1I·c• cltf' il ti 1. 1:.>. I appan• r\lrle11tP1neutr rur-
rnllo (•I), e spC'c·inllll<'Jlt,• il p ric>rlo in cui :i trma la par11la 
i11c/ic','111, rltc' d':dlra parll' puù i1dt111rler ·1 riel !!iurlicr· dl•lt1.!.!ato 
I ) /11H9,•,, u,r r/ l11r1111., , tiv 11 ., tn •1r, ,s , p -'!L~,n 
tt ,. l, I. 11, ".!, I, I I, I:', I;,, :.>'.\, ;.'1,, :!:i , li, :1i1, t;!, ~-l , :, • :, :t . 11 1, 4. 2:!. :1, . 
1<-,1ì111011i 1•011q1:11u110 ,olu n,·1 pri111<1 frn111111l'lll<1 rll'I / ',1.-r1,., . 11un p,· r d,•porr1 • 
sul f.1lh1 , 11111 •111:1 ,ul ,1 ,i 1l1~putì sull 1 ~r;l\· it:'i ,t,•11;1 frnt:1. cusn,· .' i ,·r,h- :1 11d1t· 
IUC ~ liu tblla (1 lllTÌ , ptllUlt.•11fl~ / ""'' ,· ,, / . . ~.~,, ~, 
1:ti 11p. c·it . p . I I~ . nota 
•I l . i noli il /,., . .,,.,il ,, fnM di 111 ' :!<I ,. 1'11 <' ,. un pi •0 111,11111 a,•.,a11t o :1 1 , • 
t ,•q, , 1,•,11 t' I' ili• t'lh' 1h•II · ,• tli i •l lll' di 'h'l'kl' I sì tr, •v.t d tipo , ,<1llfl t1rs . } or, ... , 
;tll'll ltt' ;:-lo"'"'t' p, •11t · tr.lr,mo th\ l h ·~t1); qut•~tcl :\rt•ltht.· nH\)h) 11i t'1 t·ltiarn ,·o~l: 
r uu' ,,,,. / ìrll J t/ • f'flU H ( ,,,,, JkJt~ .~lttl, " iu ,·,1 ,ul i ,, o,, ltt1 1 ,·trf . . . . . 
I . O DF.L r;r 'l}JZIO l>I Ilio f;0l. ·)--
_, I 
dal rl11c·11, di C'Ui I' rlelto 1·uy11M,r11f /11,r· i11d '.1·. 11,I a111111• Hll-
1nel!Pre eh . i rlia il nonui di iurft•,r al rh1,·.1 11• · o eh d \t 
•i nel i care. 
, i noli aneli rhe in eguitn è rl tlo: dt: minnribn · a111 111 
» rnlpb, sicut duci plarel. ita flet te». <,l11a11111 poi :ili• ,·ari, 1,,_ 
,doni ,;uJ primo punto i11l1•,·pe/lrrf11 · rwti· rf11c1 '"· ,., . i ·~pi ,,,, 
cnrne a que:ta IP7.ione ·i ·ia .·o tituit<1 ilulicc111, non i rapir bi, 
in\'ece il contrario. 
::-iè con mairgior ragion arldure Uiuin una eri• rli pa i (I 
in 1·ui ,;i trovano le e~pr . ioni: t'.rlti,ut,• I 1'1,l,,t111s, ,.,,,,,·ir'/1,s 
(11,·,·1{, riferendole PConrlo i I ~un :-i Irma alla I'""' :i dt>ll',ll t11r,•: 
anehe qui accoglirnrlo la . ua interpri>1azio111• .. i 11''"'""""1 • 
troppo P precisamente contro rli lui: la pl'o\'a rl.-ll'a11, r,1 :11',•ht, •. 
infatti oblii i•.,a !t,ria P trionferrhbe i I pri n<'i pio ro111an, 111•/IJ,·,· 
1t011 p;•ol1rrntc ,·e11s est I/IJSrJlre11rl11.,· 
L'uniro giurlizio di Ilio pr ·critto nella I· ,., .da111a1111:1 ,, il 
duPllo. che abbia1110 giit trnvat1l nel tit. 1::. ,•r1111dn il 1plftlr• L' di-
ritto riel co11\'eu11tn, quando l'accu.a ia npil,d,•. mo a !l\,111ti 
al duca e non p1•oyafa da t stirnoni i1lo11Pi: con l'io io cr,•1l,1 rlw 
i-i f'-;c)111la il giuramenio di pllr:,!azion~. 1• dt•' i abl1i.1 ,p1111d1 
u1n di •po izione rnrri. poud 111e ali' Editto di Hotari ~1. in •ui 
ì• pr>sc-ritto il 1luello nelle a rn. e capitali. fati dinanzi al r ·. 
si art,•st /Jo11w i11 ,,,.,,·s1•,1fi 11111 c,·i11,1•11 111il/11I. 
c.iuindi nel passo 'egurnfr : /)' ,11i,101•ilm., aut,•,,, < ulpi.!> .. ir·ut 
tlt/l'i Jilaccl i/u /ìcl i11(t'l' 1•os. 'int 11<) rlr ad rirhitrio 11 •I d11,•,1 
d!l\'l';l l'arcusato purgarsi col 1luello o rnl giura1J11'llto, ri,, cl1 • 
ci ,•011f rma II ll'opiniorw "11e i tratti rii una pr.> 1~l11m tr1, r-
rliruria ~ non rorri-,pootlente all'antico rlil-ittn , •r111:111i1• . 
li rlur Ilo cornpart• :,!iii uel PrH·f,,s. 11. :n a1·,·a11111 ,ti •inr. 111n110 
ro111d rne1.zo !'on cni 1111 par!'nt • qual ia i ,,uò p11rg, ,. un Id 11111:i 
litpra arcu.-ata di delittu. specialm nte tl1 lr, •0111 ,•io, ,n 
perciò alla tortura. 
: :. !: 24~ 2:l: '{~; 3~. :l; :k·~ :,; -ti, 
ii - ,,, -1• •~i.ti lllt'UI,· nl 3 '. r, (pr,:,l,at 1 
<tlf' utdir,. n, 
li l.onin.: 
1n lt 
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~i noti clt qui l;t 1orl111'a è data pPr privata at1lorità (l), 
ma c:r,stiLui , cc un rl1i lif!<J gravi-;sirnrJ sol,, se i parenti rie.-1:ono 
a provar,~ l' iJ1ncwr11;r,a deil'ar,1·11sala; l'io f:l ,upp<irre cl1P la t11r-
lt1ra della donua lilJP.ra /iisse a111I11e~sa, 'Jllandn , parenti 11111J 
volessero ass11rner i la 1·c•.•po11<;abili lit cli uu µi111',t11H>nto, 11è ,·0111-
bat ll'r pel' ]Pi, appunto r·omP nel <lil'illo salico lo" quella dpllo 
<;c·l1iavo, rii cui li padmnr non vuol risponrl rP., !>) raso che ora 
ei or·ct1pa. l'alJu,;o . tarPblw adnnqu<' nell'an>r !oriunda la rlonna, 
s<1nz:t pri111a sapP.1·e P i parenti volevano o 11cJ11 purgarla Pssi 
dall'aw11 ·a, rl1J11rlc la 1,os ·ilJilità ili 11n i11ter,ento ila parte rli 
qll<' 'l ti, Hcsta una g1',\\'P dirlleoltit, 1·n11111nr d l r<'sto al rlil'itto 
salico, J>orclti• 111ai la donna 11 lei ;;chiavo 11011 . i purgano rou 
IIn g-indizio di !)io. ,·mnc• nc•I diritto pos!P1·ior1• /. 'i polrelJI.Je os-
s J'\'are che la lei.ri,r<> alamanua riro!'da solo il clu llo, ma ciò 
11011 i• corl<'lud,>n{P p<'l' la pra1.ic;i, e d'altra pari 11011 Yale per 
il dil'itio Hai i('(). ('J'f'rl, •1•r>i quindi dw il non \'O] re a!<·umcre la 
p111·g-azionc rlPll;t rlo1111:t o d@llo ;;cl,ia,·o nasc s:e da una gravi~-
,1,11a pr<'sunzione di colpa ingenerata.-i nei loro naiurali clifen-
~ol'i. i quali li al.Jhandoua,a110 pe,· lai ,nodo, lasciando agli offesi 
di cltia.rirn la ,•osa 11Pl modo c:lw r puta:i::eJ'O 111ig-liorc>, e punire 
poi a loro tal<"ulo i colpe\'oli. 
li (ilolo 81 pl'c•sr1·in• i'\t•n;(al!J'O il cluello nPII di. pule p I' i 
ro11f111i, in cui in 1·eµ-ola gt'1wrale uon , i \, [)PI' la natura rlella 
c·a11 .,,1, 1111 all,>r • w., ro111·p11uto, <' 11 s:una dt:>11 parti puo afli-
dar:i all,t h11n1w f't•dp dl'll',t1'Vl'l'sal'io . . \nch, in que.· to titolo, a 
difl'<•I' nza dtil 1•n1'J'ispn1i,lp11(<' capitolo d .Il<' lr•g-:ri t,a,are, 11011 
coIupa1'' p1111to la pl'oYa tc,·1imonial , Pc! i• a T'itu1 re clw nou 
f,>~s(' a1111llt'.'-;;1, cic) cht' costi{t1i . <'<' 1111a numa prcna co11tro le 
t •ori11 di \\ alt I' • Ldnin:r. 
La prn,·c'dnra p1·,•sC111ta 111011 analnµ-11' <'olla pri111a parte cl 1-
l'adio s11c,·ru,11'11 lo i11 1·1•111 1·0111:rna. <,li .1, rersa 1·i ~i r cano ·u 1 
luogo col ,·0111,•.,· . cspougoun nlr:1 1111.Ji lt• propi·ie pr I se> ('Oli 
id 11tich1 pal'<llt• (hic ,•si 11nsl, ·, · l<'1·111iiw . ). ~!arcano una zolla 
(1 , , 'I"' ·' rt itc·r , u s '"!I ,1 1111111 rl t· c,iui,,a ., l'II .t·i,, tt u l l"s·l,,n·,u , i., ,t , 
,•t "t l1l J 1., ,•1• 1/ t!( iJ ~tl)H tll r/111n l" Jlti,, ,'J'Ìl . ... 
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rii tPrr,. e lenendola entrambi la por,,nno al 1'tJ/111',\. 1 h a,·volla 
in un panno e :igillala l'a!TI,la (Idei i ;,umu, intinf' tabili . rono il 
rlu Ilo. Giunto il tempo :tahi!ito, pongono la zolla di I rrPn, 111 
mezzo a loro. la toccano colla pail,1 i11,oc-a11<lo la rli\'init~, P rnm-
baltonn. r,. porre 111i11ula1nenle raffrontar,, I yari, ti,rm.diti,, 
··1rebbe fuori di ]UO:,!O per noi. Li> analo~i" < no rl I r,•·11 f'\"i-
,1 nti: il r·u111,•s fa P ·atlament l'uffi,·io rlrl pre1orr rnmano ,•,I 
i 111perlisce la r,,irlo comi> qtll Ilo la ,11(/11/1/1( l'll)IS,'l'(l(J, la ri\ ,,11-
{i(lo C'l ,·colis: solo pre · ·o gli .\.lamanni i ', 1i111i ,.,, il .tu •Ilo 
giudi1,iario, il 11iudizio rlella ,livinità: pres:o i H11111:i11 1 la · 111-
me ·~a e,! il giudizio cle~li arbitr i . 
. 'ei titoli :;1, 2 e fl .J, trattanti di contro,,,r i<" .-i,di (1), 
il dul:'llo ~ rp1iparatn al !.{iummento c11111 q11i11r111,· ,1,i11d1111l1s. 
ui· ,·i è regola Jlf'I' la celta. 
lnfìne nel titolo 91 rnl 1lu Ilo de\'e di1nn.-trari> la 11,1 i1111u-
eenza, citi non lo può con rongi ura t11r1. o tt> ·ti 1111 11i .. 
:?6 . - Lc•ygt! R11rr11·a (~). - La le!!!.! Ba\'ara ha 11111!1•• analo •i· 
colle leggi alarnannichl:' e Yisi otici, , da q11,• ·1· 11lti111,• app1111111 
<' wlto il ti 1. JX. lì. in cui è d1iara111e1111· iwlirata h II i,11.1• 
rietà del giuramento di purgazion . am111r. ·,. olo qu,111rlo il tu-
ri il'e non alJbia potuto trovare al tr µro\'e: 
l't .acrairHnl..1 uoo cito fìant.. .. In his, ro ,·au·i 1•'1,\-
111ent.a pr, ·tentnr, in quibu' nullarn prubatir111 •111 di ru io 111-
» tlicantis inr nerit » (4). 
Cosi ~i in11·0,luc1•,·a il i t 111a inqui:itorio. ,·il rh,• 11011 P 111i-
,·ale punfo a ,lir, ,·he all'a11ore ·peli·' ·r. in prillla liue I l.1 pro, 1: 
infatti tro\'i:11110 un nu111•ro con icl rerole cli rii p 
I l'it. ~,I.:? ,·,mlronr i.1 1111.1 <lat.1 11.-11. , . .,,l,w.1 .-111• I' 
i, .C. JJ.,_-. }•( ,: .\1~/irlcs rl t,·,,,,,i · ·,,,,, q u119ue , 
tra ltt p<1lr1 ,l,•f,•,11/• I. ,\kuni t•u<lici hlnno fl•e: ~/1d, inn 
l/,11111ro,·i,n·,w,. t·•I. \h11ui.. (.Il. I, li. /.f. 
r, 11110110 f:ltt' e •ontlu il l't·xltt.s I q1 1• ·11 1 
I t"fr, -.1 ,H. "l ;:;.z,_;,,, L< 11"1 ')Otl., 11. I :. 
l; 
111 
<'.\J'JTOUJ <J'J'TA \·11 
, r-onscrvafo l'anfir,o si:fe1na ciel g-iurarn!'nfo o del duPllo. ,pp-
c;ialmeule in materia peJJale. 
Cosi nei til. ix, :i (f11rio pc•r il valur di alrne110 dodici. oldi). 
x, -1 (incendio). x111, 8 (111agia ecl i11cn11tesi1J1i). xrn, ~, (istiga-
zion e ed ainl<' al ervr,, perch é fugga), ix, :z (furto di btH· rlo-
rnalo o var·ca da !alle (mulsarn). lu que.-t'ultimo ca,-o il giura-
rn 1ito è pre.-falo co,1 sei conginrafori, in tuffi g-li altri ('OTJ 
dorlici; rp1<>:fo e piìr anrora la li111i[azione posta nel ti1. ix. :1. 
clirnoslra110 che il rluello è ormai ri. fretto ai ca ·i piìr gra, i. 
'cli ca use r·ivili ù in\'ece spe. o ricordata la te.-tirnonianza 
sia rl i fesfrw !,-adì <'11<' cl1>i vicini: ai fesU111oni :i riferì . re l'iu-
1 i ero ti lo lo x, 11, /Je ltsliù11s e' / 1•i11s cm1sis, ria cui appare cl,c 
si può riflularc la li>,(i 11rlllia11za, quando si p,·e, •uta come lcslis 
f,·w·f11s clii 11011 ò !aie, oppure quando la deposizione \'erte . opra 
un 111orlo. 
Nel pri,no ca~o colui, contro il f]Uale si arlduce il te::tirnnnio, 
lo rifiula colle• parole: .\'011 l'f/0 li• f,·r1.l'i teslc'111 de isla caus(l. 
111•q11c,·u,1s,·11tio, il cheeqni,al ari unapro,ocazioueaduello(l); 
11c•l scc·01Hlo il par1•11f<' rie•! 111urlo si rifiuta parimenti acl nc{'el-
larc il IC's(irnonio, cliia111anclo 111r11wgncro lui e chi lo arlrluc1•, 
P\'irl nfc•m 11lc co111c> /r•sfi.· lroclus. chi• altrimenti non avrebl.Je 
:e11so chiama r rni>uzngJ11 1rn l'a, , ersar io, e lo sie . o te~tinwnio 
p1·i111a ch•lla d po.izinuc: 
l>efeudc•r' hoc ,olo c:tt111 <'a111pio11 meo, quia et tu nPntiri-; 
( lun. ie. ((',' .'llp ,. ll10r(uu1n IJ] nrn ». 
, i comhnlt1 1 allora,<' -..e e ,into ch i riflu(a,a la t • Umoniauza. 
P~lt 11011 può pi it 11san cl •I cl iri Ho co1111rni> di a ·cu:are di ,-µ r-
~1111•t1 il 1c•,di111011io dopo la sua drpo$i?.iOllf', rna 11u1•s!a ri111a11e 
iuc·oncn: 'a 11 I1 ia (l(f fr•. f i /ic·oticm1·111 per 1·i111 il/11111 1110,·{1111111 
arl1111isir,f (:!) . 
li ilnrllo f-l adunrpw 111llcio rl'oracol1> rispetto alla ,l po. izi<lllc' 
f11L111·a. lll!'llfri> d'altra p:1 rfe · pr11 ,·a d I diritto a pri>. 11111re il 
(e,(i111onit1. 
{l \Il, t. Ci',· Ìl',:PI. l'- 1~-;. 
J'ÌI. \ 111, '' ~ 
t;. o DEL Gl[DlZIO DI lllO Ere. 
Abbiamo ora ricordato il diritto ad i111pur:uar la ·111111 
niaoza; e o fa valere accu:ando cl i :-pergiurP i I t li mr nin. 
e combattendo poi a duello (l). 
I>i froute alle di. po .. izioni pa .. ate in ra. gna P :.per·ialm 111t• 
all'ultima appare •ccezionale la procedura <l I titolo 11. I. rnr-
ri-,pon<lente in parte ai titoli •1? e 48 <lella llgg al:una1111a. 
In e· è pre,critto che ba, tino tre te timoni a c:onYincrre l'ac-
cusato rli aver co pirato conft'(1 duce,11 uum: rh · ,e uno nlo 
ia il te Limoni o . i ricorre al duello: c.reant in co,11110 ,·I 1·111 
Deus rlederil rictorim,1. il/i ,·,•erfite. 
Per eccezione non · qui nel i arnm s. o il ~iuramento rii purga-
zione nel econrlo ca. o, nè .;i può impuguare la I •s1imonia111.a 
nel priino. 
Del re to anche il numero di te~timoni rirhié ·111 P P.cr·~zi11-
nale. poichè il'orclinario ba. tano <lue ('.!); uppl•ngo p 1·i1 dw ,·10 
'>'i spieghi col fatto che iu quPs(o titolo non Mmpar• l'acru ·1-
tore. ma, come ora , i rlirebbe. si proce<le d'ufficio, per rni 1mP 
rlei testimoni 'O tiluirebbc J'accu. ator . 
li ùuello coll'unico te~timonio cl ve far. i in puhblirn. ,11· J, ,· 
i,ll"itlin,il mdlus P<'1'1•at (3) e la leg,!?e pron d allfnchè· 1!! 111. ia 
turbato (•l). 
li duello è pure ordinato ad e clu. ioo d I giuram nto 111'!!1• 
ili pute ui confini. per cui le I giii bay• r .·i a ·ro. 1a1111 fdla 
ala111anna, con que-;ta grande rli Oerenza eh :1 I cluc•l lc, 1 rìc1 rr1• 
olo in mancanza cli pro\'e. cioè a 1lire <l Ila I ti111onianza d i 
vicini_(5). 
1•11, tì. In'\ <lrpo~izio11t• ,tri h timoni L' infalli mprl' •iur. 1.1. ('(r. 111, 
• •,0,1 .,t1,·,·m,1e11lo ul /rr, ,•si ,,. li/ir.elur .. .), ·e p1i1 ,no I te ti1110111. 11 ,. 
t•~tr.,tto :i ~'lrte uno, che <lepon solo. l' qn:111do h .1 ·cn ~lo <l1 1 ririuru. ,1 
,lifeodc e,.,,, Clllllpio,1,· HIO. 
2 ],ì' llrliatc .. XJII, 2 Xli, 2. nr. l.er 11, 1y,th. 11. I, I .. I 5. I 
u .. :Kl. Lit>gd 2(12 e ~lerkcl, noli :ut h. L 
3/ Cfr. xn1, 2. 
(4/ 11. 11. inli>1prel'\to d:1 iegel. 235 
1~•) x11. ~ , niia pro/.,atio 1111 q1 ., i11re111re di11 
~Hnc ndl':1ntec •rlentu non i· permt,, • , nir-i di ca111p1 ui. fr. 1 
t f A.i · 111,pi<•ui i rifrri e,· 1I tit ,11. d:i ni Jc,n111i 1110 d1 , i pot , 110 
('Al'f'l'C,l,(J (J'f'TA \'Il 
~~ spe·ialrnentc i1t1<Jresf-anlt• la pro<'Pclura per riYendirazic ne 
11'imrnobili: clii e c·onvl!l111to per indc•bit,1 ocr·upaziC1rH' rii'! fondo 
;tltr11i, giura con .~ei c·1111gi11rafori f'l1e il 1·a111po gli apparti iw 
L'avver.~ario 1·icorre al lol'a alla pl'ova te ·tirno11ial" (1 ). "i e trac 
n sorle il f<!stiinonio, <J r1ue:li depoue co11 g-i111·;u11Pnto. li fo11do 
è allol'a 1l1>fìnitivarncnt, acq11i:lal() a <'olui cl1r lia prei:entato 
il lr,stimonio, rna questo puù l'S ere• arrusalc, di. pergiuro e con-
, into c·ol rl11Pllo, c•tl allora ·, tenuto a re11clere egli il fourlo . :-P. 
lo puù, od a dal'Jlc un allt·o cl'egual valore, od a pagarne il 
prrzzo; f'iò ollm all'ain111enda cli I~ so lrli per lo . p rgiuro. 
Un c'.a o analogo si pr . enta 11uanrlo . i rivendichi una rn. ·1 
vcnrluLa., pr•r cui il venditore si rr11rle garanti,: allora .·i rlc•1·c> 
ri,·nr1·c·n· :ti duello f'm il rendilorP, cli!· lm prestata la garanzia 
e l'u.tlorc, me11trl' il rliril!o riel co111pralnl" re:ta fuori di que-
Hlione (~). 
\Ila lrg:.rr ha1ara furono fatte in vari i.e111pi mtrnProse aµ--
giunle, di cui parecchie si rit'eri:cono al nos1ro terna. E::: .. ono 
in g-rau par'(<' decr1•li dei sinodi ba vari e ri. eniono l'influ nza 
dc•i capitolari fra11dii. dai quali accol:ero parer'd1ie forme cl'ur-
dalia. ('0111 abl.Jialllo visto, la I gg bavara 1·iccmla .-olo il duello: 
il d e,· lo di 'l'a ·. ilcin (:j) parla di ill(ficia. quel' Baiu1ce1l'ii lff-
••~•1•rt di 1111 d1111q11 ,· co11rti,.in110 suci:ik, Ll11t<1 uohili "I,<' schia,·i. s,, l'S. i ri11111-
m•,•,1110 lll'l'Ì , i, ,·olui 111'1' ('lii cn111lntll'l'l1IIO, }):IIJ':\\' I la l'O!llt)O. izionc corri f)OII· 
ck11'1· al loro l{ril<ln 
I ) · \11, "l . <'fr. lhtt' \:'\tll, _7,., ,,_, ,.,.,,,, )11q1fi.,,'tiv 11~·-rr,•t nh. ,·t1. ,1 . paJ? lG . . il•:.:t'I 
p . I ;i), 11. 1:/ dlc 1·h1• ,111' i111<•rpn•t:11i,u111 1,•ttrrall-, 1·1'll1ttln la quali• l'atturr 1111i, 
prorturr,· 1,•M!i111011i olo do110 il )!inr:11t1 1•11t u ,h•l co111·1'11ttt11, . i oppoug-ono 1110-
tid s stan~i:ili tali da r<'111l1•rl.1 i11M11 il'nihil,•. Jli ·;1 ra~i:i1:1111c11t, <'~li 11011 di(-r 
q11.1li :<inno qn, ·sli .•o 1,·d ,1/,•11rl,• 1 11, ,,.,. 1:nu1tl,· :d ':tltr:1 pnrle il 1·. ;'l!l th-11:i 
lt•1ri1• Na••nu,• r,111ti,•11c :1 1111:111111 p:n,• 1111:1 ,li. po i>-inm• id,•11tk:1. 
(t J \I , 11, l"! , ( 7J/ 1f"Hrl. /l1 1t,,., ~·1ut i , 1, . l: fr. (;ld \lll . H .• , .. 11!'1. ~ftt,H, pa~. 
! 'lii, :,>;,\1 l' ""'l • ( /i,r / ()1'111 d,•,· , ;,•,r-11/,1·/, 1.,t ,111g 11,1,•I, d I' 1.-.r /l 1i 1<1 r . ) )l>k~ll., 
J;,1 .,· /i1·., ,n 1·,· d,·s l,11ir1..,•/,r•11 1·,.11; , r ,•,•l,( ,•s in Z· ,1 .,·r/11•. (. H <'l, ts11,·sr /,, 11, 1111· 
I i I l.u 'l'o ,, , llp . 1•il, 11:l;r. ~ l<i- t ;l:l (,/11 .~ l-,111•. l 'ì ,•,1w/i., 11 •re1•(nl, ·, 11) . di t'lli 
~1•µ1111 l:1 cl11llri11:1 . 1d :1 1·11i ri111:111do 1wr I' 1111~i zin11c d,·lla qu,·sticHll' molto 
l'Outru,·l'rti:1. 
1:l) ldcl!t,o , ; 11. ~- /'t J,i qui d1rc1l i 111 1,11 /1/,el'i d i111 is i s,o,t . ari ,.,,_ 
,l,1 1 ,·,.J,111110- i 1trf in ,1, 911 ,r H ri1u r11 •i i 111'/l"Ì/o riir-11111. 
t; O DEL Gll:DIZIO DI DIO ECC. :. :~ 
lei/a (altri o,·dele) dicunl, pre crivendoli per coloro qui lluc(l/l 
manu liberi di,nissi sunl; è però difficile ammettere eh' . i 
tratti qui delle ordalie, come alcuni (1) hanno rerlulo; erl è 
inrnce as ai più probabile I' interpretazion c1i ~lerkel (-), e-
con,lo il quale ~i indicherebbero colla parola w ·leila i gi111lizi 
pubblici, ai quali ono otiopo ti gli emancipati, in opposizione 
ai ~iurlizi privati o patrimoniali. 
Lo ste. o decreto cli Ta~ iloue pre: rive par cchie reg-ole ri>-
lalive al duello: per evitare che l'e ito ia turbalo rla pralich 
magiche e diabolich<> · pre.rritto rl1e i campioni 7>; •i11s >Iuli 
soi'lianlur quom pai'ali sin! (3): l'accusalo di qualunque d -
litto può pacificarsi coll'accu atore prima di n~~are il duello (,1): 
compiuto il rluello non debbnno più . org,er con(e~e (:-,) . 
• -elle aggiunte µo. teriori compaiono qua~i tutte k altn• or-
dalie, la croce per le controversie etc co11j11yali c<,1mlalicme (li). 
come nel Decreto Vermerien e, il ferro infuocalo e !"acqua hol-
len1e per i venefici erl i negromanti (ì), i ,omeri infuocati in 
(li Zor.Pn., n. RG. !l:11 1 n. 2 . flrrziv. Co11cilic11gr,rl, .. 111. i,J~,. 
2) X. 2:'l ad h. 1. Cfr. W .11.n:tt . D. Rtl., !i 412411. 
1'.11 n. 4; ul surtiri cfr. llo",.YER, I. c., .. IO, I><. li 1,a ~o i· l..ttn •d inter-
pretato rroocam ntc d,1 nu CAN01, v.• w,·til'i, r r.o i pun· da 111.11:11,. r·,,,11·1-
/i,•111escJ,., 111 1 614 (. it• Solit'rl sirh 9''!Jn11 rii sr11·trs (,·s/1f1e11J. 
4 1. 11. :\ferk 1 annot:1 che· si dProgn p r hl modo al tit. 1x, ltì,. nt nwno 
• <le /Il' /,a/11111 furtnm c,Hn11o~itionf' a latrnne an u• it arc·ipnr .••. •; il c·h,· 
p,·,ù 11011 fili part>, poicht• 1'11cruwt u., non ' il lat,·o, 11,· per lui . i pu,, parlar,· 
di pr,,l,11/1011 (1trl10,1: piutto to ritengo cht• il lit u. lii i rif•ri,e.1 alln Ror-
pr · in tl:lgrantc, . i v,1glia i111p1•<lire una c,11we111,ione ,,rh',ll:1, p r cui il 
~_fngga alla pena. 
;,, 11 . :i. Q11i .·up,·r, p1·,·dìr/c1' ptt /IIH' quoc/ rho,>1J,iricl, rli.rìmu J"J.1.I ,,. •• 
·,1 tum i1ulìcì111,1,. e sii,1il<' ri11tlirt,1· e,·i11e,·,· conl,n quc,-rc,11, m ,,,.,,._ 1,mJr 
erit, nc, .. a,,111 ;,t ,,,, q1'h<i 1tt/,t•irl clirit"r iui·~·t in t't·rb•.-.iatt·u,,, .') ~,rrrt.o,, ,,_ 
lai s nc,,,,i,ia/,,s. Conw . i vede il p ,.-. o ;. o cnro, tanto pii, e• ·,1•111l11 dnhl,io il 
i~niticat() di atltt·itl, . ul qu:1le cfr. ·,1,,f.l, 2:lfi. 11. ~,: 1:a1,u1, R ,\.. tiv~. \', tli 
pun• la tr:iduzinu di l!rlf.Lr . f'o11cilic•11{/t'.«·J1.. 111, 1ìl4. 
1,) _ldd .. n, 1. 41\ . .Dt!cr . y11. ,•r iu,. fo11 d. Kan,/,. 
; .-ldd. ,1, 111, \l. Conc. di Rhl'1Sp1JI'/,, a . i . ·. li tc,tn I ,tino ri •orti:\ . olo 
il rerro roventt> (Cfr. Lex Tl110-in9 .. IO), il t dc.,co a,rl!'iunge l'; •11un holl nt • . 
• ·on o , • c1u · u o l'ac4u:i frNltl:1 t' 1111r,• ricorda ·1 m•ll'odd. xn. fJt«• •l:uurs 
1y11 d: quis 11wl••/ìcos iudiciri ll•JIIU! rrl olia i11d ici11/i vm7,rol lt, ti<' ar,·,-
1,rr debl.·t da nn C()dier 11,•I PC .. 
~81 <'APl'IOJ.!/ <J'l"I'A' Il 
nu111ero di U o O per I<> .-cl1ia\·o accu:--alo di aver com111e,i;c, i-,1-
<Tilegio (]). Tulle queste dispo-;iziuni are\·a110 valore pei tribu-
uali si11oilali, ai quali si ri feri.-c pure una disposizione molto 
iinpo r lanie rlell'aggiunla xv11, da cui apparr elle l'accu .,ato po-
teva bensl rifiutars i alla prova, ma s· inle11rl1•1a con cio e~du o 
. enz'allro a liminluus et co111;11unio11e sa11<'lo' e<'clesiw (2). J)i 
questo diremo però in eguito. 
?, 7. - L<'gl's Wisigullw,·ui/1 (:{). - li ·i ·tema òi pro\'a ciel 
diritto visigotico, ·i scosla inti 1 ramenle dall'.1ntico istema ger-
ma11ico pe,· iufluenza del clero, e del diritto romano. La JJrorn 
inc.omlle in linra principale all'affore, e ~olo se a. que! ti non 
l'ie. cc di darla, i· arnmr. so il giura111eaio del coli\ enuto, rou1e 
lo ò 11el proce:-so cauonico; perì, i noliili nelle arcu,e capitali. 
gli i;1f,!1·io,·1's in ogni cau.sa cl1e superi i ;j()() ,oldi, po:;.-ono e:-
:P1·e ollopo. li alla tortura, se lo e. igga l'accusatore, il qtwlc> 
incorre in grnvi pene. ;;e l'arcu ato pe,·. i. te a negare (4). 
l>i duello <' d'orrlali non , 'era 111rnzione, fino arl una lel,!ge (.-,) 
di data rrccllle, cerio po. teriore a h incla:\'in!l1 (U). clte pl'P-
scrissr la prova dell'arqua bollente, in un 111oclo nuoYo. elle i 
sros(a, · ai dall'uso co1n1111e delle lel,!gi germaniclte. li giudizio 
di IJio non fa più p1•oya di per . j,, ,na .en ·e a decidere se 
:-;i d!1\' 1·ico1Tc1·e alla tol'i u ra con l ro l'accusato, od auclie e 
debbono am,nrll<'r~i a rlc•porr1• i le~! i 111oni, su cui si elernno 
dnhhi (ì). 
I I) . ldtl. x, 11 1 /i,•1·,·. s1111od. lmro,·i,· .. ,, 1-~: ,., ,,1i,,.rironli11 l")li.·r11;,i 
JJIIÒ pl•rÌ) ~-•~fifuin• il f•rrn l'OV(' ll((' . 
(:.>I A,/./, 1111, 11. 1-!?, 1111blilie;1!:1 pii1 1·orrl'tt:11111•ntc d:i llun in /.t'itsd11·. {tir 
A
0
iJ,•h,-,11·,·,·ht. 1, 1 com~ V\1clrcmo 11, ·I t·:qtitolo r-.f•:.:-t1l'11t,·. 
1 In C'n, '"' / ,·,,,._,. /1,r,·/,m·,,n,,,,. "; oppure• iu Po, luy11/1(1' .\l,m1t,11 Jhs-
for. J.,-!f,·,,. ,. I, CIK\ti. 
11.u,. tf',-,<l!/ulhi.~,·/11· ::;111di,·11, Wiir1.lo11rir. IS~ l. Jl· '.!ì:! ,eq. l.u\l, t: . p. I !-l 
t~q. Rrrruu. ,.n 11.1 ,, .. o, u. ?~9 ~t."q. 
Hl 11 1 1. ':l. l'1•r le •:tri,, cliapo~i.:ioni t1I innov:1,ioni ,·. Pahn, 11 . 2 • eq. 
cri, ,,. 1, :i. 
f<iJ n,in. 1,. 2 5. 
,~, \ q1wsta prn111 i1<1 1· .1 ri,·onl:\tc• ;11H•h,• un p:ls,, cldlt' /:'.1c,·11t1u,1<'S l',·tn 
11, :11: Y1li, imi .. h,w1in~- ,·t 11ni f:l,•ii<' ('Orrnmpnot 111 ,., 1111i noluut te ti1110-
11i11111 ,l.n,• .1 iu,licr l'll::,'ncli ·11111, ,·t non ~0l11111 •:1cr:1111P1110 r,,ripi:111t11r -~,I 
t ·q llr.1. 1,Wf)liW Ili ()In .I . ., -
- , 
\lr·uuP, di po izioni ( 1) cornplt>m1>otari. ,. n ermt in tlu,, r -
di<'i, ma ro . .l corro11c ria · ·rrP IJU:l ·i inint, ll1~ihili. ,J,. -ri,0110 
i I rnorlo con cui :i c'rJJnpieva la pro, a. 
Pare rhe un fanciullu cli J:-1 a lì anni ge11a~ 1' n Ila ·ald. i 1 
akune pietruzze e rl1Jr : e poi ritog-li rlr: l'ar,p1;1 11011 dor,,,a 
f'~~erP troppo calda. Hrl il fanl'illllo non rii mo ·tr.lr,• timor . 
. 'e('(indo flahn anel11, lr fonti 
rnai i ~iudizi <li fJio: rni pan• p r·ò che il trmar • in 
frequentemente pn•Tritti d II ati il du •Ilo d il ,~ rr infuo-
cato r·i autorizzi a upporrr. chP 1·di l!lezzi rii pr,, 1. q11ant11nq11 · 
p111•0 fa roriti ,hl IP!!Ì la tor>, 11011 f11. Pro pu n r 1 1•11111par i d, ll,1 
1·nns11et11dine e dalla ,·o ·ienza popolarr. 
:! . - r,,7,ilulo;·i (:l). - La legi lazio1J dPi n• frand11 1 ,,u;d 1 
,•·rrcihronoilJ.1rni•n1Pr1 11 t:l11ti pip li.d11•p11r:n 11d,.1,111u 
origin,, eomnne. da 111 1go t<1111pn 10!1,?er,1110 i lorn ,hr1111 intli-
pendenterneut !!li 1111i dagli altri. 11011 p11 11 ,11 ri t•1111r 1 ,1'111-
lluenze ilireri:e, ed allontanar-i ,·n ihil11,c•ntl' ,Jall':iu1i,•o !lirin, 
franl'n: que to pero ne furllla mpr la i.., e , il 1• rn:i 1t11,1 l' 1 1-
tl11t1111.a da e,stl per tal 111mlo ·erritata. JIP<'Ì lrn •11t,· !l"I I rt• d 
,·:1rulin::io, d11ra11fi> il qualr si prrnlur 1111 :noto ,. ntr,tlizz:tl ,r,, 
111•r cui l'idea i111periale ,1 ,o, 1 appon a ,I, 11111, i1 .. 11·11111on 1111n 
d,•i singoli popoli 1,!tll'mani ( 1). ~oprat11110 11 I d11'Htu pnhhlH· . • 
1p1indi ,tncl,e nel prnc• . n. 
• l.'li:1111 tnrt.,ril,u 
Cl•r1(0 ;1(1ri •·• mpi <11 1111 u 11 :11alo11 ,t,•I 1rinrlizio1 lii li, 
\'!•clih• rit,_,,1;11., •·•I 1111 'q1r,• 1:111· iu H. hn, l'· '!•f'. 
:1 
h1 t. /,, '""' "<'lt0 
·•1 e ,nl ,lirilln fr~11co i11 '.! u,·r I 
I,, t. ,<le /,r .,,,,, •. ,-c,I 11 (I ~. p • • ... ::!:! 
4, IW, FJ"1111I, . }(,,,.,'·•CC. p. IÌ. q. t:;::li n n t•un p.ro 'lii rlPll"t 
I ,tlrlltn f 1 
I ,.\l'JTl 1f.<1 <(IT\\c, 
H.i -; pelt11 alla prn1·a, pnif'11 i• .·arr•bllr troppo luJJg-r, e di pora 
11lilila l'ipefPrn qnaJJto gi~i fu rli111// l1·;do spP<:iaJ,nenle ria Hru11-
ncr (J), rni restrinw•rò esrlusiva111entc> al mio tema. 
K!al,ilir principi generali l'i~11ardo all'u:o rl i giu<li?.i rii l>i o 
nr,I rliritt,, rlei capitolari 1101J i:> c·o.·a fa r i! , poiC'l,è q11e.•d i !-i deh-
ho110 talora <·on irlc,i•a,·e come appewlin alle . i11~0IP li•ggi lmr-
harir;l1r. 
tn g-encrale p1•rù il giudizio di Tlio, in l'lli i <"apitolari dimo-
Rtrauo s<•111p1·P- pi<•lla /'eri (2), · ronsiderato 1·011w l'ultimo 111e1.z0, 
cui 11011 si pu c', 1·icorrere se non iu mancanza d'ogui altro (3) . 
o pr,r 1·01,trolla.rc• gli altri quando sorga dubbio (1). corne :-i ve-
r•ifil'a spr• ·ial111C'11lr JH'lla l'Olli. ionr di testimonianze (3). 
In q111• ,i to ca ·o s1 scc•1.rlie ordi11al'ia111e111e un te ·(11no11io da ria-
~cnua dr•lln parti, <' si ricorre al cluello ori alla croce. 
Por c•v i far<' lo . p<'rgi uro non ~011t1 anzi arnmc ·. i a giurare le 
prrsonr ,-.osprttc• (rnme quelli g-iit condannati altre , oll e>, oc! anche 
~11 arcu ,a ti pt•r la srco nda. rolta da due o tre• per ·one (6)) op-
purci In sono solo, -:,, \'i accon. f'JJ(a110 i ì1liss1. c·11i è data la 
sn,Jta fra il i11, ·,111u' 11l11111 ed il 111rlic·i11111 LJPI capi!ol11re rie f,(l-
l1·r111il111 s a . H(J:l Hl:I. 
(lJ / ('H:111 11-"11,{ , ,,,,,o.q( iu11.\l1,•1r,..i.t . \\it 'II 1.~n1~. /),,. l ·olsfr11ll1I!/ dl'1'.' }11ru ,·-
fl~I'. 11<;1 IJl:l :f ìO Kl''I. I ""'1 · rll' .I. t' fr . /Ja, 1;,.,·ir/,/s • .,.11r1,1iss 1111(( die (rii,11:. 
,.-,,,,,,,,11.-1,1111,I,• i11 r •sir/. ('li,• ~- \Y . lii nrrn, lkrli11 1.·;;1, p. J·i~J7:?. 
(~I E 11 u lis, i1110 Il <'l'JI. ,1 ,,111.<,1,·, 1 (:1 .'0\!1 :?Il. /'f 1111111,•s i1uliti1<111 l).•i r,','-
rlt111I 11l,s,111-1• dulJttflfio,1,.·. 
(1 /111·1.-i,1 ,., './1w,·,..,,. a. '(kì, H /Jiri"" ;,,,,,,•rii. :1 3/l. lii. l'fr ·"!, 11 . 
I n,,,,. f .• ì~I, fl, 
I 11 l' i1,1111 1111, ,. ,.,.,,,.~ ,.,., ,, -.:1)1 -.'lcl. I. 11r 
. Ics1>1tI" /1< I·,t q1wd ,, ,.,,.. 
,. ISSl'1l f , "' }IO.\'f,•,r "" '"'"'''"'" rr•/ ari rrllf't"HI- "' lit"l.'tu,·. 
(:11 r'r111 , /.-qi 11r/r/1/,1, "lii 1 /(,·111 Cc1,1. i, '!/1 ,,drl. lh. I. r:,1111, lr:11/,rts 
n,ld,•11da. ~l~ Hl, 10, f'ot1.,t. / ;r,,u, ,,.,i., 1, .-:12. I 1. 
,tl l 'n, ,ni.-s ••tftiÌ.,rJr. 1, .·(io_ :._-4 , 111 i:i11rt ll1l"t1 t,, i· in\'t't't' :llltUH.' t-,f' nrl 
,·.q, .. tq,11,y,·. :t sn~\ 1, .,a l\'O :1 ricl1rn•r.• .11 <lut Ilo, <"Ì ,,ht1rtt., ,1;,,1011. nrr<1-
' ,, olton fnl.,u,,, dr ,,.,.,. r /u,•ritJ. Ht l,tll\tot . ·tal. ll"tJI ''"''·· \' 2 • :o.i «pti ... 
• ,., f:1111ilì.t fnrtum f, •,·,·rit ... l IJ ,,, 1/,i ì,11111r,1 ,, Jlropl<·r furtu,11 p!'rd:1t , , I 
ai :Il, ·1h<Jnu ,I,· :1li,p1:1 n· i11,•11IJ1:ll11, fi1t•rit, 11,111 \' p11r1,r,•t iur:11111•11(0 ,•,t 
• .1n t ,lt1t•II I au t hnlli,•1t1i :11111:1. :1111 f,·n,•1111 f,•rro , • 1, p I y ad1k1cdt1. 1 
• I", I:, l'IJl<'illtn in /f/11•/. 11, ( 11,il ritte •.,rl, :1 -.~ :, ~O . 
1·.q llF.I. (;ILnl/.fll f)( nfr) F.I. •l -
- I 
Il ,iiurlizio rii Tlio P :rncl1P il mezzo, rnn ,·ui 1·,wi:11 :itort pu 
rouYince!'P di sperginro l'avrPr~aric1, ud ,1ppor:-i :il 1nr.1n1Pnto 
ron l~ COll!.!iuratori ( 1). 
Per l'uomo lib ru nrrlinariatr1Pnl• 1 pl'i>scritto il ,h11•ll1 o I. 
('J'1Jce. e 1.!ià abbiamo dello, quali l'l:!l,!OI •11i er,1 ll1'11. 
·ella(:!) . 
La calrlaia, r.hP era il 111er.zo ahitualr ili p11rga1.i 1ne n,•I rlt-
rilfo salir·1, appare ora r1·enata a li .d1i:ni, qnin,lo ti p1-
rlrone no11 voglia j'lll'f:!arli n1l giuranwnw. o I' an·11. ·1 •r 
·11 gravi reati (!11rto r•hp imp11r1i p•na rapitalr. 011111·11!11 111 
cl1ie'-a) (0). 
Delle altre formr di giudizio rii lliP, la 1,ro,·a rl,•ll'a.-,p,;i frrd.J, 
e rirnrdafa, come l!i1i s1 di , ·11!0 p r aholirln. ,•cl 1 ,,iuwri in-
fuocali ·ono ordinali qnaudo akunri · ar ·11 ·:ttn ,ti a,, r tlf'd. 
nno rlei uoi parenti I' r non carlerc> in ,d1i·nifì1 •l). 
Ricapitola11rln, noi trm iarno nei c:ipitqlari 11110 ·1 •iud111 ,li 
I>io, alcuni probahilrnPntP intrnrlotti ,li l't' · n1 , ,·om I I rn ,. 
altri for-;e tolti alle le!!i !azioni rl'all1·i 1•1rp11!1 g ru1:1nid, ,. tilt> i 
Y\lllleri infuocati,al1ri i111in11 chepur rornparP111l 1wr 11 111111,1 
\'olta ucll lr~gi, rlove,auo r.·i lerP ni>I ,· t11nJt1 J1 polari• d,, lt111l.!' 
t •111pu, com l'ac4ua fr rlrla, e il rluello '" o a 111tti i l1,rnd11 • 
. \ltr forme erauo probabilme11t<• in u.o, rl, · non 0110 rt ·c,rdat• 
rl; I le;!i ·la1 re. ma ehi'.' abbiamo trm. ti> 11 ,,ti onlmt.'> 11 u,,ll,• 
funti . wriche: perù il l!intlizio ili l•i I p1•1· il 1111m·11 ,·iluppu 
pr o ,!alla pro,·a tf',ti111011ialP, ha p 1 r (1 rnol10 t rr1•11c, 1• 1111a11-
I) 1 nJ,. lf,1n<t,1fl. ;;\I l{m ,,,, rnm1,11w • I • I t1p1/, I, 71 Htl 
t:'l, I rip tufo 1l.1 I.Ili 1riq I. I', 1 I l' rp., Il. 
~- · 1 !, 3 iin , .·, ,. ,·11111 • 111·11:i r. ,:::,· , il,n ir1.1, l' r inqwrlir• 
. Il 1nta11;1 l:i 111nnn drll';1n cr ·1ri11 d.111':ilt~r,• 
?) \'. ~()Jlf'I C:lJI, lii, 11'1!!. :/11~,. 
:l r-,JI. har. "''"" .111<1•11 , ,1 , ,· 
d da. ,·,I 1111 :ilrrl! ~in,lizin di Ilio. f <'1 
pro l ye /al 111/11 l'!•, ,. 
l:1 forin:i: ,·o i ·!f"',d· 
(a I Il. ,1,.,-r. p, t •l 
, .. 
l' .\l'JT<11.<1 <(Il',\,·" 
fuurprn nsnto frequenteincnt.r, sp cialrnerd<' per le arr,u.-<' r}i :per-
gi11ro e 11ella coliiRione di te.·firno11ia11ze, ila solo una posiziorn, 
inliP,rarneDlc suHsidiaria (1). 
2! •. - Coslt/uJù;ni imJJ<wiaU (~). - (;J' inronv oi nti ine, ii.a-
hi li in 1111 ~istc,na di p1·ovc, in cui a\liYa ta11ta irnportnnza il gin-
rarnentn, doveva1w naturalmente far-;i tan1o piì1 sr•n1ire, qu:rntr, 
pii1 cr<'sr·cvano e si complicavano i rapporti giuridici rnl c:1·1•-
st r·e della civilfit, e rl'a!Lra parte ._j rallentavano i Yincoli rhi• 
univano prirna cosi slretlarnente i rncrn!Jri delle parimtele, P gli 
ahita11ti di 11no sf PRso luogo. 
l{all11nfanclosi questi vincoli s1·nr11pal'i\'a110 in gran parlo lP 
ra~ioni, l'hr> gih fe11fai di r~porT<'. [IC'l' le quali il i. ft1111a dei 
rnngiuratnri <'ra hcn l1111gi rlall'pssnn co. l irrazionale, ro111e a 
pri11ia , i:fa pnù parerr: ria rio 11n a11rnen1o srnsihile negli . per-
giuri, r·d 1111 sc•n .·o di dilflrlruza Yl'rso il g-iHra111<'nlo. 
l'c•r ri 111t>dian·i, i due 0( toni, col consenso dei primati d' 1-
fali;t, r for"<' a1ll'hc> rl<•I papa(:{), r>ltla1Jarono nell'anno ~1r;7 quel 
fa1110 .·o c>rliLfo. cl11• 1111 amHnuen" . hell1coso r·aratt1•rizzù <"o] n•nm: 
,\os /Jc'lli r/111/fJ rfilrtl ,·1•.r 111fl.ri11111 ()I/o . ."c•guironn a questo 
editto a hl'<!I'<' i1!1c•1·\'allo <' <'1Jllo si<•. :o indirizzo le leg-g-i del 
!lli!I " la rn:(ituzio11t• ti I !171 (·J), dw rimettouo i11 Yig-ore t>d 
f's(<'ndono le tlisposi;,.ioni rlPll'all(icn diritto g"l'l'1nanico ul duello. 
f'ou qtl(•. lo . i d<•,·,• l'I ·oli l'(' og11i r·onlt' ·1 sull'in,estitura rii un 
fnudo, anzi, si ag-~iunge in seguito. oµ-ni ronl sa ui poderi 
,u1dw quando vi siarw docu111 'liti. cl1e po-<sono P ·. er i1np1wnati. 
o dirnostrati !'~torti rolla forza, rn:dnng-rndn l',l\\'er, ario :il 
tltrP!lo. l'.11·i111rnti si ri<'Ol'l'P al rl11<•lln pPr o~ni d,•pn. iw rlrl \'a-
lnr1• cli :.'O soldi. p1•r l'urto o ,·apina ti l Yalore d'ol!re li ·oldi. 
L' quautlo il :<•no fll'L'le11d1• d'es~1•r lil1rro ed il padron ,,,·op/1•,· 
(t I.a 111:lJ{~Ìnr park cl.-1 r:tpit,,111 i l'it.111 fnrnno a,•,•olti 1.<·lla r 11•rolf:1 di 
A11"t ';.: iso, t' intt•q1tila1i t' rì111:uu 1,rg-i ;lfi io qudl:l tli Bl1 1lt'd1•tto { fr . • l,u-,·~,. 1 
lfl~~ 111, 1t ì~ n . l't. -J'} , !!~ . . \pp. 11. :l, : 4 111·~ . H,,1.an .c-r1 ~ , ·,~/' .,,,uru,. 11 
:_):10, :_1:\~l, .. I(~ . l' •c . 
'l \l,,,,utu , ;er,u. J,i,t , t· T~L,. t. 11. 
:11 1' fr , il prol11:: o :111',' <IÌtt\l . 
I r111., ,,i, / ; ,,. ,, , / (il/ <0 11 i s I I ,·e,1i. J:'d1c t . I'. ,i~ , ,.1 ottnlir1 • fl/l{,111., [ 
t I fltt llt :• // ' ' "J'/1. / ,'1/ ., :\ . ~\cif) 1, I ( 0(Jlr. / 1•1/ t, 11s 1s . . 1. ~'~ l. 
l' O DEL Gll'D17.1O DI DIO F,C . 
rli(Tic1tltale;,1 approbolionis iilsirlinsc,• preferì Te il du Ilo in I r-
·ona propria, o per mezzo rii campione. 
alvo que.-to privilegio del parlrone, e al\o il ca o rl' 1:1 io-
vanile, o decrepita, o d infermità(]) non p rm ricorr r 
a carnpioni ·e non alle chie: e, ai conii iii sol1'ì a··/,', ia.,lids 
,•e/111.\·, ecl alle veri ove. I I YiYere ('concio la le,! rom na (:!) 
non e.·unera dal duello, impo. to anche n Ile ili pule fra hi ·1 
chie a. 
Enrico JI eri Enriro III (:) pre. cri rnoo ancora il rluf'llo p ,r 
gravi delitti, come veneficio, oruicirlio in ti>rnpo rii tr •u 1, ., 
ma Enrico 1Y, derogando a quanto areni ·tahilito l~nriro Il, 
impone il giuramento con 12 congiuratori all'uomo lih ro o 01)-
bile, accu~ai.o di omicidio ferim nto o p reo. e in H'lll!'O ,ti 
tregua, e la prova dell'acqua fredda allo . chiavo (•l). 
La legUazione imperial tace poi p l' 1111 pezzo, cl11ran1 IP 
lnlte col papato. ma ~ià con Ferl rirn I lru, inmo :mc: ra pa-
rerd1ie rli. po~izioni rii molta imµurt.1uza. 
11 duello r rli nuurn pre.·c rit10 llPi .-a i ,li 0111iriclio e l1>rJ-
lllenlo iu 1empu ,li pace co tituila, •pro non ,i ono I t1-
111uni riel fallo, ed i parPnli od a111it'i ,lell'ur.ci o, 011 il f•ritv 11011 
a,·,·oo en1onu al giura111e11to clell'.n ,· ·11·i,1 (~,); 111a il ,luell11 1· 
ormai uu pri\'ilegio, non un rlirit!n di tutti i lit ri: p •r•iu 
{I Q,i:1,11!0 uno cl •:,!li :wvrr. :1ri ,11'<'. ,. otl,'1111!0 p•r 1:lh moti,·o ili 
di ,. 1mpion<', pot,•v, l'altro imitarlo • licrnl 
• rl11111 11,•,:roti;\ m,1t I fuerint l:lm int, r rornnn 
fori, in ro111:111i pertinc11tii. , 11rtore f ,-0119 .a ·,lo t I ,.,. , 
rn111 u1i, IC:,.{ih11~ tl1r111inr11tur .. . • 
:i lf,•111,· TJ 1m1,. f,,,,,.s 1<11(1. 2, ·;_ lln 1r. 111, ro, t l..a11 . d r , -
• r. 11 f. '[l«Ci.· Tl<' i i,1 ,!JII - f'.;/011tt>n 1 :1. I• 
10 -, . 
Id. 111 y11. lf , tu a 
ro11r,11t11, B,·i.ciw. I I~·. 'l :i. t:011 .-11111 R 11 115''. t. I 
in,-, ,1,.,1da, 1, 2. 
PATETT~ 
:.!!J[J f'\l'IT<1f.'/ </'f'1'\\'<) 
si~ 1111 soldalo accusa 1111 allro solrlalo, uon i• ainme;so al clu Ilo 
11lsi 111·0/Jare rwssit q11orl rmliquit11s i11se cum parPnli/Jus s11is 
111d lune le[Jitt,1ws m lles e{rislat; cli :e l' a('cusa parte da un 
1·uslicus, il miles si purga con tre congiuratori, e \'iceversa :e 
il 1·ustu·us è accusalo, a lui spetla rli provare la sua iunocenza • 
n,1 giudizio divino doè pro!Jabilinent• colla caldaia o col~ 1-ro 
i11fuoca.lo, oppure rol giudizio umano, cior con ie ·timoni(!). 
Col l'erro infuocalo si purga pure lo scliiarn accu~ato rli furto, 
se p •rù il padnin uou vuole purgarlo col giuramento(:.!), con• 
s rvandosi CCJSI l'anLico diritto. 
Sc•1·virsi di camp ione, fuori dei ra i ordinari, è priYilegio 
rlei principi: cosl lo verliamo acco1·dalo al nuovo duca <l' A u-
si.ria(:.!). 
J cl11 elli avvrn~ono in presenza dei nunzi imperiali, o dei prin-
C'ipi dell'irnpero ( 1), ai quali i> fatta facolt~, di protrarne il giorno, 
quando per alcuna giu-,(a causa 11011 potr<,IJhero trovar.·i pre-
senti all'epoca Jll"stalJilita (j). 
l11! a11!0 il giudizio di Ilio Y;t s•lllJH'<' più IH'rdendo lerrf'uo. e 
s' inlrorl11('011n altri 111ezzi di prn,a pii, raziouali (li): l'u11c1·c di!lla 
prn1a i'• i11finl' adrlo.,-alo all'alt,11·<', 111a in 111a11canza rii l<---ti-
J11(1ni, al111e110 ru•i dl'lill1 piÌI gn\\i, g-li si p<•rmeiie il ,lt1Pllo, 
l:t~ria11dog-li anzi facolfa di u~ar· r:arnpione, a dilfere11z.1dell'ac-
(I l f'u111• /l,1tisl1. f 'r111., t ,{e l""'" t,•111•1r,/r1, :,<.JO. 
(:!) ( 'r1111, 11/11., // ,·,.,·i,1•, Ili. 
1:11 , .,,,,,, 111. u,,,;,,1, .. I l~<i 1; s,·11<-mLr,·. r·,,11,t,1 ,1111 IJ ,u·r1t11., 1,,.,1, 111. 
I \, .. lì :111lic-hi 1liritli. :i,I ••~. ,wt hnr:;1111,lin e nrl rilm:trio i duelli :11 ,·c, -
onn . l"'""'l in pn•s1•nza ,h·I 1·,·. 
(~> U,·,·,,11,•1/i11tifl C,t'."' ·,•t•• . (.llt'H":111dri:11 I t;-1. (1111• !11 'l"'r /int11111/11;· a11 le 
,·rnn11l,.·, /Ìt1>1( in 1>r11.t,•ntit1 1H.fnt~ii ,~t nnts,1/10,1 ·,·nt 11ti11 d;• t 1·11u,,n 
rlu,•I i ,,,..,,.,.!'''"""• :1. 1:,,;!) u,. Qu••~ta ~('nt1•11z.1 fu 1l:11a :td i. t:1111.:1 d t' I n•s1·01·0 
l.t'ocli ·u t•, ,, . i 1·iù•ri~c • a,I oic1ii prinl'iµ,• d •Il' i111 111•ro . a 11·11 h' ~inri,diz i1111,·. ,.,._ 
11,~- 10,1,,,u· ,•q,u/rtr,,,is, r,.,t,rt . r(,)',1;,1 qu, <"1111,l,lti c•v,1.,11 t'Tc' r,_•t,to,,,;,,a 
rfu~llo,·11u1, ·u ,•iii ritorn,•r,·1110 nl'I ,::ip. x. 
1(l1 rr c .. 11,1., 1//ru i11c 1111ir1rio.,, 11 •: Fi11d1ì• p,•r., n·,I, il prinl·ip1,,, d1 
l.1 pn-n·:\ in,·l1t11 l1t• :ti llO, ,j 't'rith•:\ hl ~ravi Ìlll'Ot1,,.11it1 nti, t•,l C':.di i• ~111''-""" 
d<l,,ttt't :ul a~~ai l':1tt1n• p:trli1,1 . ~fr. Il 1111·. 1·r9is nc,·,rr 1ro1':'1nt1,•11.,, ., I_, l. 
.,· I il i,r ti' J)'u'llltiu,, (~/lP,1inis 11·r: ,·•/. 
t·.·o T>EL c.Jt:DIZJO DI Tllll F.r .. :?. I 
c:u. ·uo. Que-tu e poi tenuw al ~iurameu10 roi con,.iuratc)ri. o,· 
l'accu 'aLore non e igrra il rlu Ilo (l ). 
c·on Ferlerko I I e Rodolfo I troYiamo iufln nn' i11nora1.ion 
d'irnportauza capitale: il rlnello non e più rliri1to rl ll'a u.a-
ior,•; ma alrn il caso cli rlelitto di I. a ma ·1i1, i> penne o al-
l'acn1:ato di riflutal'lo :e11z'altro pur1,?ar i ·ol ~iuram ntn (:!). 
li rl nello nel I' accu. a di I a rna ·1à {:i) "i coosen ò poi lino 1 
tntt,1 il . ecolo XYI, alrn uo OPlla dottrina: ni>g-li altri r.1 i l'avi>r 
data faculta all'accu,a11) di purgar.-i col 1,!'ÌUrarn n1n, nu11 ,al. 
,uhito a. rar .:comparire il duello ~iii din111110, rnm , ,r1 •1nrno, 
umL. pecie rli pl'i\'ile~io, ma rlorn1t · c.:outribuire pot,•utt'lllf~nlt a 
preparanlP la tra l'orrnazione in du~llo cavnllert:: r . tr I f ruia-
zione lenta e graduata, f'lte in g-ran parti> r1·1-:uro1 a i puo p ro 
rlir • iutieramente rmnpinla nel : colo ilP ·imo , tu. 
;30, - Di,•illo lu,1go/)l/1'rl1J ( J). - • 0 f'l rliritto lnn ,,,bardo, l'h • 
-.,10 fm"e fra i diritti harharici ehb,, nna \Pr.i e prol'rra ,,l,1h . 
I !lri,n·. r,•1i l,'ellf/• li'"O). 13. li, m, r,,,,s r IIJ'l!l / nnrofurl. Il.' 
e;;, t I ,t,.. riolatinH" tr,-..ttqo1·u>11 
'.? ( 0 1(,'/{( v,.,,o.t111fl, 1:/l~,. ro,, '· '" r,,, Il?. I I. dr ;,.r,.n I Il fl ,.,,.,. 
rulu d1tr//iri,1i.,. l~/l 
ptir tfr<'1 \'(((ifJ1it•111, i,1qtdsitu111r111 
•111r ,1,·7,ito, t fìo11,n t1dir11 1,i·,,111 i/li. 'I ,i 1ur1 d rlio i 1 ·a,- t, ,rt 1,tur 
,).·, ,·,tfre. (Jne.-ta <'<J:titu1,i•rnc ,j tro1·1 :111d1r ripr0tl ,rl:I r: 11 ' 'fil' t-, ,1, 1~1r• 
111l0 n, 111• autich,•, dizioni""' rOIJ•u. 11111 lt J,', 
. ,I . 1·r>1,'liis t1J1rt l .l,111 /a , )~• • ,topo IP nnn•I!•· rd 
t ,. ,·ol. 4 rl3 rq. 
r \l'JT<II 11 <i'J'T \ \ 11 
m1.ir111c sr;i<m(ifir·a, lii ·oi,rna ar·r·nra.tarn<'11lc (1•n1•r rliqiu(I' IP. \'ari1• 
r!pl/r;lifJ, clic si rl1fforr•111.ia110 p r la .·1•1n111·e <Te. Cl'JJle i11flu ,uza 
<"F;orci La.la rial rii ri LLo ro111ano e poi rial franco. 
J\1culrc i11fa!li 11 ·lln 11!µ-gi di Rolari <:ri111oalrlo la I "ria 
rlnlla prova c:011 ·crva. aIwora i I cara I l"re prf'[ la111 nte 1-s"" 11a-
11 ir·c, (1) g-i:L I' rlilf() rii Li11Lprando probabil111C'11l l'"r i11f111e111.a 
rlr>I d1rillo ro111a110 (:!), fa,·ori.-ce mollo la pro\'a doc111neutale e 
t"·(11noniale, l'rl influe que L'ulti111a prewle lai<' . \'iluppo <la .-o-
v,•//,•11 ,I 11,ç~"(I-' , 011 .IH/1011 1,r,tsr/,. {111· ,,,•srh. R,•r/,/ ,w·1.<s. 11. J~,~-l~i~,, :ill:1 
'1""''' ri1111u1da Hl11ii11H· 111•11, l'n•f1,d1111 al <'il 11ri rnl111111• <lri \/ r:. lf, p. "· 
li voh1111c• I>. i11f':1ffi c•o I lli,·iHo: :11 ,·,,,·to rt,•I pri111<1 fna:lio 1itolo r ~trinmi. :ti 
1·r1·.•o e• :11 ,·,•rin rh•I fou-lio H<'f!tll1 nlc>1 ilrrli<-;i ;11 n• cli Franc·i·1 1 quinrli llnn a tutto 
il f11gll<1 otflll'O la /',·•·f,1r·i"'"'"'"· in 1•11i ~i s'l 1ir•11r rl11· lr h'~l!i ln11/(oh:1r<IC' 
prt!IN<1t111 llu<·ora e•• ,·r,• ull,·,:r:tl<' .'<'"Il<' d:11 foi:Jio <i al 1·r 111 rt,•I 103 11011 1/111 
il l1••10 clt-11.1 l ,u111I, rd11, poi LI r,11·nla ti, lt.- l'lthri<'itP :il , r,·.v, ,trl f,111lin Jn!1 <' 
p · I' 111tfo il l<II 110 11 11t111tc·r·llo. I fn,:-li ,..ll<"C"<'"'""hi c·o1d Hf"nti il,,, tl,,n,,, ~OlltJ 
r•l'l''ltl :11111•11i1• 11111111•r:i1i da 101 :i 11;(1. ~•':!Il<' :1111·111"1 1111 fn:!lio Jl <' I' l:i f:in,I 1, 
t•rl 1111<'I J1<'1' il pri\'ìl ••~io , la 111 ,rea rlrllo ,ta•11patnrc•, rip"ndott:i ila Flrt1t11'I 
/111• l ,o>,1/,rrnlrr ( ',1111n 1, .. 11loì•, .. tir.-.. •(1·11,rn,tr/11,c: 1111rl -l/l,r,·/1L, ltrr, 1 1tS{f. ,011 
!tu.,\ , \, 111ir, 1 111·,:,. il 1111 ,·01111111' 11i 111111 ,,no <>Jtt'ra ,1·.1ripra11cl11 cl'.\llt<•rtn, 
111:1 proli 1hil1t1t1 111J unti di l1 •1.io11 i Cfr. S11011. JJ,,, /,oud.1<11·rla-Co111,11c .. ,1J11r,\ 
Il, 1(11 I/li ,/,•//' lr'r,11l,·111iu di l',r,,11,,. Xl' I ·,w. (' llt<l'\\I"' /1. ur;. I. :l(I I. 
n 11i'l11:1!11olt:i ~ar:·, l'ila tu \ripr:111110 <Hl \lhcrto •· i111<•1,rh- d11nq11 • In P.,, •111lo-
,\ri1w:111clo <' lo l'f'4, 111do- \IIH'rt1, , , '1111uon /,•qis T,n1qnl"'1rr!t,,·u n, t•rl. A. "-<111tr1, 
11:tll,•, J, ì<J. 1 ,,,,111\ 811111111/lrl r(,. J•IU}llfl .. , l'llr:\llll' I. Il "" 1 t, (llih l. Ìtt<'d. 
\t \E ,<•fl. \ ,O,t..-111 111·-. \10I. 1, I.,~,_ l ~o"f/Ol,rn·,I, '"""' h•,,, a,l,,cro s,tnl[Jlu~-.:,,· 
t'Hm11 T. , (11t~ I voi, \ <h·1 ('01" '"" ,uri.~ ,rlo,s:1ttl~ I"', 111•ln" 0 11. Juuto., 1~,~' 
(' ,1. r.~.'.l-!11~ .\ ,Hld ' 11• n,ut ì, r.,,,,1111 ;Il /, ,, ' I ili I' f,<lrd. (iliid. l"OI. !111• 
!1'' Hu, u 1,1, ·'" 111111/,, ,/,• 1,111111a (j1<1hh li,•:1ta in :q1p 11di<'1' 
""'"· .,r,ul, tli d11•;11n l ..<•11t1'l1t1r1l,,, l'orino, I ~;.~ Zo,,. /J ,~ /1,•u:- i.,,.~,-. 
1,1h1·,·u 11,1t·, 1,,,,,,01,. N, ·J,,,._ \l11uc·lu-t1 1, fr,cl r ti,,· 
I ,111,JI I 11·r1 ·11. I""'''• Ili' di., 1~11-1:.':, 1111 
/ ,l ll/1t1nln , "•ri, 11, 1· I. .J\l, I , • ~, . / • f, 11/1 d, Il' Jìdr/1 d, Uotn ·,. l'i 1, 
I l{!l. t' 11 1 ,1. JJ,rrl/11 ,·,·,·I,·.•" .·1 i,·o ,. d, ·,11, li 11!1 11·,1, , I , " 11t.ri .. tn •11" r, 
,,. /,, .•·/01111 d,/ cl,,-it/11 l,11111b<11·d,, itr:1<1. llollati. i11 ·:1ln• :1ll:1 ,lori:1 ,kl 
n11·,tt I,· 1,u111 J u,l l,1td10 1 t" tli ~,,1t ,, Jh:,1t)t,,,.lf l\[1, I\", 1:tl l'(l,~ '~ 
<'(r \ " t, ti l "''I l ,i. , . 11. 11-:,t 
? '<''' ' r· .. u. :. r;. 
1".'rt JlEI <,fl'lllt.lll [li lll!I 1:cr. 
1i111ir i ~rarlata•1wnti> al d11i>lln d ,il :!Ìllri11111•11to 
l'hiamata la migliori> fra ]p pro\'e (1). 
I Pr qne. lo Yil11pp11 pr 'o dalla proni ,,, timonial i p<llt - 1-
.'lit11irP al principio 2 rmaniro il romaun. I"'' r11i la J•I' \;1 in-
r·oinlw all'aftor, teinp rato p rò rlall',ihhli).!o i111pn tn al r 1n\, 
nuto rii purgar ·i r-nl gi11ra111entn • ""i 1·<111,zi111·at 1ri, 'lii 11lrl11 
l'attore 110n 1,i.1 rin Tito a pro\·ar . I{ wra pPrù, tnprP- d rl11,•ll11 
ri ·trP.tto,r·o11tro In ·piritri rlrlla )P~gt'. :11 n I t,1 1IÌ1f11111•11t• d., 
p· a indirati. nia ,i finì <'nl rnn<.irlPrarl,,,·ou,• 1111 m,•zz ,li pr"\ 1 
dell'attore(:.?). e r·io tanfo più farilnwn1 . i11 q11nnt h,• in.fnl>-
IJia,neutr a lui . 1,i>lta nel rlirill" pii1 l""<'i lii<' la ,,·,•lta 11 il •i11-
ra111 nlo ed il rlu Ilo. 
I >r~l i oeata c·nsl per ·n111r11i trat I i l'r, olu1.1nn rlt•II I Jll'O\ a. 
noi <'i f<'r1111am11 al diriflo piii autir". in ,·ur rl 1 11,,,11111,1, 1,-... 
1111to alla purgazintll'. tr·n,i:11110 r-h,· rp1, t'11ltìm·1 <li r •,i la :t\• 
Yieni> col 11iurarnPnlo od il rlu Ilo . 
• '<>n ~i può per,'> rlir> con r rl zza quali rapporti 
il ,·on,·pnuto, OH' prima non abliia rrmt.• :110. d,·hha 
11ir1,·1· ,·c1•111,rl11111 t,•rw111 cl 1111uli/r,/,·111 cn1,sll', e J':ll'Ìlll nti l.111 -
praudo orrliua che il patrono purghr l'alclio l' r ·'" ·rm,1 n/11,11 
011( jlel' J)ll{lil//11/ 1/ilf//is ('(I/IS/1 ,.,,( 1·1/ (:l). 
C'on que te e-.pre ~ioni ,i den~ i11<li1 arr' • ],.. •li 1 
rliritto ::- -ritto r·,m. neturlinarin e il ml r, rl Il'. 11 r 
E infatti f'uor rii rlnbhio d1e \'i cra110 (!la ai t tnf•Ì rii T tm 
r:111-.e, in cui non ·i a11111wt1 •ra il rl111•llu. 
quando qn <:to era ainrne · ·o. potern I' a t t(ir i ,•rio ad ,, lu-
· ione rl I giural!lento. 
(I rob, 11/tllll!, J;/u d $11 I 9,n 10 
,. ,,,, 
, , ·e 1,, ..,lf1l1111i.· nti ,·!'lit. ut l't1111 t·ou 
l,0mb .. 1, :1. ,, ·ul ~. :?J ~cc. 
l.il"T,!l. ,· 
I I· 
r' \l'J'! f/1,(1 OT'I A\ r, 
L'avve1·1;io11r, del Jegislat1Jre longobardo pPr il rl11elln, ed i. uni 
rl 11hbi in proposito, f'ul'ono avv<irtifi da un pezzr,. Gih Rntari 
nelle leggi 104-lOfi lo proil,isr;e iu 1re f'asi di ~ra,1• irnportanz,1, 
ci<>c quando 1111 pro. si1110 paren1 .·o.-tr11~a drP all'uno i, 11,do ria 
arlnlteri(), o , i sia r·hi ri v nrlif'hi il 1nn11dio sulla mo:Ilir alt1·ui 1 
od infìne i l mari1o . ia ar:cusalo rl'uxoricirlio. 
La ragione dal a dal legislalor ,< qnia ~ra, <' r.t i1npiu1n (llliu. -
,, turn, ah-,nrdum I i111po:sibil<') , irletur 111 talis rau.·a. uh uno 
11s1·11fo p<'r pngniun dimitlatur», è lungi dall'e.·.ere ln~ic:a r 
co1lf'lude11fP, poir•l\è• allre can. e non 1nrno i111porfanti si rlecido1,o 
col duello, e• ~l',dtm pal'ic l'i,nporlanza della ra11sa non ha a che 
far colla 1-(Ìu.•fizia erl ing-i11.·tizia del 111czzo di prova, 11111 con ciii 
llo(ari dimo ·tra di non ,·011,irlf-'rare pu11io il duello rnrne m zzo 
i11fallihilo rii r:ono:cerc la vPrità. C'onlinua (ìri111oaldo ad e clu-
d rio uelle causP rii lilJerlii e propri tit rlopn un po. ,;e .. o lreu-
tcnnario (1) e . i giungc> infìne alle celebri di:po izioui di Liu1-
pra11do, clic Pspre. sa.1nrul. dichiara. <li non pre,-;tan-i t'e<lr (:!). 
C' lo JH'oiliiscr infalti in parecchi ca. i. 
Cl 1 <111111., I,:!, ·I. rrr .11111·11 cd li.IL, 11, :1,,. 1111.- innol'azio11i introdottr eia 
flri111oaldn i11 <'<111fro11to ri Hot,iri, <:fr. / 1/,. J>r1 1,. I/oli,., :!2 , 1;1,,s.m rei F.,·,,ositio. 
r2, . ·,•lln lt-~ •t' ~,O, l'l(li ,mlin I du· i n•stitui~<·., 1·a .. , r suo a chi fu con,·int,, 
<li fu rio t>ol tlu,•lln, ,w poHrh ~•• 11r riconohùt• I' i1111ort'11z:1. nella i<-:.tZ<' Il'- 111i-
tii::i la 1w11a pt•1· 1'.u·c11. :1111 ,Il ,,·nolkio, ~e• qdi i· <'ml\·into col dudlo, • q11it1 
• lii<'• ,·ti ·""'"'·' ,t,• ,~ .• 111,li Ì(I et 111111t,1, ,111<livi11111. ]ll'T l'IIJl'll:llll .'ilH' i11stilia 
• 1·a11::11111 11:1111 111·rih-n• . I.li :1 .i:i1111ir1' (')w 11011 1111" ,·i<•lar,• il <ln<'llo • ,,ru1,t,·1· 
""'·' , ·<11,/111,•111 i:••11ti.· nowtr:11 IA>IIZ<1har,lor11111 • . l't•r altn1 r:.,li ordina :1ltro,·, 
<·h< l':1<·<•11 :1to <li :1,·,•r rlaln 1111 c•,111~izlìo 1lditt110<0 .,i puri:hi ,·111 i:iur:11111•11!,, 
.-t ,,,.,· 1,14110,1 ,,,., /irlir,11111 ,~:!, ,, 1·0 ì pure il pa,lro11,· <li uno st·hi:n·o n•o 
rii :dli lurpi t•u1111111•ssi !'<111.1 111,11dk di 1111 lilJC'rn. M· ,., 11:::1 "' p tt 1to di ('<111-
IIÌ\ ,•111.:1 I:: 11. ~, Jll)i lo •t'l1i:1 ,·n . ia r,·o d'<1111il·i,li,,. il p:1<lro11,• <I, n• purg-.,r.,i 
od I ·!1•·111 J) , 1:.>I • ,•,111:1 1111:11<· c•~prt· iom• io 1·n•,l11 . l pr,• ai, :i il ;!Ì:lr:lnH·nto 
Htq,tli F,·:lllj.!t'li, ("0111 • del l't-,to inh·st' 1.d:'1 C:,rln di Tol'l'fl. (;/us~(l. ntl lt q, ,,1 ll; 
1.,,,,,b .. 1, \I, :.>o. ,·,I. ,•il.. ,·ol. ,, ~ •. 1•d 1111» ;.(loss:1 :11!.1 l.0111l1:1rrl:1 in 1111 111:1110-
Nl'riflo ,t,,J Il ~,·r,,i.,, ,li l'lli ,i ,·,111,,•n ;1 liii hn•, l' fl~IIIIII\ "'" (lihro r. 1~. ~(Ì-
:.>J. \, l f. ,, l \ , 11,·ll:1 liililio1,,·:1 11:aio11:1k di l'orin,, h.~a F. "• I, fr:1;..111. 
~• .'111 nn\11 ~critt,1 noi,,.,·, pt•r indd,•11 .:1 "111' cnnknc\':i 1:ir:,:hi 1•,tr:.1tti c!Pl -
l' hx1 . 1/ì, .ti f r/1<'1' /'tr1 ì• '·"'· 1' l'lll' .111d,1 <lisp,•r ,1 il piìr t 1,li 1. I X'1 "<' .. 
p r,·h,• i cln,• fo •• li ri111:1 ti 1111 d':11lur:1 ,,•n h :1110 ,li ~11;1rili·1 :hl 1111 pn1lo--ollo. 
1':o DEL 1:1 ' DIZln l>l Ili() El C. 
lndipeur:lenlemente p r ì, dallt' r --1rizio11i ,lt -r tatt? ,la I 01ar1 . 
i dl'!ve forse cre1lere che il ,luello sottn qn ,tor• l<l. ·, n11111 ·: 
in ogni ca ·o, quanrlo lo ml . -1e l'attore. come :o. pi>lta Lò11i1t!.! (l . 
od una qual:ia ·i delle parli, s co11rlo la r•on~etlura cli I th11n1111-
llollweg (2) Zorn? ·ou ahbiamo miti riali p r deci,I r h 
que ·tione; conrieoe però o. nare che al t rnpo cli J otari la 
prova non è più ahhandonata ali p. rti. ma ri si nota gia una 
diretta ingerenza dell'autorità publilira, cnine appare dai lu •lii 
rilati e dalla li>gge 3;j0 r.he fì"a il num r rl i ,·ou<>iur:u ,ri p,•r 
le ·iugolP, caue seconrlo la loro i111portanzn. r.!11• rl'al11~1 part,, 
il 1luello non è ric:nrrlalo sr> oou per cleltlti import 111ti p•n:1 "1-
pitale, per inll'iurie gravi sime (:{), o i11 cau.- r1dli di p,•cial • 
importanza e difficohit (•l). 
i potrebl) <1uinrli o petlare che per diritto ron. 11 111rl111anr1 
non fo ~e più amme so il duello in o<>ni ··,.-o. 
Abbiamo detto che quando il duello er.i arnmP · o l'alt r p ,-
teva e igerlo. Co. l i rleve for. e interprt>tan• la le .: !I rii I o-
tari che nelle accu ·e rno. ·e dav ntì al re(.-,), p r rl lilto h,· 
po. ·a importare pena capitale. pre crin• il rlu Ilo quanrl, a i, \"l 
1101110 in ]li'fl' enti 1111i c,•in11•11 111illal, il i?iurarn nto iu ·.1 o 
co11ìrario. 
L' a.ccu. a era infatti la. te· a in entr, ltlbi i ca i (.,i q11fa ,,u11-
lc11u·ww1uc lto,;1i11t•111 od ,·ertem i,1cusan ,·il), rna : • l'a · 11 ·1-
t r 1 ra pre. ente e la ripe! \'a. prob· bilm nte q111111,Jo l'a1 '1 t 1 
otfrirn il giu1·a111ento. ·i doveva cumbattero>, co icdi iu ti,wi, 11 
(I l,""'n, p. 120. 
~ !lcr·1 ,.,s-tln1 1 "'"· 11, '' O. I". :1;1o. Z . I' 1-,. n Il. 
I I fai. Jli,1/,. !I. !?d}, :2 t:l, 19 , ~ I. 
14 lèd. RQth .. ~:! qwr rlrrtd,•r , hi h~ 110 •tlul • 1• ·r , h11111 ,1 1,1, I, 
. lilli I fatto ,,,,,,,, 1,,di11e) ;,1ì5. quan,to alcuno d11111:11111i 11 tl,:li il I~ m 111,, 
,lì nn dcbittl. (')10 1•:!li pr,•tendc a,·er • ,·,·r , il l" dr,· ,t fa111, . 
~• .. \mn. <''1 \J.n., 1, I. l' ,. p. 1 1111 • • 1> 
. I. ~ . ì11te11dr _iu,t:1iui.'nlc id ,·,t ncru ,11,, pur 
{,ili, dicrtt1I: id t? t n .1is J. 
<;Al'lT/JI,(J <JTTA \ r, 
duello dipendeva da lni (!). Ju 11egnilo tro,,iarno a1·rertato l'u ·o 
rii ~fidare il convenulo a duello, csr.luden,lo c·o,d il giura111ento. 
nel la legge 7) di Liutpraurlo, elle lame11ta I' alrn.-o di uomini 
ma.I vagi che slìdavann a duello asto rlil i111(1, non per legit I imo 
so~peLL(J, 1, meglio auco,·a nella legge l~l eh<' permet1e al 1J11t-
rilo, il quale sospeiti cl1e la propria moglie .-i :ia comportata 
poco oneslarnen I e con un allro uon,o (tu ,·pi/r'1' crJ111"e,·so i'i), <I i 
<>sigere ila questo il duello od il giurarnc>uln a propria . celta 
(wtl rul 11ur;110, a11f orl sr1g;·amc11!11111 i11su111 lum1h1r111 111r-
,,.e1·e, qimlls rol11C'l'i(). Si cleve ancora a1Xgiun~ere il cap. 7 di 
.\clelchi, princip<' di Hr•nevenfo, (il quale. labili ce, chE.' si pre. ti 
il l,{illl'altlClllo dal ro11ven11to a meno elio is ()lii qure,·rla111 ,,10-
ri l /!l'WS {'/('(/1'1'il il/i?:('//(' jle,· Jil1(/11a11/ ((,Jl)Jl'OÙlli'<') (:!) per D011 
parlat·e cli un numero coH:id1•r·evole di pa. si clel li/Je,· Papiensis, 
della altro compil:t7.ioni po teriori (:!). 
Arnrnesso qu slo rliri tlo rlell' attor , t·e. ta a vedere e anclle 
il conve!lu lo, rhe nou ,olPsse o non pote. ·e ricorrere a congiu-
ratori, av s.e il diritto cli offrir il duello. come.o.pettaZorn. 
Anche qui la 111ancan7.a cli materiali r uclc clifllcile la clecijone. 
1 eli o co111pila7.io11i po:lcriori quc ·10 rlirilto rl I comenuto 
non :-si trova, 111a a loro non :i puù aUribuirc• grande impor-
ta117.a, pe1'r'hè non rli radn r'olllcngono p1·incipì in p r1elta oppo-
!-li7.ioJ11' enll'a11lico rlirit to, f' ciò ma ~ime i11 materia cli prOY . 
A11cllc• la l<•gg-e ]:!I di Liutpr:llldo, pur pre.'ciucl ndo da ciu 
cl, •,;a può cn11le11e1·u un'innovazione all'a11tico diritto. o una 
111plic e c'zio11 , non toglie ogni dubbio, poichè e. a con-
(li H1.rn"•~'•ll01.1.11w, I. ·, n . 'lO. ~o. ti,·11,• invc-ce che- i11 questo ca.o la pro-
1•n ,·:1t.i11nr :1 rln,1110 p11rtirn rl.1ll'acl'u~:1to, h:l~ando i ~Cnt:I <inl,uio sulla parol:I 
/,,., . .,,: (/tc,mt e, p,•,· ,·,11,1pio11,·111 .. . ,·rim,.,1 iJ,,'1011 t/,•,·,,,,c,· s,·, si 1,otw·1·it, 
,.,,,.,.,.,•). onom•h \ :, ,nio :in·isil l:i 11ar!lla lt<:,'t1I. in ,,uc,ta NI altr,• e~1w,s-
~ioni :111:1lo11h<', non è punto 11 :1t:1 :ld indk:1r la f:H•olt:ì lii Sl'1•lta !la part • dcl-
l'11c,·11 :\lo, nH\ ~ol!l :1 Niflnilic:1n• ·h,• <•~li ,\ :1111111t• so :1 pnr:.!:ll'si d,•ll'accu ;\. 
(2) :i tn1t1:1 di rivl'11clk:17,in11,• ,li co~:, 111ohile o,l i111111 bilo, qnaudo il po s s-
. ore :1 cri~c:1 .-h,• a cans:1 .t · i11n'11di,, o di nrohc~:.,io p ·nl •ti l'islrum nt(I, 
l1htl 11rov:l\':t il ,mo ,liritto. (',,si pnr ll1ni:w1,1, t :-1<:i~t•tu. !Jinsio c/uc11t11s lk-
11e,,,.,.ta,•i, a. ~~,l, 
:1) J,1/1. }'011 . l.'vll, .. ?O?. 3tìtl E J. \u11 ·11. e \ 111,. 1, :,? . .\1Rr11t>. 11, :-,~, lP~ . 
I,.' l ,:o, p. ti, \Hlll., 01 l'o O 111·i pis,i t•it.lti :, pa~. ~~:,. " · :?. Jl F '"'· \I 
l:. O DEL C.! 'lllZlt> DI ll!O En~. •)( -
- I 
~lata solo il diritto <lell'attort• rii richi rler il giuram •oto od il 
duello. 
D'altra parle le I ggi 202. :213, '2:! , :tm, di H, 1:tri. , rii hri-
moalrlo (l ), l l rli Liutpranrlo. pr ·crirnno il 1?i11ra1nen10 o,I il 
rluello con c·pre. ioni tali(:!) ila la riar o I' ttarf! d11> la ,Ila 
potes:e anche rlipendere dal com· nuto, 11unntunq11P P rl hbann 
inlencler i colla limit:izionc na nie rl:il rliritto. che :nr,a l'a1-
tore di richierlere . nbito il rluello. Inoltre la c,•lta tra il giut 1-
rnento erl il <luello · e.-pre: ·a111 nt :1<·cor,lc1ta al conr •1Jt1W o Ile 
leg i J08 e 3 l rii Rotari, in r·:i. l pe1·,1 eh p · «mo apparirP, -
ceziooali; tabili. cono infatti qu ·tf' 1(•~1.d rh chi i• ar.c11 ato I 1 
aver lanciato gravi ingiurie ad un 1101110 n ad uua rlonoa l1hera. 
o neghi col giuramento rli a\' rie prof rit • o C!ll ,11, .. 1111 1 ili-
1110 tri fonclate. 
Insomma nulla :i può affermar con r•pr(nza, ma non e i111-
probabile che almeno i11 ori~ine andie il r.on, •n111•> pot 
liere fra il duello ed il giuramento. 
Pre. tato il giuramento non I en e rto e iu o.rni < 
perme o all'at1ol'e di impuc?narlo e .p 1·ialmenf P 1· I d11 Ilo; 
Liutprando .tahili.ce ben I pene per lo .per~iuro, 111a \1lf'khi. 
principe di BeneYento, dispone che il !!Ìurlice. q11a11,I11, r I eh 
il convenuto ahhia perginrato, o a che tal ì• la puhbli ·n r ma. 
p .;:a concedl•re il duello all'attore, e qui' ti lo ri ·hi1:?<i1• (:-1), 1• 
tale cli.po izione ras omi ?Jia pii1 ad un allar!!:1111Pnto <'h~ ad una 
re.·trizione uell'u o del rlnello: ad o~ni modo uPII co111pil 1zi ui 
(Il n:1 qur t:1 l,·1:ii<', C'OlllC icii\ ns- ,_.,, .·.-1, I, t, n 1, i I ,tr l,b 
t:ir • che anch<' Jm·s o i l.011golJ:1rdi ro~- 11 ,t,, il ilucllo e 11 1111 donu 
t . i )lerù i: , cln :1. dal confronlo con Rotnri. t. ( fr. d •I r I 
h. I. 1for · l'unico pa~so io cui ~ia u. :1ta l:1 p: rol:1 ,/ucl/u '). 
• c::ire ... ; aot p<'r &'lcrnmr11t11111 d,·b :ti rw an· nt 
• pra,l,<'at. :1cra111cnt11111.. :1111 p r pn 11:1 d ·temi: t 
,,r,·:izion • cm gi: . tata fatt11 dli Run . I ç, 
(31 r.<1pit. (r/ ,., •i. 
I \ l'l'J'tJI,() 111 'l'A \" 
tHJsJ1,riori ,, -.a11('ifo il :,ri1J1·1p1,,:, jJ<!J'Jlll'i111,1 IH'I' pugn;11n ,·()11-
» Yi11r·il11r cliarn s i rio pr·inl'ipali ,p1<'!-fi1111<' p111.rna 11011 fir,rpl i, fJ). 
l'er finir1! l'eu11 1n1•rar.i<1tH' rl<>r pa1,c;j, 1'11P 111,Jlr• 11•1[1.d lou:,(olJardr 
.·i l'if'erisronc, al 11111;tr<J f P.1r1;i, 1"i1·01·rlia11111 a11r·11ra dir! p·•r q11a1ifri 
si rlfl 'l llll11' cl:t Li11fpra11d11 (11, ii~) µ-li <'11ia, i "~li aldii (a rlrf:. 
l'r•r,nza r!Pi liti irandii) doye,a111, PS,ff<? p11rg-ati rial parlro11e 
col giura111e11fo od il rlnrlln (~): ovr IHJII lo f'o~ Pro. p,Lr<~ clJP. 
a11f1ca1nmll1 si i11l .11tlrssr1·0 rnn,·il!ti, 111a gi;1 Lit1lpra11rlo pu-
JIC'wlo r:lii soUopones~P alh pro\'a rl ,Ila calrl,lia (:{) lo d1iarn 
alfr11i, o.;rrrr.a il ron,c•n o cl1•l padrolH', 11,osfra CllP que:ta pl\l\:t 
Ma nsafa, p1"11habil1r1Pnl<' q11al!rl11 non si Yolc:o;;e g-i11r: re n co111-
1Ja f I or JH'r i I ~rn o. 
Jrr se1g11iio l'ordalia ,·pnnr prPl'erita al ~i11ra11wn1o ed al d11 llo 
rlnl padro11P (,l), P piÌl farri i ancora rc>nne per111e. so alln scliiarn 
~dr so rii rl i 11111slrarc la prC1pria i 11110c nza col <lt!C'llo OH-! l'a, -
vp1• ·ario ,i a<'<'OJ1sf'11fi,:<' (:i), n di prm·are per 1al modo la pl'o-
pria a<'n1sa nel rralo rli l~·a 111a<•s1i1. Pd i11 o;.rni altro in cui po-
1 i.;ir farsi ac·cn. atorc'. Tntl<J ciii appal'li<'lll' pe1·ì1 ad un't•pnca 
11101 Lo pos1ori,1rr. 
I u'al1ra l<'i-tW' di Liulpralllln. ~iii ricordata. pPI' , itaJP c:ltr• 
in 111ah1 i<'cl<• ·i pr,1voc·assr n clnello. nrclina elle l'at1or<' pre.•ti 
pri111r1 un gi111·a111r111o r/t' as/11, oso.;i:1 <'11e eg-li 1,ri11ri di p1·n,·o-
can' l'a, ,<wsario, pl'l'C'liè• in I 1101 a f'ed1' l<l ri1i,•ne n1lpcH1le . .'i 
(I .\•11•ft ,, 11, :, . llr. \ L ~,no, lliill . r il,•1· l',rp,,·11.·i, /'i1,111 1. < I l' ,• 11 .. 1. \-. . 
(21 ('fr r ili. l', ,,,. !, ,,//, .. :>l'l. J.:111 \n1111., I, 2~•. (JI. :4 
1:11 i: ,,11,· I I I 1111i,· r 111Pn,do11,• cl,•llr ordnlil' l'hl' , i lrcn•i 1h0 llt' 11'!!1,:I IOn)(O-
J.11rdt>. 
141 I ,u~,. )I . 'I, . .. c•11111 -.,, .. ,11~ •il 111itl~l11r :id imlìliu111 :l<Jlll' f rn•nti ... 
• I C'I Jllll'Ìll(':lllìt11r !I do111i110 s;1,•r~11111,10 :lllt 111 )1111?'111, ,,uod ,,,,,,; ,,,,,, ,,rac~t. 
('f,· fl· -t \1 HU,t ,, 11, :,-, ril'ord:i ,oln l'ul'(l:1Jia, 111a :1ltro1·1• 1. :/;') I'•,,,; fit t'Cl'<'· 
1ìn11c> Jlt'r il l'~•o cli s<'n·,1 f11:,:i.rilì1 n C fr. \1o1111 . l'd A1 •1. 11, H . l' rn .• 1. ,;, I:!. 11,,. 
t~l) C,1w1. nr l't>c "ttl, <."/,,,.,a • ,·uu,, ,,at • IA.11111,. 1, I,~-.-. Qui1l ... j 't rvut\ sit. n,· 
c\lls;itn. ' H,· poncl,•o fol'h' p,·r p11:,:-11:1111 ,lt-frml,•J, ~,·1on• ,·n l,·nt,·, :111t rl 
• 11101111~1 :1<I i11du•i11111 111i11,•t11r ,,, app:n,·hi1 :111 . i1 i1111ocr11s 11t ,·m• ..... i "' n1 
• ill't'IIMIOI' fi1<•n1, pug11:ll'1' poh•ri1, ... .:11111 :'lrl111itt:1l111' :id :1,·,·11 :tt«m,•111 :' , , l'Ì 
P11im 11011 f;Jl'ilt• :1tl111itt1111l11r :1d p11~n:111dum .... •· \'c,lì in,·,·,·,• \1w·11.. 11. :,:, 
IP J_')). \llwrto , l"l{O, i ((t1:11i 11011 :11111111'11-011,1 111:ii lo ,d,ia,·o :i ,·,H11h:1tt,•n· 
l'fr. fH'r :tllro • pr:1 )I J!. 1-;:.>, 11 . :l 
l"SO llEL (~!l"IJIZJ<I lll ]liii Er·r·. 
può dubitare della bonfa rii que. 1a tron\l;l, rht' inrlic.1 la ptìra 
(erle riel legi latore nel giurlizio di ])io: e. ·a peri', rlirno. tl', a 
parer mio erronea 1 opinione di coloro i quali rnleY:rno l'h l'at-
tore a~ eri, e con giul':tmentn l't'm sic r.,sc (I), afllnrlw vi ti,,., 
opposizione col giuramento del ronY nuto ,·,·11, .·it• 111,11 , s.,,. 
P ro.·1 ,;i Yeoi . e al rluello. La ()U . tione . i cornplica p•·r 1 di-
~po. izioni po. terinri, 111a la IP~"e A .\Jenlin d,·11i111 arcnlI;1 111•1 
Lib. Pap. Kar. ~Ia~oi n:; (~) e nella Lo111harrla 11, :-,:-,. :! I. ilo 
\ern viè meglio .·enire atl t' clUtlere il ~iurameutn d1 ll'atlon•. 
Iineo~ con interpretazioni . tr:mi. ime P n~ mntor 1• irni,•-
rarnente il . ignificalo naturale e la di~puta durò \ 1,ari ima 
nel campo rlei Lombarrli ti. 
Ad e. ~a si ri feri ce lo . cri t lo rli t'gonr, rhe cnmha I t at'll ta-
111enle un ... Vanluonus. il quale . o ·teneva appu11to la II r 11,1 
dei clue giuramenti contrarlrlitorii. In r11w,to ~,. nì11a1111 .\ler-
kel (:{) con cou:.retlura abba tanza prnhahrl . cri rlf>t 1 • r, , vi ar, 
il ~lo.:-.atore sUiprando, nti ~i attribui. r1> uua chio a :illa Lo n-
barda, e che è il Liudpranrlu.- c1 Lutpranrlus r!l'lla gin~ .1 1a111-
pata di Carlo di Tocco. in cui ono ·o. I frequ uti gli prr 1ri 
~pecialment nei nomi (4). 
Iu que. 1a glo. a alla leg"ge ·itafa Jic,1/i/l l'lcni111. ,··1rlo di 
Toc,·o ria.-. urne la questione, e:pon,rnrlo rlitlu.-a11w111,, li' q11,1 tt· 
opiuic,ni prerlorninanti, fra cui qul'lla rli .\lipr,\ndo. rii , l ·1111i 
/'flJill'11St'S . e rii un eletto Jl111•f11h1 , for. e per errùrf' ili ta11,1, ,. 
1> rhe -.;;1ppia1110 e.:;sere 'lato uo 111ae·tro (:-1) .. \ltr ''" •nli nlt 1-1 
qual fi.i,; in proposito la con ue urline \Ì~,nt ti>I r"•n,1 ili 
ir.ilia (ti), in cui par r:h l'attore giura· er11~ost1, . . ah 01111, udo 
l'ac ·u<:a fo:--c <le 1:,·i1,1i,1c 7>11blic11, nel qual ra o l'ac u to "Ili-
(I Jn 1p1e,to sr-nHO v. A111n, ot: • tt ~.:; p l'l. il 1111 I ,lic ,I fth n r 
•ui ,11ngi: 1110,ii,1,s ,.,,,1/nt lrg m n enoll 'I"''"' le11• ; ,·. pur , 
'1 2-1- ~ il quale tirne nn:1 via di m zz,, fr:1 l onc , .. 1 il \/• 1tunr111 
tnlo da lni ,. tl:1 Ilofredn III in pr. 
1t1 f'., , r ·rÌI, s:1h•,1 ••rr,,rr. non . i tr,I\' n i t· 1pi1obri e n iult 
.I1,,.end. ,, SHl<IH, lr.,ù Il t.LJ.TI, 111 • I• 
I. ; in 110 •• 
<'APIT<1L<1 OTT,\ \'11 
rava priino, ed i11 ,;eg11itu I' ar·cu al(Jl'f' cc11di~nna\'a <'()Il giura-
ine11to la propria arcusa. r·n• altra csposi1,io1w dellP Ya1·ie opi-
11 ioni si trov,L in H.o/'reclo, tllC' per parf1J s11a si al'costa assai 
ad r·gcme, senrn citarlo ( 1). 
PPr noi la qucsfion0 11011 è rii falr i1nportanza, ria 111erita1·e 
la lunga lratfat-ione rl1e ·i rirliierlrr•hbe a,1 e..;pc,rla arleg11a-
ta111ent . 
:t 1. - llicr11·rlale co. l le varie disposizioni delle lrg-gi longo-
barde sui giudizi di I>io, s,tr<,IJhe fuor di lnogo fermarci egual-
monte su l li/Jr•,· l 'a11ù•11sis la Lo,nharrla, io cui :ono riprorlotte 
le leggi lo11gohardc e qua. i 1ut te l" di-;posi1.ioni già eia noi e. a-
111i 11ate n i capitolari nelle C<l'li(uzioni irnperiali (:?) lino arl 
J~11 r ico J Jr , (rome i111peratore Enril'o II). 
Piultoi-:lo ò intere .-ante ~aruinare lr in110\'at-ioui introrlotte 
dagli i II IP.rpr I i pPr influenza del di ri t lo franco e • peci al men te 
dr• I r omano, clic• i• µrocla111ai.o il diritto {/l'11Ci'{(/e (:{), il rliritto 
cui si ricorr sempre quando per un rleterininato ca o non di-
sponga i I cl irit lo longobardo. E facile capire quale importanza 
ahbia qt1C1stn pl'incipio, e quale ri,oluzion doYe ,P produrre, 
per:ial111enle i11 materia di Jll'O\a, stante la <irarsitii , l'iuc:er-
tr:>zz,1 d l lo I , g-i longohard!', clic uou dauno mai un principio 
g-e n ral' snll'argo111 11to. Ila s o 11n. ce clir ttamente la dotirina 
c•spo:,da 11011 i,:-loss a Hota.ri \1, :{3!l, :W:-i, :{07, n Ila formula .e-
conda a llof,1ri :!(il e \'ia dic•ndn, che cioè il conn:outo d ,e 
sul.lii s:cre a1n111 , o al giura111 nto, quando le I ggi longu-
bard ci.-pr ssa111 ule I iurlichiuo, 111entr• negli altri ca i l'at-
tore può, .·e lo ,·oglia, dar egli la pI·oya, e solo o, e non lo 
litccia ,i ncol'I' al giuramcmto. 
(I , l'11:1 fras • carntl!'ri,ticn: ~ila,t <'l'.QO ,V<111/wmus r,11,1 sHis s,•,,1wcil111s; 
~i trorn t:111to 1wllo M,•rìtto <li l go11c q11n111<1 iu qn('ll() di I ofrl'<lo. 
1?1 Per l:11 1110<1,1. 'introdn, ,•ro fra i T.nnl{ohnrdi n1101•,• formr d'ord:llin In 
tiro,•,•, (l:i 1•11i :1holi,io1w ,, rie-orci tf:1 11l'll',·.i-1x s :1 Carlo \l:1:.:110, l'!.ll. C' :1 J,01:lri .. , 
\l'.1 1. ,•,I i ,-1111wri infnOl':lli r l , I,. ]'11p. K,11' . ,\!a!/lli, IO~ > ri~ord:1ti ancor d:1 
l'J(<', Il C,. 
(:l, C'fr. i pn si :idtlotti da )l1R>.t1, .l7>111111ti p,:1· la st,>l'i'a ,Id d11·ittn lo1110· 
/,ardo. !llllf. :i~. n .• • . .\gginngi \. onu oc Buno, 1, (col. \lH J piit ,. 1>li ·ito ,li 
tutti: Rt 1p1otil. uuqu,• :iliqui,I non t dct1Jnnin:1hun p r in: r.ongo. ri'cnr-
• r,'111hrn1 ,•. t ud ius Rom 1 .. •· \', iw •lw Bll'O~N , li. 1t1,· •. 1. :~!lO. 
1 SO J>EJ. lill"Ol~l(J 01 !>IO ECI'. ::lo I 
Que. la non è rlel resto la sola teoria del l1l11•,· t>,,,,i,•11.\is. 
opera di compilazione iu cui ·arelibe ranocercare unit/t di prin-
eipì. \'i troviamo infatti r·ic·ordata l'antica teoria ge r111 auirn, 
c•oine opinione cli alcuni interpreti (sec1mcllu11 q110,·rfrn,1) rn~lla 
glo. a a Rotari 151, in cui anzi la :i raffronta col principio 
romano: 
..: Litigatorum ali i o:ten<lunl rem e,.e. uam. u11clo app llaotur. 
» ut rei Longobnrcli .... alii o:tenclunt rem und a«>uut -.uam '.'t'. 
» ut Romani actore ». 
E i noti che si fratta r1ui ,li rirenclicazionP., maM·ia in ,·ui 
più presto rloveva trionfare il principio più razionale 1h•I rliritw 
romano. 
Questo è poi prrtlominante, colla li111it,tzitm«> giit arnilta rlal 
diritto canonico, nella rlotlrina formulala nella Psp11sizin111• a 
Rntnri 339, J, e cli,e,wta in .e/!nito generalP. (I): ,·t'11s 111· 
s111·,·a1111'nl11,ll se <lc(endil. c11111 acln,· d1•/ì<'il i11 ,,,·nlmti,,,11•. 
Ho già. ricordato il principio introdotto. i in op1111. izion, al• 
l'antico diritto, e per cui il duello è a1111ne ·11 .olo, quanti,, 111 
P:-pres,;amen1e indicato dalla lra1e (:!); c·io pif'.!il l'nlilitli dt>I!,, 
enurnerazion. dei ra"i in r·ui è arn,ne · ·o i I rlnelln, enu 111,•r 11 ioni. 
1'!1e si trovano co, l rrequenti nelle antiche ro111pilaziu11i r:). 
il \', IRtrn .. Il,;):\, {p. lì-~, Sau1,,,1t 1,-qis. I. I. 1,11n, Ili lhkct, I,,,! ,·il 
,. ,1. !Il~\. rrr. / ;1,,,r ]', J. r,11, .. 1. ì i-: rurio. 1 l:1 ,pi , !!:t,inm• dt•· ,l:i ,\lh rtn 
(11. ;,j p. I ì,'. : • ~icul t•11i111 :tl'lnr r1"./ilur ,,1·1J/,,_,,.,. ua1u iuh'ntion ·in. , /11 
• ofA1,,, 1re, ita l't reu" l'O,.dtur th-fttntlllrt' 11110d n(•:t:,t )"'r :1cra111t·ntu111 :1nt r r 
• i11<li •iu.11 :111t prr pu~u:1111 l'I in ca 11 (1 lt· tilrn .... •, E t'11i:trfl che il 1,rim·ipiu 
rn111:1nn ,•d il g,•nn:iuico co•i ,. po ti ,:m·bl"·rn iuron1·ili:1hili \l,·~lìo il out lii• 
p1lr:ttH'o t·co p ~ti: .. ·,rut ,·1 , , di,u .. • \"t•rum et ntt n·m ,11 aru fuud·irr tu• 
• lt'1ilion,•111. i1a ,·t•ru111 ,•,t r,·11111 ,·in •1110,l 1,·:!:il t· 111pdli nbir,· il,•trcn i nc111 
• :1lioqnin co,11lc111pn'.lltit11r • 
21 tir. ;1J {'S, !,ti,, !'op u 111,., 2,11. .\r.,ra. (•d ,\JB .. Il • • :,. I'· 110). ' L 
h 
pun i di l"011ta110 t:oll.1 
I,\ l'JTl/1.11 {j'J ' J' \\I) 
]'a,rirrJl'uli lto ~ra ricor,tatn coJnP nel dirilto Jllll 1·ecen1e si 
a.llr·it,uisca all'attore la facoltà. di sr,egliere fra il giurainento 
<lei il duello: 'li deve però aver riguardo alla nnzionalifa del 
conv nuto, poicl1è in correlazione alla dottrina i-ovrae. posta, 
pcr cni il duello è s1_1 lo am111es1m nei casi indicati dal legi la-
a11t1Jl'i co11o~c<1HRC lo Hc rillo dcll'.tlll'<J. i r,ifTrQnli infatti l'i:o, ••cl po.•tq,ur,o 
m,•11/inn,•m ti,• J)U!f'"' I•rr .. (p. :1,, f111Q a J/,.,11 . i q1<i.• n/iron in,·ri111inat111· 
r1<,,1 iv·m·1• stur ,.rr., /p. 4), ,•011 Alberto Q,;11/ite,· 01,te111 11w111a fìrl'i drf,eat 
r,·r., (JI . 1:-<0) 11110 :t Jt,·r,, rf,, (1'i'IO (nlti111 I linra <ll'lla pag. I :11. l'i,ro 1p. ,,), 
J>,•,•tf')'"'' ,1·tl'nrltur1 ,._..,, 11l1ir·11n1qu.,. puq,,ri ri,l!J,,t fi,,,., rrr. fino a l',·,·tcr,·n 
_.,., ,.11d11,11 ,•,1 un11,,,,,,,,•,;1qw• ,.,.,·., cnn Alberto ( Jl. 1s3.1 (11, Hl i11 011111ihu.• 
/,i. r11sil,1t, Pc,·,. l'cl ancor.I 1·go p . lì) Qmtlit1•r 1'f'11s prr JJll,fl>lrr111, 1·011 Alhcrto 
(p . 17R- l80 ) S111w,· 11110/1(,n· or/or ti110 :1 /'"• 7111r,Hr1111 p/1<riln,s i,1 rn.,il,u.,. 
,•r,· . .',•I r<'Hfo Ri not 1110 :1Jc-1111r <lifT,•n•111,,• 11rll'ordinl' cnn cui ~0110 e. )llJRle le 
varh• cauHr ili drwllo, ar11,:1 C'h Il(' 111• JlOfiH:t Hcoprire la ragione. 
Sarc·hl,c ora i11tn,•sR·1n fP saprn• quale d1•i due :rntol'i si Mta .-cn·ito dcll'o-
ll"ra clell'altrr,; diR1trn,.i:1t:1111r11tl' rio ·, diflkilissi1110 a drtC'rminarsi. :i potrehhc 
c·1<•1l<-rc• a pri,n I vihf:I rhc l'go 1•nmpibssr sullo sni llo cl'\ lhcrtn, pnichi> in <1111· 
111111ti 1,tl(~rnp11:1 ,·:iri<· i,anar di dtll'l!o esposte- separ:1ta111<'11l,• da qut>st'ultimo: 
panni prri, dir Hia Jlr<'f<•ribi l,· l'opinicJllt" ,·,1nt1·:1ria pt•t· l<' srl{ucnti r:i:rioni: 
l' AIIH'rto a 11:tl(. IX. ~c:,ru<'ndo l'ordint• stl'H•O (enutQ da l'go (1>. ~,) aff•rnw 
1'111· • ,11111 nito., flt p111-(n:I niKi lcgc t' ·prit11alur • · 1na t'i,'1 coslitni. e,· in lui 111111 
riprti,.i,,.11· a(T:llto i11gi11slic .1 ta, 1wrd1i• ><'l(t1c11clu Aripr:111do q::-li a,·r,•:1 l(i.t data 
'fltCMl:I l'l'l(Ol:t II Jl, l ~O · 2• l'go (p. 1, in liii pa~so d I lH)i citalo cli'(' [·ht il 
. ,· n •o si purga l'.:li trsso roll'orcl:tli:t. oppnn• vi,•n Jllll'g":lfo dal )1:tdronr t•ol 
gi11r:11111·11to od il ,111 .. 110, a,n:i1111~•'1td() l'ill' ci<Ì :1 lui non pi:11•e 1qu<,d 11111.i 
""'' ,,10,•,·IJ: ,\lbrrt() :ti pas n rtlrri~po11tll'11te riprucl11cl' ~olo Il\ pri111:1 p:irlt', ,. 
11011 fa pnrola ,lt'I i:i11ra1111·nto ,, <Il-I 1h11•llo dt•I p:1tlrn11,·. fr. ,opr:t, p. ~ 1 ·, 
11. :1 l'(,\'o (li ~11 :1 .<' ri~c,· ·h,, t· .11101' · puù ~,·r..:lirr<' fr.1 il !,"inr:1nwnto 
nl il tlm Ilo, 111•i ,·asi in ,·11i qnc Nto e' :1111111ra o, a 111r110 !'111• il 1·011\' •nnto 11011 
~i nfft·n :t dar,· l.1 pro,· 1: • l'rt\l<'l'C':\ ,ci,•11<l11111 ,. t nhi,·111111111•· pni:1n 11( hrt fl1·ri 
• ,·~•e• in ell rfìotu• :1dol'is ufrum ,·,•li i \liii ifk;iri • (furs,• ,• d:1 1,•ggC"rsi 11g11111·,·. 
n 111,·i:lio eia :1:: it1t11t<'rsi ·· 11 , c,111a· in Alht•rto 11isi 1·,•11 · ,11/, l'Ntl iu.·ta., ,,,·u-
,,,,11,111,·., T11111• ,•ni111 r,•n snis proh:1ti,1nihn, :1mliri tl,•ht'I. 'I non :ldor p11-
:.:11a1'<' \'11l,•11s ,•,·,· .. \111,•rto i11 ,·1•,· · , .,prittH J'o11i11iont! ,·011tr:1ria in qnc. t 1 
11111,lo; • ~I in 011111ih11 hi• ,·asiltus, nbi 1111~11.1 tkt. in ,•ls•<'fin H' a tori-, ,. t 
11tr11111 Yl'lit n•um nhin• . al't':1111,·nt11111 111t 1111 111111 110:, 1,•. q11u1,1 L ·, 11 
• ,,, t«.· •Il•,.,,, J 1· /"1/1111•, •· 1: hi:1n rlu• q11:1t11lo \ll1t•rfo · ·rÌ\T\:t. don·,: 
•" •'TI 11r, ,,•nt • l'1111ini,H1t' 1•,u11r:1ri:1 ,ti qu:tkh intcrpr,·te. ,•,pr,'"" ,·,>lk p:1rok 
th:;ltt' 11:\ 1 ~o: UI , rus Cc"'<'. t' ll(Ht ,·it't'\ rl'i t. poÌl'lu:' l"t•sptt"!' iotH' propri~\ t' 
,•lti:,r;\ tli \ o, ,livit'nc• im1,ropri,, t' Jh.'f ,t• ,_. l"llr:"\ t' fnor ·li Jung-n in .\lht\t·tn 
<t J1f.l 1,!l"IIIZl1t Ili )li• H • : ( J 
tore, i stabilisre anch chr og-ni qu h lta n pr -ri11 
nelle antiche 1 rrgi lnng,1harilr, 110 i Lon~oh:ll'(li p ,e;. 0110 ,J 
vono . enir. ene. ll1P.ll1re in\'ece tu11i , i ·ono ohhlt •.ui, qunn,ln 
:ia prescritto nella I :;ri'lazioo itnperìale. 
C'iii è e'pliritamPnt a· erito <fa l ~o I .\li rto I). ma gi 1 
lo applica il Li.ùl',' PoJ>icnsis Ur,ll, .. :!J:3: llomin11m ,-rimin 11-
» ,1oru111 de nxnre altrriu · fornicata, alii po ·11111 ,I C nd,•r · 
per b llulil aut per '-acr,1111 ntum ut . i a \{lf' et r •u IIIPrtnt 
» Longobardi, alii per ·olutn sacrameu111111, ul I a,·tvr \I I r,•u 
» fueriol Rn1nan11 ,·"I 'alirhn (:!). 
r:?O (:{) I' •stringe allCOI\\ ru ·o d J rl11 lln. ar• ·,or lanrlo nl r I -
r auto la facolti1 rii rifì11t,1rln qna1J1l•l P!!lr p I n tiare 11ltrn11, 1111 
f r 1111 d,•p I ito 1111'111 ,· \ll,,·1 to :;in I 
11:\ IIIOlll'I 
I 1· . :,. \ 1 n., 11. ; , J>. I 
C'Al'!Tllf.11 OTTA \'f/ 
la pr1Jva e cio P"t·clte il duello è odioso e vi :i deve ricorrer<' 
solo noi rasi csire1ni, rna q11e. la dottrina SP~nita pni anche eia 
Jtofredo, e espi i ci ta1nen ie r·on traddetia ria Al b rto. 
lnflne in akuni passi cl I Ll/JN Papiensis, ai quali già ac-
<'<'nnai, la facolfa di sl'dla fra il dnello Elcl il gi11ra1nento compete• 
all'attore solo so la risposta ciel conrenuto sia in qualche morfo 
inl!iuriosa per lui, n gandonP. la buona fc•d : io caso c·nntrario 
è i1npo. io solo il giuramento. Ciò i vecl • meglio clte altrove 
nella formula a Rotari 147: 
"= Pelre, le appellai ~farlinus quod tu porta li focum ultra g 
,, peci s <IP focolat·i, erl rle ipso fuco fui I i11ce11sa una c,ua ca a ... 
,, ~i dix cri I 1w11 11m·lf/ri non fal'iat pugnam seri iuret" (perchè 
l'aUor poteva e ·sere shlo trailo in ing-auno in piena lmooa 
(Pile): "= Ri cl i :rnri t « Porlav i, srrl uon fu i i inceo a tua casa» fia i 
» pugna, si vult qui appellai». 
C'o~i pure nAlla formola a Hotari l41ì: 
...... i dixoril "!ne udi P~o ip.·a,n ca.a111 .eri nou valebat 
1 lant11111 , tu111 wnia11t vicini et esli111eut. Et si cli::-.eri( quod 
" 111n1Jilia non ftwrint tant,t i11cc11 a,. i appellatnr facere p11gna1n 
•> vult focial ». 
E1ident ,meni<> in questa . concht ipotc i l'attore non poiern 
or 1•;u•,• in buona fede, at-s r ndo <"11e ~li e1·ano bruciati mobili, 
eh non aveva, o ·IH' aveva :alvati rlall' iuceurlio (1). 
('i rnsta a dire hrevcm nt' dcll'u. o clei cnmpioni. i 'ell'antico 
cliri I to, c·n111, ahhia1110 \'i:t > la donna rn rii fesa col duello rlai 
par,,1tli, lo ·<'hia ,o t' l'nldio rial paclrou . luoltn• anche i ,cc-
f'lii t•d i fanciulli clO\crnno cer!n :--:ert• rlif i dai par nti, henclit• 
di lol'O non ~i parli. ;\011 i JlllÌl però rlir Co,. 1·0 :u11me si 
i H'J'i c:u11pioni p,· zzola1i. <' spt'ci:1!111en(e per chi pote.~e colll-
batt r (:.'). I rnpitnlari e I(• leggi ti gli Ottoni 1· ~olarono pui 
q11t>s(;\ 111al ria. in rui linl per pr rnler• la 011 uetu,line cli cui 
, I A11nl ,11C 111\('11tt• li/,..,- J•,, 11. Rot . l~~-
~1 '\on ,kvP tnrrt' in in :inno l'<',pn•~sio,,,, pC'r rtT11 Jil,io11rm. pokh,' ,·on 
s-,1 i in<lica s<'111plkc111ent, il !111 11<,, K:impf: più t.,r<li p<'rò . i 11 • qnf',ta 
p:lr(ll:I :11\ imlic.1r(' :111l'11t1 il r<1111h:ltlt'nt,. l fr. 1; <1<m1· .Ut11·ì1 . U:. n-. ù~ll 
( Otl)'hio ·,1 .,t /111•/II•. ,; .. ,,.,. l,tt·. ,·t l't1ti,·. (il>. 65~l ('(11,lphio irl ,;t ,,1191111 
s u .>u.111,rfu1'. I· intrrprl'lt' ,.rn.·l''' tr:\1ln~,tl' J · , a~u,,lt ion nt ?:i µ1:t',Of.L!l;::c·J. 
C."<) DEL r.1rn1z10 [li ()f/1 t: 
ci fanno fe,le Ll!O e Rofr lo, p r I, q1nl 
,. campilionem ponere p rmi1ti111r 1). P r 
. o-
I 11i1• tiQII pr 
il l,f(J 1· l'llJJ[ n. 1.,. 
Aripranòn erl Alberto i ron enan,, an ·or,t in ma ima f, I li 
, ll 'an Lico rliri tto. 
, .ronrlo il Uhr.,· Pnpit•Hsi.,• ()/h. ( 10 °1, ·orn-
hallere i pupilli, porPri. ,I• ·rt•piti (:!). ,· 
rlon111'. err i .iaqi•i. ni e l1 
Jie,·,·s erl i libertini 
afforma d1e erra Yaun 
coni'orm 
.\ riprawlo , unle ben ·I fare un't•r · •ziull{' 
il rp1.1I . :- conrlo lui, giura , h dt• as(ll 
Yintn mai rii "-Per iurn (:!): e~li :t" ,u p I' 11-
uione 1•outraria era la prt-,al 111 
:l:!. - .111{/fu-,'assu11i (-l). - ut n 1 
1rovia1n ,Ju ·pec1e di pr ·, lur pr" 1 ·01 t • liii iu1. 
,lii ltlll ,,,, 
or,;i :in lir . Il', litio11 • 
I' TtTT 
:ioo r· I l'JT11J,1J IITTA ,o 
irHJUisizionc e rlocurnenli, e la purgazione d •ll'acr.11.-a10 (tarla) 
pcl' rne.r..r.o <lei giul'arncnlo coi congiura lori o delle ordalie. Qiw (P, 
sono io numero di qtrnttro: il ludictum 0/{'<1• (nJ,·s;1aeclJ, il ~ rro 
inf11ocalo, l'ar·qua bollenle e l'acqua fredda (l) .. 'i ricorre all'or-
dalia quando l'accw;alo non 11·ovi congiurnlori, o non voglia 
giurare, o sia giit stato allre l'olie convinto di l'al.:u (~). L 
forme pii, spesso ricordate sono il ferro infuocato e l'a<'qua hol-
lentc, cl'ordioa.riu prescritl congiu11ta111en(c (:{), nel qual ca. o 
la sccHa fra cli c•sse spetta all'accusalurc (1). La [JJ'c,,a dt>ll'acqua 
fredda, ::;e non erro, ò ricordala solo in ,J::ethel. tau 1, :?:3, beu-
rhè iu p1·alica 11011 dove. se essere rara. li cn,·snw•d · ri.-.ervato 
agli arei siaslici s<'nza a111ici o pareuli el1e loro ~crvauo da ro11-
giuralo1·i (G), 1ua i11 pratica fu fnr ·e e ·lP. ·o anche ai laici, ben-
cltc\ ~li :oinpi clic n" cfa ])u C'ang-e apparle1wano, pare alla lea--
gcnrla spesso si d(•hba110 dire più miracoli cli giudizi rii Ilio. 
lnlus rfr• '"r1itn,.,· ,•t r(J>1.\",'l1u!in;1J1t.,· ,·,·!lni .ln11lrrr· in :\pp<1 1Hli,·P ·1 1'11J111J•\:. 
11, :1:1:, .. 1;:1 , ~1u1111•, .·,·1,•r t r·1,,,,1,,·.,. Oxford I'. I. /'ltll'itt1 .111,,t .. -Son,.,1,011rt1, 
t•1l. lllot:1.uw, 1. ì~l. P1111 .111·1, H1lf/lis,·h, .. U_,•ir/,,.,·.,uul l(.•rli/sy,·srlt ù•J,t,, ,1,,•,"1 ... l f~ci, 
11':!1' , \'1111111·,, (/,•sr/,, ti,•.· ,·,1qlis,·lu•,1 n. ( frati. \\', ' 'IIIH\I.H • I :t:1. !11 ,llu>\. 
11,st , o( 111·or,•d11r,• in /{,1q/,,,11/ r,·0,11 ""' 1/flt'lllfl>I Co11q111' I T/11• ,,,,,.,,,,.,, 
flt'1'111rl, (IO!l<ì-l!?OI), I. (l r. I .. l'ln,c·,. (/,•siti ('/11•i.,li I'{'('. I -''2 n1 \S.'U:\. l!is( 
d11 ci1·11it ,·t ,frs [11st 1/ 11/ ;,,11., ti,• /',I 11ql,•t,·1·1·,•. t •~ ri~ I , ,t-, 1, ,·nl. 1-111 •• J. ,·111 ,n ,, 
. t lii.,t. o{ th ,· ,·,·i,11i1111/ /,,110 n{ J?,1q/n,1d, 1 voi., I '(:1. lh•~"''. /~11/st,•h. ,I ,· 
, ·,·/~ 1r to-r,,•,•;,,;, t,,. 
(Il .'011 11 ~iucllzi<1 rii lliu l',•ul'ari tia 1111:il,• è pn :1·ritl:1 i,1 r 1111/ lù•,•/ ·.-., ,. 
,·il, 1·,·rt 1wr ,•rron•, ,la 0111,, p. ~:>. co1111' purr il iriur:111•,•11!0 ri1·onl:1tn rl 1 
Fgh,•rto <' rii çni ~i:'t ahhi:11110 rl tt o, ri•Hpini.r,·mlo l'opiniom• di n, ,, . ,, :1n. 
(°i r1111t .•,,,., 11'., /-.'t/11<11'd, 1, 1. 
• I F:1 t'1'1'l'1.in111 pr<'sc•rin·11<10 il snlo (1 rro infuncntn ,lrfl.,J ·ton. 1, I~, Pii i11 
. ••r,:uito l· 111-. ,, 1. v, 1ì 
( I lt'//«·1, I\, !Ì, /ì//,,'/1· cl. 111, IÌ J 11111\()Sl'IÌlli 1!t-ll:1 I'• 1·,q,. <111Ci,1 ,,, <1.'111110 
Hc,·11. '''"-" inv,,.._.,, di ,,c,•uwr/o,\ t• l:l tlri111:1 hl1.id111• t·· inf;,tti . .:t•gnit;\ d I t :111 ... 
t'Ì 1111, p. : ,\;\ 
\ti <1~11i 111111lt1 t\tT;\IHl <ìtb., , . a. ~>-tft t l"& u1. t: ;1fft•nu:lndfl rht" J;t prcH:t 111 I• 
l':1,·qu:1 l":ll<I 1 ,·r., ri,, n-:11:1 a~li ~,·hi:I\ i. k '!111· to uu pl inl'ipin 11<-I 1liri1to pu-
~tt•ri,,n'. 
(:>1 1,:11,,• • "· tt , • ri1ll'lnt,1 in r·1111C F,·d,·s . :, 
t:,o DEL ,,1ro1z1 , 111 nio E 
La purgazione impo:ta all'ar.cu. · t,)" · •npli 
anche plr.;1u econllo la rrra\'ita rl ll'acru. ;;I 
la differenza .·ta nel numero rlPi con inr.,tori. 
~iu1·ame!llo: 'e inv e . i rirnrr all'ordalia. n"II' • 
ferro infuocato, una o trr lihhr,~. 
giuno (:J), e .. e debbono rompier i i;1 c•11, ir, r't!lf 
malitit stabili! e rie rrìtte da .J:eth I tau 1. :!:l, 
le quali . ono I ste ·e d1e 1roria111r> n i lì rmuh1ri . 
;l I 
.-.;'ellP Jerrgi an lo- ·a. oni non i• 111ai ri,·or lat• il dn Il , •d 
alruni rrerlono che o f,,._. infatti rono cinto prim rlf'lla 
r·onqui 0 la normanna (tJ). \il O"llÌ tnodo. app•na intr< dott11 ,I.ii 
11urtnanni incontrò molto fa,or<', ed ,. t•P o ri rrlati, :111 ·lw 
nei documenti 111gle i (i), P ciii e 1aut11 pii, 11, te\ J,. 111 q11u11to 
che le le~!!i di c-:u lielmo il •11nrp1i ·t· 1 ,r (,) u, n I 
(I ,1PI/,., 1,·1-ì. W/11•/ .. I, I 
mPnle 1,1., ,v,, 1 . .!-lì, ,tic• l'hl' ,i ri,·orn•v:1 ·lii.i 
·, nl. qu'i s'oq1 .,n.il 011 11 li rl'1rn , n,,,. ,t I, ,.mli} 
~ ltlh .. 11, (>-Ì, Ertgnr, !l. 
(l fa/11·. e 1,,,//11·1111, !l. Jèth,/11., 11. ,1. i{;,. <:'11111 I 
11, d,•,· Ki11g F.dq1u, 24. 
-t, JW,,./1, .. 111. ti. 
:, IJU<' ·to r:ipitolo ,• 01111111' 
llr 
11l'a1/ r,1rvr•· h1 Ji1rultl d'11 ò·J,,rpr,u (a 
ti, /J,1 • /os. '.!. 
·1 B • w, p. ::?i. Pl<trit, l ,4:' 
, 11. Cart ,le a ,r,~lf,111 . 1,;fr. 111. I •• 
rr 111 
, li. f'llllOrl • 
::iix r• \ l'J'j'c,J,q e, J"J' \\ti 
inai agli An[Jfi,.1, J11a pc•r1netlono loro di p111·.:rar i collA ordalie: 
<< Et '!i anglicu nl)lit se delendere pc•r ~wlluin, vel per te.tin10-
» ni11m, a,11 gict sr 1wr IJei iudiciu1n (l) )). Yiciwer al' ln1?lc::-
puù srldare il , or1r1;u1110 (P;·a11cig1man1) a duello, per furto, omi-
cidio ecl altra accusa qualsia-;i, pi·o qua l1c/t11," (le1•i rleùeol 1'<'l 
i,uficiu11t lnle1· 11,u,s /1m11,ines, 1na se no11 lo fa. il 11orrnan110 si 
purga coi congi ur;1 tori se1·u1ulurn leue,n 11m·11101111 irl'. 
<'01nc :-i è vi. lo l'accusatore ,'firla l'avY<'rsario a rluello (2), 
pe1·ò anclt • l'accusato Ila talora il diritto rli richiederlo per 
i .·co lpar·si. 
r;Ji •cclcsiasli<"i, le donne, giovani, i ,e,·rlii, gli infermi 
11011 po:Rono r,sscrc ·osfrelti a ricorrere al duello 0), benclic 
volenrlolo pos ano servirsi di campioni. 
111olfre. fln dai primi l mpi dopo la. conqui.:la, itlaòini <li 
parr•ccliì C"iffit ntlP11w1 1·0 privil(•g-i, per cui uon pote,·a110 e·~ere 
r·osfrriti a 1·0111liatte1'11 : co.-ì quPIJi rii Lourl1·a, \\ 'iuch•,-fp1•, Lin-
C'!Jl11, <'C'C. (,f). 
(1 lnollrf' Ht' l· i11Y;1l11lo ,·/ ,u,/it In /fu.,,, 1 r ""'' 11<1•-:-.,f. puu '-'t' :.dier,i 11 1 
!':tllll'Ìlllll', 
(:/1 <'fr. ll1,1ri11n, 1;;, n I !.'!l:,, :?!lii I'. :111cl1<· l-'11n,·o /, 1.. ,; Q11a11t,1 .tll:1 
1,ro,•,•d ura l'<I 1111,, fon11alit:'1 eh,· a1•1·nwpa:.rnav:1nn il du,•1!11 , 1,1. 1-s ,,, 11. I' 1:: 
4110 •• ••ii. 1:i., 11111: 11, r. :1-:,. Olanvill,· a11111wt111 il du!'llo pn•,·ipn 111u'1 t,• ul'I 
,•a n di riv,•111lka ~io11<' d'im111nhili, ~C' \1Pri1 In ,noli• il pn,,I'~ orr (I. c.J 111•11<' 
dlkpllf!' Kllli<' ndn,r,1/1(}11,·s ,•,·,·l,•.·ir1n1111 (1r. !Ì. nll:t rlof,, 11 1 lii), qu~nrlo •i:1 
111'1!':l to 1111 d,11Ji to f , I:?) llt'll':u·,·11 a di 11<-littu di le a 111:1r,t:1 , "· I. 
111 r111<'H f ' 11lti1110 !':\Ho, si· 1·:1er11.:1to p,•r lrgill i111a ,·:111. a i• -~·11 ato ,lai rlilf'llr), 
1l1'\'I' (1111'1{:ll'. i ('OI r, rrn rrl\'('111<' O coll:1 pro,a rh•ll':lr<Jll:I, si·ru11dn ,~ '11:1 l'Oll• 
rli zi 111• ~ocial . ·011 1 ~11111u .. ,o il dnl'llo nrllr ,·ans,• di lihcrt:'i o ,,•n·itì1 ,,. 11. 
('.l) ll111r.i.,,,. 2!\ì, :>;,:?, Il ;1, 
( I /•'r!I' 1. rn,·t,, r11•1l,u~ l-<•11rlo11i10·11,,, in :-.11•11w. S•lr,·t. ,.,,, 1 /,,;·.,, p. \n , 
c:1tl a111·h11 411,· 1,·,1/ /u,,-.--. \t. !?lii ..... rt i11t qui,·ti ,IP schnt l'! dP loth. dc 
• ll:111rg-ildo ,•t 1h• )lnrdrn, l't ,111/11(.< ,.,,,.,,,,, f ,.,, I l,,•//1u,1 ~. t'l,,1,·t, ·, f U1-
r•J,,,n1 I io ll'i,u·h,·st,•J·, l lPO~ 1 .. 'runtt..:., p. tt•~,J • C,ltH't'"t~iluu~ ~liam t·i~ tptntl 
11111111, 1•nr11111 f:l,·i~t 1l11 1111111 /r/. /., I i111•11ln. I :!l/, 'll . p :? 1ì • , , 1111,, -.j. 
11111. ,•ti:11n qnn,I 11111111~ <'llrlllll f.1!'iat ,IIH•llnm •· \cl II f,,nl. Enri,·n Il ,,,111 • 
\'t'dl'\ ·, • con.·u lll,littr ,, l1IH"tlol(·,, e/( I ti s ~a:,,. qt1:1. halu. :lHt t·r-n1111nnt· r , , 
,,,, us 01,·t, /o,, ,,,,,.,,,.u". n111,, 11· ltl- r •1ui11cli proh:thih• l"h1• (' it: ..... 
,•r,, :111~ht' ,•,,•nli ,bi ,lnell,i. 
t·.·o f>El. r;11 !IIZIO Ili )liii F.I •. 
r·ionqno ·talltl' 11 dur.1111 i ,·11n rr,·, a 11111!!, i11 l11 •hill, 1, 
berJl'he lentami>nte reni re tt·ingendo. i il 1111111 ro rl ira ·1. i11 
r.ui era a111111e:. o. Fin dal lav1 Enrirn JY ahnll f,!'li ~t•t lii p •r 
tradirnPnto 111:t il :uo . tatuto (1. Il) nnn ·i ,·,1111 •• 1 • , ni 1 
di tradi11Je1110 c·otnllle "o fuori rlrl r,•:urw. p1•r ,·ui :i1wora n I 1, .Il 
trMia111oordinatoilrluello cheperònonPhlJ lllo"n(l).Enri o\'111 
aboll poi gli appelli r1/' ,·ol1/J'1/I rm,t /,11c' 1111. rna fin .d I :1 
uon -;i ,,,1tè ottenere l'abolizioo1> rl !!li 111 /)( ,,1, 11( ,, 
r ·pinta due ,olte dal Parla,n 1110 11 l!li a1111i r;-,; , I,; 1. li 
/Ji/ ,lei l 20 ru pro,·or.at11 in i>guito ad llll fa1110 o pl'O{'t ,h 
omir-itlio c,mtro un CP.rto Thorntun, in 1'111 il frat •II•> ,1,·11' • 
. inalo , flrlò a duello il pr1> uuto a, a ino (111!\ 111hr11 J, 1 
d11p11 lunga di pula la corte rii ,etti' ricn110. r r,• 1'111• 11, a, •r, 
il diritto (2). 
<Juan to al le al tre rmlalif'. ps ·e . rotnpan ,,r11 · •nza 
abolite esplicit::unentP (:!). I.a conqni,ta uorm:11111:1 11 
tuttt> o qua i le 1li"pnsi1.io11i e·1. tPnti ·ull',1r;:0111t•1110 
cli più troviamo eh• anche i. 11rma1111i i f'l'\1,. 11, 
dalie tauto in 111at •ria cirile elle in (l"t1al (~,)-
01'-
Col te111po pC'rù 'introrlu Pro in pra1i1a ,aii in1111,a11 ni: 
co,ì ineutre prima le pro,,• del~ 1-ro infu l!':tto 1• ,J.,Jl'a,·,,., b J. 
lente el'ano u ate indiflercut mente n ,e lta d,•U-a , 11 ·1t111 •, 111 
Tl:l'H ,. 1, !~1,1. ~1:. Q111·•lo anlor, (,1J11< ,Ii lt • 111cn1<• I, I ,ria 11ti •1 
ti lii ,,,,,,,..,,,s lH'l SII I \'111. l. paa. !;;lì ' q .. :.'t', ~1-
.'I lnch<.> in q111• In c:1 o il t.lnl'lto non t>hbc lt10l(1) '1111,J,) r 
li :q11wlli rinn.,•ro l I proc,-dur:1 1•un11111t• iu r,, di 0111ir'11fo fii o 
q 1111 , ,•.z; I, i tori i., poli Il.<, q1mm ab 
1, ,U. ,l11q!or11111. Lu d. 8."1!a1·oru111. I 
t3) lhG&Ul • p. :l:!4. 
(4 f-,·ye. H'ill. I, 14. 15. Ug" JI~in • I. x 111. 
·, P/11r1ta re,· .. Rll. •043 ,. ·c. 
, "· 1 11. I LX I J 
~J I O <;A PI1'ùLO ùTTA YO 
sr.guito l'arqun t,oll ntc vie1111 risf'rvata ai rustici al pal'i del-
l'ar·rpia fredda (1), 1ncntre i lilieri mmrw il ferro inf11ora10. ed 
il rlcro il r·r1,·.\·naed. l>all'nlilJligo rii sottoporsi al!~ or1lalic pare 
fmise lcr·ito •Ri111ct'si pagando una 011I111a al r• (~). 
LP ordalie rornirJ('iano i11fine a carlcrc in rie. 11l'turli11r: iu ma-
teria ci\'ile e finiscono rollo sromparire affatto i11 tale rnatPria 
verso la ,nr.fa dc•l x.11 se>colo (:l); n ll11 cau.·r, peuali rl11ra110 i11-
vc•c1• a11chc 11 •I xI11 secolo. 
Ba:ti infatti rir•ord:u•p la disposizione della Mf/{/ilo rl1m·fo: 
\ '11tl11s /Jalln1s 71m1ul rlr• cclr'ro r1tir1111'111 ari l!•ge111 si111plici !(J-
r1u1•/u Sl/(l Si?lr' /('s/i/JIIS (/rlr'/ll}l(S ori l/lll' i11rl11cli · (4). 
Le ordali erano 11sa!r spef'ialrncmte per Jp accu. t~ più i:ra\i (:-,) 
11 a q1wsto proposi fo so11C> 1110110 imp"rtant i I<• .\ssi. P di la-
1'1!1Hlnn riel I l!i<l e quelle di 1 ·ol'lliampton dl1 l l 1 ì!i (G). 
L'ordalia presc'l'itta., i i• il 1wtir'i11m a,,,w• (i11isam aquu·. 
flf/11(1). Vi è• sotlopmJfo sC'nz'alt1·0 l'accusato con giuramento rlagli 
110111ini i111·arirafi di ilcoprir i malfattori (lr'{lrrli<11'c' l10,;ii111•s) 
quale 1·11/ia(or, rcl 11iu1·rl1·rcfm·, rei lat,·o. l'<'l 1'<'Cl'J1l01·, (r'tm· .. 
~) l'accnsalo tli /alsn111•1•ir1, i-et i11iq1t(I c·u11tlmslio11t' p 'I' ~a-
lii C'l';u11011l11111 cl11oderi111 111ilit11111 dt> llu11rlr·t•do, C't ~i milite· no11 
adfu<'rint, per s:tc1·,u11r1llu1,1 1:.> libcn1r11111 le~aliurn llo111inurn 
\I) 1:1A.\\IIII', .' ti, I 
(:!J 1'1111.1.11 , 11, tì(l. A q1u•Afll propoMito Mi narr:i di !lne:ltc'l1110, clu' J"'CllllÌ<I' 
r1111<1,1,mrl,1· . .,,. •• :l<'\'IIRÒ di clnlit lo di rn\'cÌ:I, ~,(l r, :i i piil ric\•liì ì11~l,•si, r li c,,-
trin"' alla prn1· :1 1h•I f<' l'l'll infucH"afo, 1111 tutti furono trovati innu,·,•nli. prr 
,•111 ìl ,·r irril:d,1 ;l\•1·1•1thr pro1111111'ial1• qors(<' p:1rol<-: .\/,•,, ,wiirrn 11 ;,,udn ,.,,,_ 
,,,uu/1•,·,·t11,·. 11un /),•,, quoti 1,ro roto r·ui11. qu!J l,i,1,· tild · 7,ll,·,1tu.r. E,n» ., 
lf1sl .\'c,t'<•l',. Il, p. ·11<, Cii. iu l'1111u1•, ilti<l., Il. \l~,l . 
1:11 ll1111:1.011, p :.>. 3:?:\. 
( 1l :1 • In "TVMn , .'/.,•/,•,· t . I 'hal'f, n, p. :,0 I. ript'I 111<1 iu un:i ( m·/t1 di Enric,l lii 
( :1 , l~:_I'.',). ('fr ~tl'1111~, p, :i:,r. lln '" il, O.,·., :?(l(), ~~'9. 
1:1) Ul:111vill1• rÌ\'onl.1 :1 ,pwat.1 11ro11os1tn i I cali di ks:1 111:tosl:i (l'fr. ~upn1 
JltlJl', : n , 11 :.> <W1·11lt:1ti,1110 fr:111d<1lrut:1 <1,•1 t,•. oro ~op rlo , omicidio, iuc,•,11\io, 
l:itro,•i111,,, r:llft>, f:lls,, 1. 11, 2-iJ. lu ,,~ o, 0111' ili .1llrc fonti, h- ordali• pr<>n• 
clono t:ilor:1 il 11,rn1<' di ,,,,· ''l'["''<'II., :Hl , . ,,, :?,. l fr. l'e pn·s,ic.>11<· li'f/' 
J•anbìft.' dt'llù lt 1 ,~i nnrm:tnuo -- ,·, 1 , · 
(t, 111 , TrRlh, p. I t'\ I :,1). 
r. 0 DEL cm;o1zI0 01 nI0 r.c . !i Il 
Pl per lCrame11t111n 4 linrniouin rh- una,piaq11", illa h11111lr di • 
(Sl/rlh., 1). 
C'orne si verle <111i trionfa ancora il principio rl I <lirittn ;! r-
111anico, e ·~enrlo arn:n s. a l'orda I ia, 110110 ·ta111 la qua i e rtl"na 
della colpa; p,•rò pPr una di,po ·izi0n incnmpatihil, colla lulr 
a ·snlnta nei iriurlizi di Ilio, :i ·tabili ,., che l'ac ·11 ·a10 ar,1 
,qrnl o rial regno. hench · abbia o. t nuta l't•lir1•mPnt la 11 \;1. 
, quando 1·etatus f11erit rie murrlro ,el alia turpi f.,Jonrn r r 
» comune ro1nitat11, et legalium mili1u111 patri:" (I). 
='ìon è arnme-..·o al ginrli1.io rii !Jio dii abbia gi:1 1·0111 
o clii enrlo già diffamato ren~a lrl rato in po 
furli\'a, mentre inrece rlern ottoponi ·i dii ia 
oggetti furtiv i .. cn1.a e :ere rliffamato. 
L'a111pio diritto. garantito all'accu ·a11J rlall • d1,p 1zio111 pn-
cerlcntemen(e e.a1r1inate. rl1ffeYa r 1 nrl1r• :1 ai <litlli'il· 1'111111111-
ni ·u·azione della ~in,-;tizia, f]uando • i ,·nllero al1olir lt• Prrlali". 
enza Yiolare rlirettamenfl' i rliritli in,ti, irluali (:!). \hrlll 1 1·, r-
1lalia . ·cri ve -·t plwn. J1rJ1! 1'i11w11era fls.w;{1tfa111t ,11 fllr•w1 ,,1r;;, 
1,e,· w·ce,·la,·t• lo r,·,·ità rii 1m·ar•r:11so •. , 11 i I' 111"\a i1111111, 1-
:tri11gere diret(ament l'accnsatr> a sn!l0111 •tter i 'li •iurl. 
·1 trorù nl lora un meuo :inrrolar,• e eh,•. i pno 11111/a/1 
una ·pt>cir• rli tortura, a cui _i r,11opo11 
fiu ·hè . i decide ·e a :utwpo1"i s1,onla1H'a,11e,ile al ,er1h1 t d , 
I l fr. Ptt11.1.11·s, Op. cii. 11, :l(l(l. 
t ('i<.ff .. 1:1. <'fr .. \,,,·//,. , :t 
~, Snll<- co11s,•:p11mzc d,•ll'aholi,ionc tlcll,· onlali, cfr ,,. . p 
era t nuto pri •iooiero 1111 unno ed nn •iorno cum 
oppur!', p •r , 1·it;1r,· Il' ~JIC t' d, I e ,re re, 
,hnJ ;!li n:1t11ral111cntc f.1colt:1 di tar cc 
llkU~. EC op . cii . . r;·4 e n. ~ . 
<,A I' J TI >I.li !J'J 'J'A \ I) 
~iurali. r·o~I l'ordalia fu dcfìniiivarnentc alJolila (!), e f"r:<' il 
J1no giustifica alquanto i in •ui. 
Bigelow, ~iepllc11 (~) ecl al tri autori cr,,cfono cl1<' queste in-
11orazioni siano siate ca11:;alc dalla decis1011e dP] c;oucilio Latl'-
ran •11 ·e quartCJ, cl1e pr"il1l agli cede iasfici cli pre11dPr pari'. ai 
giudizi di l>io; e rio prnilienrln I' i1J1crvento degli ••ccl . ia, tici, 
si disapprova.va fiuo ari uu c<'rlCJ pun1o 1'11<;0 rlelle ordalie, pr,ro 
,·o uda 1111a espi ic i 1 a non r'era, e sarebbe• st ra110 che cou. ·errauclo 
con f!l11ta I •nacia il duello, nono ·ta11te og11i proibizio11c eccle:-ia-
slica . i otle111pera·se msi pronlarnr'n11· a c1i'i d1e al più era uu 
desiderio. ~i a.i,tgi u 11g;L che nel la ci lai a carta ti' Eurico 11 I ,·c-
rlia1110 ricorrl,Llo l'uso clr•llr orrlaliP 11el l:c>:!~. l'cr 1111• la condanua 
del In ordalie ' 11al11rale r·onseg11e11za dl•lla sr•mpr·p cre,wente i111-
porlanza data al gi11ra111cuto degli /11,//1111 ·s legolcs e dei compa -
saui, eri · confe1111la i11 ~el'lile nella ,lispo. iolle cila1a delle A. ·i::-
di t ol'Lha1r1plo111 cllf' . 1gliano l'ar ·u:;alo, benc11· egli aubia fe-
lir 111entc sost1·uula la prora. 
;{;L !Ji,•ifli 110;·rlil'i (:{). 'e .-t11dia11do l'ordalia pr1·~so i 
C:1•1·1na11i del sud abliia1110 doruto la1neutar1• la 1mrncauza di do-
cu111r111l i, cl1P ci pnr111,•tles:e1·0 di risalii'<' 11elll' no trt> rie rcl1t' 
quanto sarcbbc1 s(,do cli•. id1•r:tlJil1•, ;1 magl-:'tor rag-io11, douui 11w 
(Il 011 1111·ttr• 1·t111t,1 ùi oc·t·11p:Hri ckll:1 pn·t,· n tli 11110 tl<·i c·i111J1tf' g -niti gin 
~ti11atl 111•1 lllii•, il cprnlt· l'Oit-\'!I p111·g:1rHi ,·oll'ordali11, t:111to più eh(• t'l!'li 11011 
11llcl{ava t.· h•g •i inA'lt'HÌ, 11111 l'.111li<':t ,·011. 11l'lur.li11 'dcll:i clm•,a . 111111,. 1. !!~.'.l, 
11, :1. 
1:>1 11,," '"· 11 . : :n. R11,·11L,. ,. r,:1. 
1:l1 //, ,.,1 ,,,· ,,,,, Cvcl•,: ·u,~;s 1shr11cl,,,·1t111, ,,1;,,u,"s.,11111,, q ,, r1t,11d11,1t,u· 
<,,·d:1,1s. 11:,,uiw I ':,>~l, (:? voi. ). - C,,tl,·.1,•., .. qtti 11(11"11,atu,· .la,·11~ "d<1 ~t ,, lil~1· 
1/ru•,uus. 11:\\"IIÌ:t• I .. '~-; . - 1"1 '!/IS ;,1<1!J,ll.~. J,,'!I''-" <,,,tn•J'hn,yt ns,·s Jfnv11in• 
1.'lì /,·,,,s 11,·urtl/r'Hll,•s /,•, ,·et· • ''"""' ,, I<' • • l,t11.1, .1,L,1 i11 \11,111 rr:-
llp. I'., I\, :.>O:.>!I s,•q. - I,, !li,r,111r, /,1 101 cl, l ',•.lt'1'9uli,i<, .. U«. /,,.,11,r. 
cltt n. (nt11<·n1s ,· t /t,·,111!1,·r . 1, 1~-~ I~:?. :t3;,, ii:, - h.. \t.n·11t n. Nas 1;,,1. 
,, .. t,o·th. Ìllt 1lu1"1f'('!I• U,·t ·l,t,. (,,.,·,ua111<1. :\'.I.. (l:~•P, p. l't~ 1.I.1 ·. ,\.NU1A. 
. 1//,,r"/,1r,•r/1.,!'/«-., ril,l111c1/io11, 11, ,·,·/,/ . 1 ':!. - ,1(111 , r,'!I• I ollsr ·, r,, '"!I·,,,·-
fà/,.·,•11, l. '; t. - \\'111>1. Ku~11.,rn11,11N, opp. ,·itl. - JI fiT 11. l."1 11c1r11 JJ,•, ,t 
Sc,r11di11r11·,· in FI d,'.•d'/,isl, r/11 Uroil. p . • ì\l ,·q. 10 J1,,,11 d,•.· ~· t"tlHt.,, 
l. .. :-,iO-~I ) / ., r ,t,r•,, ns h i., ,u dt11st·.,. ti,, lltrn,· 110 ·J~. de , .\ rr,, , tl, · ],-
lo 11tft• - 1"11 --., ~,·r--H 1 '•"'' ,,, .-·"'· O,·u ud,·rss tir,· ri, o 1.- ,d .,· . 1,:~, 
l.iSO DF.L Ci ll Dli.IO l)J Jll U r. <. 
farlo ora per i Germani riel nord, il cui rliri!tn i puo dir• 
scono riuto per almeno cinque coli, clurant i quali pn ~i :unn 
invece se~uire l'eYoluzione rlt'i rliritli germauici d1 l ,ud. 
:·appiamo che> an('lte nel nord r.ra mollo i11 11 o 11 durllo. il 
quale però piÌl spesso ci :i pre enta nou ·0111 111/>Zzo d1 prO\n. 
ma com~ sostit11hro ,11,1 Jl;'{lce.\' ·o. C'nsl lo\ diamo pr·t•p 10 rH·lla 
r;itata leggenrla rli Rut e .\ liirrl ( 1). 
('rerlo per altro, co11w già rii · i, r-11. non man ·a ·r pur 1,1 la 
re,le nell'inter\'enlo rli\'ino, 1wr rui il du Ilo, rlata r, ·,:1 i 111. 
facilmeute ·i catn!Jia in un vero mrzzo di pnna: 1alt• r, bli 
infatti il rluello che il fratello di C,udrun ;11 rPhh . " 1,1·,· ,.1111•. 
'IOsteouto per lei, allo ,copo ili rlinw:trarla innrn· •111 rl ll':i,!111-
ter io imµutatn]p (:!). 
Tanto le lracliziooi quanto i dati ,wri i. i an· trdauo 11"! 1,11 
ri alire l'nbolizione del tlu Ilo ap1ll'n. si111a1iq11111•111t· 1dl'1•p ·., 
rlella conver ione al cri:-tian iruo. 
Abbiamo già ricordala la narrazi one rii ·a o 1,rt1m1111t1 ·11 • 
relati,a alla Danimarca: .·appiamo anche rlw 111 •• •1111, :di 1 
con1e1"iune al cri.'tiune8i1110 fu abolito il rlut>llo ndl1. 1 n ..'l,1, 
r·o111e pure, rnrso il 11iille, rwll' !.·landa a nella , ,, zi.1 t::). 
<Juest'abolizione del duello i . piega fvr , pr •cìp11a111,.111 .. jtl'l' 
ciò cbe e o cousenava 1npre il uo caratler pri111i rhr. I 
anenirn cp1indi per Yolere rl llr parti . ~ 01.a part(l1·i1,111 •tw I-
cuna 1lell'..tulorità pubblica; nou :i capireblit> altr111w111i ]'ti lt 
~li e,·cl. iaRti ci colllbatfe .. ero nel uor,l un u·u 1 ,!l11,11 n 11 
·olo, roa . pe· o . e,,.uito eia e ;;i te:-. i nel u,l. I> I n' t 1 -.i 1,11 
,lubitare dell'immediata elli<:ada della proihizio11 ,I). b r1u J,, 
però fa\'orl a·.ai l'u ·o dell altr• ur,lali, die ·•dia1110 pr--
critte "P ssi: irno, special111eot in alcuue I ,!"i. 
< ui, per conne sione, rl obbiarnu , ceuparci di 11111 ffll ti 111 •, 
· Ila 11uale bbiaino gi;t avuto occa·ioue rii arn•nll,11''. 
I J u 1:r:dm•la -rnq,1, cii. 
( i l:drla . '., 1111rndi1111, Ha(nia· I: :-1 t. 10I. 11. 1• 
l'I [hRr,T., fl p. ·it. )'4t:RII<, 1; ttesu, ti.. IF. 1\011> • I , I ,1 
\\'1LD•. Jl. 4 •~1..._:t.i . \ 0 \GIR, p, ~,t. 
H) \\•<li un l'•empio <li tlnt•lln in n•zi n,· I' 11110 l~i i ,ha, 11. 1 1, 
ll•'H•" l t, p :.?11 Cl r. p J: ,, 11·. 
CAPIT<ll.O OTTAYO 
L1! prove riel l'i.wro i li l'u11c,ito 1; cieli' ar:qua 1,, d liwte, citi• sono 
Jr\ sole prescrifle nelle leggi norrficl1e. 1'11r1111c, cs.-c iutrr,dotl(• in 
1•JHH;il r•lativainenlc rwr.ntc dirtro l'r> P.111pio dP.i <:1:n11ani rl«'l 
sud, o uon si 1kVOO(J piutfosfo rite11°1·e d'usoa11ticl1bsi1110 Ull!'!J 
tH!I .Nord? 
La prima opinione i, cspr .ssa da M;iur<'r (l ), almP.110 pr.r l' J-
slallda <' la Norvegia, ,na in v1•ro 11011 tro\'o raiiioni . uflki u(i 
p<'r segui 1·la. 
:\Llu1·cr stPs:o con/'es.-a C'l1<', . r l' lsla11da, in cui 11·0,·ia,no una 
spe ·ic di ~iurl, cd uu:t for111a :pPr·iai<' d'i11<'hie. (;i, In T,rùl,·. po-
teva forse far :t 111eno dr, giudizi rli l>io, qtH' ti erano necc•.·ari 
nel ~istc111a di prove uorvegio (:.!). 
<fra, poichi• rgli sosfic>11e d'a\f,·a parli•. clic> il iluPllo e l'unica 
ordttlia ili ·011tr:tahiline11te rl'ori1.d11r nordica. la prnYa della zolla, 
rH111 polt>va110 iuti,•ramente f1•Her luogo degli altri ~iudizi di 
lii.,, dovr· lilil' s ·pro log-ira11wnl11 condo I to ad aflénnar(' I' esi-
,.f 1'117.a ,I i alt-11 ne l'orm d'orda I ia ora srono.'ci II t,,. 
, oi 110n possiamo natural, <'Ili<' insi~t<>re su q11e. to argomen1n. 
:\lt'lllln <'<'l'r:tto altro,1' ,li dinrn,(ral'C' d1<• uon , 'è raµ-io11c p<'r 
dis(i11gUl'l'1' la pro,,\ drlla 7.nlla dalle ,dtrn. Possi,uno inYeCP os-
SPl'\';t1·1· dH\ a11r'l11• a r·unf<>:sionc' del \hrnt• r, la le~genda di r.11-
d,·1111 ci 111oslrn l'uso d1•1la caldaia in !'poca pagana: ora. se fìuo 
ad 1111 l'<'t'(P punfo . i pntJ·plJbr a1111nettt>rc l'introduzione delle 
orda li , insi!'trH' col c1·istia11p-;i,no, quando cioc dnYe\ a neCL'>. a-
rianwnl ;t, 1c•111r 1111 import,rnti ·:iino riYolirim nto u li cou-
di1.io11i sociali tnfl1' dui popoli nnrdiri nou · egli i111111 n, a-
rn •nt più difllcilr , pir~arc qu • ·t' introduzione un .' ·olo o due 
prima, quando non a, v: alcun motivo I 
ì\lam· r con, irlera qu sta st ,;sa I :igenda ,11 Gudrun come fa-
\'Mt,\(lli> é\11.i , ua fc•si poirh in e a. a benrdir la ·aldaia i;i 
l'hi:una 'a . i. princi1H' d1•!,!'li 11omin1 del ~ud. 
1 l i )h1·•~1t. p. 14:?--1 '1. \" p,•r l'<>ntro h'.01.l'IEkl.'r-R <i\\·1 1, p. :l. n . ,·,<'~li a11-
1ori id cit:1tì. 
'! , ,11n ri, . ,;(lii, su rth .. p. l l:.>-141. ' i pui, pt-ru dubitar . ,. il :?in<li1.io cli 
llin non :q1p1riss,• 111•,•,•ss:1rin :il111t-110 in ~1kuni •n. i, l'Olllè 1wr l:1 rkert:a 11 lb 
p:1kn11l:ì l"' " l:1 ,111:1!.· I,> I ro, i:11110 ""''" :1pp1111t,) nei pir'1 .rntil'hi ,,·nq1i 1·0-
uo,,·iuti. 
t· O DEL 01t·oIz10 DI nro ECC. 3)j 
<'erlo. roine cli·,i. ciù non ro11t1,tlrlir• la un ip ,t,· i. 111 
cl'al tra parie ci obbl ii:ra a ri I ner •Jip rp1i 
mani <lei -11rl. e fanto 111 110 eh dar>li w,111h11 rf,•I "ti f, ..,. 1p-
punto pas ·ato l'u. o della prma ai <, rma1 i ,I •I lllll I. 
,\nr.he le alfrP r;wioni rl;it dal -'laur 1·. ia ,I 11, re u tut , il 
ri. petto p r l'illu tr 
ski,·sta) il corri pondPnle 1I I latino In,,·r1nl 
nrmico e n1tr,od ·i troYauo p r la pl'Ìma ,olia 111•1 
t>: ·a ,la ·ola . pre · ·o i 1;prrna11i ,lei -ud. non ind1r.1 p11ntc, il •111-
dizin di ))in, al111 no abitual,nPnt . e ,r.dtm 1~ r ~ PI 1r 11111, 
naturale. rlato il i. t ma di prora !!1•ni1an1l . f'!u· 11 
ancl1e pre ·_-o i r.ermani dPI nor,! 11011 ,I,,,,-. p111110 111 r,1 1 
Perrhi.• le or<lalie appaiano u,at 1 
~li uomini lilwri d,wrrnno pr !ì•rir• il rlu,•111, ,, 1 
co. tring,•rli ali ordali . rh 1n11lto prol1a il1n,•n1e 
r renza ri ,er\'ate ai 1ribunal1 rl 1111 ·ti ·i. c 111 
drun. Jl'allra pade. anch. d Ila pr 1,a ,I 
di.- ·e. nou con .-ciamo eh llll e· mpio. ,•iou 
dnhita d •lla sua nrif.!illP nordica. 
Il :\laur r trora anchr 11n'inrlizio d'oril{itJI' cri 11,111.1 11,•I 1n 110 
r·nn cui il g;iudizin di Dio era u aw (dir Fn, 111 
t11111r1)(:2), i> nel fatto ridia 11:\ rap1,l:1 
·ioui del (' nl'ilin lat ra!IPII " l\'. 
<'011fe. "' rii non ·aper co111pr,1 od •r, I: 
l'u o 1lE>I "iurlizin di Ilio • fondam n :1111 
i popoli, e ,l'altra part ,litler nz . p ·irir lu 
i <, rmani d I nord: !ali ·,r,IJlier 
<'.\I'! 'l'Ol.O <1TT A \ ' o 
per regola g-cn ralP. alle dorrne, ed il I rro infuclf'afo agli uo-
rnini, l'uso 1req11enlissi111<i riel g-iurliziorli IJio JIP.I' la ricerca d Jla 
patrrni fa, P.C<'. 
Che se si volc:--se acceunare al]P f'or,nal i Ht r-l1e accoInpaf!na11n 
l'ordalia, il na111ralis.';imo, clw dopo l.1 conn!r ione al c1·isiiarw-
si1110, ,lovernlosi riv stire il giurl izio cli Ilio cli fnrrne 11m1 ripu-
gnanti alla nnova r ligione, :;i . iano arlnHati dal clero i for-
1n11lari g-iit i11 uq,o da secoli nella l.'bi 0 sa, anzicl1è i11YentarnP rlPi 
n 110v i senza u I i li Ut cl i ,orla. 
('ondan11c dPll'orrlalia nel x111 secolo . i lrornno in molti paesi 
c1, .. 11• r,;uropa del sud, e non sono qui11rli u11a speciali fa dei Ger-
111:tni il ei nord· che se ebbero nPI nord piì1 cmracia. :-i pui,. olo 
inrh1rne che il clero vi ese1·ci1ava maggior inf1uenza che 11011 
n<'gli altri parsi. 
,·,JJne prova rl'origine r ceole 11011 potrebb <la ulti1110 rsser~ 
addotta. n ppure una fra~e rlL•lla J.a:<laela-Sag-a gii1 citala, rio, e 
si clic che i pagani da\'a.no alla prma rlella zolh la tessa i111-
pol'lanza al ll'ihuita dai Ti.·lia11i allr ordalie, pC1ichè, arl!o1n >11-
ta1 do da pssa si rlo,-rchb venil'e a ro11chi11dt•J'<', C'he all'epora 
paga11,t 110n 01·,wo in u:o le ordalie>, c·iù che<' .-mentito rlall'Edda. 
:J.t, . Pn11si:u110 inllnc a 1lil'e brr,·c•1nente rlell'nrdalia 11elle 
singo l l'eginni. 
('0111inciando clall'lslanda, troYiamo l'accnlti rla ~Jaur r(l) pa-
recchi rsernpi di 11. ·o delle ordalit> nell':1 x11 ,-ecolo per ac-
1·11-i di l'urto e p r c1uestioui di pater11iti1, 11nn di 1·ado in s nito 
a c1rnn•nzin1w clelle pa.rli. 
se :onclo ì\Jaur r, si acc't'n11er bbc talora acl una 1·ipetizi011e 
cl1•lla prorn, che potrebbe ,::er' ordinata dal y, TO\'O o dal .·a-
nmlnt clll la dirige: C'iù pari" all'autnr C'itato in contraddi-
zione col principi<) li111da11wntalt• di ~indizio cli !>io; perù noi ab-
biamo già troYa1o pr· ' !I{) aliri popoli l'uso di ripeter I pro\' (:?). 
Pd il Hd re hc pr •sso µli J-;lau1lcsi i• «fata farolti1 cli e rrlinarlo 
al \'C ' co,·o o al 111· te rht> 1, cliri•• , ci ra ri 1e11er cli i e •rea· t 
:c)lo di co1itrollare ey 11tual11wnt1.: il ~iuclizio. quando . i ·o pet-
tn s turbu(o t·ou frodi. 
l 1)p . ~-. p. 141 -1 I~ . 
i ) fr. s,>pr:1 Jl,lij. 1\l. 
I ·,.;o lll~I. 1,ll'l>IZ!11 Ili TJ!fl E<<. 
Xelle anfirhe legi:d i lanrle·i, nel r;;•,ìr,rts. le or,lalit• ,,m pr,-
·c ritte c;l)ln in ca i Pccezionali, cinè nelle q11è,tioni rii pat r-
ni là e nelle accuse rl'arlul (erin e rii r·om111Prr.io carnale fra p:lreni i 
in quiuto grado . 
.\'ella ricel'ca della paternitil e .·l•111pr la dnnrra eh . i ·11t1<-
pone all'orrlalia, sia (~s·a attrice, o ·i prcweda inr11r·11 p r n>lt•r • 
rlel presunto parll'e (l). 
Xell'accus:i rl'arlulterio pare che l'orrla!ia no11 ia ohbli!.!, toria 
rna sia iurere un rlil'itto rlell'accu :11o (:?). 
:\ell'accu a di cornmerdo carnali• è arn11ws·a la t. ti1111111ianza. 
e ,.;olo io mao,~anza rii pron• l'uoron i purga cnl tì•rro infuo-
cato o la donna rolla c;ildaia (a). 
C'oll·introcluzione del .Jamirla (l:.>,O) r• riel .lordiok (I:? O) le 
ordalie furono tacitameute abolite. 
111 :\orvegia, :econrl i .\Iaurer, i?li r·ernpi ,·0110, ·iuti rl'11 o ,J li 
orclalie ri~alirebbero al recrnn rii . '. Dian, e rlirerrebb •r11 piir trP-
11ueuti ver,o la metà riel Xli secolo. dopnchi• Jlaralrlr illi pro\·ù 
col ferro infuoca tn cli es. ere figlio riel re ~fagnu · lit'rfa•tl i (II~!' . 
:\ei libri g-iuridir'i l'orrlalia ha di frontP ai:!li altri 11lt•ni di 
pr,,,·t una posizione au;;ilia1·ia, perchi• ,·i i rie 1rr,• ol 111 1111noln 
uun , i siano te;,;umoni. e il cornenuto nnn po. ·1 Jl"l" 1111 111oti\,1 
qual:ia,i .. el'\'ir,.;i dt>I giurarnentn. li giu,li1.io rii !>io fu ahnlit11 
nel l"!-lì dal re Jfaakon !Jaakou. :iin (-1), per irnpul o rl,•I 1·~lrd111:d 
legato 1;ughelmo rii ~abina, e j?Ìil nelle l,•11,· r:1,la-ThiH!I' ,1.,cs 
non ,e ne tro\'a più alcuna trar'cia. 
:\ Ila Tlaniman:a l'ui,o rlell'orrlalia lw una grautl irnportanw 
poichè ad e .. ,a .· i rir'orre 110n ·olo quamln l'accu. alo 11011 tru, i 
I J r; ·dq,i ·, •'Cli, 1 . /J ( r/. ,·,,1111,,1., tir. ~:;. r. 11, 3<il) •. 
11 r onl:ilial f:lcta, 1::•,11i11a \'Ìrn111 patf'111i1:ui 1·0111·k ·dt. • lit. ~ti 1, I' ~ I 
• <'l i :11I l11 trati•m 111 per 0•·1latia1 ,·a111 pro,·o,·ar1• ,·olucri ... •· 
2J 1:,·11,,,;_ .}. <'., t. .n ,, ~t 4~ • Qt1r)d ,i re11, ft•rru,u c:uull"u 
<1btnll'rir. hnc 111Ì IÌ 11e l'c•iiciat11r 
, •;,•dy,i., I. ,. , t ~,:; 1. :l 111 • T11111 •••• ,1d i,1 ,•ui ilbt,1 
• f.1to veri,licflr •1m l'riu1i ,i, l"On,·iudtur ,·d ferru111 r.m<l,•n, 
• leb •ti a,1mc ,.,rventi · 111au11n1 iof<>rt •. 
4 lhtluma,· ·. !l,r,,110, c. ;.,:;~,. cit. da .\I u 
Il,· 
n , tor, cum (. 
,ri nl e mi 
C'.\ l'!Tf1J,r1 11TT.-\ \'Il 
conginrat,,r·i, 11m anclie quando l'avversariu abbia inrlizi o tP-
Rlirn11ni. 
;\l'P;Jle teges wori11cialtJs te1 ·1·r1• Sr·cmic1', irarlotie e rimaneg-
g-iafe rlall'arcivcscovn Anrlrea .'une. e fra il 1206 e il 1215, sono 
rlr• ·rT ili lt• tre prove del ferro infuocai.o da noi giit ricorrlatf' (1 ), 
r> l'uso ne e imposto in parecchi casi, in altri proibito. 
Il giudizio rlPl frno infuocato è prescrilto nell'accu.a cli stu -
pro vinle11to (~) e per la moglie accusala cl'arlulterio (1), quando 
vi sia110 il 11P te. ti 1nu11i a . o tenere l'accu a; per i I r illù.·Hs ac-
rnsaf o di /'11rfo rial padrone (4), e per il propl'i etario della casa 
i11 cui . i 1·i11vc111w l'oggetto furtivo (5), !'Olo quanrlo non tro-
vino rn11ginratori: per l'uomo accu ato cl'arlulterio dal marito 
i Il og11 i casr) (G) . 
. \nfic;unente anche il figlio illPgitlimo p(l!c>nt proYare la pa-
lcrnitil enl t'erro infuocato, m,t p,ll'\'C ingiu tu co. tringere per 
t;i I modo i I padre a riconoscere i in·opri i fìgli (7) . 
. \ pro,· dure interessanti rlà. luogo l'accu a d'omicidio e di 
1'11rto. 
J n cn. o rl'o111iciclio occu!Lo (~), il più pro. ~imo parente del-
l 'ucci (1 puù ac,·usare ~uccP:sira111ente dieci per>'one. 
(!1 St• \I .SIN, VII, ] ;i. 
?i SuHsr., ,111, •I. 
,:1 lno., x11 1, :l. t.:i tl o11 11:1 co11vint11 11':1tl11lterio R. i11t<-11<l<'va esclusa t11 111" 
tlo,,,,, q1111111 " 11,,,,·" r"ni1117is, però 81·cond11 .\ll(l fl':I ~un <'S<' in rii, la lq,![P 
s:m•hl, • aholila eia! diritt o •'l'clcs ia , tico: •· ,·rru111 in park l'O llstat liuic h1111u111a• 
• J, .. ,i .... pn tli\'ill:t' lr~is prrc111i11C'11ti 1111 d<'rn:,!ari, q11·1· 111:1 tri ,11011i:1 inhrt 11011 
• lnri ~l't l 11 li, 11011 <' nrix "•rnlari s s,·cl spir ituali s ,,x,1min i atquc rr1,?imini snh-
• i1,·,•r,'. ,',•e )l<'l'llli llit rt i:1111 sr parati 1ll11'111 lhori pt'r h,ni ti f·rri indirimn r,· 
h1hrari •· Ilo r iportato qu<'qto pa ssn, :111,·h · Jl ('rchi· cli111nstr:1 dte 1':11'('iv1 srn,·,1 
t\1 Lune! 11 011 riteneva puntu \'lt,· Il• 011!:llir f,1ss1'rn ('11111!:11111ak 11:11!;1 d1i(·s.1. 
I\ I 110., ~v, :1. l'('r ,·o, lri1q{1' r<' il L'illic11s :1ll'ord:1L:1, il Jl:l(honc cl,·,·<· 111•ro 
i,:inr:U-(' l'h"" t\ l't1l1wvole (si r-,·i,;1,·11 ,,uod ;,npusuit iu,·u,,u~nto t'on 1u· ,,,~IJ. 
(:,1 11110., TII. :l. 
(i\! !nto., Xlii, ?. 
(, IRm .• 111. , .• Exr:,!·1 q11a11,loq1u· i11ri, ,. ·11~11r:, ut tali, tilius 1·011n1lti11:1-
rnm p 1trr111 sibi p,•r 1•:111 ,k11tis f,•rri i11dki111n dt•l'1:1r:1r,•t, si:•11 iniq1111111 dsum 
• o•st pro,·,•ssn tt-11q1nris ut t:1!is tl!ii p·it,•r in\'itn~ qnispi:1111 constillh'rl'tnr •· 
, 10111, ,, 1r,. 
1·-0 DEL 1,11·n1z111 !)( 11111 Et'r. :n. 
primi no\'e ar,·u ati :i purgano col ferr() int\1ocato. ma p r 
rO"!ring:eneli. l'acnt atore rlerc pre·tare P!!lli ,olla 1111a . p ci, 
rii giuramento r/1' os/1 1 e pre~ntare inoltr,. i tl' 1im1111i iii ,·ui 
due confer,nann d1e l'ar·c;u~ato ,-. n,lpernle. altri che !:i ri1a;d11ni> 
fu fatta in rnorlo legittiuw. ,, irli 11l1i111i. <'he il I rminr rii 1,,, 
~ior11i i• rlecor.-o. 
Se 11n arru. nto si renrlf' cnnt11111ar . t> l'acn1~a1orc lia IP 1i-
111r,11i <"11e lo prcJ\'a110. e!!li rlc,·c• innanzi 111110 pnqwre. e·, IIH' ora 
.;j clirPbh , la e nt11111acia col ferro infur)nto: e 
lenmo rolpernle awlw rll'll'n111iridin i111p11ta1 
1rari0, la questicmP prinr•ipalP r 'ta i111pr ziutlir~. 1·1. 1 I o •li d,,,, 
ripetere la proya l"'" e· ·ere in tìzw didriaratn in11or,.11tP. 
Quando i pri111i no\' accu~a,i ian) d,•flni1i,·a11wn1, p11r-
trati rlall'acru ·1. l'a11 or,· pu,ì ar-r·u are una tl,~i1na p r I tl"l, pr -
·enlanrlo dorlit:i con TÌUra1ori diti la clid1ieri11n, qjp, ,olP. t 'l1i • 
accu ato in que-.10 morlo ,11! 11111' rlt•,e pnr.1.mr i e i , 111Pri in-
fuo,·ati. ma poichè i ,·on!!iura1ori pr t nrl 110 ,li co110 r rnt· la 
e 1lpen1lezza (re,·c scil!,1{ tJlt,11 il/ud llo1111cfdiw11 1' l'J ,·tra,1,st ). 
q11awlo la lor,, atfer n:u: ion,• appari e 1m·n1. 11 r ,. d, ,., no e r,• 
pr,lfdi a pagare l'ia, ·11n c, trr 111,ll'chi ali', ,·u :11 u· al , • lO,o. 
"\ t> Il' a 1 't' Il <:;t d i rn r 1 o { I ) , , ' I' a I' li al 
nno u111ni1w1i dall'a, \('l'"'ll'Ì<•. 
·11 ·,1tnr ill'lè :::-i11r1r,•: q,,,.,1 111111 o<iil l"llll 1. nmr ll1c.1·l {!l"ft la 
,·cn i111J usl't.:,·1 / {11,·ti c1'i,1wn. -'tli qufa 
afi 11tl1111 rr11t·,1t,·1, 
ricfo ,, uMra.ris.,·1•. 
1_111a111lu ,11wlit1 1111, d, 1 e 111g111r l ri r1iluli ,li pr, t 1r 1111, -
111 010, l'a ·ru ·ato I'", ·prnpr rii rr rt' I i11,1t1.io di Ila rnn 
I r 
·• ·,l"l lto ,j f'l' ••Jt,l 
, m(altro al ~rn li1.ìo ,li 
_.inrarn,nt pt'rl"111 r•. 
• Il 
f'.\PJTOLO fJTTA \'O 
.\nelle qui peri'1, ('()me nell'accn a rl'om icirli0, la proYa :-er\'f' 
~o lo a purgare la rontumacia, restando all'attore il dirilfo di 
rinnovare l'accusa, (sM actriri dr' noro lirel1il r1Clrers1,1 'l'?11 
f'11rf i i11rllctmn instaui·ai·e). 
L'acru sa lo, ·hr, per giusta cau~a non pur'> comparire, può evi-
tare rli "arlere in contumacia invianrlo rlue ie limoni. che ei-po11-
gono il ,nolivo rli srusa. Io caso rli malattia egli può co. l oi-
lrnr,rr, l ' inrlugio rli 15 giorni, passati i rpmli, se la 1n11lai1ia 
ro nli11u:t, uno rl ei parenli si sottopone alla prova come campione 
rl ell' infermo (1) . 
L'al1oli;r,ione delle ordalie avvenne in ])noi marca per rli po. i-
7.innc rii V,tldemnrn II (1202-12,J:2) (2), mos o, a parer mio, rlalla 
leUern rii Onorio 1 II rli1·etta agi i abitanti della Li rnnia. Tn (Juesta 
lr,11, 1':L r:ome yc•rll'emo meglio in l:'guito, i l papa dice:« che il 
giudir.io ri el ferro infuoca lo è 1,e11ifus infe1·rlict11m, ulpote in 
q111i n ,•1,s lr•11 /11,·i rirf<'/11,· », ed in con. eg-uenza il re iocomi11l'ia 
ro. ì i 1 ~110 rl PCT C\(O : 
« li papa lta proibila la prova rlel Cerro a intti i cri liani, e 
prrciù noi 11011 voglia1110 e 11011 possiamo .~1acca rri <la q11e.1o 
ordi11P g nernl1. l' ri siamo qui11rli lungament e e maturntament" 
('011Rigliali con uomini sa{.!gi, pe1· \'erlere quale' mezzo rli pron 
-, i possa sos titnirc al 1°8 1'1'0 infuoca lo ». 
('i ,·est:i a clil't' del g iudir.i o ,li Dio in SYezia, 111a qui abbiamo 
pn<' l1issime nolir.ie. L leg i ·vedes i sono relativamente recC'11ti. 
Il l',· r :ll tn · fn11li v . KuLDrnt;r-l{M1xv1.,(H', p. 11. 
{:.11 la I<- :i,• si trova i11 :-:,•111.1n:u. 1x. 4-I0- -tR l'if. ,l:1 :\l,1.i.11. p . 141. n 11. 
l'fr K,11 .n1111:ir-Hosr\l', p. 111-~2. W11 .o.,. p. 4)l(\. Essa por ta il 110111, di \\'alrlr-
111·1rn <1'111. :1 i11rlil''lr<' di <)nnlr Ri tratti. p,' r ('Ili :ikuni Rl'rittnri propr11<li-'":1110 
Jl<'r W:1ldr111:1ro '"· 111. 1:l;n. Il prin cip :1 I 111oth·o prr ,·,ii ,i attrihui il ckcr~to 
a W·1ld1•m:1ro Il, fn 1· .1,•1•1· 1• r ,• tl11to di rn,,vi , an·i nn·ac·c 11110 al Cùnc. latt>r:1-
11 ns · "'. :wvr 1111to solt,, il suo l'l'é lHl ,·rr. Wil<h e i?l i autori da lui citati': 
,·io', 1wr,, i• sr111, 1 dnbh io a ffatt o arl,itrar io. p1'rr hè n<'gl i atti ,l r l c,111'ili,1 11tlll 
si t ra tta p1111t,, ,lt- J f, •rro iuf11,1c :1lo, 11' ,·i ' nna ,-era proihizioth' d,•111' onlalk. 
,. ,t·:1ltr:1 p:irl,• la '-'..:~•· pnrla n ,u di un t•ont'ili,1, 11i:1 ,lrl la proihi ziG11,' po11-
1i1ki:1 . 
t1,1r,•,to ,·it,1 1111'111' un onlin:1111\'llto ti, •! r Kuut ,lk :?on, sull' :1s,a ,-
,iuin ,. 1·:1holizi,,u · ,It-1 :,!indizio ili Di,,. -;i tr:1tla for,;,• solo ,kll ':1boli zio11t' in 
:tkuui ,·a•i •1wciali. 
1•.~o TIEI. <,Il n,z, f)f IHO E 
f'rl io tutte il git11lizio rli Dio i> rie wdat rom i tituzi 
lita, bancllè l'abolizione ri al"a r-ulo a R'r!1f1• jcwl, 
conda rnetà rlel x111 ·e ·olo (1). I> I r 
ral1nente compier i d'un trailo, •<I an,ura n •I 1:t!o I' r,'i~ 
rii Cp ala doveva rir·ordarla rinno\·ar h proibi1.io1w. 
11) Cfr. \\'11.01, p. • G. 
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Il cri tianc imo d iJ giudizio di Dio. 
flit,/' p·o/lti. M,NR1, Sncrori,m Concilforurn not:n et amplissima collertio 
(Il voi.), l i!)!J.(18, Si citano talora anche le r.1ccoltc di l,rnnK (Sttrrosanct" 
t•r,nri/it, l'lr,., l i21!-:l:!, 2a voi.), W1u1NS, (Cnnc. ma.lJnll! lfritam1ire, li37, 
1 voi.); (' ll rn11.urn1 rCrmc. Oennaniw, \75!1../ì?). - D' Ac111:1n·, Vet,.rum ali-
'f"Ot sc,·i71lfl>'Um Spirit,,yi1111t, 172:1, (:~ voi.). - ~rr.1·11. B11.urn, ,1/iscellflnea 
(np1•ra c•t ijtudi o J. Il. M,NB1) L11cP, 1701, (:1 vol.J. - 1'1:rz, Tlt,.saurus anl'c-
doturw,1 nodssimus. Aug. Windelic., lì21-2!1, (5 tomi). - ~l'Ann:10: e Du-
11,so, Mr.1r11&1.U>:c~, cc., OPJ>. ci tt. - Jf/1.r.ima l,i//lir,th. retl'rum patnw, etc .. 
Lngd., rnn, (:.17 voi.). - lliblioth. C/i,,1iacc11sis etc., Lut. Paris. 1Gl4. -
Mrn,I.J.ON, AmtnJr,y orc/i11i.v s. n,•ncdicti' l70:l-li39, (lì ,,ol.). - ~ilJRATOlll, 
l,',•r. it,,/ir , script., 172:1-;il. Antiqnit1!11•s ila/ .• \I .• E., lì38-42. - l'u111.L1.1, 
/111/ia Srrrra, l ii?-:?:?. - ~IA1, l '1•tcrw,1 sc,·1I11. nova collcctio, I 2~,..:• , (IO 
Yol.) .• 11il'il, •r1iw11 U111,u11wm, l 3\1-4,1, (IO voi.). - hn•f, JJil,/. i't'r. y,,r111., 
<'il. lf,'f/t's/a 11011ti/lc11>11 1·01,1. nb cond. Ecc/csin nd a. p. Cli. 11. J J rJ , ed 
Kr 'lllldtl rTIISJ)iriis /!11/. W.rTJ:Nll4Cll, cur. K,1.TENlllltJNNP.n, EwALo et LOWP.N; Ll.D, 
I~ ' 1-8 , (2 voi. ). - l'oTTnHT, Jl,,r,. Ponti{: roman. in<l1• ah a. 11. Cli. 11. 1 I rJS 
flcl a. J .10•1, 18ì~-7:>, (2 ,·ol.l. - l'rLUoK-llARTTUNO, .Irta Po11ti{. Roma 11. 
111,•dita. IH80-t1C., (:l voi.): ltrr ita/icu,m, l '3. - Uu1.1No1, 1), rt'tu.,<tis ca· 
11111111111 coll,1rtiw1ilms dissrrtat. yllor7,', V netiis, 17ì~. - T11c1 ru, Di. qui-
s,Iim1rs n·iticc(' i11 p1·r1·cip11as ra11011. et decntal. col/ectimws, l,3(l. -
)I 1Asst: , G,•.,,.h. ,frr Q1ti:ill'11 101d drl' l ,it,'1·at1ff ri<'s ro11. I,'ed,ts I li\iO, 
(fino allo Ps urln-l~i<loro es lnsivamentr). - , onOLT>,, (;,•sch d,·,· (Jud/, 11 1wd 
I it, r11/11r d,•.~ r,111. H. 1•011 C<'C1lian bi.~ ,111( die G,•gemrart, I ì~ sc,J., (:I 
\'<li. ). - l\nnl>', Ili ·t. d1•s SOlll"Ct'S e/Il n. C(IIIIJII., 13,'7. - ~l,1nnr, ]),• (lll-
t1q11is Nrlt'sia· ,·,ti/,11,,~ . Antw., lì3t\..:n, (3 voi.). - llrno,~uorntu, lla,1db11<'h 
,/,·., 11/1!/, Jd,·,·/,.•11yc.ch., :1 r<I. (3 voi.). - llct·u.1~ Co11rilic11yc.~ch .. I 73 cq., 
, "01. - \\1 11rt11, .\fa11. tfrl rli1·itto ,•cci,:sia. tico, (2 vol.J, 1~4tì-l , . - ·111J1.T~. 
J.,•/,l'/11tcl1 ,t,,s J.at/,a/. Ki,·,·/11: n,·.:cht.~. :V• Anll. I, ì3 . - F111coarno, f,,.•Ju·hud1 
d,•.,· l\R ., L' 4. - R1c11Tr.11, l.,d1rbtu:lr ci,•s kr1th11/. 11. ,:rang . .h'R. Aull. 
/11·,trl,, !'Oli /), .\', no,·r. I(. /l. li". h\llL l , ' lì. - F'11.1:1r,, I,,•/,rl,, ti,'$!{[,,. I ,'. i. 
- 'l,11 , l .t'lu·b. d,•s Td( ., l ,' '. - W ·st11 • 1111 nrN ])i,• 1/us ·ord,11, 11y,·11 d, ,· 
11/.,•11d/. liin·h,•. l<'~>I. - 'u~1r2, J)j,• B11s.</111C'her 11. c/Ìt' liu,,,~disciµlrn da 
1' 11·,·/"•• I.' '. - ni C,r:1zi:1no i ,·itn l'edizione di ~·Ru:nnrRo d ,\)- 1 ,, col 
• 
• 
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pun· dcU 
1. - AcCÌnj.1' nrln ·i rie 
e h chi : abhia1 o 
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favorevole alle altre ordalie (1); il cardinale Hergenrother so-
stiene che si cercò sempre di sostiture il giuramento alle ordalie, 
Hildenbrand che dovendosi scegliere fra queste e quello, si pre-
ferirono · 1e 01·dalie come il minore fra due mali (2). 
Per giudicare imparzialmente fra opinioni cosi disparate, è 
necessario rendersi conto delle condizioni generali della società. 
cristiana all'epoca clelle invasioni barbariche, e di quelle in ispe-
cial modo dei germani appena convertiti al cristianesimo. 
Da una pa1;te era passata l'èra delle persecuzioni, lasciando 
numerose leggende di martiri, per cui sono innocui il fuoco e 
l'olio bollente, e mansuete le fiere, e che gettati nei fiumi, le-
gati a pesanti macine, galleggiano miracolosamente. 
Il misticismo dei primi secoli della chiesa non era punto scom-
parso, ed esso continuava a produrre nei fedeli una speciale 
disposizione d'animo, elle li rendeva facili a prestar fede ai fatti 
più straordinari (3). 
Perciò le tombe dei martiri, oggetto di uni versale venerazione, 
e verso le quali vediamo intraprendersi pii pellegrinaggi anche 
da lontani paesi, diedero origine a credenze e ad usi che spesso 
si accostano molto al giudizio di Dio, talora non si distinguono 
da esso. Intendo parlare del giuramento sulle tombe o sulle re-
liquie dei martiri, usato come mezzo di purgazione già prima 
delle invasioni barbariche, probabilmente fin dai primi secoli; 
il che dimostra, come non si possa asserire che la chiesa abbia 
solo adottato in epoca posteriore il giuramento di purgazione 
germanico, e tanto meno che essa fosse contraria all'uso del giu-
ramento, condannato bensì apparentemente dagli apostoli Matteo 
e Giacomo, ma indicato espressamente da S. Paolo come (ìnis 
om.nis controversice (4). 
(l) ZonN, Op. cit., p. 71 seq. 76. 
(2) HERGENROTHER , T, ~23. HILDENBRA.ND, p, 25. 
(3) Cfr. le acute considerazioni di GrnaoN, Decadenza e r ovina clell'lmpern 
Romano, cap. xv (Milano, Bettonl , 1820, voi. 11, p. 286-293), e LECKY, Hist. of 
the rise and infi. of the spirit of rationalism in Europe, 1877, 1, 37 seg., 
141 seq . 
(4) Evang. Mattb., 5, 34: Ego au tem elica vobis non i u,rare omnino .... . 
Epist. Jacobi, 5, 12: Ante omnia autem, fratres mei, nolite iui·are etc. Epist. 
Pauli ad Hebrmos, vt, 15. 
.. 
.. 
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2. - A giudicare meglio dello stato degli animi nel v secolo, 
ed insieme a ben comprendere l'importanza di questi giuramenti 
sulle tombe dei martiri, e la loro affinità coi giudizi di Dio, 
ci serviranno mirabilmente alcuni passi di uno dei più grandi 
dottori della Chiesa, cui la cultura classica e l'ingegno potente 
non furono sufficiente difesa contro la tendenza comune. Abbiamo 
di S. Agostino una interessantissi ma lettera, che egli scriveva 
nel 404 al clero e al pepalo d'Ippona (l) , narrando come due 
chierici si fossero r eciprocamente accusati di un grave fall o, 
ed egli, non avendo mezzo di conoscere altrimenti la verità , 
avesse deciso d'inviarli entrambi alla tomba del beato Felice 
Nolense, « ubi terribiliora opera Dei non sanam cuiuscumque co-
scientiam multo facilius aperirent et ad confessionem vel pcena 
vel timore compellerent ». Egli aveva scelta la tomba di questo 
santo perchè situata in luogo, donde gli sarebbe fedelmente ri-
ferito ogni indizio, che avesse miracolosamente 'a svelarsi, (qui a 
inde nobis {acilius fìdeliusque scribi potes t, quidquid in eoruin 
aliquo divini tus fuerit propalatum) , ed invitava quindi il clero 
ed il popolo a pregare Dio affinchè si degnasse di far nota la 
verità (quod ipse in ·hac causa novit, etiam nobis manif estare 
di9netur). 
È facile vedere quanto sia breve il passo dalla prova qui in-
dicata al giudizio di Dio, nome con cui lo stesso Santo la de-
signa, dicendo che egli non aveva prese òisposizioni disciplinari 
per non prevenire il giudizio divino: ne divinre potestati, sub 
cuius examine causa adlrnc pendet, facere viderer injuriam si 
illius iudicio meo vellem pr::ejudicio pr::evenire .... Alcuni hanno 
osservato che in questa lettera non si parla punto di giura-
mento da prestarsi dai due ecclesiastici, e concbiusero che essi 
non vi fossero tenuti (2): ciò però non è probabile sia perchè 
del giuramento sulla tomba dei mar tiri abb iamo alLri esempi, 
e lo stesso S. Agostino lo ricorda nella letter a in questione (3) , 
(1) S. Auousr. , Opera, 1689, 11, 182 seq., ep. 78. 
(2) HlLDENDRrnD, p. 44 e BrnNF.R e BORMER da lui cita.ti. 
(3) « Nam et nos novimus Mediolani apud memoriam sanctorum, nbi mira-
• biliter et terribiliter drernones confltentur, furem quend ,im, qui nel cum lo-
» qum venerat, ut falsum iuraudo deoiperet , compnlsum fuisse conflteri fur-
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sia perchè il giuramento, cioè l'affermazione della propria in-
nocenza, pa re dovesse esser.e istintivamente sugg,eri~o a quegli 
stessi che si sottoponevano abla p:Ilo-va cor1vinti della propria 
innocenza, come a clrl'i se ne servi va per -ililgannare: la que-
stione del resto non ba per noi grande importanza. 
Due altri passi di S. Agostino meritaifil.O anc0ra di essere ci-
tati, ancl1e per l'uso., che se ne fece in seguito. Il primo consacra 
le sorti, come mezzo di conoscere la volontà divina: 
Sors non est aliquid mal i, sed res in dubitatione humana 
divinarn indicans volun tale7n. 
Questa dottrina sulla sorte è analoga e ri·robabilmente ded-
vata da quella espressa ifl uno dei proverbj di Salomone, citato 
a suo luogo (I}: il passo di S. Agostino si trova poi riportato 
nelJa Pannormia, nel decreto di Graziano, e. b.enchè non citato, 
in Bomifacio de Vitalinis venendo cosi a pene1trare nel campo 
giuridico propriamente eletto (2). 
Altrove, in una lettera a Bonifazio, S. Agostino esprime l'o-
pinione cosi diffusa nel medio Evt>, cbe la guerra sia un giu-
dizio divino, e le sue parole possono anche essere applicate al 
duello, come non è improbabile le siano state in seguito. Ancbe 
questo passo è l'iportato nella Pannormia, ed in una oollectio 
canonum in 7 libri , contenuta in un c,odice -torinese del XII 
secolo (3). 
• tnm, et q,uod ab~tul erat redd e re .... ». Per a ltri esempi v. Ha,DENBRAND, p . 38-42, 
e spec ia lmente GnEaoa10 M;01rn, Ep. 11, :33 (Op. 1770, v-11, 131 ) dove è detto di 
Leone vescovo: « ad beati Petri sac ratissirrrnm ,corpus dist ri cta eum .ex abun-
» danti fecim us sacramen ta pnebere. Qui bus prres,titis, magna sumue exultatione 
» gav isi, qiwd huiuscemodi experimento innocentia eiits evinclenter enituit ». 
( I) V. sopra pag. 77. 
(2) P,INNORM IA, Vi li, 77 (Lovanii, a557); GRAZUNO, e . 26, q. 2, cap. l; B0N IFAC,0 
o& VnAL., I. c. sopra pag. 32, n. 2. Il passo di S, Agostino appartiene all' es-
posizione de l salmo xxx. 
(3) PANNoninA, v111, 43 ; Cod. Torin . D. , 1v, 33, fol. 108 (v1, 44). Ecco il passo 
di S. Agostino, secondo la lez ione d i q uesto codice, che presenta l eggiere dif-
ferenze dal testo dato da I vone: 
vi, 44. « Aug. ad Bonefatinm (Iv, Comitem) d e pugna (I v . m a n ca). Gravi d e 
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3. - Tenem.do c0nto dell'immensa differenza tra la mente su-
periore di S . .A.g@sti.no, & qu&lle rozze di .taLJ.ti suoi contemporanei, 
e più degli &cclesi.astiGi dei s&eoli seguenti, si ammett&rà facil- . 
m@nte che no'lil si potevano trov/;ìre 00ndiziom.i più adatt& & più 
favor&voli alla credenza nei giudizi di Dio, che anzi questi sa-
rebbero stati pr@babilmente inventati :r,ie·r !f@rza: natu:ra:le delle 
cose, se i Gerr,nani non li avessero introdotti. N@n appena ~oi 
&ssi furon@ imposti dai nuovi GOLJ.quistatori, non fu difficile 
trovare neUa Bibbia passi, che in qualche modo li giustificavano, 
e nelle vite dei martiri &sempi che più o meno facevano al caso. 
Cosi negli antichi ordines e negli scrittori sono spesso ricor-
dati i tre fanciulli nella fornace, il ferro d'Elia che galleggia 
slill fiume, le acque amare, il duello ciii Golia e Davide, S. Pietro 
che passeggia sulle ond& e via dicend0 (1). 
Poteva del resto bastare un sG>lo passo di S. Marco, che tro-
viamo rrnll'Evangelo della abituale missa iudicii, & che un au-
to,re moderno (2) cita ancora per FJrovar&, che Dio r&almente 
interveniva n&l1& ordalie: 
Habete :fidem Deo; amen dico vobis, qu.icumque dixerit monti 
buie toller-e &t l!ID.itt&re in mare, et non hresitaverit in corde 
s'l!lo, sed crediderit, quia quodcum<que dixerit fi,at; fi,et ei. 
D'altra parte se noi passiamo a considerare la condizione dei 
G&rman.i, li vediamo convertiti più di nom& che di fatto (3,, 
eome è naturale, poiché non si sradicano in un punto abitudini 
e superstizion-i che durano da secoli. Basta per convincercene 
scorrere gli antichi libri penitenziali @d anche sol0 i Gapitolarii 
franchi, in cui si vede come le eredenze e le pratiche piià as-
» mani]:rns arma; oratio aures pnlset auctoris. Quia quando pugnatur Dens 
» apertis 1Jelis expectat, et partem quam inspicit iustam, defondit. (IvoNE: ibi 
» dat et palmam) ». 
(ll Cfr. Ordines A. 2, 6-8, 17, 21, 22, 26, 27, 29, 32, ecc. Min•or of Iustices 
(cit. in GLAssoN, Inst. de l'Angl., n, 45"!). 
(2) HILnENBRANn, p. il! 84. ml passo citato è Evang. Marci, 11, 22-23. 
(3) La loro convèrsione può in qualche modo essere paragonata a quelle dei 
selvaggi moderni, sulle quali si può vedere R,ÉvILJ.E, R éligions etc. , 1, 125 seq. 
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surde del paganesimo si conservassero ancora per secoli, talora 
grossolanamente ammantate alla cristiana (1). 
In questo stato di cose conviene riconoscere che la Chiesa, 
la quale, solo per la sua forte organizzazione gerarchica, resse 
al torrente barbarico (2), non avrebbe forse potuto ottenere l'a-
bolizione delle ordalie, ma d'altra parte è certo che ben pochi 
dovevano essere in grr.tdo dì riconoscerne tutta l'assurdità, e sen-
tirsi perciò spronati a combatterle. Nè infatti per molti secoli 
troviamo chi si sia accinto all'opera. 
Tenendo presenti questi due ordini di considerazioni, si ca-
pisce facilmente come le ordalie si siano conservate, senza dover 
accusare il clero di mala fede, e di poco zelo, o dare una cosl 
bassa idea del suo buon senso, pretendendo che abbia preferita 
l'ordalia al giuramento .come male minore (3). 
4. - Da queste considerazioni generali, passiamo ornai allo 
studio delle fonti del diritto ecclesiastico, esaminando prima gli 
atti dei concilii, poi le lettere pontificie, ed infine le compilazioni 
di diritto ecclesiastico e la dottrina degli scrittori. 
Disposizioni cli antichi concili relative ai giudizi Dio non mi 
fu dato trovare prima dell' VIII secolo, nè lettere pontificie 
anteriori al secolo IX (4). Per i primi tempi tutto si l'iduce 
(1 ) Liber Pam . Pseudo Theocl . c. 27. Childeberti regis prcecept·um, a. 511-
558. Karlrnanni cav. a. 74 2, 5. Co.p . cum Italice episcop . deliberato, 790-800. 
Cap. de partibus Saxonice, a . 775-790, 6, 21 -23, etc. Stat. Rhispac . etc ., 
799-800, 15. I ndie . suverstit. et vaganiar-um (sec. vm, Cfr. HEFELE1 o. c., rn, 
505 seq.). 
(2) Gu1zoT, Hist. de la civilis . en E1.1,rope. 17' éd . Paris 1880 . 2° leçon, p . 
50 seq. 
(3) Ciò è tanto meno da accogliersi percb è, come già abbiamo visto la chi esa 
non r.ra punto con traria al g im.1.mento. Su questo cfr. del resto D. RONDINI, 
Il vii~rarnento clei cristiani nei vrimi tre secoli , Livorno 1888. 
(4) Vedremo bensì che il Sinodo di Valenza dell 'anno 855, prescrivend o che 
l ' ucciso in duell o sia co nsiderato come suicida, pr<lteude seguire l'antiqiium 
ecclesiasticce obser1;ationis m orem, e che poco prima Agobarclo invocava pure 
contrn le ordalie e specialm ente il duello gli antichi canoni gallicani , contrap-
ponendoli alle regole dei neoteri.ci R omani, ma si può ragionevolmente du-
bitare dell 'esis tenza di tali ,wtiche proibizioni citate così vagamente, e di cui 
non rimane traccia certa. Se qualcuna ve ne fu, ce rto dovette essere com-
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dunque a poche leggende e notizie, certo non troppo attendi-
bili, di Gregorio di Tours e degli scrittori posteriori. È cosi 
che sappiamo di una prova del fuoco, cui si sarebbe sottoposto 
Briccio, successore d:i S. Martino ( + 400), per purgarsi da · una 
grave accusa (1), e della prova della caldaia, con cui un gio-
vane sacerdote avrebbe dimostrato ad un airiano la verità, del 
cattolicismo (2). 
Sappiamo pure che A vi to, verso il 499, disputando coi vescovi 
ariani, propose al re Gundebaldo di. affidare la decisione delle 
controversie ad una specie di giudizio di Dio, andando alla tomba 
di S. Giusto ad interrogarlo sulla vera fede; a questo però i 
vescovi ariani si opposero dicendolo un sacrilegio, e la proposta 
non ebbe seg1'1ito (3). Lo stesso Avito, disputando con Gunde-
baldo, avrebbe invece, almeno implicitamente, condannato l' l!lso 
del du(illlo giudiziario, che Gundebaldo aveva tanto favorito nelle 
sue leggi (4). Dobbiamo questa notizia ad Agobardo, autore 
molto sospetto, sia perchè posteriore di più che tre secoli, sia 
perchè notoriamente avverso alle ordalie, tanto che altrove (5) 
t ravisa il fatto della disputa delTo stesso Avito coi vescovi ariani, 
fingendo che la proposta di ricorrere al giud.izio divino parti sse 
non da Avito, ma da Gundebaldo. 
(1 ) V. sopra pag' . 187-188 . . 
(2) V. sopra pag. 187, n. 4. Di questi mezzi estremi usati per la conversione 
degli e reti c i o clegli infedeli si hanno p,irecchi esempi. An cora S. Fr,rncesc o 
d • Assisi, predi cando ai llfnsnl mani, propose, dice si, di a.ttraversare un rogo, ma 
inutilmente. Ca . BE1tTEioun, François d'Assise, Et . histo1·. d 'après le D. KARL H,sE, 
1864, p . 77 seq . 
(3) HEFsLE, Concilie1igesch. 11, 631. Colla ti o episcopornm prrese,t im A. viti 
Vien nensis episc. coram rege Gundebaldo ( in D' A.OHERY, Spicilegi ·um, t . 111, 
p. 304 seq. o A.VITI, Open;r. ree. R. Peiper ( Man. G. hist . A•uct. antiqu iss ., 
t. vI, p. pos t er. 1883) p. 164) ... « Si rationes nostr re non possun t illo s couvin-
» core, non dnbito qnin Dens fid em nostram mira.culo confirmet: iubeat subii-
" mita s vestra , ut tam illi qnam nos eamus ad sepulchrum h ominis Dei Tnsti 
• e t interrogemns illum de nostra fide .. . Rex attoni tus annuere videba tnr, serl 
» inclamare cmperunt A.ria.ai se pro fide sna manifestauct a fa.cer e holle , ut fe-
» cerat Saul e tc. ». (Cfr . R e. 1, 28) . 
(4) A.ooa. , Liber ad Ludov. Pium adversus legem Gundobadi etc . (Opera 
ed. B ALUT JUS, 1666, 1, p. 107-121 ), cap . xm. Avm , Ope1·a, p. 2. 
(5) AGos., . De divinis sententiis, cap . v1. A. v1T;, Opera, p . 3. 
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Rispet~o al duello Agobardo ripete il ,dialogo, che sarebbe 
avvenuto fra il re ed il santo vescovo, in cui il primo in fondo 
espone la stessa opinione, che abbiamo trovata in S. Agostino, 
che cioè l'esito delle guerre e dei combattimenti è diretto dal 
giudizio di Dio, che concede la vittoria a colui la cui causa è 
più giusta, ed Avito risi;ionde coi testi «Dissipa gentes qure 
bella volunt » (Salmo 67) ,~ Mihi vindicta, ego retribuam ~> (Ep. 
ad Re>m. 12) i quali veramente non erano i più adatti, ed ag-
giunge che spesso il giusto è oppresso e prevale invece iniquce 
partis vel superio1· fortitudo, vel furtiva subreptio. Se questo 
dialogo no• è inventato da Agobardo, esso è di molta impor-
tanza per noi, pèrchè contiene il primo attacco contro l'uso del 
duello. Contro questo si cita anche un sinodo iI1,glese (1) del-
l'anno 691 o 92 tenuto sotto il re Ina, ma parmi che esso non 
tratti tanto del duello giudi ziario, che forse non era in uso 
presso gli anglo-sassoni, quanto piuttosto delle r.isse e dei com-
battimenti fatti per odii e vendet te private. Si prevede infatti 
il caso della lotta avvenuta in presenza del re, o nelle chiese, 
o nelle case, dell' alterco in cui la parte lesa non reagisca e 
via dicendo. 
6 . - Nell'vm secolo troviamo poi parecchi sinodi, che si occu-
pano delle ordalie, e che tutti senza eccezione sono favorevoli 
ad esse. In gran parte abbiamo già avuto occasione di vederne 
le decisioni, le quali passarono nelle leggi laiche: si tratta dei 
sinodi di Vermeria, Heristal, Riesbach che prescrivono la prova 
della croce nelle dispute coniugali , e nell'accusa di spergiuro, 
e dei Sino<li di Dingolfingen e Neuching, le cui decisioni rife-
rentisi al duello vedemmo già nelle leggi bavare (2). Sappiamo 
inoltre di alcuni giudizi Dio, che ebbero luogo davanti ai Si-
nodi e per loro ordine. Cosi nel sinodo francofortano del 792, 
tenuto apostolica auctoritate, in presenza dei vescovi Teofilatto 
(l) MANSI, xn, 58, 6. H EFELE, Conciliengesch., m, 349. 
(2) Sinodi di Vermeria a. 753, 17 (HEFELE, 1ù, 575), Hcristal , 779, LO (HEFEI,E, 
m, 623), Riesbacb, 799-800, 15 (HEl'RLE , 1u, 732), Diagolfingea, 769-ì71, 11 ; Neu-
ching, 4, 5 (H EFELE1 rn , 611 , 614 ). 
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e Stefano, legati pontifici inviati da papa Adriano, u.n servo 
purgò col giudizio di Dio il vescovo cli. Verdun, accusato di alto 
tradimento, e che non aveva potuto trovare congiuratori (1), 
ed il Sinodo di Diiren dell'anno 775 ordinò che fosse decisa 
colla croce la controversia fra il vescovo Herchenrad e l'Abate 
Fulrado (2). 
Nel IX secolo dobbiamo notare nelralto clero due opposte ten-
denze per ciò che col'lcerne le ordalie. Da 1m canto alcuni 1ijochi 
prelati le combattono e vorrebbero sostituirvi altre prove pi'Ì!l 
razionali (3), od anche il giurame.m.to ( 4), dall'altro v'è chi ne 
fa l'apologia, e ciò che è ben più importante, le introduce nei 
tribunali sinodali svoltisi app1mto in questo secolo dagli antichi 
ordinamenti penitenziali, elil in ispecial modo dalle visitationes 
episcopali (5 ). 
Questi tribunali sinodali erano presieduti dal vescovo, o da 
un suo rappresentante, durante le visite annue fatte alle sin-
gole parrocchie, e giw:licavano e puniva1110 con pene canoniche 
chi durante l'am.no si fosse reso colpevole di certi gravi peccati. 
Ma mentre anticamente per ogni colpa, elle non fosse notoria, 
si richiede:va la spontanea confessione del colpevole, come pre-
scrivono i primi libri penitenziali, per non parlare cli una let-
(I) HEFEL•, m, 690. 
(2) H,p_iTZlIB™, 1. 236 .. .. . dum pei· ipsis sti·umentis de utrasque par tis cer-
tami ne non declamtur ut recto thramite acl Dei judicium acl crucem eorum 
homenes .... ex ire atque stare deberint. Cfr. HEFEI.E, w, 621-22. 
(3 ) Così 1).gobardo di cui diremo in seguito. 
(41 Così il Sinodo di Valenza nel Delfinato, di cui parimel).ti diremo fra breve. 
(5) Sui tribunali sinodali , specialmente franchi , resta, se non erro, come la-
voro capitale lo scritto di Dov• in Zeitschr . fiir Iùrèhenrecht, 1v (1 864 ), pag. 
1-45, v (1865 ), 1-42. V. anche RJOBTFJ\, Kirchenrecht, p. 597 scq. Fnrnosrna, 210, 
ZonN, 64 seq. HlLDENBRANo, Purgatio canonica etc. p. 98 seq. e la ricca biblio-
grafia in DOVE, 1v, 5, n. 8, e RwaTER, 1. c. Hildenbrand venne tratto in grave 
errore sull 'epoca in cui furono introdotti questi tribunali, per aver accettato 
come a utentico il penitenziale dello Pseudo-'11eodoro, che in seguito riconobbe 
egli stesso apocrifo, e che W.1ssEasc,1 u BEN , Bussorclnunge,n, p. 16 , dimostrò 
d'origine franca e composto non prima de1!a fine del ix secolo, mentre Teo-
clot·o di Kauterbury visse, come è noto nel vII secolo. 
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tera apocrifa attribuita a papa Alessandro I, (l) verso la metà 
del IX secolo (2) s'introdusse l'uso di scegliere in ogni parroc-
chia alcuni uomini intemerati, che si obbliga vano con giuramento 
a denunziare al tribunale sinodale chiunque a loro scienza avesse 
agito contra Dei voluntatem et rectrtni clzristianitatern (3), 
e vengono perciò detti testes synodales. Si introduceva con ciò 
una procedura tra l'inquisitoria (4) e l'accusatoria, e diveniva 
necessario permettere all'accusato di purgarsi, poicbè non si 
poteva pensare a costringere gli accusatori alla prova. Per tal 
modo il sistema di prove del diritto laico venne accolto intie-
ramente dal clero, specialmente nelle diocesi germaniche, e non-
ostante l'opposizione, del resto poco vigorosa, dei papi si man-
tenne per parecchi secoli. L'accusato non era veramente costretto 
a purgarsi dall'accusa, ma se non lo faceva, e non accettava la 
penitenza, si riteneva per scomunicato. 
ln seguito a ques_to nuovo stato di cose, troviamo le disposi-
zioni importantissime dei sinodi di Magonza e Treviri, che rego-
lano la prova per chi sia accusato davanti ai tribunali sinodali. 
Il Sinodo di Magonza dell'anno 847 prescrive il giuramento 
con dodici congiuratori per l'uomo libero, ed i dodici vomeri 
infuocati per lo schiavo, accusato di aver ucciso un prete (5) . 
( l) AlesR. I ( 1091-119?) ad omnes orthodoxos: · co1ifessio vero non extor -
queri debet in talibus, secl potius sponte p rofiteri. Pessimum est enim de 
su spicion e, aut extorta confessione quemquain iudicare ( MANSJ, 1, 634). 
Questo passo è riporta to da HJNcniARo, De dhortio etc., p. 622 . La lettera ap-
p arti ene alle falsificazioni Psendo-isidoriane. Cfr. BENEDETTO 111, 259 (in append. 
a PERTz, Legum, t. 11). 
(2) DoVE, op. cit., 1v, 30. 
(3 ) REGINON1s abb. P,· i~. libri iìuo de eccles. di sGipl. etc ., Il, 3, (mi servo 
ancora dell 'edizione di B ALUTIUS, 1671). Questo librn, che è la pri ncipa l fonte peu 
la con0scenza dei tribunali sinodali, fu scritto da Regino (t 915) per incarico 
di Rathbodio, arcivescovo di Treviri, ad uso di quella diocesi e dopo il 906. Cfr. 
DOVE, 1V1 28. 
(4) Sui rapporti che questo sistema inquisitorio può avere coli' inquisizione 
n ei tribunali laici dell'epoca carolingia, cfr . DOVE, 1v, 31 seq. e gli autori da 
lui c itati. 
(5 ) Conc. 1 iogunt., a. 847, 24. HenLE, 1v, 127. Burchardo, Ivone (Decr.), la 
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Come si vede è qui accolto il principio del diritto germanico, 
per cui lo schiavo si purga colle ordalie, il libero col giura-
ment0. Ma per quest'ultirno non appare si tenga conto clella sua 
condotta precedente, e della sua eventuale condanna anteriore 
per spergiuro, o altro delitto. 
Anche più importa1ate è la disposizione del Sinodo Tribu-
riense (1) dell'anno 895 conservataci da Regino (rr. 303 ). Di 
questo Sinodo conosciamo anche gli atti preparator1, in cui si 
conteneva la seguente disposizione: 
« Si quis fidelis libertate notabilis aliquo crimine, aut infamia 
deputatur, utatur iure, iuramento se excusare. Si vero tanto 
talique crimine publicatur, ut criminosus a populo suspicetur, 
et propterea superiuretur, aut con,fiteatur et preniteai, aut epi-
scopo vel suo misso discutiente per ignem cal'ldenti ferro caute 
examinetur ». 
Gli atti definiti_vi ridussero questa disposizione alla forma se-
guente: 
« Nobilis homo vel ingenuus, si in synodo accusatur et ne-
gaverit, si eum fidelem esse sciunt, iuramento se expurget. Si 
autem deprebensus fuerit in furto atque periurio, ad iuramentum 
non admittatur, sed sicut qui ingenuus non est, ferventi aqua 
aut candenti ferro se expurget ». 
La differenza sta specialmente in ciò, che secondo gli atti 
preparatori: è escluso il giuramento dell'accusato quando l'ac-
cusa sia confermata dal giuramento di un numero di persone che 
doveva essere determinato dalla consuetudine (2), mentre negli 
atti definitivi è costretto all'ordalia solo chi altre volte sia 
stato convinto di furto o spergiuro (3). 
Agli atti preparatori più che ai definitivi si accosta l'autore 
di un capitolo Pseudo-Teodoriano (4), però il canone definitivo 
(1 ) Conc. Tribur., a. 895, 22. M.rns1, xvm, 143. H&FELE, 1v, 555. 
(2) Sul superiurare, cfr. DoVE, v, 30. 
(3) Così intendo il cleprehensus fuerit, il quale non può indicare una specie 
di sorpresa in flagrante, perchè allora non avrebbe senso restringerla ai casi 
di furto e spergiuro, intendendo per quest'ultimo che il popolo stesso all'atto 
del giuramento si,periuret l'accusato. (Cfr. lo Pseudo Teodoro nella n. seg. ). 
(4 ) Pseudo-Theod. c. 47 dell'ediz. di PETIT: ~ De ingenuo fldeli accusato. Sce-
" lare si quis ingonuua fldelis notatur, liceat ei cum iuramento se expmgare. 
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ha avuta un'importanza capitale, ed è accolto in moltissime col-
lezioni fino alla lipsiense ed alla compilatio prima. 
Gli avversari delle ordalie, se anche l'esempio di Agobardo 
non è affatto isolato, non riuscirono però a farne sancire la con-
danna da alcun Sinodo. Troviamo bensì abolita la prova della 
croce in un sinodo de1l'817 (1}, la cui decisione e l'insulsa: mo-
tivazione si è vista trattando clei capitolari franchi, e sappiamo 
che per motivi di egual peso si combatteva la prova dell'acG_ua 
fredda, in cui si ravvisava quasi un. secondo battesimo, ed essa 
fu infatti proibita, benchè con poc0 successo (2). Con ciò però 
si era ben hrngi dal combattere l'istituzione delle ordalie, ma 
semplicemente si combattevano alcune forme speciali in seguito 
a vacue considerazioni teologiche. Dobbiamo per© fave eccezione 
pgr il Sililodo tenuto a Valenza nel Delfinato (3) nell'anno 855. 
Per sè le decisioni di questo sinodo, cui presero parte solo gli 
eeclesta:s;f;ici delle tre Diocesi di Lione, Vienna e Arles, non 
hanno importanza, poichè mancò loro senza dubbio l'approva-
zione imperiale richiesta dai loro autori, e non furono accolte, 
salvo errore, nelle compilazioni e negli scritti posteriori; pure 
per quanto ci riguarda esse son0 degne di speciale menzione, 
perchè vi è condannato recisamente il duello. 
Base delle proposte del Sinodo si può dire la sentenza di S. 
Paolo, per cui il giuramento è fine d'ogni controversia. Dato 
quindi il giuramento, non si può permettere aH.'avversario d'im-
pugnarlo in qualsiasi modo, e specialmente gli si deve imped-ire 
di opporre il proprio giuramento, e di ricorrere infine al duello·. 
• Quod si quilibet iugenuus gravi infamia publicatur, ut eum populus supe-
» riuraverit crimi'nosum haberi, si se excusa1·e voluerit, ferro se examill'et » . 
11 cap. 36 di questo stesso penitenziale riproduce con leggieri cambiamenti il 
cap. cit. del Sinodo di Magonza. I due-oapitoli mancano nell'edizione di Was-
serschleben, Bussord., e già in Ancient Laws of England si trovano fra i Ca-
pitula et fragm. Theodori (p. 311, 313) e non nel Penitenziale. 
(] ) Cfr . flEFELE, IV, 27. 
(2 ) Le ragioni addotte contl'o la prova dell'acqua fredda, si possono desu-
mere dall'apologia fattane da Hincmaro, e di cui dil'emo. 
(3) MANS1, x v, 9, n . x1 e x11. HEFELr., 1v, 197. 
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Quest'ultirt:r0 è· con-trario alla pac-e cristiana, causa di funesta 
ed orrenda rovina per le anime ed' i cor)!li, e pe:rciò il Sinodo 
iuxta &ntiquum ecctesiaslicre observationis morern (?) ord[Ì;na 
che c1li è uceiso iID. m,ueUo sia: considerato come su,ieida, chi lo 
ha uccis'o, come assassfoo, e supplica ì'imperatore a volerns 
approvare le decisioni. DeHe 011dal:ue n©n si parla, ed esse• po-
trebbero ancora trovar luogo nel sistema di prove propugnato 
dal sinodo, nei casi in cui non si ammettesse il giuramento. 
Quanto all'opposizione cosi recisa contro il duello, che pur 
era frequentemente prescritto nella legislazione franca, essa ci 
sembrerà meno strana osservarrmo che presiedeva il sinodo S. Re-
migio arcivescovo della- diocesi di Lione, retta pochi anni prima 
da Agobardo, avverso specialmente al duello, e la cui dottrina 
aveva potuto facilmente trovare seguaci nel clero della sua 
die>cesi. 
AncoPa nel rx sec0lo, eà in occasio.ure della famosa questione 
d·el divorzio di Lotario, troviamo espressa una teoria che ci con-
viene notare, benchè prodotta solo dal desiderio di compiacere 
l'imperatore: si ammette eioè che Iddio possa talora nella sua 
misericordia nascondere la colpa dell'accusato (1). 
Ci0 fu ripetuto in seguito, ma per aH,ri motivi, quande> cioè 
comi'nciava a: venir meno la fede nelle ordalie: si aggiunse ·anzi 
che poteva anche apparire colpevole chi fosse realmente inno-
(1) « .... unde iudfcium postea .... extitit factum, sed non divina pietas indul-
» gens rei veritatem manifestare voluit ». Hlotarii II regia Syn. Aquensis 860, 
9 Jan. (conservato da Hincruaro De divortio etc., 574). I:lallo scritto di Hinc-
maro vediamo quali ragioni accampavano gli avversari della regina, per di-
mostrare che il giudizio di Dio non ne escludeva in mod'o assoluto la colpa. 
Si diceva che pro secreta facta confessione ab eadem femina, vicarius eius 
de iudicio intactus evasit (HlNm1. Opera, , , 613), o che la regina coì1 una re-
strizione mentale aveva inteso parlare di un altro suo fratello d'egual nome, 
e per ciò naturalmente non poteva essere condannata dalla divinità, (op. , , 
615); ma Hincmaro ribatte, che per tal modo si viene a dire falli vel fallere 
passe veritatem e non mena buone queste scuse. Però egli ammette con strana 
contraddizione che per avventura possa essere turbato l'esito delle ordalie per 
inganno diabolico, cionondimeno non si devono ripudiare per questa ragione 
perentoria, che i cattolici continuano ad usare il battesimo, benchè il batte-
simo !legli eretici sia fatto con frode. (Op. ,, 617 seq. ). 
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cente del delitto imputatogli, ma avesse altri demeriti, che at-
tirassero su lui la collera divina (1). 
6. - Nel secolo x il sinodo inglese di Gratley (anno 928) 
fissa le formalità che debbono accompagnare le ordalie, ed i si-
nodi bavari fra l'anno 953-962 le prescrivono parecchie volte per 
delitti aventi caratteri di sacrilegio (2). 
( I) Ecco alcnni esempi tratti del curioso Dia.logus miraculorum del mo-
naco Cesario Heisterbacense ( r 1240) ed. Strange, 1851. li fratello di un ca-
stellano reo di gravissimi delitti e che doveva essere convinto col dnello, 
impetra di servirgli da campione: si prepara coll'orazione e la confessione e 
vince: sicque per fratris humilem confessionem, homo morte dignus e·ra-
sit mortem, a.deptiis est victoriam. li fatto sarebbe avvenuto in Lombardia 
alla presenza dell'imperatore Enrico VI, padre di Federico II (Dist. 11 1 , cap. 
l 8, 1, p. 134-135). Parimenti Cesa1·io nana de milite, qui virtute sacrce com-
munionis in duello triumphavit (Dist. ix, cap. 48 . n, 202), e di un pescatore reo 
di forn ica~ione salvato dalla confessione. Egli prevedendo che sarebbe stato ac-
cusato al sinodo, si confessa esponendo i suoi timori « Si ha.bes, inquit sacerdos, 
/ìrmum propos~tum nunqiiam peccandi cum illa rfemina), candens ferrum 
secure poteris portare, ipsumque peccatum negare: spero autem quod vii•-
tus confessionis libera.bit te». E così infatti avvenne, cunctis stupentibus qui-
bus fornicatio innotuerat, e benchè il proponimento non fosse molto fermo, poi-
chè il pescatore ricadde nel peccato quasi subito (Dist. x, cap. 35. 11,243). Un altro 
fatto curioso si trova in PETz, Thes. anecd. Noviss ., v, m, p. 11,398. Nan·atio 
Othlonis monachi etc. de mira.cii/o quod nuper accidit cuidam Laico. Questi 
accusato di fnrto, benché innocente, é convinto pe1· solitum aquce iudicium: 
un monaco gli spiega il mistero: egli benché laico si radeva la barba: pro-
mette che non lo farà più, si ripete il giudizio divino ed è assolto . 
Un esempio leggenclario di un colpevole salvato dalla confessione si trova nel 
Manuel des péchés di W1LHrn DE W.1.DINGTON, v, 10730, in Hist. litt. de la France 
xxvm, (1881), p. 205, dove è pure citato il Libro de los Exemplos, n. 293 e 
Latin Stories di W1t10HT, n. xxx. Per contro Jnreto nella nota all'epist. 168 
di Ivone, riferisce dallo stesso manoscritto citato sopra, p. 192, n. 3, come un 
certo Anselmo ladro, fosse denun ciato dal suo compli ce, e questi soccombesse 
nel duello, forsitan, ut multi putarunt, pro fidei viola.tee rea.tu, quia promi-
serat eidem A.nselmo, quod eum non detegeret. In una lettera d'Innocenzo III, 
che ci teremo a suo tempo, si, narra come alcuni accusati di furto soccombes-
sero in duello ben chè innocenti, ciliis peccatis suis prrepedientibus. La Sum-
m ula di RoFFREDO V prescrive, che non possa servire da campione quicumque 
est in criminali peccato, perché presumitur quod si in pugna succumberet, 
potius succumberet propter delictiim suum, quam propter delictum actoris 
1·el accusati. Inutile poi ricorda.re ancora l 'editto cli Liutprando, 56. 
(2 ) Di essi abbiamo già parl ato sopra a proposito del diritto bavaro. Vedi 
sopra p. 283-84. 
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Pare che al principio del secolo x, o forse alla fine del IX, 
appartengano pure i decreti di un Sinodo, che Dove congettura 
tenuto nella diocesi di Wiirzburg, e Merke1 stampè come di 
epoca incerta nell'additio XVII alle leggi Bavare (1): vi si sta-
bilisce a proposito dei testes synodales, i quali siano venuti 
meno al loro uffic.io, o che si siano resi ·colpevoli di qualche 
delitto, che essi possono essere accusati a cuiuscurnqup, nationis 
vel linguw vir-is nobilibus tantum et numero testimonio con-
gruentibus, nel qual caso non resta loro che sottoporsi alla pena 
ecclesiastica, o purgarsi coll'ordalia del ferro rovente. È espres-
samente indicato che gli accusati non possono opporsi alla te-
stimonianza invocando il fatto che gli accusatori appartengano 
ad altra gente e vivano sotto altra legge (2). 
Continuando la nostra rapida rassegna troviamo nell' xr se-
colo il sinodo di Seligenstadt dell'anno 1022, il quale prescrive 
l'ordalia per le accuse cl' adulterio, sia che neghi uno solo od 
entrambi gli accusati (3). Sappiamo ancora che il sinodo cli Geis~ 
leben (a. 1028) prescrisse la prova del ferro infuocato per un 
gentiluomo accusato come assassino del conte Sigifredo, e la 
prova fu infatti felicemente sostenuta (4); i Sinodi cli Burgos 
( 1077) e Toledo (1091) vollero decidere col duello e colla prova 
del fuoco, se si doveva preferire la li turgia mozarabica, o la ro-
mana (5); il sinodo Romano del 1078 autorizzò la prova famosa 
( l) Cfr. DoVE, Das ... Sendrecht der Main-imd Rednitzivenclen in Zeitsch. 
fur Kfrchenrecht, 1v, p. 157-175. Dove dà il testo corretto coli' ai uto di un 
man oscritto non usufruito cla Merkel. 
(2 . . . qiiia unius legis et gentis non sunt, obiectione remota. Così DovE; 
!"edizione di Merkel invece di non .mnt ha censentiw, ciò che non mute-
rebbe il senso. Vedremo in seguito che Agobardo clonrnndava pure che ognuno 
fosse ammesso a testimoniare, nonoata,nte la diversità cli ~chiatta e di legge. 
(3) MANSI, XIX, 397. HEFELE1 IV1 672. 
(4) EoornDI, Chron. a. 1028. M. G. H. SS. 111, 97. MANSI, XIX, 485. HErELE, 
1v, 686. 
(5 ) HBFELE, v, 158, 200. MANsI, xx, p. 514. Lettere di Gregorio VII in IAFFÉ, 
Bi/Jl . re?' . germ., Il, 317, 385 17 maggio 1078, 15 ott. 1079). Più di un seeolo 
dopo, s. Domenico disputando con alcuni eretici proTò, dicesi, la verità delle 
P AT li TTA 22 
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di Pietro d'Albano già ricordata (1); infine l'abate di Montecas-
sino ed altri ecclesiastici ricorsero alla prova dell'acqua fredda, 
servendosi di un bambino, per sapere se nella famosa lotta fra 
Enrico IV e Gregorio VII la ragione stava per il papa o l'im-
peratore. Si trovò che il papa aveva torto (2). 
I sinodi del xrr secolo ci danno pochissimo materiale, ma 
questa mancanza è compensata dagli scrittori, di cui diremo 
in seguito. Per altro troviamo che nella tregua di Dio promul-
gata nel Concilio di Reims del 1119 (3) si impone il giudizio 
di Dio per ogni accusato che non sia mil{Js e quesio decreto ha 
importanza capitale perchè porta il nome di papa Calisto II, 
che presiedette il concilio, _cui presero parte cinque arcivescovi 
e più di duecento vescovi. Perciò ci converrà, ancora ricordarlo. 
In seguito il Sinodo di Reims del 1157 impone la prova del 
ferro infuocato per chi venga sospettato come cataro (4). Ricor-
diamo pure cbe in un Sinodo di Milano -verso il II03 Liprando, 
sue tesi gettandole in una fornace ardente, dove rimasero intatte, a differenza 
di quelle degli avversari. Ricavo la notizia da un m,moscritto liturgico del sec. xv 
appartenente già alla Congregazione dell'Oratorio di Chieri, ed or.L ài mia 
proprietà, in cui si narra: « Legitur in quodam beati Dorninici opuscu·lo quod 
» curo regnlaris esset canonicns in episcopato tolos:-iuo contra hereticos quos-
» dam disputando contendit ... Curo vero beatus Dominicus se non posse illis 
» veritatem persuadere couspiceret, taliter cum eis conv enit, suas pariter con-
» elusiones in ardenti fornace deponerent, que ante ignis ardorem defkerent, 
» non veridi ce putarentur .. . statim ergo falsas beretieorum conclusiones vor,: x 
» fiamma consnmpsit, beati vero Dominie i verissima dieta, in medio ardentis 
» fiamme sine ulla penitus lesione, nulloqne in eis ignis apparente indicio JJ (' I' 
-. t;·es continuos dies persistere ... ». li racconto non si può più controllare, pc> : -
chè nessuna delle ope,·e di S. Domenico giunse fino a noi. Qui torna in acconcio 
tli ricordare anche l'uso cli provare le reliquie col fuoco; su quest'uso scrisse 
una breve memoria illabillon (V. LE CE&;·, Bibl ... cles auteurs de la congreg. 
de S. lvlaur, lì26, p. 266) . 
O) Cfr. sopra p. 187 n. 2, . H&FELE, v, 117. 
(2) M. G. R. SS., v111, 4.60 (da un codice clell'epoca). Hr.FELE, v, 169, n . .'l. 
\3) MANSI, xxi, 287. Cfr . PEB.TZ, ss., Xli, 422 seq. 
(4) Sin. di Reims, 11 57, 1. DE PIPRILIS (frane. Pifres=Catari) ..... si quis ve?'O 
de hac impurissima secta infamis.,fi~erit.. . igniti fen•i iudicio se pur-
gabit. (JIAll'rr.NK et DUHANo, vn, p. 75). Cfr. HEFELE, 568-69. 
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sacerdote milanese (1), convinse di simonia il celebre Grossolano, 
attraversanèlo un rogo, come gHt lo aveva attraversato Pietro 
Igneo nel sinodo Romano (2). Grossolano fu costretto a fuggire 
da Milano e si rifugiò a Roma, ma in seguito essendosi trovato 
che Liprando aveva una scottatura alla mano, che si diceva an..: 
teriore alla prova, e una ferì ta al piede ( prorlotta, sempre se-
condo il cronista sincrono favorevole a lui, dall'essere stato 
calpestato dal cavallo di un Giovanni de Rode), e d'altra par~ 
« quia prresentia episcoporum suffraganeorum huic legi (a questa 
»prova) et triumpho favorem integre non prn~bui t (3) », una 
parte dei cittadini ad istigazione di alcuni sacerdoti partigiani 
di Grossolano, si levò a rumore, @ n(i) avvenID.ero pr03lia et ho-
miciàia multa. 
Due anni dopo la causa di Gros-solano fu avocata ad un si-
nodo romano presieduto da papa Pasquale. In esso Landolfo di 
Vareglate, poi vescovo d'Asti ed in seguito canonizzato, doveva 
per spontanea offerta da lui fatta al cl(i)ro e al popolo di Milano, 
sostenere cer-tis cum ralionibus et iustis et sanctis canonibus ... 
itlum (Grossolanum) non passe sutJsistere in numero Epi-
scoporum nec Pr·esbyterorum, aut etiam in al'iquo ordine cle-
ricor,um, ma pare non manteNesse con tr@ppa fedeltà le swe 
promesse. Ad ogni modo il papa dec~se che Grossolano sarebbe 
deposto, se Lipranrlo con altri cjloèl ici sacerdoti giuasse QUOd 
Grossolanus coegit ipsurn sacerdlotern ire ad ignem: ved iamo in-
vece che G!'ossolano giurò il contrari.o con. altr-i due vescovi, 
e fu restituito nella stia s€lde, senza che per@ si riuscisse a vin-
cere la resistenza del clero e del piopolo di Milano, per Cl!li non 
( L) Questo Liprando è lo stesso che fu mutilato, perché fautore del celibato 
degli ecclesiastici , e credo sia stato poi canonizzato. 
(2) T,a pròva cli Liprnndo e le dispute cui di ede luogo sono esposte minuta• 
mP-nte da Landnllfo rnnior, antoi:e sincr0110 e che lo conosceva pe,1·sonalme11te. 
(Hist. Mediol., -cap. rx e seq. in Mu1to1roR1 , SS .. v, p. 479 seq., riprodotto per 
ciò che riguarda il sinodo d'i Mi'la.no in Mo1Ns1, ;xx, 113~ seq.). Cfr. MuR.1roR1, 
An n ali, 1103, 1105. HEFELE, v, 271-72. 
(3) Murato ri iutende che i vescovi suffraganei disapprovarono la prnva: non 
si deve iuvece ritenere solo che essi .non erano presenti, e che perciò il gin-
dizio se mbrava in qu.1lche m0ào illeg-ale? 
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ottenne « nec sedem nec aliquam munitionem Archiepiscopatus 
postlegein ipsam apr esbytero factam, (dopo il giudizio di Dio). 
Muratori e dopo lui Hefele credono che il papa per tal modo 
abbia disapprovato i I giudizio di Dio, ma le parole del cronista 
sono molto oscure (1). Certo Liprando licet occasione huius 
r estitutionis {O?"et suspectus Grossulano restituto et restiluturn 
suscipientibus, continuò pacificamente nel suo ministero; ora 
pare che egli avrebbe dovuto essere punito, se il giudizio di 
Dio fosse stato cosa riprovata, anche solo nei sacerdoti, e perciò 
la minacciata deposizione di Grossolano si dovesse considerare 
come punizione per il caso, che egli avesse costretto Liprando 
a subirlo. Forse invece il papa considerò come di niun valore 
la prova avvenuta perchè non approvata da Grossolano (2) 
benchè in fondo l'approvazione ci fosse stata, da quanto appare 
evidente dal già citato cronista, tanto che fu ritenuto da mol-
tissimi falso il giuramento di Grossolano, specialmente quando 
a caso gli cadde il pastorale nelle cerimonie della reintegrazione 
nel suo ufficio. 
Ad ogni modo nulla si può asserire con certezza; ma se con-
danna dell'ordalia ci fu, essa è ristretta al solo uso nelle cause 
ecclesiastiche, in cui da un pezzo si usava quella che in seguito 
fu detta purgatio canonica (3). 
Notiamo ancora un concilio inglese in cui si esimono gli 
ecclesiastici dall'obbligo del duello ( 4) per passare al secolo XIII, 
in cui infine, se non si osa condannare recisamente le ordalie, 
pare si tenda in pratica ad abolirle, specialmente coll'impedire 
agli ecclesiastici di prendervi parte. 
Veramente già il cap. 62 dei canones editi sub Edgaro rege 
nell'anno 960 stabili va, ut sacerdos nunqua,n O?"dalia visitet 
( \ ) « Sed presbyter Liprandus causam quam ad versus Grossulanurn habuit, 
» pure notificavit, et apostolicus non legem per ipsum Presbyterum datam et 
» sacramento et igne notatam laudavit sed gratiam et officium Presbyteratus 
• in ilio firmavit et dixit: si hic Presbyter iuraret etc. • · 
(2) Veramente il cronista ha coegit. 
(3) Questa forma non è uaata prima della fine del x11 secolo, come diremo 
in seguito (pag. 399 seg.) . 
(4) Sin . di Westminster, 1176, 4. HEFELE, v, 691. 
l 
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et iuramenta (1 ), ma questa disposizione rimase isolata e senza 
effetto. 
7. - Invece nel xm secolo comincia il Sinodo di Parigi del 
1212 (o 1213) a stabilire che i duelli e gli altri giudizi secolari 
(peregrina iudicia) non debbono aver luogo nei cimiteri ed in 
presenza dei vescovi; questa disposizione è letteralmente ripe-
tuta nel Sinodo di Rouen due anni dopo (2), mentre il conci)io 
lateranense IV proibiva (3) formalmente · agli ecclesiastici di 
benedire l'acqua bollente o fredda e il ferro infuocato, riconfer-
mando le proibizioni prommciate anteriormente riguardo al 
duello, a cui gli ecclesiastici non potevano assistere e tanto meno 
prender parte, perchè giudizio di sangue. Come si vede, l' or-
dalia non è espressamente condannata, anzi neppure il duello, 
come pare che tutti credano; pure lo scopo era molto probabil-
mente quello di impedire il giudizio di Dio, e eosi infatti intese 
uno scrittore sincrono, il quale parafrasò la disposizione del con-
cilio in questo modo: Quod iudiciwn aquce vel fer1•i vei duel-
lum nunquam (ieri de ccetero permittatur (4). 
Le disposizioni del concilio Lateranense si trovano ripetute 
parecchie volte nello stesso secolo (5): ma solo nel successivo 
(1) W1LKINS, Conc. Brit., 1, 225 in HJLD&NBRAND, p. 1 18. 
(2 ) Sinod. di Parigi, 1v, 15 in Mrns1, xx11, 842. Conc . Rotomagense, 111, 15. 
Mrns1, xxn. HerELE, v, 871. 
(8) • Nec qnisquam purgatioui aqure ferventis ve! frigi dm sen ferri ca.nel enti s 
» ritum cuiuslibet benedictionis aut consecrationis impeudat, salvis nihilomi-
» una prohibitionibus· de monomachiis sive duèllis antea promulg·atis ». LrnaE, 
xm, 955. 
(4) Chron. Turon. auctore anony. canon. S. Martyni (M.UlTRNE e t.DURANO, 
Veter. Sc1•ipt. etc., v, 1054). 
(5) Cane. Tribur. a. 1227, 9 (MANs1,· xxm, p. 33 ). Item nullus sc:ce1·dos can-
dens ferrum benedicat ... : item nulli sacerdotes di,ellis, torneamentis, fu-
r1.,m s i,spendiis et iudicio sanguinis, et etiam Clerici non intersint. (Come 
si vede qui il punto di vista è affatto diverso da quello dell'anonimo citato 
nella nota precedente: non si condanna li giudizio di Dio, ma non si vuole 
che gli ecclesiastici assistano a giudizi crudeli). Statuta synod. ecci. Cenoma-
nensis a. l 247 (non debent sacerdotes reliquias ... exhi bere) nec nnqnam pn-
» gilibus ad iuranclum cum monomachia secundum canones reprobetur ... . nec 
» quisqnam purgationi aqure ferventis ve! frigidre vel ferri candentis ritum 
» cuiuslibet benedictionis impendat etc. ». ( MARTENE et DuaAND, Op. cit., vn, 
c. 1389, 1394). 
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secolo x.rv, si trova infine una condanna esplicita delle ordalie, 
il cui uso, salvo eccezioni, era divenuto gia abbastanza raro: 
si stabilisce allora che cada la scomunica su chiunque ordina 
ocl in un modo qualsiasi prende parte al giudizio di Dio, con 
cui si tenta le divinità e si espongono gli innocenti al pericolo 
d'essere condannati ( 1). 
§eguono poi ancora parecchie condanne del duello, che veniva 
sempre più perdendo il carattere cli giudizio cli Dio, fino a quella 
del Sinodo di Aranda del 1473, e alla famosa del concHio di 
Trento (2). 
Esaminati così brevemente i decreti nei Sinodi e Concili, che 
si occuparono dei giudizi di Dio, paissiamo ora alla ~econda 
parte della trattazione, vediamo cioè se possa accogliersi l'opi-
nione, direi quasi generale (3), cbe considera i papi quali avver-
sari risoluti delle prove germaniche. 
8. - Fra le lettere pontificie, che si adducono in favore di 
questa opinione, nessuna è anteriore a Nicolò I, cioè alla seconda 
meta del 1x secolo, e che più antiche condanne dell'ordalia o 
del duello da parte dei papi non esistessero, si può indurre da 
ciò che Agobardo nella prima meta del rx secolo non ne cita 
alcuna, mentre certo non avrebbe tralasciato un argomento di 
tanta importanza in appoggio della tesi da ll!li sostenuta: d'altra 
parte il vescovo Liutbe1·to non oserebbe domandare a Stefano V 
quale specie di giudizio di Dio deve usare, se l'ordalia fosse 
stata proibita, nè Hincmaro rivendicare il diritto di libera clis-
(l) Cane. Patentinimi, a . 1322, riportato in HlLDl.:NBRAND1 p. 173. 
{2) Stat. Synod. Ecclesice Amuianensn, 6. (MARTEN1; e Dua,No, v11, 1229 ). 
« Decedentes in conflict.ibns volnntariis ex proposito et c1elibr.ratc factis, si de 
» parte ea,ierint i-rwasor u,m ... carere decernim ns ecclesiastica sepultnra ». E 
se sono ecclesiastici debbono essere sepolti, in fimis sterqu,iliniis et locis 
aliis vilibu,s . (Si noti qui la distinzione, che tuoveremo anche negli scrittori, 
fra provocatori e provocati). II Concilium proi:i'Yl!ciale Paduan1,im del 1350 
fMrns1, xxv,, col. 227) si accontenta di scomuni care gl i ecclesiastic i, che spon-
taneamente accettino il duello, nonchè coloro che li costringano ad accet-
tarlo. Non sono quindi scomunicati i lai ci, che combattono, nè chi lo ro im-
ponga il duello. Rn l Cane. Provinc. d-i Aranda, 1473, cfr . HEFELE, v111, 201. 
(3\ Cfr. ad es. H11,0ENBRAN0, p. 113. Praut, 44. GERamo, 1, 12. Hrnar.NROTHER, r, 
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cussione sui giudizi di Dio, asserendo che questo diritto si ha 
da ognuno purchè non cont,raddica alle tradizioni del)a sede 
apostolica (1). 
Questo lungo sUenzio dei papi, mentre da più di tre secoli si 
usavano fra i cristiani ordalie e duelli, e le prime erano state 
anche prescritte da sinodi presieduti da legati pontifici, non 
può non interpFetarsi come un'approvazione tacita (2), e che i 
p.api ancor::i, per parecchi altri secoli abbiano tacitamente appro-
vate o tollerate le ordalie, lo vedremo da parecchi fatti. Non è 
egualmente certo che essi le abbiano ancilu:e rfoonosciute e pre-
scritte ufficialmente. Per non parlare di due lettere evidentemente 
apocrife (3), si possono citare in favore delle ordalie due lettere 
di Nicolò I, e due altre cli Giovanni VIII, Ghe si frovano però solo 
in un codice della Biblioteca universitaria di Torino (4), e della 
(l) De divortio etc., Op. t. 1, p. 612. 
(2) Si aggiunga che Gregorio III, scrivendo al popolo germanico (a,. 737-739) 
per dare un iniliee delle pratiche pag,aue condannale c1alla chiesa, non vi 
enumera punto le ordalie. (Monum. Mogunt., ed. lA FFè in Bibl. rer . germ., 
nr, 101, n. 36). 
(3) Gregorio I (590-604): Si vir, qui frigidce naturce esse dicitur per ve-
rum iudicium probare potuerit uxorem siiam niumquam cognovisse, sepa-
ret1-w ab ea. (MANs1, x, 446. TAFFÉ1 t 1934. Decr. Grat. C. 11, q. 5, c. 20, Gn,A~. 
Cfr. c. XXXIII, q. 1, c. l. c. u:vu, q. 2, c. 29). ZEPHERlNUS (a. 198-217). « Quo-
)) niam in re dubia certa non potest dari senten tia, curn queJ;het cause ven-
" tilantur in iudicio, sic plenitns debent perquiri , ut nihil pretermissum util e 
» et necessariurn ihi remaneat indiscussum .... alite1· credendurn est illis qui 
» boni opinantur. Aliter illis quornm snspecti sunt actus. Pro quibns vidclicet 
,, snspertis, divina experiment,i. aqne vel ferr i dndurn fllerunt. inventa. ut sicut 
» lingue iu signum fnerunt non fidelibns, ita bec experiment:L celesti a ~int 
,, cred ibilia videntibus. Scriptum testante. Qui de ten a est de t.erra loquitur, 
,, qui de celo venit super omnes est. Qual e namque fiat iusiu rnndurn, plcrnm -
» qne soli eleo et inranti cog·uitum est. Visibile a utem expcrirnenturn, etiam 
» horninibus aperit abscondita, et verit,iti certarn fidem prestat » . (Cod. Tori-
nese E. V. 44. ( PASINJ , torno ll, p. 2S5, CMlll ), fogl. 56, V. PFLUGK-HAR1'TUNG, 
Acta, 11 , 5. LIFFi:, t 81 a.. - Su questa lettera. ritorneremo fni breve . 
(4) Jl cit. codice E., v, 44, della fine del x11 e del principio del x,1 1 sec . Esso 
venne già studiato da parecehi. Cfr. DiiMMLER, Gestci Be? ·engcwvi, l 1<1J, p. 'i3, 
155. P1mTz, A.rchiv., v, 476; 1x, 603. EwALD in N. Archii,., w, 340; v, 325; 
v,u, 36 1, 606. ma s pecialmen1e PnuGK-HARTJ'UN c. in Zeitschi·. fià I(frchenrecht, 
xix, 361: Jte,· Italicum , (1883), 160, 342, 517, 768,821 ecc.: Acta Pontifi.cum, 
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cui autenticità dovremo fra breve far questione. Inoltre parecchi 
scrittori moderni, in contraddizione a quanto prùna si credeva, 
ritengono in gran parte vera la notizia data da n11merosi for-
mulari del rx e x secolo (1 ), secondo i quali la prova dell'a·cqua 
fredda 'sarebbe stata prescritta da Eugenio II, d'accordo con 
Lodovico il Pio, e congetturano che il papa abbia egli stesso 
dettato e mandato in Francia l'ardo iudicii che comincia colle 
parole: si homines vis mittere ad iudicium (2). Anche A mira (3), 
come si disse, accetta il racconto, e se ne serve in morlo affatto 
ingiustificato, per provare. che sotto Lodovico il Pio si tolse il 
giuramento_ dal rituale delle ordalie: mentre è facile osservare 
che accanto alla prova dell'acqua fredda continuavano ad usarsi 
tutte le altre, sulle quali non poteva avere immediata e deci-
siva influenza il rituale della prima (4). 
In generale, è poi difficile ammettere che Lodovico il Pio, il 
quale, come è noto, proibì · la prova dell'acqua fredda nell'anno 
829, l'avesse introdotta d'accordo con papa Eugenio II, eletto 
nell'anno 824. D'altra parte, già Hincmaro afferma che divini 
viri invenerunt iudicium aquce f1·igidCE (5) ed è improbabile 
passi 111. Una po esia, pubbli cata già cla P,s1N1 ecl ora cla PFLUOK-HAR'rTUNG, Itrw 
Itolicum, p. Sii, ecl io cui 8i ricorda uu ecclisse del 1239 dà la data estrema. 
del codice. 
( I) Cfr. O;•dines A., 14-19 in Z EUMER, Formulce. 
(2 ) Così lAn-È, Reg. Pontifi,c . (ed. 2') , n. 2565 (Proba.tio per aqirnm {?'igi-
dam quomodo (aciendci sit, docet liiteris in Franciam missis), e Srnso;,;, 
Ludioig cler Fromme, ,, p. 280, n . 1, contrn i quali si dichiara ZwruER (For-
mulce etc., p. 601 ), a mio avviso, giustamente; pure egli scrive sul racconto 
degli orclines: Cuius rei testimoniis num fì,des prorsus abnegancla sit, clu-
bito . F l'a gli scrittori meno recenti, cfr. H1LDRNB1tANo, p. 113 seq., Boa~rnn d :t 
lui citato e W1Lo,1, p. 482, o. 29. 
(3) Amn,1 in Germania, xx, p . 64. 
(4) L'essere eletto che Eugenio e Ludovico pl'escr isscrn la prova cl ell'acqua 
fredda, ne periu?·i·i super 1·etiquias sanctorum pe?"dcmt suGtm animam, cor-
risponde al pensiero altrove e8presso, che è meglio ri conerc all'orclalia quando 
·si teme uno sperginl'O: si contrappone così l'acqua fredda al giuramento, non 
a ll e alt re ordalie. 
(5) HlNcr.irn1, De divortio etc ., Op. ,, p. 609: a ltrove egli scrive: ... christia-
nitas ex antiquo .... sanxit et (requentavit iudic'ium quod fì,t pe?" aquam 
(p. 603) ecl iu a ltro punto ancora: .... 1,uiusmocli iu.dicium, quocl ut audi-
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che egli intendesse alludere ad E"ugenio II e a Lodovico, chia-
mandoli divini viri. 
Si aggiunga che àltri Ordines ad Eugenio II uniscono Leone 
III e Carlo Magno « Beatus Eugenius et Leo et Carolus » (l). 
Tutto ciò mi fece nascere il ·sospetto che il racconto, leg·gen-
clario, o vero in parte, potesse originariamente riferirsi ad Eu-
genio I (+ 657) e a Leone II (+ 683), entrambi canonizzati, e 
del primo dei quali è detto che inventò l'aspersione coll'acqua 
benadetta: con ciò si spiegherebbe l'espressione cli vini viri, il 
titolo cli beatus, ed il fatto che Eugenio sia citato prima di 
Leone. L'aver in seguito confuso questi due papi coi loro omo-
nilui, non avrebbe nulla di anormale; Carlo Magno potrebbe 
essere stato aggiunto per il fatto, a me ignoto, cui accenna 
Hincmaro; però un dubbio serio nasce per ciò che si riferisce 
a Leone cla ciò che ad esso accennano solo, a quanto pare, co-
dici non anteriori ali' XI secolo. A.cl ogni modo nulla si può af-
fermare con certezza. 
9. - Venendo ora alle lettere pontificie ricordate, il trovarle 
nel solo codice Torinese, relativamente recente, e elle Pflugk-
Hartlung qualificò una grnnde falsifìcazione di canoni (2), ba-
sterebbe a renderle sospette, ma esse lo diventano anche [Diù, 
quando si pensi che lo stesso codice torinese è il solo conosciuto, 
che contenga la lettera certamente apocrifa di Zeferino, alla 
quale accennai (3), e che è una vera apologia dell'ordalia in 
· confronto del giuramento. Il processo tenuto dal falsario è qui 
evid1mte: egli, prendendo a base un pensiero ( 4) incidentalmente 
vimus Karolus magni nominis imperator de suce vitce credulitate recepit 
(p. 612). Tutto ciò non ci permette di credere che il giudizio dell'acqua fredda 
sia stato introdotto, o meglio riconosciuto dal legisla,tore, sotto Lodovico il Pio. 
( 1) Ordines A. 5 ( eccezionalmente si riferisce il ra,cconto alla prova del-
l'acqua bollente). A 20. B vm, 1. B xvm, 1. Si noti che alcuni codici ricordano 
solo i due papi, uon l'imperatore . Su quest'ultimo cfr. ht n. precedente. 
(2) Eine grosse Falschung van Canones. Zeitschr. fur Jfirchenrecht, voi. 
19 (1884), p. 361-372. 
(3) Vedila riportata sopra pag. 343, nota 3. 
(4) « Neque in re dubia ce?"ta iudicetw· sententia» ZEPH~R. 1v (HrnscHius, 
p. 131). La lettera spuria passò dallo Psendo-1sidoro in parecchie collezioni, 
cioè nella collectio Anselmi, JJ1, 60, nella collezione in 7 libri clel codice tori-
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esposto in una lettera sµuria cli Zeferino, che fa parte delle fal-
sificazioni Pseucloisidoriane, architetta abbastanza abilmente una 
nuova lettera, che attribuisce a Zeferino, ed in cui difende le 
ordalie con argomenti, che non ricordo d'aver visti altrove, ma 
che potrebbero essere .tolti da ql!l.alche antico scritto apologetico, 
ora perduto. Con eguale scopo e con eguale metodo è pure falsifi-
cato un passo dell'opera di S. Agostino, de Spiritu et littera, 
in cui si fa parlare al santo di divina expe1•irnenta, che egli 
non poteva certo conoscere ( l). 
Il falsificatore era quindi fautore delle ordalie, che nell'epoca 
in cui fu scritto il codice andavano appl!nto perdendo ogni di 
più terreno, specialmente in Italia, donde appare l'opportunità 
della falsificazione. Con ciò però non è ancora provato, che le 
altre lettere che riguardano i giudizi di Dio siano egualmente 
apocrife. 
L'autore della collezione, persona molto dotta per i suoi tempi, 
non conosceva egli qualche fonte a noi ignota, da cui abbia po-
tuto trarre alcune delle lettere pontificie da lui citate in gran 
copia, e di cui non si ha memoria altrove 1 Il dubbio si pre-
ne.se <litato 1, 33, infine in Graziano C. 2, q. 7, c. 11 . Jn essa si prescrive che 
il superiore non possa essere accusato dall'inferiore: noto per incidenza c)1c 
nella collecNo A~selmi, questa lettera comincierebbe, alJ1'1eno secondo Theiner, 
con S i1,mm opere quisquiam, in cui s-uin mopei·e è certo corrotto, nel decreto 
di Graziano con Maion1,m quisquimn, mentre la vera lezione sarnbbe appa-
rentemente quella del codice torinese: Summ orum quisquiam. 
(1 ) Il passo autentico di S. Agostino. e.be mi riuscì di trovare non senza dif-
ficoltà, è il seguente: De hac em:m fide nunc /oquimu i·, q·uam adhibemus cum 
aliquid crechm us, non quam damus cum aliqui rl p ollicemur (Liber de spi -
ritu et littera. Opp . Parisiis, 1696. t. x, c. 115). li codice nostro, fogl. 57, lo 
parafrasa cosi: « Alia est fides quam adhibemus cum aliquid creil.irnus. Alia 
» quam damus cum a!iquid pollicemnr. Ipsa vero qua credimus pro nobis ip-
» sis est, ipRa autam quam pollicemur, pro ·aliorurn iucredulitate est. Unde scrip-
» tura dicit. Sit sermo vester « est, est: non, non. Qnod amplius est, a malo 
• est, id est ab incr~dulo exigente . Sed hnnrnna perversitas plerumque i].oc exi-
» gere facit. Quia nisi homines sibi ad inviccm fall erent, nemo se falli time-
» ret. Qua de causa, non solum iuramenta, sed etiam divina snnt quedam in· 
» trodncta experimenta, quibus revelentur occulta, que ad inveniendum sunt 
• difficilia •. (Cfr. la lettera 252 d'Ivone: n on quod lex hoc constituerit di-
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sentò anche a Pflu.gk-Harttung (1), ma egli lo respinse bencllè 
avesse osservato che alcune lettere già conosciute compaiono nel 
codice nostro 0011 aggiunte perfettaìnemte insignificanti, per cui 
la falsificazione non a vrrebbe avut0 alcun scopo. Di ciò egli reca 
ad esempio una lettera di Siricio che nella forma finora cono-
sciuta è così concepita : Si sanus vir leprosarn duxe1•it uxo-
r ern , aut postrnocluin ei super venerit lepra (lepram ha per 
errore il codice torinese) separentur, ne concepti fUii lepra 
rnaculentur (2): ora il codice torinese aggiunge l'intestazione 
« In epistol[( Siricii pJJ. ad Genesiurn episcopum, cap. xn », 
ed in fine « Fas namque est ut rnundus ad mundarn iungatur ». 
In questa aggiunta Pflugk-Harttung vede sell1plicemenie un'in-
venzione dell'autore della collezione in questione, osservando 
anche che nessuna delle lettere c~mosciute di Siricio è indiriz-
zata ad un Genesio, mentre alcune lo sono ad Anisio. Ora io 
ho trovata questa lettera in aggiunta alla già citata collezione 
in 7 libri del cocìice torinese D. iv, 33, appartenente probabil-
mente alla prima metà del xn secolo, e che per quant0 ho po-
tuto scoprire non contiene alcun documento posteriore alla fine 
del!' x1 secolo. Le piccole differenze, per sè insignificanti, fra le 
lezioni .del primo e del secondo codice (3), bastano r>erò a dimo-
strare che i due autori attinsero a fonti diverse: quindi la let-
tera in qirnstione nella sua forma ampliata doveva essere cono-
sciuta, anzi abbastanza diffusa, molto prima della compilazione 
del codice E., v, 44, e resta .cosi provato collo stesso esempio 
di Pflugk-Harttung che il compilatore conosceva altre raccolte 
anteriori ora sconosciute. Comunque ciò sia, vediamo ora le 
singole lettere che si riferiscono al nostro argomento. La prima, 
attribuita a Nicolò I e che porta la rnbrica de divino experi-
mento, è di questo tenore: « Cum dicit scriptura, deus est testis 
(1) Op . cit., pa,g. 370. 
(2) I AFF È t 265. 
(~) Ecco la lezione del cod. D. 1v, 33 : Epistola Siricii p p. ad Jenesiwm 
episcop um , capitiila. (1 ) xu. Si scinus vir u xorem diixerit leprosam, et 
(l eggi aut) postmudum ei siipenenerit lepra, sepc,nmtiw, ne con cer,ti fìLii 
/epra maciilentwr. Fas namq·ue non est iit mundus ad inmundam iungatur. 
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» et iudex, de his archanis constat intellegi peccatis, que sic 
» occulte solent patrari, ut non facile possint cognosci. Sicut 
» adulteria, fornicationes, et maJeficia. Pro tali bus arcllanis, 
» !ex zelotiphie inter virum et uxorem fuit precepta. Hinc est 
» quod in deuteronomio, difflcilia et ambigua inclicia, de qui bus 
» verba inter iuclices variabantur, iussa sunt ire ad locum, quem 
» eleglt clominus, id est ad divinum experirnentum, quod ora-
» tione peragitur. Hoc idem plerumque innuitur per hoc quod 
» Moises pro difficilioribus questionibus tabernaculum ingredie-
» batur, dominum consulens. Et non ex suo corde, sed secundum 
» domini responsum, populo respondebat (I)». 
Nei Regesta del Iaffè questa lettera non è segnata come apo-
crifa: a me pa1·e evidente che si tratti di una falsificazione, 
anche prescindendo dal legittimo sospetto, che nasce dalla ten-
denza conosciuta dell'autore della collezione, e dalla sua abituale 
mala fede. Anche accettando come seri tturale il eletto Deus est 
testis et iudex, mentre nella Bibbia sta veramente: Ego sum 
iudex et testis (GEREM. 29, 23), è certo che esso è addotto qui 
in modo affatto ingiustificato ed usato in senso ben diverso da 
quello che ha nella Bibbia. 
Si noti poi che la lex zelotivice, o prova delle acque amare, 
viene, apparentemente almeno, estesa oltre il dovere, mentre, 
come è noto, è esclusivamente prescritta per il caso d'adulterio. 
Quanto al passo del deuteronomio, esso è usato da .Anselmo, 
dallà collezione in 7 libri del codice torinese, e da parecchie 
altre (2) per provare il primato della chiesa romana, e solo è 
qui applicato ai giudizi di Dio. 
(1) Cod. fogl. 57 v. Prr.uo~-H.rnTTUNG, Acta, li , 83, n. 65. IArrÈ, 11 . 2856, d; 
Ewaldus noster sine dubio investiga1,,it, invenitque id esse fragmentum 
epistolce 1:el decretalis cuiusdam iamduc!um 1iobis notce; sed illii~s Tau-
rinensis collectionis textum citare, optimo ex mea sententia iure omisit. 
Equidem ve?·o ubi lateat indicare nequeo. Non è impossibile che rea,Jmente 
in qualche decretale nota si contenga parte di questa, ciò che corrisponderebbe 
al metodo solito del nostro falsificatore. 
(2) ANsEur., 11, 1. Cod. to,·in. D. ,v, 33, l. ,, 3. Collezione del Cod. Vaticano 
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Del resto, per quanto la condanna, che Nicolò I pronunzia del 
duello e delle ordalie, non sia cosi recisa, come lo si è creduto, 
non è però facile ammettere che egli si inducesse a prescriverle 
cosi apertamente, travisando il senso di sentenze scritturali. 
Il secondo passo di Nicolò I, riferentesi alle ordalie, sarebbe 
il seguente: 
« Nicolaus primus. Nitendum summope_re est, ut recclesiastice 
» persone maneant semper inconcusse a liti bus, quatenus pos-
» sint assidue culti bus vacare divinis. Sed si casu faciente qure-
» libet oritur controversia inter recclesiasticam et laicam per-
» sonam,que aliis deficientibus regularibus probationibus necesse 
» sit iuramento ve! examine divino finiri, non clericus sed per-
» sona secularis talem inhonestarn su beat claritudinem, ve! pu-
» rificationem. Ut exinde sumat scandalum finem, et utilem sa-
» tisfactionem. Attamen persone, cuius fama non videtur cri-
» minosa, satis es.t credendum si i uret. Illa vero, qure nota est 
» infamiis, divinis est purificanda iudiciis (1) ». 
Anche qui la falsificazione mi pare evidente, e credo di tro-
varne la fonte in un canone del concilio di Treviri clell' 895, 
passato in seguito in un numero grande di collezioni, compresa 
quella di Graziano (2), e quindi assai noto: 
» Si quis pre~byter contra laicum, ve! laicus contra presby-
» terum aliqnam habet qurerimonire contro(l)e1•siam ... laicus pér 
» iuramentum si necesse sit se expurget, presbyter vero vice 
(I) Cod. cit. foglio 70 v. PFLUGK-HARTTUNG, Acta, u, 66. farri: t 2863. 
(2) BuRca., 11, 182. lvoN1s, Pann., v, 10. Decr., v,, 227. GRAT., C. n, q. 5, c. 
4. Lo trovai anche nel Ms. torinese D. v, 19 (fogl. 87 v, riunito con un ca-
none attribuito ad un eone. di Reims, e. che solo apparentemente propugna la 
stessa dottrina: Nullus ex ecclesiastico ordine cuiquam laico swper sacra 
evangelia iurare prcesumat, sed simplicite1· cum veritate et puritate dicat: 
est, est: non, non. Sgd si est aliquid, quod tibi obiiciatur, p1·out iu dica-
verint, qui ipsii,s sunl 01·dinis , aut con•igatur, a,ut exJYiwgetiw. Fonte di 
questo canone è il <J. 20 dei Capitula a Sace1·clot. proposita dell' 802 ( BoRE-
TJUs, Capitularia, p. 107) che, al pari di gran parte di questi capitula, cor-
risponde perfettamente alle Excerptiones Egberti . 19 (Anc. Laws of En-
gla1id, p. 326). In esso si proibiscono i g-inramenti prestati volpntariamente, non 
quando siano richiesti dai giudici ecclesiastici. Anche questo canone si trova 
in molte collezioni, compreso il decreto di Graziano, C. :un, q. 5, c. 22. 
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» iuramenti per factam consecrationem interrogetur, quia sacer-
>> dotes e:JJ levi causa (1) iurare non debent. Manus enim per 
» quam corpus et sanguis christi conficitur, iuramento pol-
» luetur ? ... ». 
Questo canone alla sua volta si risente probabilmente delle 
falsificazioni pseudo-isidoriane, in cui, come diremo, si vor-
rebbe esonerare gli ecclesiastici anche dall'onere del giuramento 
di purgazione. Il concilio di Treviri pone, invece del giura-
mento, un'interrogazione per factam consecrationem, che si 
avvicina assai alla prova dell'eucaristia; il falsificatore del co-
dice torinese toglie anche questa, ritornando, forse insonscia-
mente, alla pura dottrina Pseudo-isidoriana, che non era rrerò 
riuscita a mutare la consuetudine ornai generalmente accolta (2). 
Quanto all'ultima proposizione, ognuno vi riconosce la dot-
trina comune, sia dei sinodi germanici, nominatamente di quello 
di Treviri (noòi lis homo etc.), sia dei capitolari. 
Il falsificatore però procedette con una grande leggerezza, 
poichè, se si fosse accolta la sua teoria, ed in ogni controv.ersia 
fra laici ed ecclesiastici, fosse spettato di diritto il giuramento 
al laico non infamato, gli ecclesiastici si sarebbero spesso tro-
vati a mal partito, bastando per esempi0 a convincerli di reato 
il giuramento dell'accusatore. Certo però tale non era l'inten-
zione del falsificatore, il quale voleva solo che in mancanza di 
prove, bastasse aU'eeclesiastico negare i1 fatto addebitatogli, in-
combendo invece al laico in caso analogo il giuramento o l'or-
dalia. Quinrli chi accusa un ecclesiastico deve provare,~ se non 
lo fa l'ecclesiastico s'intende senz'altro prosciolto dall'accusa. È 
perfettamente la teoria Pseudo-isidoriana (3). 
(l) Questa regola e le parole ex levi causa, che paiono poco conformi :1Jl'as-
soluta proibizione precedente, si spiegano ricorrendo all o Pseudo-IRidoro rEp. 
Co1tNE1.11), in cni si dice che il giuramento non si è mai p,·eteso da.i sacerdoti, 
nisi pro fide rectn. 
(2) Cfr. in seguito pag. 385. 
l3) Cfr. pag. 381 seq. Altre controversie nacquero in segnito sull'uso del j it-
rament.um cal·umnice da parte degli ecclesiastici. Cfr. la Const. de iurain. 
caluinnice di Enrico Il (1087, in PERTz, LL. 11. 4 l), e su questa CoNRAT, Gesth. 
der Que/l,m und Liter. des · rom. R echts etc ., p 5 e gli auto ri da Itri cita.ti. 
r 
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Notiamo ancora relativamente alla falsità, della lettera, che 
il dire che al giuvarnento si ricorre aliis de"(i,c ientibus regula-
ribus purgationibus, conviene bensì al diritto franco-longobardo 
del xrr . secolo, ma sarebbe un anaçrolil.ismo nel IX sec0lo. 
Le lettere attribuite a Giovanni vm, nella parte che ci ri-
guarda, sono le seguenti: 
« Johannes urbis Rome presul Paulino regis civitatis coepi-
» scopo .... Persona quam suspectam asseri.tis, vestra moderatione, 
» faciat idoneam suam confessiohem, si.ve solo iureiurando si 
)> persona talis est, sive divino examine ut moris populi est. 
» Aut etiam corpore et sanguine Christi probetur, sicut noster 
» decessor adrianus fecit in lotlrnrio rege pro Waldrada sua 
» pelli ce .... ( 1). 
« Joh. pp. Ludoico imperatori. Quiilque sunt principalia pro-
» bationum vei investigationum membra, per qué a indice pru-
» dente rerum veritas potest comprehendi vel colligi, id est 
» scriptura, testes, manifestum indicium, iusiurandum, divinum 
» experimentum. Hrec autem quinque species, sic debent inter se 
» invicem fulciri et subveniri, ut cum una species ·de sua ra-
» tione minus aliquid habet, et ab altera succurri potest, non 
» fieri vetetur. Verbi. grati.a. Scriptura suspecfa vel testes pan-
» ciores numèr0 iusto, iuramento, et ~111tlicio manifesto, possunt 
» succurri. Iuramenta suspecta, vel testes, a divino iudicio, pos-
» sunt fulciri. Sic omnes ad alterutrum suppleant, quod cuilibet 
» fuerit minus. Melitis est enim ut his et huiuscemodi subtili-
» tatibus, veritas perquiratur, quam occasione alicuius legis, fal-
» sitas vincat et iniquitas evadat inulta, veritate pro neglecto 
» r emanente prostrata. ,Cum enim rationabiles leges tam secu-
» lares quam recclesiasticre ex ratione fuerint invente, merito 
» debent cum ratione temperari ac provitle semper tractari (2). 
La prima lettera fu pubblicata per la )l)rima volta da D~im-
rr;iler con tre altre, attribuite pure a Giovanni VIII e conser-
vate solo nel codice nostro. Il Diimmler non dubita della sua 
(I) Cod ice cit. fol. 56-57. Dlinrn LER, Gesta Berengarii imperatoris, 18"11, p. 
156. faFFÈ, :1025. PFLUGK-flARTTUNG, Il, 36. 
(2) Codice cit. fol. 58. P n uo•-HAn~l 'UNG, Acta, II , 35, (Ofr, Itei· ., 179J.1AFFÈ, 29 
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autenticità., anzi afferma verissimo il fatto della prova imposta 
da Adriano a Lotario, e di cui fa menzione la lettera (1). 
A noi l 'autenticità della lettera nel suo insieme non importa 
punto, e possiamo facilmente ammetterla: la questione cambia 
però aspetto quando veniamo ad esaminare l'inciso, sive àivino 
e:ramine ut rno1•is populi est; che solo ha importanza per noi, 
e che già. a prio1·i sarebbe sospetto, per la nota tendenza del-
1' autore della collezione. Esaminando questo punto osservfa.mo 
subito una lacuna; infatti dopo si persona talis est doveva 
senza dubbio trovarsi una propos izione, che indicasse quali per-
sone si purgano col giuramento, forse quce creài possit, de 
qua securus sis, o meglio qua,n fidelem esse · sciatis e via di-
cendo (2) . Questa lacuna ci fa sospettare, che il falsificatore 
abbia poco abilmente soppresso un inciso, sostituendone un altro : 
cosicchè il passo avrebbe potuto essere originariamente questo: 
« .... faciat idoneam suam confessionem s;lo iureiurando, si per-
» svna talis est, quam sciatis esse fidelem, aut etiam corpora et 
» sanguine Christi probetur ... ». 
Si noti del resto, che, accettando l' inciso sive divino exa-
mine, si farebbe approvare dal papa l'ordalia anche nei giudizi 
ecclesiastici, ciò che sarebbe molto strano. 
Quanto alla seconda lettera, il vedervi il papa far una vera 
lezione di diritto all'imperatore, senza alcun accenno ad un fatto 
(l ) Cfr. Diiru1ua, op. cit., p. 73-74 e EwALD in N. A . v, 325. Si noti però che 
il fatto di Adriano e Lotario era conosciuto all'autore della col lezione anche da 
una cronaca di cui da estratti al foglio 68 e seq. (Omnia qHce sequuntur de 
cronica si~nt excei·p ta), Si legge infatti G fogl. 68 v. « Porro adrill.nns papa snb 
« contestatione corporia et sanguinh Christi, interrogavit hlotha rium regem 
" quomodo ob.'lervas se t prohibitionem n icholai deoessoris sui quaro sibi fecerat 
"ex adulterio qnod comrnisit cum gwalclrada super thiebirga uxore sua, ipse 
" vero temerario ausu sinrnl cum suis consentH.neis, a bsquc retractione, veri-
" tH.tem celando, ipsum sacramenturn snsceperunt .... Unde factum est ut eo 
"anno, r ex et sequaccs, qui cum eo pro suo testimonio communicavenmt, 
" omnes obirent. Perpauci vero qui veritatem noverant et non iudicaverunt, 
" sed tam en non communicaverunt, vi:x mortis periculum evaserunt ~- Questo 
passo è tolto d:1 Regino r M. IJ. H. SS., 1, 580). Cfr. N . ,t. m, 341. 
(2 ) Si po trebbe però anche salvare il senso leggendo fidel-is in luogo di 
talis. Q11anto al supplemento da me proposto, cfr. Conc. Tribiw. , c. 22 (in 
Reo ,1rn, 11. 303), si ewm fi delem esse sciunt, iu?"amento se ewpu?"get. 
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che giustifichi il suo intervento, il trovare che egli ammette 
l'uso del giudizio di Dio per rafforzare i giuramenti sospetti, 
contro altri papi che considerano _il giuramento come f'inis om-
nis controversire, secondo la dottrina di S. Paolo, l'esempio cli 
tante al tre audaci falsificazioni non ci permettono di prestarvi tede. 
1 O. - Ma passiamo infine ad esaminare i documenti autentici, 
cominciando da Nicolò I, elle tutti citano come deciso avversario 
dei giudizi cli Dio. 
Troviamo in primo luogo, nei Responsa ad consulta Bulga-
rorum, (l), proclamato il principio che la confessione deve es-
sere spontanea e voluntarie proferenda, ma non vi si tratta 
dell'ordalia, bensi della tortura, cornibattuta dal papa con ottime 
ragioni. In fiine però egli prescrive: « cum Ziber 1bomo crimine 
» fuerit appetitus, nisi iam pridem repertus est alicuius sce-
» leris reus, aut tribus testibus convinctus pama=i succumbit, 
» aut si convinci non potuerit, ad evangelium sacrurn, quod sibi 
» obiicitur, minime commisisse iurans absolvitur, et cleinceps 
» buie negotio finem imponitur, quemadmodum crebro dictus 
» apostolus doctor gentium attestatur: Omnes, inquiens, contro-
» versia=i eorum finis ad confirmationem est iurameotum ». 
Il papa adunque pone due restrizioni all'uso del giuramento, 
a cui, pare, non è ammesso lo schiavo, e chi jam pr'iclem 9•e-
pertus est alicuius scele1•is reus. È esattamente la teoria dei 
sinodi germaniei del IX secolo; questi però prescrivono l'ordalia 
per i due casi ora indicati , il papa non ne fa menzione; cio-
nondimeno mi pare improbabile che egli non pensasse ad essa, 
perchè altro mezzo non rimaneva dovo la recisa condanna della 
tortura, di cui, dice il papa, i Bulgari debbono arrossire, che 
essi debbono detestare. Ma, ammettesse o non le ordalie, perchè 
il papa non le ricorda, mentre non ignorava certo le disposi-
zioni dei sinodi germanici 1 
A mio avviso, da questo ed altri passi delle lettere di Nicolò I, 
un fatto risulta evidente: egli evita di parlare delle ordalie, che 
non osa condannare, e tanto meno prescrivere. 
t l ) N' LXXXVI. t MANSI, xv , c. 428-429). hni:, 11. 2812 (anno 866). 
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Solo contro il duello egli si pronuncia, però non recisamente, 
ma sotto forma dubitativa, e senza raggiungere l'efficacia di 
Liutprando, di Ago bardo e del Sinodo di Valenza dell' 855. 
Occasione a parlare delle ordalie sarebbe stata la questione 
del divorzio di Lotario e Theutberga, nella quale del resto il 
papa ha una parte cJsl nobile. Come è noto, Lotario, per amore 
di Valclrada, desiderava sciolto il matrimonio precedentemente 
contratto con Theutberga, e perciò.l'accusava cli aver com-
messo adulterio col fratello. 
Nell'anno 856, uno schiavo aveva dimostrata l'innocenza della 
regina colla prova clell' acqua bollente, ed il re era stato co-
stretto a riprenderla come legittima moglie. Però nell'860, in un 
si.nodo, cli cui già abbiamo fatto cenno, aveva fatto dichiarare 
cbe la prova non era riuscita veritiera, ed estorta violente-
mente la confessione di Theutberga, aveva ottenuto il divorzio. 
La regina appellò al Pontefice e la questione si clibattè viva-
mente per molti anni sotto Nicolò I ed Adriano suo successore, 
fino alla morte di Lotario, avvenuta poco dopo prestato il giu-
ramento di cui abbiamo parlato. Nicolò I difese sempre con ca-
lore le ragioni di Tbeutberga, e sm;tenne la vailirlità del primo 
giudizio, in cui si era usata l'ordalia, senza però mai nomi-
narla: egli scrive infatti a Theutberga: (1) 
« Siquidem tu, qiwntum humanus intellectus sutfi,cit inve-
» nire .... innoxia srepe comprobata es .... »: 
ed a Carlo il Calvo: (2) 
« De retroacta controversia Theutbergre non debt;Jt ulterius 
» ad itera tam responsionem provocari, quoniam quod bene semel 
» clitfi,nitum est, et interpositis iuramentis deli beratum, nulla 
» debet iteratione, nisi fortasse ubi fuerit mai.or anctoritas, re-
» trac tari » : 
(l) Epist. 48 (a . 867) in MANSI, xv, c. 314. IAFFi:1 2f>70. 
(2) Epist . 50 (a. 867) in MA~s1, xv, c. 319. Iu,,;,, 2872. Gli interpositci ùwa-
menta di cui si parla, si riferiscono probabilmente ad un giuramento pn'lstato 
da Lotario per accettare il primo giudizio, e su cui il papa ritoma spesso: 
così epist. 58 (in MANs1, xv, 340, 341), post prcestita sacramenta .... iuxta te-
norem prcestiti sacramenti, ... . secundum dato,·um tenorem iuramento-
rum etc. 
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e dei vescovi Theutgualclo e Gunthario, principali fautori del 
re e da lui scomunicati: ( 1) 
« Qualiter priri:ium quiclem Theutbergam per electum ab illis 
» iuàtcium purgatam, denuo impetere contra àivinam et hu-
» manam legein minime formidaverint ». 
Ora, mentre lo scritto di Hincmaro « De àivortio Lotharii et 
1'/zeutbergce » dà tanta importanza all'ordalia, la discute e ri-
batte le obbiezioni degli .avversari , la riserva del iPontefice non 
può essere elle -voluta, e dimostra quanto sopra abbiamo affermato. 
Una nuova prova la si ha nella condanna del duello . 
Lotario, richiamando in giudizio la causa della moglie già 
decisa, pretendeva provare in linea principale che Theutberga 
non era moglie Jegi tti ma, in linea sussicliairiai che essa si era resa 
colpevole cl'aclulterio, ricorrendo per questa accusa al duello per 
mezzo di campioni. . Il papa trova enormi le pretese di Lo-
tario (2), perchè 1° già si era giudicata la questione altre volte; 
2° Theutberga e Lotario aveva-n@ ricorso al Pontefice, e non è 
permesso appellare a iuàicibus, fJ.U.Os r;;ommunis consensus ele-
gerit, e ciò specialmente trattandosi _della S. Sede, cli cui non 
v'è autorità maggiore: d'altra parte qwia eoclesice refugiimi 
qucerens, et ecclesiasticurn iuàiciwm sernper expetens, scecular•i 
non debet siibmitti iuàicio: 3° Lotario non può elevare l' ac-
cusa d'adulterio, se prima non ha riconosciuta Theutberga come 
sua legittima moglie. 
Le ragioni del papa, che in alcuni punti si risentono dell'in-
fluenza delle false decretali, ehe egli da poco conosceva (3), sono 
in parte li>uoM, in parte mo! to discuti bi li, come qlilando pre-
te11de che basti al reo domandare il giudizio ecclesiastico, per 
essere senz'altro sottratto alla giurisdizione civile, e parimenti 
nell'ultimo punto, in cui, prescindendo ora dal caso concreto, 
non si sa perchè il marito avrebbe dovuto rinunziare a priori 
all'accusa di adulterio, per provare la nullità del matrimoniQ o 
(I) Epist. 58 cid episc . in re_gno Ludovici constiti~tos, (M,vm, xv, col. 337. 
lAFFS, 2886) . 
(2) Epist. citata a Carlo il Ca lvo . .Mrns,, xv, 318 seq. 
(3) Sull' epoca in cui il papa conobbe le false der,retali cfr. Run1N1, L'actiu 
spolii, p,ig. 213 seq. 
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viceversa. Ciò del resto poco importa a noi che dobbiamo no-
tare le ragioni del papa, solo perchè esse sono indispensabili a 
spiegare quanto subito dopo dice sul duello. Fermandosi a ll'ac-
cusa di adulterio, il papa afferma che la regina aveva offerto 
di purgarsene davanti al legato pontificio, e Lotario si era op-
posto (sed de hoc illa corani 1nissi nostri prresentia purgare 
se voluit, sed ipse non _annuit), e continua poi: 
« ~Ionomachiam vero in legem assumi, nusquam prreceptum 
» fuisse reperimus: quam licet quosdam iniisse legerirnus, sicut 
» sanctum David et Go li am sacra prodit historia: nusquam ta-
» men ut pro lege teneatur, alicubi divina sancil auctoritas (l), 
» cum hoc et huiusmodi sectantes Deum solummodo tentare vi-
» deantur ». 
Il papa adunque oppone qui alla purgatio offerta dalla regina 
e rifiutata il duello preteso da Lotario , -e senza condannarlo 
assolutamente, anzi citando l'esempio di Davide e Golia, sostiene 
però che niuna autorità divina lo prescrive, ed accenna in 
forma dubitativa al pensiero, che fu poi la principale arma teo-
logica contro i giudizi di Dio, dicendo che ricorrere al duello 
e alle pratiche affini (hoc et huiusmodi) sembra un voler ten-
tare Iddio. Con ciò egli intendeva certo provare che Lotario 
non poteva esigere il duello, rifiutando la purgatio dell'accu-
sata. In quale modo questa intendesse purgarsi non è detto, ma 
è però molto probabi le che offrisse un nuovo giurlizio di Dio, 
mezzo consueto nel le accuse cl' ad ulterio, come lo provano nu-
merose leggende in parte già citate, e posteriormente alcune 
léttere cl' Ivone, di cu i parleremo. Si può anche pensare ad una 
prova dell'eucaristia, clie come si è detto, ba molta affinità C?lle 
ordalie. Certo difficilmente si inmttava del sempli ce giuramento, 
che per le donne di regola era prestato dai parenti, che qui 
non compaiono affatto. Ma se realmente la regina offriva una 
ordalia, che significa l' hoc et huiusmoài sectantens della let-
tera di Nicolò I ? Gli antichi compilatori, cominciando da Re-
ginone, quasi. contemporaneo, non vi badarono, e riferirono la 
(1) Cfr . AGoa•nno, cle dit. sententiis ( Op. ed. Balutins 1666, 1, 302): « cum 
autem nihil tale lex divina , vel etiam humaua sanxerit ... ». 
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lettera a-1 solo duello: a noi il pensiero corre subito agli altri 
giudizi di Dio, cihe 110n v'era infatti motivo di separare dal 
duello, in quanto in essi si tentasse la divinità. Anche qui in-
somma si deve notare la riserva del pontefice, che accenna e 
congettura e non giudica. 
Dobbiamo ol'a proporci una questione anche più importalilte: 
la condanna dei duello, o meglio i dubbi elevati cm1tr@ di esso 
dal papa, debbono porsi in correlazione colla premessa, che la 
causa deve essere giudicata dal tri1mnale eccl@s~astico, o sono 
iI1,veGe comuni anche ai tribumali iaici, in cui era così frequente 
l'uso del duello 1 In altre parole, il du.e\10 è riprovato solo nelle 
cause ecclesiastiche o in tutte1 Reg~n ome accolse la prima in-
terpretazi0ne, e così pure Ivone (1): i!ili appoggio ad essa si può 
osservare che il papa essenzialmente a.fferma ehe il duello non 
si trova prescritto dall'autorità àii1ina, ragiome questa che non 
avrebbe valore nel campo d@l cliritt0 seGolare, e che poco dopo 
chiaramente afiferma che I.a causa doveva essere decisa secortdo 
i canoni e le venerande leggi romane. D'altra: parte però, am-
mettendo che nel duello si tent~ Dio, la sua proibizione non 
potrebbe essere ristretta ai giudizi ecclesiastici. È bensì vero 
che Ivone approva l'uso del duel1o e <delle ordalie come ultimo 
mezzo, pur rieonoscendo che con ess@ si tenta Dio, basandosi 
sopra un passo di S. Agostino da lui citato, in cui si proibisce 
di tentare Iddio quandiu habet homo quid faciat, e per con-
seguenza lo si J))ermette in caso di necessità (2), ma. le espressioni 
usate da Nicolò I mal si prestano a qu@sta rnsb'izione. Non 
(1) Reginone infatti riporta il passo Monomachi{J/)'/i etc., colla rnbrica: De 
pugna duol"um, quod nostri campum appellaQit, quod p?'"O imp%tat@ adul-
terio solet exerceri » (Op. cit., 11, 77-7R), ed i,noltre riporta a,nche passi dei ca-
pitolari frnuchi, in cui è prescritto il duello. Ivone (e p. 74, op. u, 37) citando 
il passo lvlonomachiam etc., afferma monomachicwn enim ... . nec cons·ue-
tudo Ecclesiastica in discutiendis causis ecr.lesiasticis 9··ecipit, nec cano-_ 
nica aiictoritas iQisituit. Bu&cAnno (tx, 51) pare non voglia con~id era,re la prois 
bizione come genernle, ma scrive: De singulari cM·tamvne, quod lotharius 
molitus est contra thietbfrgam uxorem suam. 
(2) Iv., ep. 181 (0p. !I, 76). Cfr. ep. 205 (ib. p. So/). Il passo di S. Agostino 
è il seguente: Quandiu habet homo quid faciat, non debet tentare Deirni 
suum. 
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possiamo quindi esimerci dall'ammettere che il papa era certo 
poco favorevole al giudizio di Dio, ma non osò apertamente con-
dannarlo. 
' Egli non domanda infatti l'abolizione del duello, come Ago-
bardo, non afferma che da esso nasca rovina ali' anima e a l 
corpo, come il Sinodo cli Valenza dell' 855, non osserva come 
Liutpranrlro e molto più ta1·di Ivone (1), che col giurlizio di Dio 
molti innocenti sono condannati, non nomina nemmeno le or-
dalie, tituba, esprime dubbi, giustificando cosl l'interpretazione 
di Regi none e degli scrittori posteriori, che trovando da un 
canto le disposizioni precise dei sinodi, e de lle leggi secolari 
favorevo li ai giudizio di Dio, dal!' altro incer tezze e reticenze, 
non potevano attribuire molto valore a lla lettera pontificia, di 
natura privata, ed in cui del duello si tratta per incidente. 
Ciò sarebbe anche più giustificato se si potesse accogliere l'o-
pinione recentemente espressa da Ruffini (2), il quale crede che 
nella stessa lettera. a Carlo il Calvo, il papa, prevedendo che la 
r egina potesse essere costretta al duello, nonostante le sue pro-
teste, raccomandi che almeno si provveda a che il giudizio av-
venga in modo tale da assicurarle la libertà necessaria per sce-
gliersi un campione. Il passo della lettera , cui si allude, è il 
seguente : 1 
« Pneterea sive de coniug ii fmclere, sive de adulterii crimine 
» iudicium sit ag itandum, nulla ratio patitur Theutbergam cum 
» Lothario posse legalem inire conflictum, vel legit-irnurn con-
» troversice subire certarnen (3), nisi prius ad tempus fuerit sum 
» potestati redd ita et consanguineis propriis libere sociata. Inter 
» quos etiam locus prov id endus est, in quo nu]la si t vis mul ti-
» tudinis forrnirlanda et non sit dif(ìcile testes producere, vel 
>> ceteras personas, quce tam, a sanctis canonibus, quain a 
(1) Iv ., ep. 205, cit. Di I vo 11 e d iremo a s uo luogo. 
(2) Rurr1N1, Aclio spolii, p. 223, 11. 1,. 
(3) È certo fondandos i su questo pun to c he Il1<.1NTOME, e dopo di lui S,1 1NT 
Foix e RANz.1, Delle antich. della Chiesa maggiore di Santa Maria cli Ver-
celli, diss. sop ·· a il mosaico d'una monomac hia. 'l'or ino, 1 ì84, p . 16, n. 21, af-
fermano c he Nicolò I rigua rdò i I d uello come un combattimento legittimo, 
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» venerandis Romanis legibus, in huiusmodi controversiis re-
» quiruntur ». 
Il legitimum controversice certamen si riferisce forse al de 
adulterii crimine ed è usato ad indicare i l duello, come so-
spetta il Ruffini 1 O non è per avventura una specie di allite-
razi one, con cui si esprime quanto prima è det to co~1 legalem 
inire con/Uctum? In favore dell'opinione cli Ruffini si può forse 
nota re il verbo subire, che non è insolito per denotare la pur-
gazione flell'acc.1sato, e che invece solo impropriamente può ri-
ferirsi a l iudiciurn de cuniugii /cedere. Ma d'altra parte non si 
può ravv isare i campioni in quelle pm·sone, qme tam a sanctfo 
canoni bus quam a venerandis Romanis legibus ( l) in huiusmodi 
controversiis Fequiruntur, che anzi pare che con queste ultime 
parole il papa insista nel!' esigere un giudizio eccles iastico. 
11 . - Pochi anni dopo Nicolò I, si occupava delle ()rdalie Ste-
fano V rispondendo alle domande di Liutberto, arcivescovo di 
Magonza (2). In un canone trovato da Theiner nella collezione del 
codice palatino 584, e da lui pubbH.cato ed attribuito al concil io 
di vVorms dell'anno 868, si pre'3crive la prova del ferro infuo-
cato per un gran numero di peccati, fra cui anche la infantiu-in 
oppressione (3). La prescrizione si riferisce naturalmente a i 
tribunali sinodali: ora Liutberto scriveva al papa: « de infan-
» tibus qui in uno lecto cum parentibus dormientes mortui re-
» periuntur, utrum ferro candente an aqua ferventi seu a lio 
» quolibet examine parentes se purificare debeant eos non op-
» pressisse ». 
(l) Sull e traccie cli diritto Romano nelle lettere cli Nicolò I, cfr . CoNRAT, Op. 
cit ., p. 16 e seq .: sul passo qui citato p. 17, 11. ::l. Lò stesso a utore congettura 
clt e il papa potesse ave r iuviato ai Bulgari le leggi longobMde ed i capito-
lari italici, ciò che si desumerebbe da un passo dei già citati Responsa od 
consulta Bulgm·orwm, c. 13 (riportato da CoNR•~·, p. 17, n. 8) in cui si parla 
cli Librns cle munclana lege . Q_uesta congetturn è però troppo in certa, perchè 
si possa trarne quell e conseguenze, che ci si pr.esenterebhero spont,1nec, te-
nendo conto dell'uso larghissimo cl el duello nel diritto franco-longobar do. 
(2) TAFFk, Monum. lYioguntina, p. 335, ep. 13. rBibl. 'l"er. gei-m. ., t. rn) sotto 
il nom e cli St efano VT. r.u,rJl, R egesta , 344::l . 
(3) TeEINER, Disquisitiones, pag. 323, cfr. p. 313, n. 10 . 
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La risposta del papa si conserva solo frammentariamente nelle 
lettere e nel Decreto di Ivone, e òa quest'ultimo passò poi nelle 
compilazioni posteriori e, fra le altre, in Graziano (]). 
Stefano V ripete quanto aveva già osservato Nicolò I per il 
duello, riferendolo invece alla prova clell' acqua boll ente e del 
ferro infuocato, e ricorda l'antico precetto per cui si richiede 
la spontanea con fessione del reo (alla quale in modo veramente 
strano aggiunge la deposizione testimoniale), ma la sua con-
danna delle ordalie si riferisce esclusivamente ai tribunali ec-
clesiastici (regimini nostro). Eccone del resto le parole: 
« Nam ferri candentis vel aqure ferventis examine confessio-
» nem extorqueri (2) a quoli bet sacri non censent canonis, et 
» quod sanctorum patrum, documento sancitum, non est, super-
» stitiosa adinventione non est prresumendum. Spontanea enim 
» confessione, vel testium approbatione pubblicata del icta .... , 
» commissa sunt regi.mini nostro iudicare, occulta vero et inco-
» gn ita illius sunt iudicio relinquenda, qui solus novit corda fi-
» liorum hominum ». 
Questa lettera di Stefano V, che altri attribuiscono a Stefano 
VI, non fu utilizzata, credo, da nessun scrittore prii;na di Ivone, 
i I quale 1·ettamente la applicò solo ai giudizi. ecclesiastisi (3). 
Dopo Stefano V le decretali pontificie, salvo errore, taceiono 
sui giudizi òi Dio per quasi due secoli, e questo silenzio dei 
papi dimostra abbastanza che essi non intendevano punto op-
porsi all'ordali e e neanche al duello, cbe nel frattempo era così 
frequentemente usato anche nelle cause ecclesiastiche. 
Si possono anche accennare alcuni fatti che confermano l' i-
potesi esDosta, e dimostrano come i papi non fossero punto ri-
tenuti avversi neppure al duello. Cosi ad esempio, verso l'anno 
963, Ottone mandò a papa Giovanni inviati ecclesiastici e seco-
(1) IvoNis, ep. 74, 205, Dec,·etum, x, 27 . . Collect·io trium partium, r, 64, 4. 
lll , 20, 9. G1tATIANI, C. 11, q. 5, c. 20 . 
(2) Erron eamente l' Hildenbrand asser isce ch e il papa considera l'ord11.li a 
come una specie di tortura, fra intendendo la parola exto,·queri , da noi già 
trovata nell a lettera apocrifa di Alessandro T. Le pa rol e supe?"Stitiosa adin-
i:en tione, si riferiscono all 'extorqiieri, non all'ordali a in sè. 
(3) Cfr. la già citata Jettern 74. 
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lari, offrendo di provare la propria innocenza col giuramento 
ed il duello (1). Cosl, aoche in Italia, molti ecclesiastici e molte 
chiese professavano la legge longobarda (2), e del resto anche 
coloro che professassero leggi romane erano obbligati al duello, 
in quei casi in cui esso era prescritto dalle leggi imperi ali (3). 
Contro quest'obbligo imposto agli ecclesiastici scr isse, come 
diremo, Attone vescovo cli Vercelli, non i papi. Chè anzi nel fa-
moso Placito, tenuto nella basilica di S. iPietro in Roma nel-
1' anno 998, alla presenza di Gregorio V e Ottone III, in una 
causa vertente fra Ugone abate di Farfa ed i preti di S. Eu-
stachio in Roma, nonostante le pretese del giudice Romano, 
l'abate ottiene elle la causa sia giudicata secondo le legg i lon-
gobar(le e col!l!seguentemente si propone e si accoglie il duello. 
Per provare che il suo monastero visse sempre sotto la legge lon-
gobarda, l'abate presenta documenti cli Lotario, confermati da 
papa Pasquale (817-824) ed il suo advocatus si dichiara pronto a 
sostenerne l' autenticità pe?" pugnam. et per' test'irrnonia. Quindi 
dopo varie peripezie, che non importa rioorclare, propone che 
se si vuole << ut clent presbyteri testimonia, · qui probent quod 
» pensionem accepisset ipsa ecclesia a iarndicto monasterio, rla-
(1) M. G. Il. SS., Ili, 34 1. HF.FEI.R, IV, 610. 
(2) La qneRtione della professione di legge non fu fo rse ancora tn,nto st.n-
cliata, qu.rnto lo meriterebbe l'argomento importantissimo. La ri cerca clovr{lbbe 
essere condotta non solo per la più grande estensio11 e d i t.erritorio possibile, 
ma anche dist.ingne11do fra i vari !uo6hi. O8servo infa tti , che mentre ad es . 
PrnTtLF., Storia del di?•itto italiano, 11, 601, n. l'7 e con lui SaL,'I0L1 (Ni,oi-i 
studi sulle professioni di leggi ?telle carte medietàli i taliane. Atti delle 
RR. Depi,ta:;. di storia patria pe?· · le pro1·. Modenesi e Pa?·rnensi { 1884 ), 
serie 111 , vol. 11 , p. 397), vengono alla conclusione che in Italia le professioni 
di legge longobarda fossero in maggioranza., Vesme e Fossati e poi Cipolla. in 
un s110 importante lavor_o (Di Audace vescovo di Asti in Miscellanea di storia 
italiana, xxv11. 'l'orino 1889, p. 281 seq.J_, trovarono invece nelle carte astesi 
nna forte maggioranza di professioni di legge romana,. Aél ogni modo per noi 
basta ora prendere atto della dichiarnzione di Salvioli {1. c .. p. 397), « che la 
maggioranza delle professioni di legge .... pei chierici non è di legge romana, 
ma gernrnnic:1., e specialmente longobarda; e ciò pei secoli x, x1 e x11 ,. 
(3) Cfr. sopra pag·. 302 s :ig. 
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» bit et domuus abbas testimonia ex sua parte et per pugnam 
disce1·natur. Tunc omnibus placiiit. 
I preti presentano allora tre testimoni, ma le loro deposi-
zioni non concordano (1), e s i deferisce quindi il ginramento 
all 'abate. Però gli stessi giudici romani proclamano « non cle-
be1'e longobar dum iur ar e sinc hastu », e la causa finisce per-
chè i preti si rifiutano cli pres tar e il g iuramento loro ri chiesto. 
Qui, se i l duello non avvenne, non fu certo per opposizione 
del papa. Quanrlo poi questi nell'anno successivo non vo1le per-
mettere a ll'abate di Farfa cli impugnare col duello un documento, 
gli stessi monaci ricorser o all'imperatore accusando il pontefice 
di essersi lasciato corrompere per denaro (2). Tanto erano lon-
tani dal ritenere proibito il duello, anche in cause ecclesiasticlie. 
Altrove (3) ricordai già come, a quanto pare, il papa non 
fosse estraneo alla pubblicazione dell'editto degli Ottoni, in cui 
si favo riva in ogni modo il duell o: certo non vi si oppose. 
Da questi fatti e da altri , che senza dubbio potrebbero r acco-
gliersi, mi pare abbastanza provata la mia tesi. 
12. - Verso la fine dell'xr secolo, t roviamo cli nuovo ricor-
date le ordalie in una decretale di Alessandro II (1061-1073) (4), 
ma anche qui la proibizione non può che riferirsi ai tribunali 
ecclesiastici. Un prete era sospettato autore de[lai morte del suo 
vescovo. Il successore di. quest'ultimo ne scrive ail papa, il qu ale 
ri sponde « circa omnium, adstantiwn f1·atrurn assensu una-
(l J A questo proposito meritano d ·essern ricordate le racco111and,tzioni fatte 
dal giudice sulla cleposizionè' dei testimoni : "Separate eos ad invicem et in-
» t errogate nt non -audi a t nnus dc altero quid loquatur. Et. si dixe rnnt nno ore 
» veritatem, recipiantur; si autem aliter locnti fu erint , et unam sen tenthim 
» non dederint, fallaces erunt per omnia, et non sunt recipiendi, neque ad pn-
» gnam debent venire etc. ». Il Placito è pubblicato in Arch. Stor. italiano, 
serie ,u , voi. x 111 (1871), p. 19, negli Annali di Mabillon e in Mu1uT01u, SS., n, 
p. 11, p. 505. Cfr. anche S.1Lv1 0L1, op. ci t., p. 40·~ . 
(2) V. l'interessante Plac ito in MURATORI, SS. , 11, 2, 499 seq., 11. 7. 
(3J Cfr. sopra pag. 288, n. 3 . 
(4 ) In MAN's,, xix, c. 983-84. I,1 FF• , 4505. Anche questa l ettera è conservata 
da IVONE (ep. 74. Decr., x, 15. Pann. , v, 7), il quale la ri ferisce esclusivamente 
ai g iudi zi ecclesiastici. BRACE, Gesta Ch?"isti, p. 175, attribuisce per errore la 
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, nim,i », che se nessuno si fa accusatore, il prete debba essere 
restituito in integrum sine omni cont1·oversia, lasciando però 
all'arbitrio del vescovo di richiedere' il giuramento del sospetto 
assistito da due suoi compagni. Continua poi il papa, rispon-
dendo probabilmente ad una domanda mossagli: 
« Vulgarem · denique legem a nulla canonica sanctione fultam, 
» ferventis scilicet, sive frigid ::e aqu::e, ignitique ferri contacturn, 
» aut cuiuslibet popularis inventionis ( quia fabricante hrec sunt 
» omnino fi.cta invidia) nec ipsum (cioè il prete sospetto) exili-
» bere, nec aliquo modo te volumus postulare, immo apostolica 
» auctoritate prohibernus firmissime ». 
Il papa adunque ripete semplicemente l'osservazione dei suoi 
predecessori col nulla canonica sanctione fulta: il ·vopitlaris 
inventionis, usato qui in senso affatto diverso dal -super ·sti liosa 
adinventione di Stefano V, è la conseguenza necessaria della 
premessa, e il « quia fabricante hcec sunt omnino fi,cta in-
vidia », ne è l'illustrazione, o meg1io la ripetizione. Sospetto 
infatti che invidia non debba prendersi nel senso abituale, che 
sarebbe qui fuor di luogo, ma piuttosto per avventura in quello 
cli arbi trio, come in un esempio riferito da Du Cange (1). 
Insomma il papa proibisce al vescovo cli servirsi cli prove, che 
non sono prescritte dai canoni, ma i1Tutieramente inventate dal-
l'arbitrio popolare, e le sue parole si potrebbero parafrasare con 
quelle usate in senso alquanto diverso cla Ivone, il quale afferma 
che si ricorre alle ordalie « non quod lex hoc constituerit cli-
» vina, sed quod exigat incredulitas Immana» (ep. 252). 
Si noti del resto, che nel caso in questione il giudizio di Dio 
non sarebbe ammesso neanche secondo le leggi 1aiche, mancando 
l'accusatore, 
Che poi il papa non fosse punto contrario al giudizio di Dio, 
lo dimostra (1068) un documento, in cui nella sua qualità di 
vescovo di Lucca ( è noto che eglri continuò a reggere questa 
diocesi fino alla sua morte), si elegge un advocatus, ut deincle 
in antea haberet potestatem .... res .... episcupatus per bellum, et 
{l ) Glossarium . su,b v. " invidia, efr. (rnnc . eni,ie. Allri prima a veva giii 
ùe ttc le ordalie adinrentù.nes human i arbitri i. V. in seguito pag . ~7ì u. I. 
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omnibus modis requirendi et excutiendi (l ). Ecco quindi il duello. 
usato anche quando una parte sia ecclesiastica. 
Abbiamo detto come nel x11 secolo, Cal isto II imponesse le 
oròalie nel Conci !io di Reims: nello stesso Reco lo anche Ales-
sandro II1 (1159-1181) scrivendo a R:iccardo, arcivescovo Can-
iuariense (2), le approva indirettamente, poichè proibisce al clero 
di pretendere tasse per benedire il ferro e l'acqua per il gi u-
di zio di Dio (3), come cli esigere pene pecuniarie pro ex cessibus 
et criminibus punienclis e via dicendo. Non può quindi che re-
carci meraviglia il vedere come lo stesso papa, scrivendo all'ar-
civescovo di Upsala (4) ed ai suoi suffraganei, iudichi le ordalie 
col nome di «proliibUum et execrabile iitdicium », bencbè ve-
ramente egli non ne invochi l'abolizione nei tribunali laici, ma 
si limiti a condannare l'uso di costringere gli ecclesiastici e 
perfino i vescovi a sottoporvisi: 
« Acceclit ari hrec quod clerici .... laicorurn iudicia subire, et 
» secundum ipsorrirn instituta sive leges agere ve! defenrlere se 
» cogantur. Nec solum inferioris or<linis clerici talibus iniuriis 
» fatigantur: verum etiam vos i psi. ... ve! ad igniti ferri examen 
» ve! ad aliquod ::eque prohibitum et execrabile iudicium provo-
» camini: nulla canoni bus, qui. id prohi bent, seu pontificali di-
» gnitati ex11ibi ta reverentia ve! honore ..... 
» Ad hoc ne derici ad srecularia iuclicia pertrahantur et Ro-
» manorum imperatorum leges prohibent, .... et sanctorum patrum 
» ac prreòecessorum nostrorurn authoritas interdicit », (qui si 
citano due lettere apocrife di Gelasio ed Alessandro I). 
« Ferventis vero aqure vel candentis ferri iudicium, si ve due!-
» lum, quod monomachia dicitur, cathotica ecclesia contra 
(I) Me m . e docum. per servire ali' istoria del principato Ltw chese, 1Kl3, 4., 
6, 143, in F1cKKn, Fonch., li, 21. 
(2) M.rns1, XXII, 274. lAFFÈ, l 4315. 
(3) Accepimus ... quod cwchidiaconi Convent?·ensis episcopatus ... in exa-
minatione ignis et aquce triginta denarios a vir•o et muliere qucerere prce-
sumunt .... Quest'nltimo punto fn soppresso nell e decretali di Gregorio IX (v. 
3,, 3J . {Le edizioni di Ricbter e Friedberg lo aggiungono di nuovo , ma fra 
asterisco). 
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» quemlibet etiarn; nedU?n contra, episcopurn non admitlit ». 
(E qui riporta le dU1e lettere di Stefanci V e Nicolò 1). 
Riguardo al duello degli ecclesiastici, Alessanclro Ill definisce 
che l'ecclesiastico che abbia combattuto it1 duello, sòa egli s~ato 
provocatore o provoca tu, de rigore iuris est merito deponendus: 
se però non seguii omicidio o mutilazione, potrà il vescevo neUa 
sua misericordia concedergli la di spensa (1). 
Da quanto abbiamo fin qui detto parrebbe die Alessandro III 
ri g ua rdo alle ordalie ed al duello non abbia sempre avute le 
stesse opinioni; ad ogni modo si può dire cfuie eglii si limiti a 
condannarne recisa mente l'uso per parte degli ecclesiastici. 
Nello stesso ordine d'idee resta Luci0 m O 181-1185), il quale 
osservando che i sacri canoni proibiscono i iwl'icia pereg?"i?NJ., 
scrive a proposito di un prete sospettat10 d'omicidio, e che si 
era purgato coll'Grdalia dell'acqua fredda, che qu esta purgazione 
non basta, ma è necessaria la purgatio canonica. Anche qui con-
rlanna delle ordalie non c'è. 
(1) Dec?"et. (h•eg. IX. De cler. pugn. in duello, v, 14 , l, e in parecchie 
altre compilazioni 1'tuteriori. In altra lettera lo stesso papa decide che possa 
contimrnre nel suo rninisterio un prete che ruveva provocato a duello ed aveva 
perduto parte di un dito. Decret. Greg. IX, 1, 20, 1. Prima. cl i essere ass unto 
al pontificato, Alessandro lTI aveva scritta un ;i. Su,mma. re cen t emente pubbli-
c:1:ta (Summa Magistfri Rolandi, ed . F . 'irHrnER, 18"14). In essa (C. xxm, q. rn 
e vm, pa,g. 88 seq.) ricercandosi quale sia il ii,stum bell-u1n par e si accolga. 
anche il duello, eletto f, eqneutemente bellum, come è noto. Si pennette in fati 
di combattere cwm a pi·incipe innocentibus be/Zum indicit ·ur, quos falsitas 
testium inimicos p1·obavit i iisti tice; si proibisce agli e cc lesiastici regolari 0 
constituti in sacris oi•din ibus di co mbattere per se 'Gel pe1· aliu,m, lo si per-
mette invece a gli a ltri mandante principe, vel orcli?iario iudice. 8on questa. 
Causa della Summa di Alessandro l1I ha.u_no qualche analogia molti a.Itri scritti, 
aèi es. il _tit. Quid sit iusti~m bellum, della Summa feuéloru-m dell' HosTJENSE, da 
me consultati\ nel Ms. di Pa ··ma HH. I.- 11, 1227 (foglio 67 e 68). La Swmma vi oc-
cupa i fogli 64-70 col tit@1o: I ncipit Siimina feudorum secimditm dominum 
l,e1iricum archiep. embredune1isem. L'esisteuzJ. di nn lavoro speci,de dell' Hos -
tiense sui fe ndi è negata cl ru ScHTJL'rE , GesclÌ. der Quetlen, 11, 128, tratto in errore 
dall'affermazione di Savigny e Brieg,leb, che lo scritto sui fendi sia quello ch e si 
trova nelle edizioni dell ,1 Summa Aurea dello stesso HoSTIENSE, m, 19. Quantunque 
io no n abbia ora presente il m ,moscritto Parmense (in cui la Summa de fe·udis 
incomin cia colle parole: Breviter de feudis) posso affermare c he ciò non è 
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Di Celestino III troviamo invece una condanna del duello, 
motivata dalla domanda di un vescovo che non sapeva utrum 
super ecclesiarwn possessionibus duella clebeant sustiner-i. 
Risponde il papa che non li deve tollerare nè in questo caso 
nè in altri: « ture duximus sollecitudini respondendum, quod 
» in eo casu, vel in aliis etiam hoc non debes aliquatenus tole-
» rare (l) ». 
In altra lettera il papa risponde che l'ecGlesiastico diventa ir-
regolare anche quando, senza combattere egli in persona, abbia 
posto per sè un campione: però in questo caso il vescovo può 
acr.ordare la dispensa, benchè vi sia stato omicidio (2). 
Il grande Innocenzo III tollera in qualche modo il duello, 
mostrandosi molto indulgente per un canonico, che era stato 
unus de iudicantibus quodclam duetlurn. Egli era stato eletto 
priore del suo capitolo, ma il competitore pretendeva ne fosse 
annullata l'elezione perchè aveva preso parte ad un giudizio cli 
sangue, contro le prescrizioni canoniche. Il papa scrive al ca-
esatto. Basti osservare che della question e qi,id sit i i,stum bellum, l 'Ilos tiense 
non si occupn punto nell a sua S umma r.Htrea, nr, 19, nrn nel titolo de tregua 
et 11ace (1, 31-iJ. Quindi o l ' Bostie• se (ocl altri/ serve ndosi in massima pnrte della 
Summ a a i,rea, compose un bre ve sc ritto sni fendi, o un tnle scdtto fu usu-
fruito nella rechlz ion e della Si,mma. 
(l J Decre t. Greg. IX, v, 35, 1. 11. s tessa lettera si trova attribuita a Cle-
mente JTI nell a coll ezione Lucense, edita da Mansi in appendice alla Miscel-
lanea di Baluzio, 111,385. Olt re ad altre varianti, il testo Lucense finisce così: 
quod quia in eo casu nec etiam in a liis monomachias debes aliquaten us 
tolle1 ·are, quum eas sacri repeZlant canon es, et a Chi"isti debeant fi.delib !iS, 
quantum in te fi ,erit, omnino extirpari. Quest'aggiunht iprobabilmente po-
steriore, poicli è in caso contrario no• sa rebbe certo stata omessa cla Raimondo 
di Penna.forte) , t1·asse in • no strnno e rrore Morpnrgo, il qnale del resto ap-
prezza giustamente ht pretesn opposizione dei papi al dRello ed a l giudizio di 
Dio (p. 201, n. l •_) : eg li riportando questn supposta lettern di Clemente Ill , af-
fe rma di 11011 averla mni vista citata, e la contrappone a quella di Celestino lll , 
senza accorgersi che si tratta di una sola ed identica lettera. 
(2) Decret. Greg. IX, v, 14, 2. Anébe qui a lcuni manoscritti leggono Cle-
rùe nte invece di Celestino. Inoltre nella Chronica min()r a uctore minorita 
erphordien si (2' metà clel xm sec. M. G. H., xxiv , 194) trovo detto di Cle-
me nte 111 : Consti tuit e'tiam ut clerici non pu_qnent in duello, n~c pro se 
v u:;iles int,·oducant. Cfr. anch e Flores temporuin ( ibid. p . 24 7). 
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nonico in questione che non tanto per la colpa da lui commessa, 
quanto per l'esempio, aveva ritenuto di dover annullare l' ele-
zione. Però, considerando specialmente che i duelli per cattiva 
consuetudine si usavano anche dall'alto clero, gli accorda la di-
spensa per poter essere eletto a qualsiasi dignità: 
« Verum quoniam huiusmodi duellorum iudicia iuxta pravam 
» quarundam consuetudinem regionum non solurn a laicis seu 
» clericis in minoribus ordinibus constitutis, sed etiarn a maio-
» ribus Ecclesiarum prrelatis consueverunt, prout multorum 
» assertione didicimus, exerceri, .... auctoritate pnesentium tibi 
» duxirnus indulgendum ut.. .. ad quamlibet eligi valeas digni-
» tatem .... » (1). 
Qui il duello è riprovato più come giudizio di sangue, cui 
gli ecclesiastici non possono prendere parte, che come giudizio 
di Dio, e la consuetudine è ammessa in parte come scusa, con-
tro la dottrina seguita poi da Raimondo di Pennaforte, e dive-
nuta prevalente. 
Quanto all'uso del duello nelle cause secolari, in una lettera 
al priore di S. Sergio in Spoleto (2), non lo troviamo punto 
condannato, ma piuttosto tacitamente approvato. Alcuni fra-
telli accusati di furto erano stati costretti al duel lo prceterr 
terree consuetudineni, e, benchè non. colpevoli del reato loro 
addebitato, erano rimasti soccombenti, in pena di altri pec-
cati (aliis peccatis suis prcepedieri, tibus). Appellarono allora al 
papa, probabilmente invocando -il fatto di essere stati costretti 
al duello contro le consuetudini della loro città (prceterr terrrce 
consuetuclinem coacti), e nel frattempo si vennero a scoprire 
gli oggetti rubati presso altre persone, et quod ipsi fiterint in-
nocentes est , (aciente domino, revelatum. In questo stato di 
cose, se il papa impone -che siano resi i beni c;,onfis cati ai pre-
sunti rei, non fa ohe seguire le prescrizi01i1i dell'editto di Liut-
prando (3) e non ri1,irova punto il duello. Del resto nel 1207, 
(I) Epist. INNOC. J]]' l. X!. ed. BALUT!US . ' 682, I. XI, ep. 6 (11, p . 162). 
(2 .l Corretta da Richter e Friedberg (nella unova ediz ione del Co?1Jus i uris 
can. . Dec?·et. Grng. IX,"• 35, 2), in base a l reg istro d' I• nocenzo Ill (v1, 26), a ll a 
compilazione di Alano (v, 13, 4), ed alla comp. 111 (v, 18, c. un. ). 
(::l) Cfr. sopra pag. 294, n. 2. 
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l nnocenzo III approvò gli statuti di Benevento, in cui sono ac-
colt i duello, ed ordalie, come diremo in seguito. Dopo ciò pos-
siamo apprezzare nel suo giusto valore una lettera al vescovo 
d'Argentina in cui si dice, a proposito d'un accusato d'eresia: 
Licet apud iudices seculares vulgaria exereeantur iuclicia ... 
huiusmocU tanien iudicia E cclesia non admisit (1 ). 
Sappiamo che lo stesso Innocenzo III, nell'apno 1208, depose 
il vescovo di Albenga, percl1è aveva fatto appiccare un ladro 
convinto colla prova del ferro infuocato. Però anche nella let-
tera, con cu i ordina la deposizione, non troviamo una vera con-
danna rle ll'ordalia, e l'avervi ricorso era la minore fra le colpe 
del vescovo, che aveva ancora assistito alla prova ed ordinato e 
presenziato il supplizio contro alle regole canoniche, che vie-
tano ai chierici rli assistere e prender parte a giudizi di sangue. 
La lettera di Innocenzo III fu infatti accolta nelle decretali 
di Gregorio IX non come condanna delle ordalie, ma col titolo: 
Clericus auctoritatem, vel consilium clirecte vel indirecte ho-
micidio prestans, in·egularis e/lìcitw" (2) . 
La stessa lettera e quella gia citata al priore cli S. Sergio di 
Spoleto sono le uniche che sul nostro argomento si trovi.rw nella 
così dett.a Cornpilatio m, che Innocenzo mandava ne l l 210 a l-
1' Universita di Bologna, ed in cui, come si vede, il gi urlizio 
di Dio non si può dire condannato (3). 
13. - Onorio III , successore di Inn ocenzo, condanna infine 
reci-samente i gi udizi di Dio, o. a lmeno la prova del ferro infuo-
cato, nella lettera Dilecti fìl_ii, accolta pure nelle decre tali di Gre-
gorio IX (4), e che fu scritta dietro, le lagnanze degli abitan1i 
della Livonia, recentemente convertiti, fra cui l'ordalia eccitava 
scandalo e Lerro1'e. Qui non si distingue più fra giudizi eccle- -
siastici e giudizi laici, ma si afferma che huiusmodi (ferri can-
denlis) iucliciuin secundum, legilirnas et cano;iicas sanctiones 
est penilus interclicturn, utpote in quo Deus tenta.ri videtur. 
·( l) Epist. l N,;oc. 111, ed. cit., 11, 576. 
(2) Decr . Gre.g. IX, De excessibus prcelat. (v, 31) c. 10 . 
(3) Comp. 111 (De excess . prrelo.t.) v, 14, ::i. De pu1··gatione i ;u 1gari, v, 18, 
c. 1111. 
(4) Der,ret. Greg. IX, v, ::J5, 8 . 
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Nou meno reciso è il papa nel condannare l'uso del duello 
nelle cause ecclesiastiche, ignorando, o meglio fingendo d' igno-
rare, che non era punto una novità nè un'eccezione. Il comune 
di Firenz.e voleva costringere al duello la chiesa dei Santi Apo-
stoli per una lite che aveva con alcuni cittadini fiorentini; il 
papa allora scrisse al podestà e al popolo essere ciò cosa inau-
dita, e contraria al diritto e all'equità : Rem audivimus hacte-
nus inauclitam et tam iuri scripta quam equitati contrariam 
etc. (1). 
Onorio fece poi inserire le sue due lettere nella com,pilatio 
v, che egli mandava ufficialmente a Tancredi nel 1226, ed in cui 
l'ordalia si può dire infine irremissibilmente condannata (2). 
Le ultime parole della lettera di O~10rrn o magli abitanti della 
Livonia furono invocate dagli abitanti cli Amburgo, che nel 1257 
si rivolsero ad Alessandro IV, lagnandosi perchè nei giudizi 
ecclesiastici si usava ancora la prova del ferro in_fuocato (3). 
Il papa però ne1la sua risposta non si pronunciò sulla questione 
<li diritto, ma accordò piuttosto un privilegio: Nos igitur 1Jestris 
supplicationibus inclinati, ut subire examen huiusrnodi fen•i 
candentis cogi per aliquem àe ccetero non possitis, auctoritate 
vobis prcesentium indulgemus. 
In questo appello degli Amburgesi vediamo già. usufruite le 
decretali di Gregorio IX, in cui è a,ppunto contenuta la lettera 
di Onorio III. Di questa raccolta cli decretali, dobbiamo trattare 
qui, percllè, a differenza della collezione cli Graziano, essa fu 
compilata per espresso incarico di Gregorio IX, e promulgata 
(1 ) Potthast 7841. Cornp. v, I. v, 7. De cleric . pugn. in du,ello, c. ui1. 
(2) Comp. v, l. v, 7, c. un. cit.; I. v, 14 rDe purgat. v-idg.) c. run. Dilecti 
filii etc. 
(~) LAJ1mEcms in rer . Ha mbiirg., 11, ,p. 41 , cit. da MAIER, pag. 88. «Ex 
"parte siquid r.rn vestra fuit l)l'Opositns eornrn no bis, quod cum aliquis· vestrum 
» de aliquo crimine in foro ecclesiastico accusatnl', Prrepositus·Ecclesire Ham-
" llurgensis eurn ferri candeutis indicium subire compellit. Quare nollis lrnmiliter 
» supplicastis, ut, cnm huiusmodi iudicinm sit penitus interdictuin, utpote in 
"quo Dens tental'i videtur, provideri vobis super hoc pate rna diligentia in"Va-
" rernu3 . Nos igitur etc." · 
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colla bolla Rex Paci(ìcus del 5 settembre 1234. Abbiamo quirnli 
un vero codice, in cui ogni parte, inòipendentemente dalle fonti 
da cui possa essere tolta, ha valore di legge, ed è sanzionata 
dall'autorità, pontificia (1). 
A differenza di Graziano, Raimondo di Pennaforte distinse 
fra la pur gatio canonica e la vulgaris. Nel titolo che si rife-
risce a quest'u I tima (lib. v, t. 35) sono accolte le lettere di Ce-
lestino III, Innocenzo III e Onorio III ora citate, precedute da 
una rubrica, che ne dà l'interpretazione autentic:a : 
Duella et alice pur·gationes vulgares prohibitm sunt, quia 
per eas 1n ultoties condeninatur absolvendus et Deus tentari · 
'Cidetur. 
Nel titolo sulla piirgatio canonica (l. v, t. 34) troviamo, fra 
altri passi cbe non c'interessano, la lettera citata cli Lucio III 
che richiede la purgatio canonica, nonostante la precedente or-
dalia (c. 8), e, fin dal primo capitolo, un canone del Concilio 
di Treviri, che abbiamo già esaminato, ma che è qui strana-
mente corrotto: 
« Nobilis homo ve! ingenuus, si in synodo accusatus, cri men 
» negaverit, si fidelern eum esse sciverit, cum duoclecim inge-
» nuis se expurget. Si autem antea deprehensus fuerit in furto, 
>) aut periurio, aut falso testimonio, non a,dmittatur ad iusiu-
» randum, sedei, sicut qui ingenuus non est, purgatio inclicatur». 
Oltre ad altre varianti abbiamo dunque l'ultimo punto in-
tieramente diverso dal testo autentico: sed sicut qiti ingenuus 
non est, ferventi aqua aut candenti ferro se ex1ntrget. Cbe 
cosa si volle ottenere con questa falsificazione 1 Certo togliere 
di mezzo il giudizio di Dio, ma lo si fece cosi poco abilmente, 
che l'ultimo punto restArebbe inintelliggibile, se non ci a iu-
tasse la rubrica, che per altro non è neppure un modello di 
chiarezza. Che cosa sarebbe infatti 1a purgatio imposta nell'ul-
timo punto, se non è il giuramento nè il giudizio di Dio1 La ru-
(l ) Sulla nat11r.1 e l'autorità della compilazione cli Gregorio IX v. Sc,w1.TE, 
Gesc7, . de?" Quellen une/, Li teratur des canon. Rechts, voi. 11 , p. 15, seq. Sul 
decreto di Graziano, di cni parleremo nella terza divisione cli questo capitolo, 
c fr . in vece la stessa opera, vol. 1, p,tg. 68 e seq. 
( 
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brica dice: l nfamatus (Me dignus per iuramenturn se purgat; 
alias secus, et censetur non idoneus enormiter peccans. Si volle 
quind~ pr.obabilmente che all'ac;;cusato, già preoeden1emente con-
vinto d'altre gravii colpe, si impouesse senz'altro la penitenza 
canonica, senza permettergli di pmgarsi nalla nuova accusa. 
Il fatto dei chieri ci, elle combattano in duello, è considerato 
separatamente nel t ito lo De clericis pugnantibus in duello, che 
contiene sull'argomento le lettere citate c'!i Alessandro JII e Ce-
lestino III, precedute ciascuna da una rubrica che ne dà U 
riassunto. 
Infine è riprodotta in tegralmente la disposizione del concilio 
lateranense 1v, che proibisce agli ecclesiastici cli benedire il 
fe rro rovente e l'acqua per le orda]ie (m, 50, 9). 
Con ciò si pl!lò dire finita la rassegn ai nostra, per quanto si ri-
ferisce ai sommi pontefici. Solo possiamo aggiungere che Inno-
cenzo IV, fra le altre colpe di Federi co II, ricorda l'aver egl.i 
irnposto il duello agli eccles iastici (l), e che Innocenzo VII I si 
ar1operò perchè fosse abol ita la prova del ferro infuocato nel 
regno di Massimiliano (2). 
Abbiamo bensì ancora parecchie bolle dil'ette contro l'uso del 
duello, come ad esempio quelle cli Giulio II (24 febbraio 1509) e 
Leone X (23 lug lio 1519) (:-:!), ma esse più che al duello giud izio 
cli Dio, si riferiscono al duello cavalleresco, che gli succedette. 
14:. - Sin qui abbiamo esaminate le fonti del diritto canonico 
nel senso proprio della parola: ci resta a vedere come esse fos-
sero spiegate ed appli cate, quale fosse insomma la dottri,0.a e la 
pratica rispetto alle ordalie. 
(l) Mrns1, xu1, 6 l3. Cfr. Chron. minor f' itata (1\,/. G. H. SS., xxiv, 200) ex 
se,11 . Innocentii: .... nec solum trahebantur (clerici) ad iudici'imi ser.iilare, 
sed cogebantu,· subirn duetta .. . 
(2l RAYN ,11.0 ad a. 1485, n. 20 cit. in- Het·Eu:, Concitiengesch. vrn, 298. G1,00Mo 
or. L'..1sT1LLo (De d·uello. T. U. J. , x11, f. 285, n. 2G e 3ì) fa a ppunto a Martino IV 
cli aver ordin ,1to a :Piet ro d'Aragona e a Ca rlo d'Angiò il noto cluello, che non 
ebbe poi luogo; Alciato invece lo lod ,t (in T. U. J. t. c. f. 2!ì3. Cfr . P.11us DE 
Purno in T. U. J . XVI, 389), nM lode e Nasimo sono fuo r cli luogo, per, ·hè il 
p.ipn si oppose a.I .dnello, non volendo c:o rnprornessi i diritti della S. Sede sulla 
Sic-ilh1. V. la lettera in LiiN rn, Cod. !tal. Dipl., 11, 1726, col. 101 3 S~(]. 
(1) Bullarium R omanum, cd. 'l\iur. , v, 4ì4-ì6. H1:rELE, vw, 536, 770. 
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Anche in questa parte possiamo cominciare il nostro 1-tudio 
col rx secolo, perchè le più antiche collezioni non coniengono 
na turalmente nulla che si riferisca al nostro argomento (l). 
Ali' vm secolo apparterrebbero bensl secondo Grimm (2), al-
cuni versi, in cui si combatton0 i giudizi cli Dio e elle sareb-
bero tauto più importanti, inquantochè vi si troverebbero già 
a lcuni argomenti usati poi da Agobardo; per altro l'ultimo erU-
tore di essi, E. Dumrnler ha dimostrato ari evidenza che non 
possono ritenersi anteriori a ll 'anno 834, per cui anzichè di una 
fonte d'Ago bardo si tra tta probabilmente dell'opera cl' un suo 
seguace. 
(I ) Non credo possano rifr rirsi a,i g iudizi cli Dio due passi della coll ezione 
irlan dese della fin e del v11 o del principio cl ell 'v 111 see., pubbli cati d,1. l'IIAASS EN, 
Gesch. der Quellen und cle,· Li teratur des canon . Rechts, 1871 ,.vol. 1, pa.g. 
975, 980. «Sinodus Roman a. De contentione dnorum sine testibns st.a.tnnnt, ut 
» pe r 1v sancta evangelia antequam communicet teste tur , qui adprobatnr. Deincl e 
» sub i iidice fiamma 1·elinquatur » (Ti t. de testibus, c . 14). (Qn esto canone era 
conosciuto da uu pezzo ed . attribuito ad un concilio, presieduto da S. Patrizio 
(t 465). Come tale è pnbblicato in W1LKINS, Cane. Brit., 1, p. 6, e éitato da 
H11.0ENBRAN 0 , p. 39. Solo vi si legge fama invece cli fiamma). « Si1 ,od 11 s Fard. 
» Phcuit, ut, qni accusatnr, . . ... eligat sibi locnm proximum qno fa cile testPs 
» possi t adhibere ubi causa finiatnr, sive per iurame nt nrn sive iuxta altare», 
(Tit. de iuram., c. 13). (Sulla collezione cfr. l'IIAASSEN, Op. cit., pag. 87'7 seq.). 
(2) R. A., p. 909 nota. Si t ratta dei versus de Thimone camite pubbli ca.ti 
ass.,i scorrettamen te da MEJOfl~LBEcK (0. c ., 1, 2, n. 23) ed ora in Poetm latini 
./Ei:i Corolini, 11, 120 seq. (M . G. E.,Poetce lat. M . .lE., Il, 1884): fauno a l 
caso nost ro i seguenti : 
I gnis, aqua occu ltos r iman tur frust1·a reatus 
Quod ratio prorsus futtile vera probat, 
Nam si obstrusa que1,vn·t retegi p1·odentibus unclis, 
Proditor aut clubiis actibus esse focus, 
Haucl opus est ratio, sapientia nulla necesse est, 
Totus in ambiguum sermo loquax te1·itur. 
Sanctorum nutut series ince1rta librorum 
Argwmenta sacrm cum fidei perewnt. 
Postremo cur iudicium speratur habe1idum , 
Si in vita hac homines nulla Zatern quewit l 
Verum alias hmc, nunc quod causa reposcit a_qamus 
Quce per se ciiiquam frivula iure patent. 
I 
i 
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D'Agobardo, arcivescovo di Lione(+ 840), di cui abbiamo tante 
volte fatto menzione, dobbiamo ormai esaminare con maggior 
attenzione l'opera, per cui ci interessa maggformente, u:ma let-
tera a Lodovico il Pio, a cui Ball!lzio diede egli stesso il iitolo 
che non si trovai punto nei manoscritti (l): Liber adversus 
legem Gundoòctdi, et impia certamina, quce per eam geritn-
tur (2). Del contenuto darò un brevissimo sunto, servendomi 
per quanto è possibile delle parole stesse dell'autore. 
Per la religione cl'istiana, dice egli, siamo divenuti tutti fra-
telli, membra di un sol corpo (cap. 1-3); non ha quindi ragion 
d'essere quella diversità di diritti che fa si, che spesso di cinque 
uomini, che si trovino insieme, noID. ve ne ha due della stessa 
legge, laonde se nasca contese fra di loro nullum .poterit ha-
bere testem, de suis carissimis sociis ... eo quocl non recipiatur 
testimoniuin alicuius supe1· Gundobadum ( cap. 1v). Ora è as-
surdo che un cristiano non possa rendere testimonianza sopra 
un altro cristiano, perchè essi sono d'altra legge secundum se-
culum, qui unius legis esse deberent seci,1,ndum Deurn. Se al-
cuno non deve essere ammesso a testimoniare, questi è solo 
l'eretico e l'infedele (cap. v). Perciò quando vi sono testimoni, 
per quos veritas posset agnosci, il Burgundio non deve essere 
ammesso a giurare (vi). 
Se cosi fosse, se cioè l'imperatore riducesse i Burgundi alla 
legge franca, non si avrebbero quei duelli a cui sono tenuti 
anche i vecchi e gli infermi, e che dànno luogo a tanti omi-
cidi e ferimenti. La dottrina cli Cristo ordina di dare anche il 
mantello a chi pretende la tunica, pur cli evitare le dispute ed 
i tribunali, come dunque credere che Dio darà il suo aiuto per 
vincere l'avversario ed uccidere quello che egli ordina d'amare1 
(cap. vII-vm). È bensi vero che nell'ultimo giurlizio i giusti sa-
ranno senza fallo glorificati, i malvagi punihi, ma ciò non av-
viene sempre in questo mondo, dove spesso .i martiri soccom-
(l ) Cfr . P.Pllw M.ssoN1, Synopsis operum Agobardi , aggiunta all'edizione 
di Baluzio. 
(2) S. Agobarcli Archiep. Lugdonensis, opera, ed. B.uu'l'IUs, P,nisiis 1666, 1, 
107-121. 
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be-van0, Gerusalemme cadde in mano dei Saraceni, Roma dei 
Goti, l'Italia dei Longobard i. Il fedele nòn deve credere che Dio 
voglia svelare gli arcani d'egli uomini coll' acqua fredda e il 
ferro infuocato, come potra egli aver fiducia nei duelli? (cap. 
rx). L'utilità dei g iudizi sta nella discussione della causa e nelle 
sotti li investigazioni dei giudici, come si vide nel caso di Sa-
lomone, e di Daniele e Susanna, ecc. Ora colla legge burgundia 
non licet discussione aut ve1'aciwn testimonio eausas terrni- . 
nare (x) . D'altra parte vedia:mo che gli Israeliti, che combat-
terono per ordine del Signore contro la tribù di Benia:mino, rea 
di gravi peccati, rimasero dapprima sopra:ffatti (Judicurn, 19, 
20): chi non temerà dunque il giudi·zio di Dio, chi crederà che 
se due combattono per un asino, o per un mulino, o· per altra 
cosa di minor pregio ancora, debba necessariamente vincere 
chi ha ragione, benchè <'l'altra parte sia forse colpevole dei mag-
giori peccati ? vere hoc non est lex sed nex (xr). Inoltre si do-
vrebbe tenere maggior conto degli antichi canoni gallicani, qui 
quasi supe1•ff,ui aut inutiles a quibusdam respuuntur, eo quod 
neoterici Romani (1) eos non commendaverint, e reca dolore 
vedere osservata la legge di un re eretico,-mentre si trascurano 
1
e regole di pii e santi personaggi (xn). 
Così già Avito aveva condannato il duello (2) disputando con 
Gundebaldo stesso (xm). Certo l'esito dei combattimenti dipende 
dal volere di Dio, ma accade talora che questi punisca èol cat-
tivo esito di un duello colpe, di cui nel caso presente non si 
trattava (3). Cosi vediamo che talora entrambi i combattenti 
soccombono: forsecbè avevano torto entrambi ? Voi essé Iddio, 
termina Agobardo, che sotto un solo e piissimo re tutti fossero 
retti da una sola legge; ciò varrebbe senza dubbio a promuo-
vere la concordia nella città di Dio, e l'equità fra i popoli. Che 
se ciò è grande, e forse impossibile all'uomo, sia aboli ta almeno 
la legge di Gundebalclo, non solo inutile ma dannosa. 
(] ) Vedi sn questo punto, che si potrebbe qu,1si dil'e un preludio alle futme 
lotte fr a la chiesa romana e la gallic .ma, la dotta nota cli Baluz.io. 
(2) Cfr. sopra pa.g . 329. 
(3) Cfr. la lettera cli papa Innocenzo JIT, pag. 367-68. 
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Agobardo scris.se anche contro le ordalie un libro di minor 
importanza detto De Divinis sententiis (l ), raccolta cli passi 
scritturali, in cui per lo pi.ù si raccomanda la mitezza, l'amor 
del prossimo, la carità, o si parla dell'imperscrutabilità dei 
gi udizi rlivini, e con cui egli vorrebbe dimostrare che le or-
dalie, ed in ispecie il duello, sono contr-ari alla dottrina di 
. Cristo (i ·econciliationi generis hurnani, ac 1·econciliator i Chri-
sto). Dobbiamo tenerne conto, percbè vi si tratta ex p1'ofesso 
anche delle ordalie, accennate solo di straforo nel libro prece-
dente. 
Fu detto ripetutamente che Agobardo misconosceva il diritto 
germanico; io direi piuttosto che lo combatteva per quanto ri-
gu,arda l'intera teoria della prova. Sarebbe infatti ridicolo il so-
spettare che e'gli, scrivendo contro la legge cli Gundebaldo, igno-
rasse che lo stesso diritto imperiale ammetteva, ed ampiamente 
duello ed ordalie; cbe mentre egli scriveva, che un fedele non 
deve credere n@i giudizi di Dio, un capitolare di Carlo Magno 
ordinava ut ornnes Dei iudicium credant absque dubitatione. 
Sotto questo aspetto Agobardo è quindi un rivoluzionario; i 
capitolari avevano favorita la prova testimoniale e l' inquisi-
zione del giudice; egli vuole addirittura sostituirle intierarnente 
agli antichi mezzi di prova del diritto germanico, e tutt'al più 
conservare il giuramento, quando non vi siano testimoni, c_ome 
una garanzia maggiore; per tal modo, come tutti i rivoluzio-
nari egli esagera la tendenza dell'epoca in cui vive. Del resto gli 
argomenti con cui egli difende le sue idee non escono dal campo 
teologico: essi si possono insomma raggruppare a questi tre: 
le limitazioni poste alla prova testimoniale per ragioJ:\e di na-
zionalità non hanno ragione d'essere, percM tutti siano uniti 
in Cristo; il duello e contrario alla carità cristiana; i giudizi 
di Dio sono incerti ed imperscrutabili. Del resto non troviamo 
in esso nessuna traccia di cl iretta influenza del cliri tto romano, 
e nessun accenno al pensiero espresso, credo per la prima volta, 
da Nicolò I (2), che col duello e le ordalie si tenti Dio. 
(l) Op. 1, ·30 l-329. 
12) Cfr. sopra pag. 356 . 
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Ho già accennato in due punti (1) alla probabile influenza delle 
idee di Agobardo sui suoi contemporanei; questa però non do-
vette essere grande, nè molto duratura; certo di tutti gli autori 
· posteriori favo revoli o con trar i alle. ordali e nessu~o lo ricorda. 
I 5. - Contemporaneamente quasi ad Agobardo, pare abbia 
scritto sulla prova dell'acqua fredda Rabano Mauro, ar civescovo 
di Magonza ; ricavo questa notizia da una lettera d' Hincmaro (2), 
ma per quanto io abbia scorse le opere cli Rabano (3), non ho tro-
vato lo seri tto od il passo in questione. Si tratta forse cl i qualche 
lettera o qualche opuscolo ora perduto. 
Hincmaro, come fo1•se molti suoi contemporanei, fu tratto ad 
occuparsi delle ordalie, dalla famosa questione del divorzio di 
Lotario, e dalla decis ione del Sinodo dell'a nno 860 (4) . Scrivendo 
appunto De di1,ortio Lotharii (5) , egli combatte prima quelli 
che negavano ogni fede ai gi udizi di Dio in generale, poi chi 
pretendeva che nel caso singolo potesse esservi stata frode, che 
ayesse turbato l'es i to cl ella prova, colla quale era stata dimostrata 
l'innocenza della r egina . Di questo secondo punto abbiamo già 
detto (6); riguardo al primo, è interessante quanto apprendiamo 
da Hincmaro, cioè che« quidam dicunt nullius esse auctoritatis, 
» sive credulitatis iudi ci um, quocl fieri solet per aquam caliclam, 
)) sive frigidam, neque per ferrum calidum, sed adinventiones 
» sunt humani arbitrii, in quibus srepissime per maleficium fal-
» si tas locum obtinet veri tatis et ideo creclenda esse non de-
» bent (7) ». 
Si direbbe che qui Hincmaro avesse sott'occhio uno scritto 
contr o le ordalie, che anz i ne riporti un passo, che non concorda 
grammai.icalmente col sùo llettato (clicun t nullius esse aucto-
(l ) Cfr. sopra p, g. 335, 372. 
(2) Ej). xxxix ad Hildegarium ep. J.{elclen sem (opera, ed. S 11tMOND1, 1645, 
tomo li , p. 676-686:. 
(3) Tut,oANt M Au1t 1, Opera omnici. Col. Agripp ., 1626, 6 voi. 
(4) Cfr. sop1·a pag. 335, n. 1. 
15) Op . ed. cit. , 1, 561-709 . 
(6) CfT . la c i i. n. 1, pag. 335. 
(7) Op. , 1, pag . 598·599. 
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ritatis ... .. sed aclinventiones sunt etc.), nel qual caso si. po-
trebbe congetturare un'opera a noi sconosciuta. 
Però la r agione principale addotta qui contro le ordalie, che 
esse cioè sono invenzioni popolari, sembra già accennata in 
Agobardo, e vi insistono poi quasi tutte le lettere pontificie già 
citate e specialmente quella rli Alessandro II(]). 
Hincmaro all'obbiezione risponde con una serie di argomenti. 
per lo più tratti dalle scritture, e cbe, sia per la scorrezione 
evidente dell'edizione delle sue opere, sia per la stranezza delle 
sue interpretazioni e delle sue analogie, sono spesso quasi iniu-
telliggibili. . Tentare di compendiarli non francherebbe la spesa. 
Special men te egli si. adopera per cl i fendere la prova . dell'acqua 
frer\da, che pare fosse combattuta com Fnolto calore per ragioni 
teologiche. 
Qui gli stava contro anche il capitolare cli .Lodovico il Pio, 
che 1a proibisce, ma egli osserva che la proibizione si legge 
bensl nei. Cavitulis Augustorum, sect non in illis Synodalìbus, 
qwe de certis acccpimiis Synodis. Alcuni pretendono, continua 
Hincmaro, che la prova sia stata proibita, percbè colui che è 
immerso nell 'acqua nel nome del Signore, è quasi ribattezzato; 
ma ciò non è detto in quel capitolare (2). Altri vogliono che il 
reo debba andar a fondo, l'innocente galleggiare, come si vide 
nel diluvio, nel passaggio del Mar Rosso, nel fatto di S. Pietro 
che passeggia sulle onde, ed infatti col battesimo gli eretici si 
immergono nell 'inferno non aliis sed ipsis aquis, qui/Jus or-
thoclòxi et i'usti quique ad ccelestia r('gna sublevantur (3). 
Come si vede, qui le obbiezioni erano di una grav ità straor-
dinaria, e il povero Hincmaro non sa proprio come cavarsela; 
ma, dice egli, div'irta operatio, si rati one comprdienditur, non 
est aclmiral!ilis, nec fi,des habei 1neritum, cui n/imiana ratio 
prcebet experimentum. · 
(l) Si noti in questa (sopra pag. 363) le parole « cuinslibet popnlaris inren-
tionis (qnia f.1.bricante hrec sunt omnino ficta invidia)» da confrontarsi con 
adinventiones sivnt etc. AGon. De dir. sent. (I. c. 302) .. .. qnasi omnipotens 
Deus an imositatibus ve! adinvent·i.onibus hominum servire debeat. (Cfr. p. 306). 
(2) De dicortio etc., ed. cit., p. 611. 
(3) Op. cit., p. 604-li05 (ripetuto nella lettera ad Hildegario, 11, 678) . 
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Quanto si ri ferisce alla prova dell'acqua fredda è poi ripetuto 
quasi integralmente in una lettera al vescovo Hildegario (1). 
Inoltre nell'epistola 37, diretta nel 860 agli arcivescovi Ro-
dulfo e Fr@tario, Hincmaro espone una teoria importante sull'uso 
del giudizio di Dio. In regola generale, scrive egli, l'accusato 
si purga col gi uramen tll; il giudizio cli Dio si impone solo agli 
inferiori ad satisfactionem maiorum, e fra eguali può solo ri-
corrervi si per spontaneo accordo fra le parti (2). Vedremo elle 
questo punto fu usato in seguito nella collezione in sette libri 
del codice torinese (v, 247), colla rubrica : In qua causa i us-
iurandum et in qua iuditiwn fi,eri clebea t. 
Non contento di difendere le ordalie in teoria, Hincmaro vo-
leva anche ricorrervi in pratica nella causa cli un certo Nivinus, 
che aveva corrotta e poi fatta rapire una monaca, ma a quanto 
si desume dallo ser i tto contro il nipote (3), le sue proposte non 
ebbero seguito. 
(1) Cit. sopra pag . 376, n . 2. 
/2) Op. u, p. 650-65l: • Inte r cetern dicente beato iu niore Grego rio in epi-
» stoht per Denualdnm presbyterurn directa ad Bon ifaci nrn rnagnntinum epis-
,, copnm: ln cn nsa, inqniens, in qua cer ti non fnerint testcs, iusi uraudnm erit 
» in medio et illum teste 111 proferat accnsatns dc inn ocentiro snro puritat.e, quern 
» ha be bit et indi cem .. . Tndicinm autem , non nisi pro pacis ca1·it.atisque concordia 
» inter eoequaJes fi eri solet : fit an tem a subi eetis Ml satisfactionern maiorum, 
» qnocl in hac causa, nisi ex placito fiat, non potest ex anctoritate requiri ». 
(Cfr. qnanto scr issi nel cap. v111 , specialmente p. 239-239; solo io credo che 
invece del giuramento, r he non è un vero mezzo di prov,t, si usasse in ori-
gine il du ello ). 
Il cod. torinese (che dà l 'intiera lettera) a questo punto non ha neHsun;i va-
l'iante, salvo in principio dove dice « Sed et iu nior Gregorius in e pistola etc.»-
ler. ioae forse mig li ore di quella dcli' edizione in cui si trova: dicente e in 
q i.iens poco rl'a ccordo fra di lo ro. De l resto nel manoscritto si ha R,tclnlfo e 
F ro nta.rio inv ece di Rodnlfo e F rotario. 
f,1 lettera di Gregori o n, ricordata da Hincmnro è ora pubbli cat.a in Man. 
Mogunt. , ed. J .1FFK (Bibl. rer . gerin., 1111 891 11. 27, con molte var ia nti. 
(3) Opusculum LV capitulorum aclvers i,s Hincmarwin Lauclunensem, 
cap. 43 . (Op. 11, 54~): « Et eo usque illum perduxi, nt si prro fati sui homines, 
» qnia non liberro condition is sunt, aut cum a.qua calida, aut. cum a.qua frigida 
» ind c ad incli c inm Dei exirent, qu id inde Dcus ostenderet mihi sufficeret ». 
\ 
j 
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Da ultimo va osservato che Hincmaro non parla mai del duello, 
se non per proibirlo agli ecclesiastici del la sua diocesi (l). 
16. - All'infuori delle opere di Agobardo e di Hincrnaro non 
ne conosco altre, in cui. la questione dei giudizi di Dio sia trat-
tata, come si direbbe ora, intierarnente in cliritto costi tuendo, clal 
punto di vista dottrinario. Abbiamo invece da esaminare le col-
lezioni di canoni e le testimonicrnze di parecchi 8Crittori che ci 
fan no conoscere benissimo quale fosse la dottrina predominante. 
Prima però dobbiamo fermare la nostra attenzione sulle fal-
sificazioni francesi, che verso la metà; del IX secolo tanto con-
tribuirono allo svolgimento del diritto canonico. Non so se altri 
le abbia ancora studiate nel punto che ci interessa, certo esse 
sono di speciale rmportanza, poichè a loro precipuamente ri-
sale la dottrina che esonererebbe il clero dall'onere della prova 
e specialmente dai giudizi di Dio; anzi si può notare persino 
un tentativo di r endere facoltativo l'uso del giuramento di pur-
gazione, elle fu poi invece tanto usato come purgatio canoniw. 
È ornai ben noto quale intimo nesso congiunga fra cli loro i 
capitolari spurii di Benedetto, i capitula Angilramni e le de-
cretali Pseudo-isidoriane, per non parlare cli altre falsificazioni 
minori (2). Lo scopo dei falsari è parimenti abbastanza cono-
sciuto, perchè non occorra a noi di occuparcene. 
Incorni ociando quindi senz'altro dall'esame della collezione ili 
Benedetto, troviamo che il suo autore è ben lungi dall'essere 
con tra rio ai giudizi di Dio, compreso il duello, che anzi acco-
( IJ HIN0~1,11t1 Capii., tit. 1, c. 14. (opera 1, p. i 14): « Summoperc etfam quisq ne 
» cave ns .... ut no n quacumqne occasione aut parem snnrn . aut alimn lJt1e111-
,, libet ad i ram et rixam, quanto nrngis ciel pugnam 1·el acl cccclem aliqno verbo 
» irritct scu provocbt, ncc provocatus ad boe qnisqnam prosiiiat » . 8i può però 
dubitare se s i tratti qni di duello gindiz,iario . 
(2j Cfr . spP-ch°ilmentc la prefazione di HiNscH1us alla sua edizione dell o Pseudo-
Isidoro e cli Angilranrno, S1.isoN, Die Entstehiing cler Pseuclo-Isidor'ischen Féi.1-
sehimgen in L e Nlans, 1886. M,1AsSEN, Pseu,lo-Isidor. Stuclien, 1885. WAssrn-
scHLBBEN, Pseuclo-Isiclor, nell' r nciclopcdia cli Herzog XII, i manuali cli Richter, 
Fri cclberg, Schulte, Frnntz ecc. Un riassunto esatto dell e var ie questioni fn 
dato ultimam ente da. T.1 1w 1e , o. c ., 112-1 5S e da Ruer1N 1, Acl-io spoUi, 1S80, 
p. 162 seq . 
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glie gran parte dei capitolari dei re franchi, che vi si riferi-
scono (l ). 
Non gli conveniva però in alcun modo che gli ecclesiastici 
fossero costretti a sottoporvisi, e qui gli tornano comoili alcuni 
passi di leggi romane, clìe riproduce con qualche modificazione, 
o semplicemente rest ringendoli ai soli ecclesiastici. 
Anticamente i laici potevano accusare gli ecclesiastici, di 
qualunque grado, e questi rlovevano senza indugio sottoporsi 
al giudizio secolare. Cosi trovo prescritto ad es. :rrngli atti cli 
un coricilio del 517, a cui prese parte il vescovo Avito, già no-
minato (2) . 
ln Benedetto troviamo invece questa disposizione: 
« Peregrina judicia generali sanctione prohibemus; quia in-
» dignum est ut ab externis iuclicentur, qui provinciales et a 
» se electos debent habere iudices (3) ». 
Fonte di ' questo capitolo è una cost ituzione del codice Teo-
dosiano, in cui si proibisce cl' accusare all'infuori dei confini 
della provincia, e si parla di pe1·egrina iudicia in tutt'altro 
(l i Cfr. sopra pag . 288, n. L Nei capitula Angilramni e nello Pseudo-Isidoro 
per la naturri loro speciale questi passi non sono invece riprodotti, e s,ilvo er-
rore non vi si parhi mai di g·iudizi cli Dio. 
(2) 1lcta eone. eJJaon ensis, x1 (in Avm , opera, ed. cit., p. 169): « Clerici sino 
» orcl inatione epist:opi sui adire ve! interp8ll are publico non prresumant; sed 
» si puls:1t.i fu erint , seqiii ad sr,eculare iudicium non m orentu1" ». Nel cap. 
xxxiv è permesso ai laici di accusare g li ecclesiastici di qua lunq ue grad o. Non 
sarà del resto fuor di luogo riportare il seguente passo cli Friedberg ( p. 211), 
che indirettamente ri sponde a chi , come Walter, pretende ch e. lo Pse udo-Isi-
doro abbi a poco o nulla innovato o preteso d' innova1·e : « Da.gegen untel'lagen 
» clie Verbrechen der gr.istli chen d er s t,tatli c hen Iurisdict.ion ... All e rdings mach-
» ten Synoden rl en Versnc-11 clie Bisch6fe von der staatlichen Geri chtsbarkeit 
» zu befreien und unter das Ge richt cl er i:lynode zu stell en; aber wenu audi 
» die Kèinige regelrnassig ilnem Verfahren eia solc hes clurch die Synode vo-
» rangehen lies@eu, so war das doc h nur Conuivenz nud nicht Rechtens ». A 
con clusioni in parte diverse ve nn e però N1ssL, Der Gerichtsstand des Clerus 
im frankischen R eich ., 1886. Cfr . anche R. Somr, Die geistl. Gerich tsbarkeit 
in frank. R eich. Zeitschr . fui· Kirchen1· ., 1x, (1870) p. 193-271. P,sT1Ls, Op. 
c., vi, 35, Ti seq. WEn, Das frànk. Staatskirchenrecht z iw Z. dei · Merov. 
1888, p . 36 scq. 
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senso (1) . La r egola di Benedetto si trova poi ripetu ta in An-
gilramno (2), e poi cinque o sei volte nello Pseudo-Isidoro, a t-
tr ibui ta a i papi Anacleto, Viginio, Fabiano, Felioe J, E usebio, 
Sisto III (3). 
Nella lettera attribuita ad Anacleto, il capi tolo citato è ri-
prodotto cosi : L eges ecclesice apostolica (ìrmarnus aitctoritate 
et PeA"egrina iudicia submcn,emus; ed esattameate di queste 
parole usa un Sinodo dell 'anno 916 (4), tenuto presenti Co rrado I, 
e Pietro, legato pontificio, per cui la falsificaz ione di Benedetto 
viene ad essere legi ttimamente ap provata. 
Un foro ecclesiastico separato dal laico non soddisfa ancora 
Benedetto; egli vuole, che chi presume cl' accusare un eccle-
siastico, sia cost retto, contro le regole del dirit to germanico, 
a dar la prova non solo, ma a dichiararsi pron to a subire egli 
la pena, se la prova non gli riesce. Per ottenere questo, bastò 
trasform ar e leggermente una costituzione del codice Teodosiano 
(Lex Rom . Wisigo th., IX, 1, ll). 
La costituzione è la seguente: 
« A.ccusat ionis orclinem iamdudum legibus institutum servari 
» iubemus, ut quicwnque in di scrimen capilis arcessilur non 
» statim r eus .... . res timetur .... Sed qui sq uis m e est qui crimen 
» intendit, in iudi ciurn veniat, nomen r ei indicet , et vinculù m 
)> inscriptionis arripiat etc .... ». 
Benedetto (m, 436) ri pete tutto ciò con mod ificazioni insi-
gnificanti , salvo nel principio, in cui è rl etto: 
« A.ccusationis or diuem canonicis dudum reguli s iostit n turri 
» servari iubemus, ut si quis clericus in criminali vel in le-
)> viar i causa pulsatur, vel in cliscrimine capitis arcessitur etc.» 
A.dunque anche nelle minime accuse contro un' ecclesiastico, 
l'onere della prova inco mbe all 'accusatore. Non aveva quindi più 
( l } Lex R om. vVisigoth ., 1x, 1, ~ (ed. H.1E NF. L, p. 170): « Ultra pl'ovin ciai ter-
» minos accusan cli licent ia non progreditur . Peregl'i na antem i udi cia prmsen-
» t ibus l egibus eocr cemus » . 
(2) Cap. xvi (H. p . 761 ). 
(3) ANACL . , xv (H. n ,. V10rn . , li' (H. 114). FABlAN . , XXI'! (H. 167). FELic. , 1, Xl' 
(H. 202). EosEB., xvu (H. 239). Stx'l't lll, Decr. /H . 56:i) . 
14) CauoNRADl I , Syn . Altheimensis, 12. ( PEaTz, L egum 11, 556). 
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ragion d'essere l'inciso vel in discrimine capitis etc., reso imi-
ti le dall'interpolazione precedente. 
Lo capi forse Angil ramno (vi, H. 700), che conservando tutto 
il resto, semplificò il punto in questione seri vendo « .... si quis 
» clericorum in accl!lsatione pulsatus fuerit .. . »; ad esso si accosta 
poi lo Pseudo-Isidoro, che da « .. . si quis clericorum in crimine 
» impetitur .. .. (Iy ». 
Le due falsificazioni precedenti sono confermate da Bene.eletto 
con altre, parimenti tratte dalla Lex R01nana TiVisigothorum . 
Cosi è specialmente notevole il capit. 438 del terzo libro « De 
» episcopis et reliquis sacerd oti bus vei clericis ad sreculares in-
» dices mini me accusandis », in cui oltre a sancire, che ,gli ee-
clesiastici possono solo essere accusati davanti ai vescovi, si ri• 
corda pure agli accusatori, che a loro spetta l'onère della prova: 
« noverit docencla probationibus, monstranda documentis sedé-
» bere iuferri ». 
Anche questo capitolo passò in Angilramno (xxi, H. 762) e 
nello Pseudo-Isidoro (Decr. Sixti, rn, H. p. 562). 
Potremmo aumentare assai le citazioni (2), ma i poebi punti 
toccati potranno bastare, perchè climo.strano sufficienter11ente 
come, per influenza del diritto romano, i falsari abbiamo voluto 
fàr rivivere in tutta la sua forza l'antico processo accusatorio 
e l'antico sistema di prove (3), naturalmente in favore del de·ro. 
( I) Epist. E0Tw1,1N1 sec. (H. 21 l ). Nella stessa lette rd, poco prim,L si distingue 
reci sam ente frn hl cause ecclesiastiche e le secolari: stal iiimiis non ita in 
ecclesiastic is a,gendum esse n egotiis sicul in secularibus. (Cfr. LEoN. M., cp. 
10<1, c. 3). Uoa llelle principali differ enze sta iu ciò, che J.Jelle accuse ecclQ.Si,a-
stiche chi si creda leso può interrompere il giudizio coll'a ppell o (recedere licet). 
(2 ) Cfr. ad es. BèNEDETTO, 111, 259 \ lsrn. Syn ., lib . 11, 85) 111, 365. ANGILR., XLV 11 
(H. p. 766; . (Cfr. L ex R om. Wisigoth., ,x, l, .J.). rs0uuo -lsrn. ME1.c1.10., Il ( H. 
243). FELIC. ], 4 (H. 198) . 
(3) L'economia del lavoro non mi p0rmette di addentra rmi ad esaminare 
quanto le falsifi cazion i del 1x secolo abbiano cont ribuito a llo svolgimento della 
t e.o ria del proeesso canonico. Osserverò solo che Hild enbrand 1P, 35-36), il qu alr, 
colla sola scorta del decreto cli flraziauo, tratteggia la v rocedura accusator ia 
canonica, sen:i:a avvedr.rsene, cita e8clusivam ente clecretnli Pseuclo-jsid orian e, 
salvo un so lo capitolo , che lo stesso Grazi.ano indica tolto dal Codice giusti-
nianeo . 
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Restava però il giuramento di purgazione che si usava già 
da un pezzo, e che ad es., si trova prescritto in una lettera di 
Gregorio II dell'anno 726, passata poi i11 molte conezioni (l ); 
si sapeva inoltre che vi erano stat!i papi, i quali si erano pur-
gati da accuse loro mosse col giuramento o coll'eucaristia, @d 
avevano imposta questa prova (2) . 
L'autore, o gli autori della collezione Pseud0-'t~idoriana non 
si sgomentano per questo, ma prendendo per punto di partenza 
uu passo del liber rponti(icalis (Vita Sixti III, cap. 1), inven-
tano una lettera attribuita a Sisto III (3), in cui il papa narra 
· che essendo egli stato ingi,m;tamente accusato, aveva di si~a 
propria autorità fatto rad,unare un sinodo dall'imperatore Va-
lentiniano, e davanti ad esso si era pur.gato da!l'accusa, non 
intendendo però con ciò di pregiudicare i diFitti altrui, e cli 
imporre agli altri ecclesiastici il giuramento di purgazione, 
quando essi stessi non lo richiedessero spontaneamente: « me 
» scilicet a suspitione, et remnlatione liberans, sed non aliis qui 
» noluerint aut s1~onte boe non elegerint faciendum, formam 
» exemplumque clans cum scriptura sit: si quis crimen obiicere 
» voluerit, scribat se probaiurum etc.». 
Per meglio c@nvaliclare questa importante restrizione si fanno 
ripetere dal papa varie fai.se decretali, in cui è appunto stabi-
lito che l'accusatore dia Ja prova. 
A questo punto ci si presenta una .questione che non possiamo 
pretermettere, bencbè non si riferisca direttamente al nostro 
·tema. Nell'anno 800, papa Leone III, alla presenza di Carlo 
Magno e di gran numero di ecclesiastici e nobili franchi, si 
purgò col giuramento sugli evangeli da gravi accuse fattegli 
dai suoi nemici. 
Anastasio bibliotecal'in (4), fonte autorevolissima e di pooo 
posteriore, ci dà b formola del giuramento, a:ggiungendo cibe 
il papa proclamava di seguire l'esempi·o dei suoi anteoessori 
(l) GRAZaNo, c. n, q. v, cap. 5. (M.1Ns1, x11, 245. Ji>'FÉ, Mon. Mogunt ., n. 2'i. 
(2 , V. gli esempi nccolti da Hildenbrancl, p. 40-43, 45-49. Cfr. sopra pag. 
325, Il. 3•. 
,3) Decr. Sixti Il! (H. p. 562). Cfr. anche la lettera di Corn elio già cit . 
(4) In MURATORI, SS., t. 1111 p, ] 1 p. 197-199. 
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(Prcedecessorum meorum -i;estigia sequor). Ma altre relazioni, 
una delle quali pubblicata dal Pertz, da un cod ice del rx sec. (]), 
altre contenute nelle raccolte di Graziano, Burchardo, Ivone (2), 
ed in un orda romanus citato da Hildenbrand insistono tutte 
con parole diverse sopra una restrizione fatta dal pontefice, e 
che è affatto identica a quella dello Pseudo-Isidoro:, 
« Et hoc mea spontanea voluntate facio, non quasi in canu-
» nibus inventum sit, aut quasi ego banc consuetudinem aut 
» decretum in sancta ecclesia suocessoribus meis, nec non et fra-
» tribus et coepiscopis nostris imponam, sed ut melius a vobis 
» abscindatis rebelles cogitationes ». 
Tutti questi passi sono citati da Hildenbrand (3), ma egli non 
tiene conto del corrispondente capitolo dello Pseuclo-l sidoro, e 
crede quindi, elle se non le parole, la cui autenticità era già 
stata negata colla solita acutezza dal Berardi (4), almeno il fatto 
della riserva fatta dal pontefice sussista; ciò pare a me molto 
dubbioso, e non sarei invece alieno dal ritenere, che del fatto 
vero del giuramento di Leone III si sia redatta una narrazione 
secondo l1J spir ito delle falsificazi oni Pseudo-isidoriane (5), in-
dotto in questa opinione specialmente dal confronto colla nar-
razione autentica di Anastasio, in cui il papa invoca l'esempio 
dei suoi predecessori. 
Comunque ciò sia, q nesto esame brevissimo delle falsificazioni 
Pseudo-i sidoriane, e de lle affini, ci permette intanto di conoscere 
la fonte , almeno indiretta, di parecchie-condanne dell'uso dei giu-
dizi di. Dio nei tribunali ecclesiastici . Tenendo conto dell'osserva-
zione di Ago bardo, di Nicolò 1, e specialmente cl' Ivone, che formula 
{I ) M. G. H. LL ., 11, p. 15. 
(2) GR,-r., c. 18. C. 11. q. 5. BuRcn., 1, l9R. lv. , Dec1· ., 5, 31 3. Pann. 5, 4. 
(3) Op. cit., p. 4-5 srq. 
(4) Gnitirr ni can . genidni ab apoc. clisèreti, 1752, t. 111 , p. 24 6 . 
(5 ) Se ciò 110.1 voles8e amm ettersi avremmo un a nnova fonte dello Pseudo-
Jsido1·u , ii1 una delle narrazioni apocrife del fatto c1i Leone lll. Si confrontino 
infatti ,{d es. queste parole dello Ps .-lsid. ( I. c., p. :\63 ) n iollo compiilsv.s 
iuclici<J, a ut r im pass ,,s, sed sponte eligen s colle segnenti dell ' Orda Roma-
nus, cit. da H1LDENBR.1No: a nemine i udicatus, neque coactus, sed mea vo-
lunta te i m1Ju/sug; evidentemente nno dei due passi è la parafrasi dell'a,Jtro . 
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cosi nettamente la sua teoria, affermando non essere i giudizi 
cli Dio prescritti dalla legge divina, bensi richiesti dall'umana 
incredulità, si capisce come nei peregrina iudicia si sia finito 
eol ra vvisars le ordalie, come 10 fa espressamente il sinodo di 
Parigi del 1212 ed una glossa all'Anselmo dicata, di cui par-
leremo. Quindi Lucio Ill ricorda appunto la proibizione dei 
peregrina iudicia, per imporre l'obbligo della rpurgatio cano-
nica, come Alessandro II allo stesso scopo proibisce la vulgarem 
legem, a nulla canonica sanctione fultarn. Così pereg1•ina iu-
dicia diventa il sinonimo di purgatio vulgaris. 
Dopo cio, è appena da ricordarsi, chs la lettera di Stefano V, 
nel punto spontanea vero confessione etc. ba forse ragporto 
collo Pseudo-Isidoro (Vict., IV; Sixti, II, VII (H. 128, 193) (1 ), 
e che la lettera di Alessandro III all'arcivescovo di Upsala, di-
' sponendo ne clerici ad scecularia iudicia pertraliantur, si fonda 
su falsificazioni Pseudo-isidoriane. 
In conclusione, tutta la teoria della purgatio canonica op-
posta alla vulgaris si contiene in gsrme nello Pseudo-Isidoro: 
solo questi avrebbe voluto far ancora un passo, rendendo per 
gli eccle-siastici semplicemente facoltativo il giuramento di pur-
gaz1one, ed in ciò fu poco seguito (2). 
Del resto va osservato, che lo Pseudo-Isidoro, come già le sue 
fonti dirette, si occupang solo delle accuse contro gli ecclesia-
stici; nelle cause civili nulla vietava che questi seguissero il 
diritto vigente, difendendo gli averi loro colle ordalie, col duello, 
come infatti si praticava corriunemente. 
( l ) Vwr. VI: « focerta, !carissimi, nullatenus indicemns, qnoadnsque venict 
» 1\ominns qui latcntia prnducet in Iucem, et .... manifesta,bit consilia co1·diL1 m "· 
8 1xT1 11: « De occultis enim cordis alieni temere indicare peccatum est .. : cum 
» eorum qme homini snnt incognit.a, solus Deus iudex sit iust,us ... Incerta non 
» iudicemus quoadnsqne etc.». Cfr. z~ruER. v11 (H . 13i) . BENED., Ili, 259: « In 
» ambiguo Dei iudicio reservetur seutentia; qnod certe agnoscunt suo, qnod 
» n i:,sciunt, divino reservent indicio ». 
(2) Già nel Sinodo citato del 916 (tit. 16) i vescovi statuiscono di. seguire 
l' esempio di p,ipa Leone, e puigarsi dalle accuse col giuramento sugli evan-
geli. Cfr. poi, ad ese .npio, GRAZIANO, C. 11, q. 5, n pars. 
25 
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1 7. - Fra le collezioni di canoni, dobbiamo per necessità li-
mi Larci ad a lcune più imµortanti, e che influirono maggiormente 
sulle posteriori. 
Disgraziatamente la storia delle fonti dallo Pseudo-Isidoro a Gra-
ziano, cioè nel periodo cbe resta all'infuori delle due opere ca-
pitali di Maa sene Schulte presen ta grav i difficoltà (1), aumen-
tate dall'essere ancora inedite alcune delle fonti principali, quali 
la A nselnio dicata, la collectio A nselrni, la collectiù X fl par-
tium, la collectio trium partiuin, il Polycarpus e via dicendo. 
La prima di queste eollezioni, la Anselmo dicata, composta 
a quanto pare fra 1'883 e 1'897, cioè mentre era arei vescovo di 
Milano Anselmo (2) mi fu dato consultare , servendomi dello 
( ll Cfr. Ew.1w in N. Archiv. fùr alt . d . Geschichtskunde, v (1880), 290 seq. 
Delle collezioni di canon i dallo Pseudo-Isidoro a Grazia no dit l 'enumernzione 
finorn più complet t il vecc!Jio Manuale di WALTER. Cfr. ;wche R, cu-rnR-Dov,;, 
p. 141 seq.; Fa1Eom:RG, 86; Zo,rn, 120, ecc. Dell e coll ezioni da me non consultate, 
la Cesaraugustana (ix, 8) contiene il noto passo di Nicolò I sul duello ; h1 col-
lectio III partium qu esto stesso passo ( III, J:', (16J 67) , e la lettera di Stefano VI 
(1, 64, 4; rn, 20 (21) 9) ; la collec tio Rotgeri (c. 173) il canone del Concil io di 
Treviri Nobilis homo, e cc . 
(2J Su essa vedi BALLr.R1N 1, De ant1:quis ... collectionibus, P. 1v, c. x. IGAL1 AND 1, 
Sylloge, p. 245ì. S,vwNv, tr. ,d. Boll ati, ,, 446 seq. 'l'REINEll, Disquisit. , p. 149 
seq . T ARDJF, 161. 
F urono i Balleri ni primi a. congetturare che l'archipr<.esul Anselm o a c11i 
è dedi cata la coll ezione (clomino m agnifico, vigilantissimo pasto1·i ac JJ?"e-
cellentissimo archip1·cesiili Anselmo) fosse un ardvescovo di Mi lano, ,:, be vi-
"eva alla fine del ,x secolo, e la loro congettura fu poi uuivers,ilrnente a c· coltit . 
O,·a però il card inal P1 TRA ( Analecta novissima, t . 1 ( 1885) p. : 40), seguito tla 
Ta dif, la pose in dubbio, osserva ndo ,:, be nessun manos c ritto dà ad An.selrno 
il titolo di Arcivescovo di Milano, contrairement aux u sages suivis pour /es 
archeveques et éveques des grands sièges. Quindi Tardif si a ccontenta. d i os-
servare che la collezione è anteriore a Bur cardo. Invero la ragione addotta 
dal Pi tra non mi pare di gran valore, specialmente trattandosi d'una cledkt 
fatta da diocesan i iii loro arcivescovo, ed in appoggio all'opinione comune 
panni si possano tra rre argo,nenti validissimi dallo stesso manoscritto vercel-
lese che fin dal primo foglio contiene una specie d' isc rizione certo con tem-
po ranea al codi ce, e molto impo rtante per la sto ria del! a chiesa di Vercelli , 
in cui si ri cordano, se pur no:, vado errato, le donazioni di Ca rlo il g rosso ( H<.ec 
tibi rex Carolus sanctissimo reddo tenenda etc .) alla chiesa cli Ver celli, uua 
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splen<Hdo manoscritto vercellese (1), che è forse il più antico di 
quanti se ne c0nosco11O. In una sezione della terza parte, sotto 
la rubrica De iudicibus atqi~e iudicits ecctesiasticis et secu-
lcwi iuclicio (rn, 158 seq.) sono ampiamente usufnite le fals i-
ficazioni Pseudo-isidoriane, specialmente per ciò che si riferisce 
ai per egrina iudicia. Su quest i sono riportati i seguenti passi 
dello Pseudo-Isidoro: Anacleto, c. xv, Viginio, c. rv, Fabiano, 
c. xxvI, Eusebio, c. xvn (Ans. llic., rrr, 159, 178-180) ; e non è 
fuor di luogo osservare che un'antica glossa interlineare (2) al 
c. m, 159: « .. .. Leges ecclesire apos1olica firm amus auctori tate 
» et peregrina iudicia submovernus » intende gia per v ereg1•ina 
iudicia le ordalie, appunto come alcune decretali g ia citate. 
in fin e clella te rza pa rte trovi imo aggiunta d'alt ra mano un'epistola formata 
datata del 904 (an no incarnationis .... nongentesimo quar to indie. VII). Jl 
codic e vercell ese (come jJ ba.mbcrgeuse) è qui ndi probabilmente scritto negl i 
nit.i mi :tnn i de l ,x secolo, nè Li red 1z ione dell a collezione può essere molto più 
ant ica, stante il la rghissimo uso dr. lle falsifì ,·azioni Psendo-lsidorian e. 
Poi ,·hè sono snll 'argom ento, mi sia permesso ag·ginn ge re che nè Th ein er, nè 
orn Tard if ricordano fra le fonti dell'Anselmo cl icrr ta la Bretiatio canonw n 
di Fe rra ndo e quella di Cresconio, cui pur si acce nna nel prologo rnam in 
alte1'0 Fer1w1clus ca.r thaginiensis ecclesice cliacon u s , in altero aiitem Cres-
r.on iiis qwidam eiusclem ope1 ·is iinitalor ecc/e;;iasticcf.?"w n sanction ·um qua'l'/-
cl:nn vi cle tm· fec isM con corcliam ... ), e che si potrebb e forse congetturare .. he 
tle llo Pseudo-l sidoro, solo le fa.lse decr etali pontifkie fossero conosciute all '.1u-
to -- e o ;1.gli auto ri delh collezione in questione, per non rlover ammettere r be 
essi di proposito si sta,r:casseso da ll o Pseud o-Is ido ro per il testo dei con cilii . 
App unto uu cod i~e pseudo-isidoriano coate nente le sole clet:retali e sconosei uto 
a ri Hi .1schins, trovai nP;lla Biblioteca capitolare di Ve rcelli , seguat.o c- ol nn111ero 
:.xxx . È apparentemente del sec. x-x, e man r ante i111ì11e ciel fas cicolo xv111 (<' he 
con teneva dai Decr . Julii pp. xiv fino ai Decr . F'elicis 11, x111 , m. p. 47 l, 489) 
e di quanto veniva dopo al fas 8. x,x ~he si conse rva e finisce coi Decr. Da-
masi pp. xx (H. p. 506). 
(I ) È un grosso vo lum e constante, a quanto desumo dal catalogo mauo8critto 
dell' egregio can. Canetti, di ff. 27 1 non numerati e mis11l'auti mm. 440 x ::l50 
Oltre alle aggiunte cita te nelhi nota precedente, alt re ne fu rono fatte fino --;i 
tutto il secolo x11, ch 3 non è qni il caso di ri cordare. Così frn le lettere Pon-
tifh:ie trovo qnelle segnate in Jaffé t 206, ,12, 713, 6486, ccc . 
(2) ( Peregrina) . i. ign·is et aqiie . La data clclht glossa per qnanto si può giu-
dicare, tenend o anche conto di un'altrn glossa che si trova poco prinrn, può 
v 1<·i:1re frn il x11 cd il x111 se.e. 
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18 . - Ai primi anni del x secolo (906) appartiene il nuto libro 
di Reginone, abate di Priim (t 915), che lo scrisse per incarico di 
Rathbodio, ar civescovo di Treviri, ad uso di questa diocesi. Ciò 
che vi si riferisce alle ordalie è tolto dal concilio di Treviri, 
c. 22 (Regino, II , 302) , dal concilio di Magonza , c. 24 (R., II, 
43) , da una lettera di Rabano ad Eribaldo, in cui si contiene 
con qualche variante la lettera apocrifa di Gregorio I (R., II, 
242), ma specialmente dai capitolari franchi, cioè dal decreto 
Vermeriense, che prescrive la prova della croce nelle cause ma-
trimoniali (R., 11, 243), dal capitolare Aquisgranense dell' 809, 
c. 10, che condanna alla perdi ta della mano · il prete che diede 
il sacro crisma per turbare l'esito d'un'ordalia (1) (R., I, 73), dal 
capitolare di Carlo il Calvo sulle false misure (Kar. II, Edic. 
P istr;nse 20, R., II, 426), dal capitolare che prescrive il duello 
in caso di contraddizione fra i testimoni delle due parti (Ca-p. legi 
addita, 816, J. R., II, 334), dai Cap. leg. add., 818, 819, 1. (R., II , 
3J) etc. La lettera di Stefano V non fu conosciuta, o almeno non 
fu usufru ita da Reginone; egli riporta invece il passo di Nicolò I 
contro il duello (II, 77), ma già si disse in quale senso lo in-
tenda, ristretto cioè all 'accusa d'adulterio. In questa accusa non 
si escludono però le altre ordalie, poi chè troviamo ver essa 
una i ',Wocatio ii6dicii (R., II, 234): « De hoc quod mihi repu-
» tatum est in ha,c synodo, quod simul cum ista femina adul -
» terium vel fornicationem fecissem, quod ego non ita feci nec 
» i ude me culpabilem recognosco. Sic me Deus adi u vet ad istuc1 
» iudicium suum ». 
Regino insomma pur scrivendo un trattato ad uso dei tribu -
nali sinodali, ammette ordalie e duello; solo egli proibisce que-
st'ultimo agli ecclesiastici, riproducendo il capi tolo citato di 
Hincmaro (R., 1, 214), salvo però a loro di porre per sè cam-
il) Quest t superstizione, secondo l a quale, il sacro crism a potev:i. se rvire a 
turbare l'esito d'un giudizio di Dio. è ricordata eia Regino anche nei ca.p . 72 
e 300 clel libro I e nrl I. 11 , 3, 30, dove fra le domande da ri volgersi ai testes 
synodales si trova questa: « Si aliquis est, qni hibit aut manduca t., aut porta t 
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pioni nelle cause ecclesiastiche a norma del capitolare rjpro-
dotto nel libro II, 334, citato. 
L'uso di porre cam'pioni in tali cause era generale; è degno 
quindi di nota un passo del libellus de pressuris ecclesiasticis 
di Attone, vescovo di Vercelli, morto verso il 960, cbe se ne 
lagna vivacemente. Attone si occupa solo del duello, che è il 
gtudizio di Dio ordinaria.mente prescritto dal diritto franco-lon-
gobardo, e lo disapprova risolutamente in quanto usato dagli 
ecclesiastici; il duello è per lui un mezzo di prova solo quorum-
dam laicorurn, anzi nec in ipsis etiain omnino approbatur. 
E qui ripete l'osservazione di Liutprando, che talora col due! lo 
·gli innocenti sono condannati, i rei assolti, e la corrobora con 
esempi, la cRi opportunità può essere veramente messa in dubbio, 
quelli cioè di S. Giovanni decapitato; di S. Lorenzo abbrusto-
lito, e via dicendo. Riguardo agli ecclesiastici egli acliluce vari 
testi che loro proibiscono di combattere od assistere a combat-
timenti, e, precorrendo quanto in seguito fu stabilito anche dai 
pontefici, non vuole neppure che essi combattano per mezzo ili 
campioni (vicarii) e si lagna che vi siano costretti, e debbano 
cosi per purgarsi dalle accuse, rendersi rei (nec pui·gari a cri-
mine, nisi perpetrato crimine vateamus (1). 
Da questo passo delle opere cli Amtone si vede quindi che a 
torto lo si ascriverebbe fra i veri avversari del duello; nè egli 
d'altra parte, proibendolo agli ecclesiastici, si faceva punto in-
novatore; gli resta però, se pur non erro, la priorità nell'aver so-
stenuto che all'ecclesiastico è anche proibito servirsi di campione. 
19. - Fra le collezioni dell' XI secolo, ci si presenta prima 
quella di Burchardo di Worms (1012-1013), assai importante e 
molto usata dagli autori delle collezioni posteriori. Ciò che vi 
si riferisce alle ordalie è quasi intieramente tolto da Reginone, 
i cui capitoli r, 72, 214, 300; II, 5, 50, 43, 77, 234, 242, 2,13, 
302, 381 s0110 riportati nella collezione di Burchardo ai cap. 1v, 
80; II, 163; XIX, 5; X, 25; VI, 7; IX, 51; IX, 79; IX, 40; IX, 
41; XVI, 19; X, 25. 
(l) ATTONts opera illustr. a D. Carolo Bnrontio del Signore, Vercellis 1768, 
p. 326, 328. 
390 CAPITOLO NONO 
Salvo quindi i passi tolti dai capitolari, tutti gli altri che 
in Regi none si riferi scono alle ordalie, furono accolti da Bur-
chardo. Questi inoltre riporta il cap. 24 del concilio di Seligen-
stadt, ed un capitolo dato talora come appartenente al concilio 
di Magonza e che si riferisce all'uxoricidio (1). 
La lettera di Gregorio I, data da Burchardo, rx, 40, è anche 
ripor tata nella collez ione di Anselmo (2) del 1086 (x, 25), la quale 
nonostante la grande importanza che ha, è ancora inedita; nè 
a me fu dato consul tarl a.. È però cer to, che in essa non si t rova. 
nessuno degli altri capitoli contenuti in Regino ed in Burcardo 
e nessuna delle lettere pontificie citate (3), per cui pare, che 
dei giudizi di Dio non si occupi punto. 
20. - Più però che le collezioni di canoni ci svela.no quale 
fosse l'opinione comun e sui giudizi €li Dio, i documenti, e special-
mente alcune lettere di Ivone, vescovo cli Chartres, morto nel 
1 J 17, d' Hildeberto, arcivescovo di Tours, di Goffredo vindocinense 
(+ 1132), e di Pietro Venera.bile, eletto abate di Cluny nel 1122. 
Le lettere di Ivone sono per noi vera.mente preziose, perché ci 
rappresentano un' in ti era teoria sui giudizi di Dio. Qmesti sono 
proibiti nelle cause ecclesiastiche ( 4), ed in ogni causa, cy_uanclo 
( l ) BuRcH., v1, 38. Parte di qHesto canone si trova già in REGINO , 11, 74 (73 • 
I• t.egro lo dà invece il decreto di Ivone, e ad11lterato , la c0llezio,ne torinese 
in 7 li bri. (Cfr . in segui to pag . 397, nota). 
Quanto ai capitoli nel Sinodo di Seligenstadt , essi non appartengono vera-
mente al decreto di Bmcardo, ma sono da considerarsi come aggiunte poste-
riori . Infatti nel manoscritto vercellese Lxxxx1v, di cui mi servii esclnsi-vrumentc, 
e che paro di poco posteriore ;illa compilazione clell'o]!)era, il lib1·0 xx te rmina 
al cap . 110 coll ' osservazione: hic est fìnitus iste XX /i,be?", e seguono poi i 
canoni del concilio di Seligenstadt (ex concilio in Selegunstat habitoJ e varie 
altre aggiu nte, fra C' Ui note rò una le ttera apo crifa rFratrns et sacerclotes du-
mini ) pubblicata d,1 M AI ( Veterum Script. nova coli ., vr, 124), co me d' Euti-
ch iano (Jaffé t 147), e che si trova qui senza t itol'o. La stessa trovai pu re in 
prin cipio della coll ezio ne to ri nese in v11 lib ri <;Oi titolo: Senno bPcidi Leonis pp. 
(2) Come pu re in LoMBARDl, L iber sententi arum, 1v, 34 e P0lycarpus, v1, 4, 17. 
(3) i\fe ne accertai servendomi de!l'eclizione del decreto di Graziano, di Richter 
e Frieclberg, del noto indice di Theiner, e limitatamente delle rubrich e, pnb-
blie it.e nello Spir.ilegi'Ulln Romanum , t . v1 p. 184. 
(4) Ep. 74, Hild,eberto Cenomanensi episc. ( IvoNis, Ca?"not. episc . Cpera 
omn ia, Parisiis 1647, 11, '."l7). « •.•. alite ,· nam qne innocentiam defendere e5t in-
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v'è un'altro mezzo di conoscere la verità, poichè quandiu ha1Jet 
lw11io quid faciat, non debet tentare Deuin suurn (l). Quando 
però manchino affatto le testimonianze umane, si deve ricorrere 
al giudizio cli Dio (2), ma cautamente e per sentenza del giu-
dice, non per arbitrio J_Drivato (3). Quando altri ha provata la 
» nocentiam perdere (cfr. le espressioni cli A ttone, sopra pa,g. 389): monoma-
» chiam P.nim et ferri calicli examinationem nec consuetnclo ecclesiastica in 
» discntiendis causis er:clesiasticis recipit, nec e rnonica auctoritas_ instituit ». 
(Qui Ivone cita le le ttere cli Nicolò I, Monomachiam vero etc.), Stefano V (Nam 
ferri canclentis) e Ale_ssanclro 11 ( Viilgarem de1iique). Si potrebbe però sospet-
t;i rc chl' egli intendesse parlare solo ùelle prove del duello e del ferro infuocato, 
poichè anche a Gi·aziano balenò il dubbio, che a queste sole prove si riferis-
sero le condanne pontificie). Ep. 280 ( Op. cit , 11, 118 ) Lesi are/o Suessonen-
sium Ep·iscopo : un marito geloso aveva provoeata la mogl'ie ad exam·inationem 
ferri canclentis (offerta da lei stessa) od al dnello. Ma le leggi ecclesiastiche 
potiiis hoc prohibent quam iubent, (e cita le lettere cli Nicolò I e Stefano V). 
Il marito non potrà quindi convincere la moglie d'adulterio nisi legitimo tes_ 
tium nuniero. 
(1) Ep. 183 (I. c., p. 76) vVilelmo Paris. Archid. » In huinsmodi antem cansis 
« monomachia nullo modo aclmittenda est quia, secunclum Beatum Angnstinum, 
> qnandiu habet homo etc.». Ep. 252, Radiilfo Remc,r•um Archiep. « •.. uemo 
» debet tentare Deum snnm qmtndiu habet quod faciat ». 
(2) Ep. 252 cit. « Non negamus tamen qnin ad divina aliqnando recurrendnrn 
,, sit testimonia, qnanclo, precedente ordinaria accusatione, omni no clesnnt hu -
,, mana testimonia, non quod !ex hoc iustitnerit divina, secl qnod exigat incre-
,, rlulitas humana ,,. Così. dice fvone, è proibito il giuramento, e pure se ne 
servì lo stesso S. Paolo. Ep. 249, Gilberto Pari·s. ,1rchidiac. ( l. c., p. 10 7): 
La donna accusata d'adulterio deve purgarsi probatarum personarum tes ti-
monio . Vel si id facere non poterit, candentis fer1•i examination.e inno-
centiam siiam comprobet. (Innegabilmente però c'è contraddizione fra questa 
lettera e la 280 già citata sopra p. 39(', n. 4). 
(3) Ep. 205. Gulielm.o nobili et strenuo militi (I. c., p. 87 seq.). Questo Gn-
glielmo sospettava che la moglie avesse commesso adulterio; il presunto adul-
tero si era perciò sottoposto spontaneamente alla prova del ferro rovente, ma 
ne era rimasto scott.at@; scrive perciò Ivone: « canterium militis nnllnm tibi 
» certnm prebet argumentum, cum per examiuationern ferri candentis occulto 
» Dei indicio mnltos vicleamns nocentes liberatos , multos innocentes srepe dam -
» natos. Praiterea ciim talis examinat_io sit i?i Deum tentatio, non est mi-
» ,·um, si divino ciuxilio deseritur cum incaute et sine iudiçiali senlentia 
» ab aliquo suscipitiw . .. ». Epist. 252 cit. « Tnn c enim tentat homo Denm snum, 
» qnando, postposito onl-ine i-ucliciarin, per exam in:itionem canclentis ferri vel 
» aqure frigid re divinum requirit testimonium » . 
I 
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sua innocenza col giudizio di Dio, non v' ha più luogo ad altro 
giudizio (J ), benchè talora si possa essere ingannati, occulto 
Dei iudicio (2). 
V'è una forma speciale di giudizio di Dio, alla quale gli ec-
clesiastici non possono neppure presenziare, è il duello, non già 
percbè esso sia proibito, ma perché da tempi antichissimi è vie-
tato agli ecclesiastici prender parte a giudizi di sangue (3). 
Le altre lettere citate confermano in tutto la dottrina di Ivone. 
Pietro Venerabile scrive al pontefice ( 4) lagnandosi di certi ca-
nonici, che avevano costretto un ecclesiastico, accusato di furto 
(1) Ep. 232 ( 1. c., p. 99) . Hilclehe1· to Cr>noman . Episc. « A udivi enim qnod 
» vir ille de quo agitnr, de obiecto crimine (incesto) examinati0ne igniti ferri 
>> se purgaverit ... quod si ita est ... con t1·a divinum testimoniwn nullum al-
» teri us investigandum intelligo esse i udi,cium ,,. 
(2) Vedi ep. 205 cit . sopra, p. 291, nota 3. 
(3 Ep. 16R (I. c. , p. 70). Dainbe,·to Senonetis . .A1·chiepisc. « . ... Qure alter-
» catio (per rivenclieazione d'immobili ) cum aliquancliu clnrassct , prrecipirnus 
,. indici nrn fieri, indicatumqne est, quia ha!c causa sine monorn.achia terminari 
» non potest, et iudicium sanguinis n obi s agita,re non licebat , ut utraque 
• pars iret in cnriam Cornitissre ... ». Ep. 247 /1. c., p. 106 1. Joaqini Aurelian. 
Episc. Mi fu riferito, scrive Ivon e, che due soldati si sono provocati a duello, 
» et hanc provocationem Eccl csia vestra iudicio confìrmavit . .. (ilnod andi entes 
» vald e mirati snmus, cum monomacliia vix a.ut nmnqu:i.m sin e sanguinis effn-
» sione transigi valeat, indicinm vero sanguinis serv ainda. patrum anctoritas 
» clericos a gitare prohibeat, r t Rom ana ecclesia in legem non assuniat .... 
» Faciant brec cincti iudices, qni ad malorum vindictam gladium materiale por-
» tant, non qui contra nequitias spirituales gladio spiritus pugnan t ... Alioqnin 
, si ali eni ord inis usurpa t.ores foerimns, nec nostri offici i, quod postposuimus, 
» nec alieni quod usurpavimus, meritum obtinerrins ». 
(4) PETRI V ENERAB. Epist., J. v,, ep. 28. ( Biblioth. Cluniacensis. Lnt. Paria. 
16 14 , p. 930) . li termine assegnato dai canonici è di venti giorni. Giunto il 
giorno prefisso « .... rogus maximns extructus est per cnins medium pedes tran • 
» siret: .. . quod cogebant concessit, a,tqne se per igne1u transiturnm constiintia 
» resumpta promisit. Rogavit hoc solum ut virtus et institia omnipotentis·Dei, 
» exorcismi more, su per pyrarn illam flammeam invocarctur, et nt aliqunndo 
» factum a.ndierat, in nomine ipsins benediceretur, quod optimi et pii indie.es 
» prorsus negarnnt .. Persta t a.dirne ille,_ et etiam per non beneclicturn ignem, 
» conscientiai nt ai:bitro1· testim onio confìsus, transito rum se spondet ... ». Si 
noti però che Pietro Venerabile mostra ni dubitare ancl1 c delle ordalie in 
genere, dicendo che i canonici volevano « quatinus ignis preiudicio non in-
» dicio , se, si po~set, ab obiecto crimine expurgaret. ». 
IL CRISTIANES IMO ED IL GIUDI ZIO DI D!O 393 
a subire la prova del rogo, benchè egli invocasse un giudizio 
canonico. A questa sua proposta sarebbe stato ri spos to dai ca-
noni ci, che essi sapevano benissimo qiwd irnperaban t non esse 
canonicum, sed canonicorum conventum nullo ei modo alio 
crediturum. 
L'accusato aveva finito per accondiscendere alla prova, ma 
gli ottimi e pii giudici non avevano voluto benedire il rogo. 
Non saprei quale sia stata la ri sposta di Eugenio III; cui la 
lettera è di retta. 
Anche Goffredo vind ocinense scrivendo a Pietro, vescovo di 
Saintes (Santone1isium), si lagna perchè un chierico del vescovo 
aveva sfidato a duello un monaco. Ciò è proibito dalle legg i ec-
clesiastiche; invita quindi il vescovo a provvedere, minacciando 
rli ri correre al pontefice (l). 
Una lettera di un vescovo (2), di cui si ig nora il nome, pre-
scrive pure che al gi udizio di ' Dio non si ricorra, se non come 
a mezzo estremo, non rl ovendosi tentare Dio. Per trascurare 
questa regola , si sarebbe spesso inganna ti nei giudizi, poi chè 
Dio è lungi da quelli che lo tentano. 
In una lettera di Ildeberto, arcivescovo di 'l'ours, vediamo in-
fine la prova del ferro infuocato, usata da una ragazza per di-
mostrare di non aver avuto r·elaziomi sessuali collo sposo, morto 
snbii,o dopo le nozze solenni; ciò per poter sposare un frate llo 
del defunto. Il vescovo non condanna punto l'ordalia, ma, in-
vocando una regola del diritto romano, dice che nel caso con-
creto era inutile, perché non de(toratio virginitatis facit con-
iugium, sed pactio coniugalis (3). 
(1) G O>' FR101 Abatis dndocinensis, Epist. m, 39. Hibtioth. maxima vatrum 
xxr, p. 36 . _ 
(2 ) Citata ei a Jureto (n@t,a all 'cpist . 74 cli Ivone) ex a nt.iquo exe mplari T.a u-
dn11e11 si : « Simoniaci non adrnittnntnr ad indiciurn si prob:-1.òifos personre etia rn 
» la icornm vel freminarnm prreciurn se ab eis r ecepisse testantnr, nec aliità 
,, est pro mani festis venire ad iudiciimi nisi t_entare clominum. Unile et 
» fallirnnr multot. ics in ta libns , qiiia Deus longe est ab his, qui tentant ill·um ». 
(3i HrLoEBERTt Ccenoman. episc. (dein Turonensis A1·chiep.J Epist. 7 e 14 
(1:Nbliolh. max . prrtrum, xxi, p. 124. 
394 CAPJTOLO NONO 
21 . - Fra le co!Jez ioni del xn secolo, tengono un posto im-
por tante la Pannm·mta di I vone (l) ed il Decreto, che pur a 
lui si ascrive, benchè l'attribuzione non sia ceda. 
Quali fossero le idee di Ivone sui g iudizi ili ])io, lo abbiamo 
già rlesunto rlall e sue lettere. Nella Pannoi·mia egli le conferma 
proibendo l'uso dei g iudizi di Dio nelle accuse contro ecclesia-
stici (v, 8) coll'addu rre la lettera di Alessaadro II, ed appro-
vandolo invece nelle accuse d' arlulterio, e nelle controversie 
matrimon iali, riportando l' invocatio iudici data da Regino, le 
rlisposizioni del rlecreto Vermeriense, e il passo cli Rabano conte-
nuto in Regi none e Burchardo (vII, 3D; vr, ll8 e 115) : salvo er-
rore, è questo quanto si contiene nell a Pannormia sui giudizi cli 
Dio, mancano quindi i canoni più importanti. Questi si trovano 
(1 ) Mi servii dell 'edizione di Lovan io, 1557, come è noto scorrettissima, inoltre 
di un codice della Bil.Jliotcca nazionale di Torino, segnato E, v, 16 ( PASINI, 11, 
284, n" 905) del x11 sec. (nel catalogo a stampa xrn). L'opera vi è divisa in 
parti secondo l'espression e del prologo (però la parte v1 11 è detta già liber) 
ed in capitoli non num erati, e termina co l cap. 136 dell'vrn parte, mancando 
così i restanti capitoli , che so no forse aggiunte posteriori, poichè non fi gurano 
nella divisio libri del prologo. Dopo il ca p . 136, il codice ha Explicit, e poi 
sei altri capitoli, di cu i tre Hi trovano nel Decretum e in BuRoarn.oo (Jv., Dee?·., 
111 , 45; v,, 28 1. Bunce., 111, 40; 11, 206; rn, 41); degli altri tre non so se siano ac-
colti in altre collezioni , ma ~i dkono tolti, uno da S. Agostino (Excommi~ni-
catio ncm semper clebet precedere}, dne ex decretis G?·ego?·ii pp ., c,1p. ve vr. 
« Cum episcopns suam cliocesim visitat nulli etc Si episcopus vel languore de-
tentus etc.)»; al disopra di Gregorio sta scritto toletano. Sin oltre alla metà del 
libro souo aggiunti in margine gli argomen ti di molti capitol i ; si trov,rno anche, 
ma u ramente, aggiunte e glosse marginali ed interlin eari, il tutto del la stessa 
mano che scrisse il tes to. Una di queste a.ggiunte interessa noi diretta-
mente, perchè contiene il canone del concilio di Treviri: Nobilis homo (f. 78, 
2, corrispondenti a ll 'ed izione lib. 1v, cap . 86, che giusta.mente il manosuritto 
scinde in due). J l testo, sanza potersi dire correttissimo, è però immensamente 
superiore a quello dell'edizione, da cni differisce pure talora nell 'ordine dei 
capitoli , e specialmente nel riu nire i, scindere capitoli clivi&i o riuniti a torto 
dall' editore. Così , per ciò che ci riguarda , sono riuniti i cap. 7-8 del libro v. 
L'opera incomincia al fog li o l • con questo titolo: Incipit prnlogvs parnonne 
(coi pnutiui cancellantiJ 1:el pannoi·mie Ivonis venerabilis carnotensis epi-
scopi de multimoda distinctione scripturarwm sub unii castorum eloquiorum 
Lcie (ma ac i nell' edizione) contentarum. E dopo il prologo e la division e del 
libro: l ncipiunt pannormie h onis carnotensis episcopi. 
1 
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invece in maggior numero nel Decrelum (]), riportati in gran 
parte da Burchardo. Vi troviamo i capitoli sul crisma, che può 
servire per turbare l'esito dei giudizi di Dio (I, 2741; VI, 254), 
sulle contese coniugali (vm, 178, 179), i canoni del concilio di 
Seligenstadt, e l'inr,ocatio iudicii per le accuse d'adulterio (xv, 
173, 180; vm, 215), la proibizione del duello in tali accuse (vm, 
187, monornachiam etc.), la prescrizione de_l Sinodo cli Worms 
nell'accusa d'omicidio d'un sacerdote (x, 134), e la lettera cli 
Alessandro II (vulgarem clenique, x, 15). Inoltre nel decreto cli 
Ivone compare infine per la prima volta la lettera cli Stefano V 
( Consuluisti ... nam ferri candentis, x, 27) col titolo quod ho-
?nicidce sint qui filias dormientes ovpresserint, non tenendosi 
quindi conto della proibizione dell'ordalia. 
2 2. - Alla fine· clell'xI secolo, o al principio del XII appartiene 
pure una grande collezione in 7 libri, contenuta nel manoscritto 
torinese D. IV, 33 (2) e composta special men te cl alle collezioni cli 
(l) Decretum D. JvoN1s e11 . Ca?·nutensis, Lovanii niDLXI. 
(2) Su questa collezione, che mi propongo cli studiare pili accurata.mente, do 
ora solo alcuni ragguagli, per giustificare quanto dissi uel testo. 
Jl manoscritto della Nazionale di Torino, segnato D, 1v, 33, fu scritto nella 
prima metà del xu sec. e consta cli 169 fogli cli 111111. 265 x 180 numerati re-
centemente. Ogni pagina è regolarmente di 41 l,i,nea. J primi 20 fogli sono oe-
cup1ti dall ' indice dei canoni col titoio: Incipilint capitula ca.Qion•wm liher i·'·" 
coni,•a heresim neophitoriim et acephalorum. Segue la collezione fino a tutto 
il foglio 165, poi va.rie aggiunte, fra cni uno scritto di Ivone: Quei clisc,·etione 
intelligendi sunt canones etc., il così detto dictatus papce ( Gregor-ius pp. 
vn Capitula!, parte degli atti del concilio di Melfi del 1089, e un capitolo ex 
,·egistro Urban;. pp. 
Jl codice è scritto da una sola mano, salvo forse nn a. parte delle aggiunte, 
per le quali si può dubitare. Si tratta poi evidentemente d'una copia non del 
manoscritto origina,le, come si vede sia dai freqnenti errori nell a numerazione 
dei canoni, sia dal tr0v.1,re fin clal principio un reper torio, i cui numeri non 
concordano quasi mai con quelli della colie2ione, per le ,tgginnte che si fecero 
in vllri luoghi , sia infin e per i titoli dei singoli libri , che mal ~•acco rdano col 
contenuto e talora furono tolti sbadat,1nw.nte dal primo canone. I libri, come 
già si disse, sono settr, e conteng-ono in tntto poco meno cli 1400 mwoni, cioè: 
libro 1° (nel t esto senza titolo) can . 45; libro 2° (De accusato,·ibus) can. 97 (nel-
l ' indicP- \J6); li bro '.l " (indicP.: De elP.clione episcoporum et de symoniacis ; test.o: 
De p,·elatis imperitisque peregrinis neophitis simoniaci,) indice can. 209, 
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Burchardo ed Anselmo, dalla collezione del coèl ice Cassinese 552, 
studiata da Theiner, dalle opere dei santi padri, dagli atti di 
parecchi concilii, da lettere pontificie Pseudo-isidoriane, e forse 
testo 218; libro 4" (de ecclesiis; il testo aggiunge Ysido?·iis per confusione 
colla rubric,i del pri1110 canone) can. 26ì; libro 5' (indice: De co?·pore et san• 
gnine domini, et iuramento et baptismo et de niiptii s ; testo: De consecra-
cione cr-isnw t is ) can. 266; libro 6° (ind. senza titolo; teso De hisquiahhei-eticis 
ordinantur) indice 272, testo 290; libro 7° (De penitentia; testo: quo tem-
pore presbite,•i plebium canonica aV,ctoritate disco·i·des ad pacem et peniten-
tiam compeltere clebent ex Pen itentiali Romano) indice can. 197, testo 210. 
Il libro primo della collezione si apre col Sen no beati Leonis pp . l Cfr. 
sopra pag. 390, n . 1) e con un'epistola formata; il resto del libro primo ed 
il libro secondo fino al cap. 63 presentano grandi an,i.Jogie colle prime 14 ru-
briche della coll ezione del manoscritto ca~sin ense 552, illustrato da TeR1Ni,n 
(Disquis., p. 338 seq. ). Le 14 rubriche sono infatti riprodotte quasi tutte nello 
stesso ordine, e corrisponde perfettamente il numero dei capitoli d'og ni sin-
gola rubrica; p.1.rc però, a quanto si può giud icare dalle scarse notizie date da 
Theiuer, che no n tntti i capitoli siano eguali. 
Per dare un saggio delle fonti dclJa collezione torinese basteranno or,t i s<i-
guenti dati: i c . ,, 26-40 corrispondono :id Ansdmo 1v, l-9, 13-18; i c. 1, 43-44 
ad Ans., v, 60-61; i c. 11, 74-M, 86-87 a Burcardo, xv,, 7-9, 17-24, 33, 35-%; 
i c. 111, 82-84, R'i-93, 95-100, a Bu rcardo, 11, 40, 42, 44, 51, 58-58, 63-64, 70, 
72-74; i c. ,v, l , 3 10 a Burcardo 111, I , 58, 10-11, 13, I 6, 6-7; i c. v, 2, 4-6 "· 
Bure., 1v, l, 4, :-i, 5, ecc. Trovo poi 1111 numero relativl\,mcnte piccolissimo di 
canoni comun i con altre collezioni e non con quelle di Anselmo e· di Burcardo. 
Così, secondo il noto indice del Theiner, i c. 11, 67, 89, 92, si troverebbero solo 
nella Ans. dic. , 111, 64, 67, 138; i c.,, li, l~J corrisponderebbero solo alla 
Panno1·mia; 1v, 12, 10; i c. III, 119, v, 244 solo alla Cesaraugustana, vw, ~9, 
x11, 83. li c . v1 , 13 si trova solo in Graziano D, 88, c. 8; vi sono poi special-
mente nel libro sesto, canoni che non trova i in nessun'altra collezione; ma 
sono tratti dai santi padri, dai concili e d;1 lettere pontificie, o da dec retali 
pseudo-isidoriane. 
H.icordai già la lettera cl'Hincmaro che occnrM i c . v, 245-261 (f. ~7 a 96 ); 
inoltre i c. v1, 52-55 1ìgnrano tolti da S. Agostino; da Cipriano il v1, 59; da 
Ambrosio il v1, 60; da Gregorio Magno il v1, 63-6t>, 67 e via dicendo. Il cap. v,, 
151 riproduce la lettera Pseudo-isidori ana di Clemente a Giacomo (Notum tibi 
{acio, HtNScmus, p. 30); i c. v,, 66, 68, 75, 77, 78, 90 contengono parimenti 
frammenti e sentenze tratte da decretali Pseudo-Isicloriane frammiste con altri 
materiali; i c. v1, 103 e seq . contengono i 20 canoni del eone. Niceno, 4 del 
eone. Costantinopolitano 1, ed i 23 primi del eone . Calcedonense; i c. v1, 180 seq., 
contengono poi sotto il titolo di Grego rio VII canoni clel eone. Romano clel 
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da altre collezioni. La data della compilazione non si può far 
risaliFe oltre il l095, anno in cui fu tenuto il sinodo di Pia-
cenza, i cui atti sono già. usufruiti dal compilatore; per contro 
non mi pare ben certo che questi conoscesse già la Pannorrnia 
ed il decreto d'Ivone; certo non se ne servi molto. Parimenti 
non trovo indizio d'uso diretto delle fonti del diritto romano 
e dei capi talari. 
I 089, di Piacenza del 1095 . Del)o stesso Gregorio VII il r. v1, 30 da una let-
tera del 1081 ed. in lAFh'F., Man. Greg. 453 . (l AFFÉ, R eg., 5201). Per quanto ho 
potuto finora verificare, sono questi i m., t eriali più recenti usufruiti dal com-
pil a tore, per cui la dat.t della coll ezione si può con sufticie11te ce rtezza porre 
agli ultimi anni dell'x1 secolo, e ciò anch e tenendo conto delle aggiunte e dei 
d~ti esterni. Patria della coll e½ione è forse l 'Ital ia, come si vecle specialmente 
dal non trovare traccia a lcu,,a del diritto dei capitolari /Cfr. S,1v10N v, Storia ciel 
di?"itto Roma.no, ( tracl. Bo llati ), I. 11, cap. 15, § 100, n. f., vol. 1, p. 447 ). F ra 
le fonti dell a co llezio ne dobbiarno ancora aggiungere il penitenzial e ronrn.no, 
e lo Pseudo-Teodoro, citati però a quanto pare su lla fede di Burcardo. Del resto, 
come dissi, sull I coll e,,ione torinese, mi riservo di ritorna re altruve, e t en endo 
conto d i altre collezion i, come quell a, quasi ,· on temporanea, di Deusdedit, e pre-
sent.o pe r ora con riserva i ri s nl tat.i ottennt.i ~pecialm ente colla scorta ckll' in-
d ice del Th einer, ebe ebbi a verificare troppe volte in esatto. 'l'rasc , ivo intanto 
c_ome s,igg io quelli fra i capitoli riguard <1.nti i gi nclizi di Dio, che prese ntano 
var ian ti notevo li. 
v1, 25!1 (do in parentesi le aggi unte o varianti cli ([l raziaino) "Monomacld 11n 
» (vero ) in lege non a.dsnmimn s quam preceptam fuisse non leg-imus (r cpe-
» rimns). Quam li cet comisse (in ii sseJ quosdam legam us sicnt ~anctnm David c ·,m 
,, Golia (e t Goliam sac ra prodit bist.oria), nusq uam tame n ut pro lege habea t ,w 
,, i,el teneatur {teneat ur ), ali cubi (divina) sancxit auctoritas, cum hoc et bu ius-
,, modi sectantcs deum solum'lllodo tem ptare videantnr "· 
vu, 31 (Gn,1z., C. xvu, q. 1v, c. 24 ) « Jtcm ex concilio magotie nsi. (Q)ui pres-
,, biternm occiderit ... si servus super x11 vomeres fen"-i se expu rget. Convict ns 
,, noxa usque ad ulti1num vit.re su re militi i.e ,·areat et sin e sp c couiugi i maneat . . 
v11, 47. (lv., Decret ., x, 167) (S )i 1naritus nxorem ant uxor maritum inter-
» fecerit, equum iudicium sit super eos. ( .... . ) -Si negaverit et non potest vinci 
,, m,tn ifost is indiciis, si liber est ciom LXX diiobus iiiret (iuret curo xn), si 
,, servus vel ancilla, s·ioper XII vomeres ferv entes (ferventi ferro) se purget. 
,, Si convictus fùerit, secuh,m ,·elinquat, et in · rnonasterio p en-iteat. Eadem 
» lex erit i lli qiii seniorem suuni interficit (sin autem moriens m:Hitus uno 
,, ve! clnobus aucl ientibus de morte eius iucnlpaverit non id eo erit victns, sec1 
"si libe r est cnrn septnag inta cluobus inret, si servns super x,r vorneres fer-
» ventes se purget. Eadem lex erit nutrito nxorem accusanti ». (Cfr. RE01NONM, 
lf1 74 (73). BURCH., VI, 38. 
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Riguardo ai giudizi di Dio, la collezione torinese riproduce 
in gran parte i capitoli già contenuti in Burchardo e Regiuone; 
infatti i t.:ap. II, 79; v, 43, 156; vr, 259; vn, 31, 47 corrispon-
dono ai capitoli di Reginone II, 302.; 1, 72; 11, 381 ; II, 77; II, 
43; II , 74. Inoltre troviamo i due canoni del concilio di Seligen-
stadt (vII , 202-203) che si trovano in Burchardo, e la lettera 
37 di Hincmaro, che nel punto riferentesi alle ordalie è segnata, 
come si disse, colla rubrica: In qua causa iusiurandum, et 
in qua iudi tiwn fier i debeat. 
23 . - Veniamo infine alla più celebre collezione di canoni, 
al decreto di Graziano. 
Graziano, dovette già riconoscerlo Hildenbrand (1), non è punto 
contrario risolutamente ai giudizi di Dio. Due dei canoni che 
prescrivono le ordalie nel modo il più esplicito, cioè il c. 24, 
C. xvn, q. 4 ed il c. 15, C. n , q. 5, contenente l'uno le prescri-
zioni del concilio di Magonza (Qui p1·esbyterum occiderit), l'altro 
quelle del concilio di Treviri (Nobilis homo) sono bensi palex, 
( per cui non si t rovano glossate, per es. nell'Apparatus di 
Guido de Baysio) (2), ma lo stesso Graziano pare finisca col-
l'ammettere almeno alcune ordalie nella C. 11, q. v. 
Egli incomincia dal dire che le prove dell'acqua bollente e 
del ferro infuocato sono proibite (3), adducendo la lettera di Ste-
fano V (1. c., m Pars etc. , xx), ma osserva che a ragione (non 
~m inerito) si dubita che questa lettera debba intendersi limitata 
alle due forme d'ordalia in essa ricordate, e ciò per l'esempio 
della prova delle acque amare, e per la lettera (apocrifa) _di 
papa Gregorio ; è. bensl vero che le ordalie in genere paiono 
condannate da Stefano V, che richiede la spontanea confessione 
(]) Op. cit. , pag. 119 . 
(2) Ms. della Nazionale cli Torino, E. ,, 6, sec. xiv . PAS1N1 (11, n. cè1,xv) lo dice 
dd xv cd indica com e Gurno ò., Bns, o i;i libros Dec?'e ta lium (!) il Ms. n. oc1,xv1 
tora G. 1, 14 ) " b e con1ica e invece hl No1:,e/la in Sext uni e la Questiones Mer-
curiales di JuH. A.NoR>:Al, ed è del s cc . xv non x iv . 
(3) Perciò Emone (+ 1237) annove ra l'uso d el ferro infuoca to fra le colpe, 
p ;i r cui la F risia era gravemente punita: Ferri candentis pur _qatio non 61bo-
/el iir contra ill·ucl, 11, q. 5 . ( Emonis Ch J'On . a. 12 19 . . \Il. G. H. SS., xx111), p. 491. 
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o la prova testimoniale (Iv Pa1·s), ma in senso contrario sono 
le decisioni dei concilii di Worms e Seligenstadt. 
Del primo si adducono due canoni, che prescrivono la prova 
dell'eucaristia per i fu rti commessi nei monasteri e per le ac-
cuse criminali mosse a preti o vescovi (c. 23 e 26) (1); del con-
cilio di Seligenstadt, sono accolti i due capitoli gia riportati 
da Burcardo, in cui si prescrive il giudizio di Dio nelle accuse 
d'adulterio. Al principio della Iv pa1·s, prima di questi canoni, 
si trova anche il frammento della lettera di Nicolò I (Monorn.a-
chiam) colla rubrica: in novo testamento rnonom,achio. non 
1°ecipitur, e al c. 7, il noto passo della lettera cli Stefano V (Pu;r -
gationem tainen ... vulgarem denique) mal a proposito congiunta 
con una lettera di Gregorio Magno (Mennam vero). 
In somma, leggendo la questione di Graziano, ci resta infine 
l'impressione, cl1e i giudizi di Dio non siano punto condannati. 
Si noti poi, . che non vi è ancora distinta la purgatio canonica 
dalla vulgaris, e parrebbe anzi che dei giudizi di Dio vi si tratti 
sol·o in quanto si riferisce ai tribunali ecclesiastici, poichè dopo 
aver prescritto il giuramento di purgazione nelle cause eccle-
siastiche, si apre la questione sui giudizi di Dio coll'osserva-
zione: iuramento vero candentis t'erri 1,el f 'erventis aquro pur-
gatio non est adiiciencta, continuando poi col metodo scolastlco 
sovra esposto. 
24. - La distinzione netta fra la purgatio canonica e la vul-
gai·is si può dire solo compiuta verso la fine del xu secolo (2). 
Generalmente la parola purgatio era presa in significato es-
teso (3) per indicare la purgazione dell'accm;ato, qualunque essa 
(1) Q~1esti dne canoni si trovano già in REGINO, 11, 276-277 e in BURce.1noo, x 1, 
66; u, 199. li secondo a nche in lv., Deci·., vi, 272. Non ne tenni conto perchè 
non è ben certo che l\mcarist ia, quale è in essi prescritta, sia vero g iudizio 
di Dio, benchè in uno si trovi il eletto: Corpus domini si t mihi acl probat1:o-
nem hoclie . 
(2) Cfr. H1LDENBR,1No (p. 94, seq. 121-122) di cni ac cetto qu i l'opinione. 
(3/ Ta lvolta purgatio è presa anche in senso più ristretto per indica re LI 
sola purgazione per mezzo del giu ramento. Così nel celebr e ma noscritto tori-
nese delle Exceptiones Petri, D, v, 19 (f. 48 in fine) trovo la d efinizio :: c: Pur 
gatio P.St per religionem iurisiu?·ancli a labe suspicionis exone?·atio. 
11 
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si fosse, in oppos1z1one alla prova dell'attore; e ciò ci spiega 
come Alessandro III parli già di purgatio canonica (1 ), cioè 
prescritta <lai canoni, e come questa espressione sia divenuta 
a poco a poco tecnica. Si trovò allora naturalmente quella op-
posta di purgatio vulgaris, che, in qualche modo, può dirsi sug-
gerita da Alessandro II, il quale chiamò l'ordalia col nome di 
lex vulgaris a nulla canonica sanctione fulta. 
Sicardo da Cremona è il primo autore da me conosciuto che 
separi completamente la purgatio canonica dalla 'Gulgaris nella 
Summa da lui composta fra il 1179 e il 1181 (2). Egli scrive: 
« Est ergo purgatio puritatis assertio. Est autem purgatio: vu1-
» garis ... hi:ec ab ecclesiastico debet esse relegata iudicio et ma-
» xime in clericis: canonica: et hrec est comprobata per eccle-
» siam». 
Il COllex compilationis del cardinale Laborans (3), compito 
verso il 1182, distingue pure la purgatio canonica dalla nd-
garis; segue poi la lettera già citata di Lucio III, il quale scrive 
elle non basta la purgatio prestata dall'accusato (ordalia) quia 
peregi' ina iudicia sunt inhibita, ma è necessaria la purgatio 
cannn ica; infine la com,pila.tio prima cli Bernardo da Pavia (4) , 
scritta fra il 1187 è 1191, ha due rubriche distinte per la piw·-
gatio canonica e la vulgaris, ed è seguita in ciò da tutte le 
compilazioni posteriori. 
25. - Dopo Graziano, lo stato d'incertezza dura nella dot-
trina per circa un secolo. Sicarllo da Cremona nella sua Summa 
già ricordata, proibendo recisamente l'uso clella purgatio vul-
garis nei giudizi ecclesiastici, non osa condannarla nei secolari 
tum propter consuetudinem, turn propter institutam ab eccles-ia 
benedictionem, ma preferirebbe non fosse usata, perchè pare vi 
( I) In u :rn le ttera riportata da Hild cnbrancl , p. 92, e cl,e si trova nella col-
lezione Cassellana (pubblica ta da Bon 111 E1t , Corpi•s i iwis con ., Raie 1747, JJ , 
App. p. 18 1; t. xx,, c. 12. 
t2 ) Cfr. Scum,TE, Gesch. der Quel/en etc., , , 143-14 5. La sum ma è ancora 
in cùit:t, ma I.i parte che ci ri guarda è pubblicata in a ppe ndice ad Hild en-
bnind •la un manoscritto rlella biblioteca di Mona co. 
(3) Cfr. Soauue, Op. cit., 1, p. 148 -149. T HE JNER, Disqi•is ., p. ~ scq., 399 446. 
Anche q11 0sta compilazione è in edibt, e ,•itat.t snlla fede di Hildenbrancl, 97. 
(4) Cfr. SceuLn, Op. cit., 1, 82. 
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si tenti Dio, e d'altra part e l'Apostolo indica il giu.ramento come 
mezzo di termiinare ogni comtroversia (l ). Pochi anni dopo la 
collectio Lipsiensis è più che ma{ favorevole ai giudizi cli Dio, 
l!)erchè unendo in un sol titolo la purgatio canonica e la vul-
gar'is, non riport~ su quest'ultima che le disposizioni dei con-
cili di Magcmza e 'Treviri (2). 
Le stesse sono anche esclusivamente ripo,rfate neHa C0mpi-
latio prima al titolo: De purgatione vulgari (v. 30), metntre 
a1 titolo: de clericis pugnantibus in duellQ, la stessa compila-
zione riporta la pi,oibiziione di Alessandr0 IH (3). La cornpilatio 
II accoglie esclusivamente le citate decretali di Celestino III ( 4). 
Colla compilatio quinta di Onorio HI, e colle decretali di Gre-
g0rio IX, l'ordalia, come già si di sse, è infine definitivamente 
con<lannata, e perci0 la letteratura posteriore non può essere 
che di mediocre interesse per noi. Ai giuristi! sottentrano ora i 
teologi, gli scriUol'i per il foro irr terno, i quali, specialmente 
riguardo al duello, che solo oramai aveva una certa importanza 
pratica, seguono due correnti diverse, ~1,fila cli estremo rigorismo, 
elle fa capo allo stesso Raimondo ,li Pennaforte, un'altra molto 
più moderata e per cosi dire di colildliazione. 
Raimondo di Pennaforte, poc0 dopo la compilazione delle de-
cretali, scrisse la sua Surnm,a, ohe eblile una diffusione ed maa 
influenza straordinaria (5): in essa condai;:rna il due]lo anche fra 
i laici, nonostante l'esempio di Davà.dle, coFregge la falsa etimo-
logia di crimen percliteltionis, che Placenti.!llo vo~eva cos,ì detto 
dal duello ordinato neUe accuse di lesa maestà, ed asserisce che 
(I ) Qi,cest. V. (in A1)p e ndice a d HlLDENDRANo, p .'_185-188). Cfr. su),Ja Surnrn.a, 
Sc11UL'l!E, 1, 143 seq, 
(2 ) CoZl. Lips. (ed. F,m-osEno) xxxv111. De pi,?"g. caqi. et i·ulg. , 3. Qui pre-
sbyt. occideri't (col tit.: ex eone. 0i,arniac.): 4. Nobilis horno. 
Sulla collezione cfr. 8cuuLrn, ,, 78. 
(3) V. 12. 1-2 = Decr. 0reg. 1x, v, 14, 1.: r. 20, l. 
(4) V. 8. De cler . 2n1;gn. in duel'lo, 1-2. - V. 16. De p·urg. i·iilg . c. un. 
Cura suscepti regiminis .... 
(5) Cfr. ScHULTE, 11, 411. La Summa fu compilata dOIJO il 1234, .ma prima della 
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la consuetudine non scusa dal peccato mortale, nè l'aver accet-
tato il duello iudice com,pellente (1). 
Tutto ciò è ripetuto da Goffredo de Trano, e da questo attinge 
poi direttamente l'Hostiense (2). 
Per contro, alcuni scrittori sostenevano che chi accettava il 
duello per ordine del giudice, e quindi costretto, non peccava: 
tesi questa combattuta già da Celestino V (3), ma accolta an-
cora nel XVII secolo da Cespedes, che citando parecchi autori, 
considera il duello come una specie di legittima difesa, e lo 
permette quando, non combattendo, si perderebbe la grazia del 
principe o l'impiego ( 4). 
26. - Questa seconda opinione è ampiamente svolta in una 
Surnma conservata in un manoscritto torinese, apparentemente 
della prima metà del xiv secolo (5), e che mi parve degna di 
{l) SAN0T1 R..vM. DE PENNAFORTE, Summa. Veronre 1744, I. 1•, t. 3. De duello . 
(2) Summa G OFFREm DE TR,\NO . .. . in titulos Decretalium. Venetiis 1570. De 
cll'r . pugn. in duello, f. 206-207 . Cfr. anche f. 226, De purg. vulg. HENJ<. DE 
8Eaus10, card. Hostie?isis, Summa A.urea . Ang. Taur., 1579, f. 301 de cler. 
pugn. in duello, f. 329, de Purg. vulgari. 
<3) S. CELESTINI PP. v, (m. 1296). Opuscn\um 1x, c . 8. De duello (Bibl. max. 
patrum, XXV). Duellum est singularis pugna inter duos ad probationem 
veritatis: non debet fieri neque inter laicos, quia hoc est tentare Deum. 
Quidam dicunt quod qui se offert spante peccat, qui vero coactus non pec-
cat, sed contrarium tene ut probabilius. 
(4) CESPEDEs, Dubia militaria, 1643. dub. 34, p. 66-67. 
(5) Segnato E. v, 15 ed indicato nel catalogo, n. cMrv, come Parisiensis 
Summa canonum, senza alcuna ragione per quanto ho potuto conoscere, 
benchè il manoscritto sia probabilmente francese. La Summa è divisa in 58 
titoli, di cui i soli primi 56 hanno un'indice delle rubriche e dei capitol i, che 
occupa i primi 20 fogli del manoscritto. li testo comprende 250 fogli : seguono 
poi due fogli di aggiunte, fra cui una in antico francese. Le rubriche cor-
rispondono in parte a quelle delle decretali di Gregorio IX, ed è a notarsi che 
alcune, che si trovano in questa collezione e nella Summa, mancano nelle 
Quinque compilationes antiquce. È però difficile precisare l'epoca e l'autore, 
perché non vi è prefazione, e per quanto ho veduto, mancano affatto le cita.-
zioni di altri autori, anzi delle stesse decretali. Forse l'opera sarà conosciuta, 
- ma scorrendo diligentemente il secondo volume della storia delle fonti di 
Schulte, non mi venne fatto di poterla identificare, e mi mancò tempo e Il_lezzi 
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speciale menzione. In essa si equipara espressamente il duello alle 
a1"tre ordalie, e To si proibisce anche-ai laici sotto pena di peccato 
mortale, ma: si finisne co14'amrnetterl0 quasi mezzo di legittima 
difesa, tanto ner'le cause penali, quanto nelle civili, purchè na-
turalmente non vi sia: altro mezzo di difesa, e si tratti di laici. 
Gli ecclesiastici debbono invece ricorrere ai loro vescovi, i quali 
debbono assisterli, nè vi è scusa per il cler•icus feudatarius. 
Questo rigore per quanto si riferisce agli ecclesiastici è però più 
apparente che reale. 
Le decretali stabilivano espressamente, che qualunql{e eccle-
siastico combattesse in duello in pérsona propria, o per mini-
stero di campione tper se i:el per alias) diveniva irregolare, 
ed a questa regola non si poteva rilirettamente opp0rsi: quindi 
l'autore della Summa è costretto cli appigliarsi ad un mezzo 
termine, ritenendo gli eccle~iastiei irregolari quando altri com-
battesse per loro mandato speciale, non quando gli yconomi, 
ballivi et prepositi seculares combattessero per i vescovi, abati 
e capitoli in virtù del mandato generale cli difendere i beni ec-
clesiastici . Ciò doveva avere in pratica molta importanza, e ci 
rli intraprendere ulteriori ricr.rche. Darò ad ogni moflo alcuni dei passi citati 
nel testo, con cui a ltri potrà facilment e 1·iconoscerl ai. 
Tit . x1. De cluello. (f. 100) .... « QueTitnr autcm an per c.onsue tndin em, que 
» nbique gene:·aliter invaltiit, a mortali pece-ato excusari possit ve! non. Et ad 
» hoc di cnnt qu idam simpliciter quod nnlla c.onsuetuc1o vcl iuris corruptela po-
» tes t aliquem excusare, nec sic minuitur peccatum, scd augetur. ... In causa 
» ergo criminali de periculo corporis, et in causa ci vili de rebus amittenclis 
» dnellum non debet offerri. Secl oblatum sive illatnm potest licite (Ms. illicite) 
» r ecipi, non spontanee . secl co.:ctive et compulsive, ad se defendendum et sna. 
» r t hoc intelligas de Jay·co ... ». 
Tit. L. (f. 187, v). « De inquisitiouibns et purgatio11ibns. Purgatiouis species 
» sunt clue, cauonica et vulgaris. Canonica que fit per iuramentum ipsins dif-
» fa,mati, quod qnandoque snfficit, ve] per iuramentnrn etiam testinm compur-
» gantinm quando iuramentnm solum· non suftìcit, et hec permittitur et appro-
» batur in ecclesia Dei tamqnmn bona utilis et honesta: vulgaris que fit ferro 
» candente, aq1.rn frigida ve! ferventi, pane et caseo, monomachia, hoc est 
» duello et cete,-is huinsmodi, que maledicta et reprobata sunt a sacris cauo-
» nibus. Nullus euim per hec et similia dcbet clominum tempta.re quandiu 
» habet quocl rationabili concilio faciat, nnde non andeo a mortali peccato 
» excusare aliquem secularem, qui hoc faciat ... ». 
ji 
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spiega come nella nomina di questi rappresentanti, detti in Italia 
comunemente advocati, o advocatores ( 1), non si trovi più ri-
cordato il duello dopo la pubblicazione delle Decretali di Gre-
gorio IX, mentre lo era spesso prima, e quantunque naturalmente 
non sia scomparso d'un tratto dalla pratica. 
2 7. - Per non moltiplicar@ inutilmente le citazioni trala-
scieremo affatto gli autori del xiv secolo ed i posteriori, i quali, 
specialmente nei commenti alle due massime collezioni canoniche, 
si occupano in generale dei giudizi di Dio solo per ricordarne 
la proibizione (2). 
Parimenti non ci tratterremo sopra i numerosissimi docu-
menti, in cui troviamo il dueHo e le ordalie usate in cause ec-
clesiastiche (3) : a queste cause appunto si riferiscono in gran 
parte i documenti rimastici, nè è da stupirsene considerando la 
loro consueta provenienza da archivi ecclesiastici. 
(] ) Cfr. FIGKER, Forschungen, 11, 20 e passim. Egli stesso cita il Liber Pap. 
Karoli, 22. Jdem Loth., 9. Exp., un diploma imperiale del 1037 per la dio-
cesi di Mantova, ed un altro del 1068 di Anselmo vescovo di Lucca, g ià ricor-
dato sopra. 
(2) Cfr. ad es. AseATIS P.rnoRMITANr , Comment. etc., Venetiis 1617, tomo v 11 , 
f. 139. De cler. pugn. ùi duello, f . 213. De piwg. vulg. : Gratia1ii Decret. 
libri V, secundum Gregor-io.nos Decretalium librns per l oh. a TuRREOREMATA 
Romre 1626, voi. 11, p. 398, 760, 794. 1Cfr. sull'opera SonuLTB, 11, 324 e n. 2" ). 
Più tardi ancora una lunga trattazione sulle ordalie si trova n elle già citate 
· Disquisitiones di Martiu Del Rio, da cui attinge assai il GuAco1 nel suo Com-
pendium malefì,carum parimenti citato. (Mediolani 1626, 2" ed. fatta vivente 
ancora l ' autore, pag. 217 (De sortibus), 251-273). 
(3) Basti accennarne alcuni, a partire dal x secolo, in ordine çronologico: 
a. 9~5 (Parma. FlcKER, Forschungen, Iv, u. 23). a. 861 (D'AcsERv, Spicitegium, 
t . m, p. 376. Ex chartulario Belliloci). a. 971 (MuRA'rom, Antich. Estensi, 1, 
152). a. 999 (F:ufa, MABILLON, Annales Bened., IV, 129) . a. 1010 1Mua.1r., An-
tiqu,it. ital. M . .ìEti, 111, 643). a. 1014 ( MuRAT., I. c., 639, Monastero delle 
monache cl'Anglesia). a." 1014 (MABILLON, I. c., 705). a. 1015 (Ferrara, Frn1rna, 
1. c., n. 46). a. 1054 (I. c. 64). a. 1091 (I. c. n. 88). a. 1096 (BALUTll, Miscelt., 
ed. M.\NSI, 111, 59). a, 1098 tFICKER, 1. c., n. 91). a. 1164 (I. c., n. 135). Jn tutti 
i documenti citati, una alm eno delle parti è eccl esiastica, e vi si offre il duello, 
o si combatte. Vedi anche un privilegio del lr28, con cni si accorda a l ve-
scovo cli Novara, licentiam dirimendi legali seu duellari ditfinitione emer-
suras contentiones (MUR.llORI, I. c., 64°). UOEIELLI, 1v, 1028. Secon do R.1NZA, 
Diss. sopra il mosaico d'una monomachia, 1784, p. 14, questo PI'.ivilegio sa-
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Piuttosto gioverà ora trattenerci alquanto sopra le formalità, 
che accompagnavano i giudizi di Dio, e che in parte si devono 
al clero cattolico. I manoscritti (salvo rarissime eccezioni, li-
turgici) che ci tramandarono i cosl detti Ordines iudiciorum 
Dei, sono numerosissimi; nessuno però, per quanto io mi sappia, 
è anteriore al IX secolo: gli Ordines stessi, come è ormai ri-
saputo, si dividono in due categorie, inglese e franco-germa-
nica (1). Come tipo dei rituali inglesi (2), che del resto passa-
rono anche nel continente, si può considerare il cosicletto Orda 
Dunstani (3): invece i franco-germanici (4) presentano fra cli 
loro maggiori differenze, ma pare che molti fra essi ab biano 
rebbe s ta to riconosciuto iu una sentenza del 1219, da Giacomo vescovo di 'fo-
ri no e vicario imperiale): a ltro del 1037 ai vicari del vescovo di Mantova, eso-
nerati da.i pesi pubblici , ut ... causas ipsius ecclesic.e perfì.cere possint ... per 
pugnam (MURAT., o. c., r, 612); al tro del 1052 al clero di Volte rra per Duel-
lium qualibet legali sententia litem ditfì.nire (Mun.1r., o. c., rn, 641): Ludov. 
VI Regis preceptwm de libertate testandi et bellandi pro servis eccl. Pari-
siensis, a . 1109 . (BALU1'11, o. c. , 111 , 62); a ltro pro ecclesia Carnotensi (D'AoHEnv, 
o. c., m, 481); privilegio di Luigi VII ai canonici di S. Genoveff'a 1QuF.n-
cE11rnus in Biblioth. Cluniac., p .-160). Del diritto che avevano molti vescovi 
di presiedere a i duelli parleremo nel capitolo seguente. Si ved a no ancora pa-
r ecchi documenti pubblicati da l QuERCETANus, J. c ., p. 156 seq . (cioè Ex char-
tul. Maìòris monastei•ii, charta 37, 122. Prc.eceptum de Vicaria Anthoniaci. 
Monachi S. Martini, charta 9, 159. Charta de Verreria,·um ecclesia, Notitia 
de Molendino Fulberti), e nelle note di Sirmondi (l. c., p. 107) Haimerici .. • 
cum Theodorico S . Albini abate contr9versia (e tabul. S. Albi in Andeg.) 
in cui l'abate si offre aut calidi ferro iudicio « secund•um legem monacho_ 
rum» per suum hominem probare, aut scuto et baculo secundum legem 
secu larium defen dei·e . 
(1) Cfr. GENGLER, Zu,· Gesch. der Ordalien-Liturgien des MA. iu An.zeiger 
fur K . der d. Vor.zeit. 11, (1855), p. 15, 38-39, 70-71, 87. 
(2) Con essi si a ccordano intieramente le prescrizioni delle leggi anglo-sas-
soni, specialmente INA, 77. lETHEL., 1, 23. 
(3) È pubblicato in appendice alla citata edizione di ZEUMER (App. 1 ) . Vedi 
pure l'Orda pubblicato neJla stessa appendice n. L'Hu,oENBRANo, p. 105, n. l •, 
sospetta che i primi formnlari per le ordalie fossero inglesi, ma non credo v 
siano motivi sufficienti per accoglierne l'opinione. 
(4) Mi. attenni specia·Imente ai più a,ntichi, cioè a quelli contenuti in codici 
del secolo 1x ex, e nominativamente ai seguenti: A. 18. B. 1, i1. A. 1?2, 17 
8, ecc. 
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assai attinto al ri tuale per la prova dell'acqua fredda (1), at-
tribuito, come si di sse, a pa pa Et1genio e a Lodovico il Pio, e 
che è il più dettagliato. 
Le differenze fra le due categorie di 01 ·dines non sonei di 
grande importanza. Eccone in breve le disposizioni principali. 
La prima preparazione ali 'ordalia è il digiuno, che secomlo i 
rituali inglesi deve durare tre giorni , mentre invece i rituali 
franco-germanici non ne fissano punto la durata (2). 
Segue poi la messa che si può dire d'uso generale, special-
mente nelle prove dell'acqua e del fuoco (3) : in essa si sommi-
nistra l'eucaristia agli accusati dopo avet'li ammoniti di noID 
ri cerverla se colpevoli (adiiwo vos liomines etc.). Dopo la messa 
si benedice dell'acqua che si fa bere agli accusati: poi nella 
prova dell'acqua fredda , che scegliamo percbè descri tta con mag-
giori dettagli, si rivolgono scongi uri all'acqua perchè non ri-
ceva in sè il colpevole, e spesso preghiere a Dio perchè sventi 
ogni trama e frode diabolica ( 4). Dopo ciò gli accusati baciano 
il libro degli evangeli e la croce, sono aspersi d'acqua benedetta 
ed infine gettati nell'acqua legati e trattenuti da una corda af-
fìnchè, osserva Hincmaro, non corrano pericolo d'annegarsi, ed 
insieme sia loro impossibile ricorrere a frodi. 
I rituali inglesi hanno disposizioni particolari: l'accusato si 
presenta vestito di vesti di lana, scalzo, e dopo la comunione 
riveste nuovi panni : invece del bacio trovasi anche il giura-
mento delle due parti, introdotto forse ad imitazione di quanto 
si usava nel duello (5). 
( 1) Lo trovia mo anche qnasi letteralmente riferito alla prova dell 'acqu,1 calda . 
Vedi Ord. A. 8. 
(2) Solo l' A. z l, che presen t ·:i anche altre siugolarità , prescrive un digiuno 
di 40 giorni. 
(31 Anche per il iudicium otfce. A. 30. 
(4) Si ... per aliqua maleficfo aut per herbas conteger·e peccata sua i;olue-
rit, tua iustissima hoc veritas in eius corpore declaret, et mcinifestet, atque 
tua clextera hoc evacuare clignetur. (Orclines, A. l. Cfr. A. 2 b. 3. 5 h. 8 
k . 12 b. etc. Talora lo stesso accusato, specialmente se vi'sia sospetto di frod e, 
deve dichiarare di confidare solo in Dio, non in arti magiche. Così Ord., B. 
lll. 2 p. IX. 1 n . 
(5) .... . accnsans et defcnsor quasi duell um ingresswti iurant. Ed. cit. 
Appendix Il . 
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Trattenerci a notare ogni particolarità ed ogni differenza fra 
i vari rituali, sarebbe vana fatica. Già, da quanto alJbiamo detto 
finora possiamo distinguere nelle formalità, che accompagnano 
i giudizi di Dio, due parti (1), una indubbiamente cristiana, cioè 
la messa, la comunione, il bacio degli evangeli, l'aspersione 
còl'l'acqua benedetta e via dicendo, un'altra d'origine pagana e 
di ben maggiore importanza, cioè gli esorcismi e probabilmente 
il digiuno (2), che troviamo ordinato anche nell'India. 
Naturalmente anche queste formalità pagane furono rivestite 
di parvenze cristiane: quindi negli esorcismi sono citati esempi 
e fatti della Bibbia e delle vite dei santi, e per lo stesso di-
giuno, almeno nei rituali inglesi, è prescritto il pane azimo, 
l'acqua ed il crescione. 
Non avendo nessuna notizia sull'uso ordalie nell'epoca pa-
gana (3), dobbiamo per necessità limitare a queste poche osser-
vazioni. 
28. - Non abbiamo ancora parlato del duello, che anche esso 
fini coll'essere consacrato dalla Chiesa, e circondato di cerimonie, 
che s'avvicinano assai a quelle degli altri giudizi di Dio. Abbiamo 
visto altrove come il decreto di Tassilone sostituisca per le sfide 
a duello una formola cristiana all'antica, che ricordava la pci-
ganorurn idolatriarn: però l'anticmissima proibizione fatta agli 
ecclesiastici cli presenziare a giudizi di sangue dovette certo 
(1) Hildenbrand pretende distinguere nei formulari tre parti: invocatio, exor-
cismus ed adiuratio. Colla prima, cioè coll'eucarist.ia o col giuramento, o con 
l'uno e l'altra, si riavvicinerebbe maggiormente l'individuo esaminando alla 
divinità; coll'esorcismo si alloutanerebbe ogni inffocnza nociva dalla materia, 
che deve servire all'ordalhi; infine coll'adiuratio si sconginrerebbe in nome 
del Signòre questa stessa materia a compiere il miracolo voluto. I nomi però 
variano assai, ed il primo in ispecie, applicato all'eucaristia ed al giuramento, 
è affatto arbitrario. 
(2) Probabilmente pagana è ancbe l'Lisanza attestata, se non erro, da.I solo 
Ord. A. 25, secondo il quale, nella prova dell'acqua fredda, accusato ed ac-
cusatore compiono le formalità volute rivolti ad Oriente, e tenendo in mano 
una verga detta Sunnestab (verga del sole). 11 manoscritto in cui è contenuto 
quest'ardo è però molto recente. (xn sec .). 
(3) Nel citato canto dell 'Eùda si parla di consecra:zione (helga=heiligen) del la 
caldaia, ma senza descriverla. 
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ritardare assai la formazione- di una liturgia per i1 duello, ed 
infatti in un prezioso passo del Carme di Erm0ldo Nigello, 
scritto verso l' 827, ed in cui si descrive minutameni:e il duello 
fra Bero e Sanilo, avvenuto pochi anni prima, non v'è la benchè 
minima traccia cl' influenza cristiana, non invocazioni, non pre.:. 
ghiere, ma la semplice accusa, e la smentita dell'accusato, che 
immediatamente domanda il duello (]). 
Però tanto nei libri giuridici posteriori e nei trattati sul 
duello, quanto nei poemi cavallereschi, dei quali specialmente 
si occupa il dotto articolo di Pfeffer già. ricordato, il duello è pre-
ceduto da formalità e pratiche religiose ritenute necessarie per 
ottenere il giud izio divino. 
Negli antichi poemi francesi troviamo spesso che gli avver-
sari passano la notte ciascuno in una chiesa in compagnia 
degli amici, quasi sempre assistono poi alla messa, e vi ricevono 
l'eucaristia : seguono i giuramenti opposti delle due parti, ed 
infine il bacio della croce e del messale, che abbiamo già. tro-
vato prescritto pe1· le ordalie. D'ordinario il giuramento è pre-
s Lato sulle reliquie e prima dall' a ttoni: in seguito l'accusato 
lo impugna afferrando la mano destra dell'avversario, e giu-
rando alla sua volta. Questi giuramenti sulle reliquie sono con-
(1) ERaroL01 NrnELL 1, Eleg. Carm. 111, 543 seq. (M. G. H. SS., n, p. 499 seq.). 
11 duello vi è indicato come antico costume dei Franchi: 
Mos erat antiquus Francorum semper, et instat, 
Dumque manebit, erit gentis 7wnorque decus. 
Dopo l'accusa, Bero doma.uda a Lodovico il Pio di permettergli di impugnare 
quanto aveva affermato l'avversario, e combattere secondo il costume dei Goti, 
cioè a cavallo. (Deprecar ut liceat ista negare mihi: - More tamen nostro 
liceat residere caballum - Armaque f'er?'e mea .... J. Anche questo esempio 
può dunque essere addotto contro la teoria di Léining, clie considera il dnello 
come mezzo di prova clell'accnsatore, e ad esso si può aggiungere che, a quanto 
osservò PFE>'>'En. Formalitéilen, p. 21, la sfida a duello negli antichi poemi 
parte indifferentemente da uno qualsiasi degli avversari. Ritornando al duello 
cli cui ci occupiwa,mo e che è desc1·itto anche dall'Auctor 'l:itre Ludov. Pii, e 
negli Annales Laurisheimenses, ad a. 820, osserviamo ancora che dietro agli 
avversai·i è portata una bara, come si usò poi sempre in Germania (carro. cit. 
v, 603: .... (eretrum de more pcwatum - ducere postque iubet). 
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siderati come essenziali, e la caduta del. colpevole si attribui~oe 
spesso allo spergiuro più che alla colpa (1). 
Anche in Inghilterra il duello dipende ordinariamente dal giu-
ramento impugnato (2), ed i giuramenti opposti delle parti sono 
pure richiesti nel diritto franco-longobardo (3) (almeno secondo 
l'opinione di una scuola di giuristi) ed in Germania., dove è 
inoltre prescritta la messa, la confessione e la comunione (4). Ciò 
basterebbe a dimostrare che il duello era veramente considerato 
giudizio di Dio, quand'anche non vi fossero altre prove. 
29. - Resterebbe a parlare dell'accusa fatta agli ecclesia-. 
stici dì aver determinato con frodi resito delle ordalie. 
Diciamo accusa e gravissima, perchè, quantunque l'espressione 
pia f r ode (fromm er Bet?"ug) da Rogge in poi abbia incontrato 
tanto favore, ben pochi credo, dopo aver alquanto considerato le 
vere conseguenze di queste pie frodi, vorrebbero seguire Michelet 
nell'attribuirle a merito del clero. Hildenbrand (5) dedicò pa-
recchi paragrafi del suo lavoro a dimostrare che queste frodi 
sono addirittura inconcepibili, e per meglio confondere gli avver-
sar1 fini coll'ammettere che l'esito delle orflalie dipendesse prima 
dalle potenze infernali, che agivano nelle religioni del pagane-
simo, in seguito dalla miracolosa potenza della fede, che tra-
sporta le montagne. Noi non andremo tanto oltre. Che frodi 
fossero usate tanto dalle parti, quanto talora dagli ecclesiastici, 
è certo probabile: è bensì previsto più comunemente il caso di 
pratiehe superstizi<0se dirette a turbare l'esito delle ordalie, 
ma ci pervenne anche memoria di vari segreti naturali per ren-
(1) PFEFFBR, Fo?·malitiiten etc., p. 73. 
(2J BauNNER, Entsth. dei· Schwurger. p. 178. 
(3) Cfr. sopra pag. 299. In un documento fenarese del 10,15, pubblicato 
da T1RABOscm, Mem. storiche modenesi, 11, doc. 156 e da li'ICKER, .F'orschungen, 
voi. 1v. Urk., 46, si prescrisse che le due parti giurassero la litis appellatio 
e la negatio, « et sic postea Christus Dei filius .... pe?·' duelli pugnam ve-
rita!·em decla?·aret ». Ritorneremo snll'argomento nel cap. seguente. 
(4) Cfr. MArna, p. 259 seq., 298, UNGER, p. 48 seq. e il libro di TALTIO-FER in 
ScnuoeTEG ROLL, p. 35. (So soll er .zu den ersten bir:hten, daniach soll jm ai'.n 
P?·iester ain Mess lesen i,on unser Frowen und von sant J6rgen .. .). 
(5) Piwg. Canon. ii. viilg., p. 174-184. 
{, 
410 CAPITOLO NONO 
dere meno sensibile la pelle dell'accusato alle prove del ferro e 
dell'acqua bollente, che sono appunto quelle in cui più facil-
mente si può ammettere la frode (1). 
Appunto perciò, la mano dell'accusato doveva essere diligen-
temente lavata con sapone ed era dopo ciò proibito toccare qual-
siasi oggetto. 
Ammettendo la possibilità di frodi in alcuni casi isolati, siamo 
ben lontani dall'accettare la tesi comune, della frode sacerdo-
tale, di cui, per ripetere le parole di Osenb1:uggen (2), il clero 
non ha creduto di ·lasciarci il segreto. 
Essa infatti cambierebbe il clero medievale in una grande 
associazione di mistificatori, ed è tanto rid~cola che proprio 
meriterebbe di essere solo accolta in certi libri del secolo scorso, 
dove si insegnava che S. Lorenzo restò a lun go sulla graticola, 
perchè i carboni non erano accesi, ma strofina ti solo con fo-
sforo, o che Mosè produceva artificialmente térremoti con non 
so quale segreto chimico. 
Se ora ci domandiamo come le varie prove del ferro e del-
l'acqua bollente potessero talora avere un felice esito, possiamo 
(l ) Un ca.pitolare di Carlo Magno, Reginohe, Burcliardo, gli Ordines etc., 
ricordano l 'uso del sacro crisnrn, di erbe magiche, o di altre superstizioni per 
sovvertire l'esito delle ortlalie. Per il duello provvede già l'editto di Rotari 
368, e l'editto di Tassilone: nel citato documento del 1098 (FICKER, n . 91), uno 
dei campioni getta per malefizio un guanto da donna (wantonem femineum 
variis coloribus distinctum): in uu' antica cronaca di cui di'ede un fram-
mento Sirmòndi nelle note :i Goffredo Vindocinénse '(Bibl. Max . Patrum, xxi. 
p. 107), il campione di un a strega quibusdam potionibus hei·barum initiatus 
e aiutato da altri incantatores con canti magici (prcecantamina), non può es-
sere vinto fincbè non rigetta la bevanda, e quelli non fuggono. D'altra. parte 
Alberto Magno, ed altri antichi scrittori contengono segreti, con cui si po-
trebbe rendere in sensibile al fuoco la pelle dell'accusato, ed una legge an-
glica, prevede le frodi dei sacerdoti che dirigono l'ordalia: Ifa priest misèon-
duct an ordeal, let him make « b6t » for it. (Law of the Northumbri.an 
Priests 37. Anc. Law s ... of Englanà, p. -J.18). Infine nn passo delle leges 
Scanice già citato (SUN!:SE, vn, 15) prescrive: • Gestaturus ferrum Iota manu 
» nihÙ debet coutingere priusquam ferrum levet, nec caput, nec crines, nec 
» aliquot vestimeutum, ne per factum alicuius succi vel unguenti, per frau-
» deru potius quam per innocentiam ferri candentis effugiat lresionem » . 
!2 ) Das Criminalrecht und der Zeitgeist, p. 11. 
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osservare che l'accusato si sottoponeva alla prova colla mano 
ancora umida, che il ferro rovente irradìa calore meno di ogni 
altro metallo (l), clrn la visita si faceva dopo tre giorni, e pro-
babilmente non si @sigeva sempre che non apparisse alcun segno 
di lesione, che infine le leggi Visigotiche ( per vero dire non 
troppo fedeli all'antico diritto) prescrivono che l'acqua 1ton debba 
essere troppo calda. Del resto la spiegazione di cquesti feno-
meni naturali non è di nostra competenza. 
30. - Eccoci influe al termine di questa parte del lavoro, nella 
quale senza alcun preconcetto ho cercato_ di ricavare dai fatti e · 
dai documenti quale sia stata sui giurlizi di Dio la dottrina co-
mune flel clero, cioè della parte più colta della società meclievale. 
Possiamo ora ricapitolando formulare le seguenti conclusioni: 
1 ° Le ordalie furono in massima accolte da tutta la chiesa 
occidentale, e solo il duello incontrò qualche opposizione per la 
sua natura speciale, senza essere però condannato recisamente, 
salvo eccezioni. 2° I papi, fino ad Onorio III e a Gregorio IX, 
tollerarono le ordalie, alcuni anzi probabilmente le approva-
rono; le pretese condanne anteriori deHe ordalie si riferiscono 
esclusivamente al loro uso nei tribunali sinodali o per parte di 
persone ecclesiastiche, e sono contraddette da numerosi sinodi. 
3° Si può notare fin dal IX secolo e forse prima una tendenza 
ad esimere gli ecclesiastici dall'obbligo di sottoporsi all' or-
dalia, anche quando fosse loro permesso far uso di campioni: ma 
questa tendenza per lungo tempo non è gemerale nè riesce ad 
imporsi. 
Del resto, per riassumere ora in poche parole il capi_tolo, non 
abbiamo che a riportare le parole di un antico scrittore, che 
dopo a-v·er ricordato i vari giudizi di Dio, aggiunge:<< atque hoc 
» tantum abfuit ut impia iudicarentur, ut sanctissimos Ponti-
» fices, principes christianos, viros atque freminas sacratas, usur-
» passe ista purgandi ceremonias inveniam: illud erat tunc sa-
(I) Vedi a questo proposito un intereRsante passo di G~HL~R, Phisik. W6r-
terbuch, x, 498 (in PFnz, p. 47, n. li ). Secondo questo autore si potrebbe, non-
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» pere, fidem Deo ha bere, omnem spem in eo collocare: nostr-o 
» sreculo nihil minus, quippe nihil aliud est, quam delirare, 
» Deumque immortalem irritando, ad iracundiam provocare. Solet 
>> id factum , ut video, diversis cetatibus heic pietatis alilii er-
» 1·or is nomen accipere (1). 
(1 ) AvsNT1Nus (1476-1534), Annal. Bojoi-itm, l. 1v, già ricordato da BA1,uz10, 
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Ultime vicende del giudizio cli Dio. 
I. - ITALIA. 
Bibliografia. - PERTILE, Stor ia del dir. ital. cit. - F1cKER, Forschungen .zur 
Reichs-und Rechtsgesch. Italiens, 1868-74. - ScLoP1s, Storia dell'antica, legisl. 
del Piemonte, 1833. Io., Storia della legislazione italiana, (l' ed .) 1840-44. 
- LA MANTIA, Storia dellcb legisl. ci1;. e crim. di Sicilia, Palermo 1866. In., 
Stoi•ia della legisl. ital., 1, 1884. - A. DEL VEscmo, La legisl. di Federico II 
imperatore, 1874. - G. C. DEL VECCHIO, Eleonora d'Arborea e la sua legisl., 
1872. - BRANDILEONE, D. Romano nelle leggi normanno-sveve del R. di Si-
cilia, 1884. - SALVIOLI, Le giurisdi:;;ioni speciali nella Storia del Diritto 
ital ., u, 1889. Io., Iusiu,randum de calumnia nel suo svolgimento storico. 
(Alla Univ. di Bologna ... , omaggio del Circolo giur. di Pal ermo) 1888. - Mu-
RA'~oa1, Antiquit. Ital. Nl . .lE. diss. 38-39 .. - CANOIANJ, Barbarori,m leges 
antiquce, Prefaz. ai voi. 1 e 4. - CANTÙ, Docum. per la Storia imiv, L egis-
la.z. xvn. - M. H. P. LM. = Monum . historice pati·ice (PedemontanceJ . 
Leges Municipales. 
1. - Nel capitolo ottavo ho cercato di ricostruire la posizione 
del giudizio cli Dio nell'antico sistema di prova germanico, dimo-
strando insieme che quest'antico sistema è appunto quello che 
fin da principio del lavoro era stato indicato come comune a 
tùtte le società, in cui le parentele conservano l'una di fronte 
. all'altra una grande autonomia. Toccai poi partitamente dei 
singoli diritti germaniei, (che tutti più 0 meno si scostano dallo 
stato primitivo), sia perchè le ipotesi esposte prima avessero 
una base di fatto, sia anche perchè dal confronto fosse dato ve-
dere con quale indirizzo si sia svolta la teoria della prova sotto 
l'influenza diretta od indiretta, palese o meno, del diritto ro-
mano. Però di regola mi restrinsi alle leges barbarorum, salvo 
quando ogni di visione sarebbe stata arbitraria e dannosa, come 
1 
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per l'Inghilterra, in cui l'influenza prepotente del diritto romano 
non venne a turbare l'autonomo svolgimento delle istituzioni 
nazionali. 
Perchè il lavoro sia co.mpleto almeno nelle linee generali, con-
viene ora tratteggiare la sorte del giudizio di Dio negli ultimi 
secoli del Medio Evo, quando dal diritto incominciava quel ri-
nascimento, che doveva estenrlersi ad ogni parte della vita so-
ciale, ed alle leggi barbariche altre ne sottentravano nate rebits 
ipsis dictantibus e meglio rispondenti alle mutate condizioni 
individuali e sociaJ.i. 
Prenderemo le mosse dall'Italia, anche prescindendo da ogni 
altra ragione, perchè i suoi giureconsulti elaborarono quel mi-
rabile diritto romano volgare (1), che fini coll'imporsi alla stessa 
Germania, e che ebbe indirettamente tanta parte nell'abolizione 
delle ordalie. 
Se noi osserviamo appunto le condizioni dell'Italia dall'unde-
cimo secolo in poi, vediamo l'uno di fronte all'altro il dfritto 
Nmano dei glossatori, il diritto franco-longobardo, il diritto 
canonico, e poi le consuetudini locali , che secondo i vari paesi 
si accostano più o meno al diritto romano o al germanico. 
Dobbiamo dunque vederé come si combinassero questi vari 
diritti e qaale parte facessero al giudizio di. Dio. Perciò pos-
siamo fin d'ora proporci varie questioni, che dovremo successi-
vamente esaminare. In primo luogo non sarà senza interesse 
il vedere come i giureconsulti italiani trattassero del giudizio 
di Dio in diritto costituendo; in seccmdo luogo dovremo ricer-
care come lo considerasser0 in diritto costituito, di fronte ci.oè 
al diritto canonico, al diritto romano e al longobardo: in fine 
come le leggi speciali e gli statuti che rispecchiano in qualche 
(1) È appena da ricordare come sia ora giustamente tennta in gran. conto 
l' opera dei ginrecousulti italiani, e speciiilmente dei glossatori, già tanto di-
sprezzati dalla scuola francese del xvi sec. A capo dei detrattoJ·i dell'antica 
scuola italiana si può porre Rabelais, che nel suo Pantagruel, n, 10 (<Evr . 1782, 
1, p. 259 seq.) copre di contnmelie antichi e contemporanei fino ad Ippolito de 
Marsiliis, ed altrove confrontando la glossa col testo del Corpus iiwis, usa un 
parngoue quanto,esprassivo altrettanto ingiusto ed indecente . 
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modo la coscienza gi,uridica popolare, respingessero od accoglies:-
sero l'antica prova del diritto germanico. 
A questo punto converrà dir pure brevemente del diritto di 
ordinare ~ diriger~ le ordalie, ep infine della trasformazicme del 
duello giudiziario in duello cavalleresco. 
2. - In tutta la letteratura giuridica italiana si ricerclrn.-
rebbe, credo, invano un'apologia del duello, e tanto meno delle · 
altre ordalie. Solo Dante (1), per amore forse della tes,i, che so-
steneva, fraintendendo perfino nel modo il più strano il passo 
evangelico, in cui si promette l'assistenza div ina, a coloro che 
si raduneranno nel nome del Signore, s'inclusse a voler provare 
la giustizia e la necessità del duello giudiziario. Per lui iu-
stitia in duello succumberre nequit, e de iu1·e acquiritur quod 
per cluellum acquiritur: per contro tutti i giureconsulti, se 
non domandano addirittura l'abolizione del duello, come lo fa 
(I) De monarchia, 11, 10. Egli vuol dimostrare che i Romani a buon diritto 
conquistarono l 'impero del mondo. Ecco i punti più salienti della sua apologia 
del duello, che si potrebbe anche facilmente estendere alle altre ordalie: « Et 
» quod per duellum acquiritur de iure acquiritni• . Nam ubicumqn e hnmannm 
» iudicium ,deficit ve! ignorantire tenebria involntum, ve! propter prresidinm iu-
» dicis non habere (quindi duello come prova, e come sostitutiw del processo) 
» ne iustitia derelicta remaneat, recnrrendum est aà i1lnm qui tautnm eam di-
,, l exit ... Hoc antem fit cum cle libero assensu pai•tium, non odio sed amore 
» iustitire divinnm indicium postulatnr ... sed semper cavendum est ut .. .. om -
» nibus viis prins iuvestigatis pro iudicio de lite habendo, ad hoc remediùm 
» ultimnm quadam iustitire necessitate coacti recurramus. Duo igitur formalia 
» duelli apparent: unum hoc, quod nunc dictum est: ali ud quod superius tau-
,, gebatu r scilicet ut non odio, non amore, sed solo iustitire zelo, de communi 
» assensu agonistre seu duelliones palrestram ingrediantur .... 
» .... Quod si formalia duelli se r vanda (leggi: servata) sunt, (aliter enim due!-
» lum non essetJ, iustitire necessitate de communi assensu congregati puopter 
» zelum ius titire nonne in nomine Dei congregati sunt? Et si sic, nonne Deus 
» in medio illorum est, cum ipse in Evangelio nobis hoc promitta,t? Et si Dens 
» adest, nonne nefas est b·abendo iustitiam succnmbere posse? .... Et si institia 
» in duello succumbere nequit, nonne de iure acqniritnr, quod per dnellum ac-
» qniritud ..• .... 
» Quod ai contra veritatem ostensam de imparitate vil'ium instetnr, ut as-
,, solet, per victoriam D,wid de, Goliatb obtentam instantia refella tur ... stultum 
» enim est valde, vires quas Deus confortat inforiores in pugile snspicari » (ed. 
Torino 1853, p. 90 seq. 
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Andrea da Isernia, cercano costantemente di restringerne l'uso 
e non si pronunziano mai in suo favore (l ). 
Solo nel xvI seGolo e più nel xvn , quando del duello giudi-
ziario non restava quasi traccia, parecchi scrittori sono in fondo 
favorevoli al duello, benchè ipocritamente premettano sempre 
di ritenerlo per condannato, e magari raccomandino ai. duellanti 
di non porre in pericolo la loro anima: ma di loro a noi non 
importa gran fatto, 
l l ) Andrea da Ise rni a morto in e tà avanzatissima nel 1316 scrive : « catho-
» lici reges deberent hoc prohiberc, quia dnellurn boe in certum est , et srepe 
» multi per pugnam suam perdun t causam rS1.,per u sibus Feu doru rn . De pace 
» tenenda. Freclei•icus, n . 11 ): Oldrado, quasi contemporaneo (t 1335_1; Et absit 
» illa a busio, quod qui vicit in campo sit in iure potior, quoniam talis abusio 
» duo habet absurda , propter qure redditur imprrescript.ibi lis , quia invitat ad 
,. delicta s. ad a rm a et rixarn contra l. ff: de usufr . I. si avus § si inter duo ... 
» talis autem huiusmodi est abusio, quia subtrahit iusticiam a fortitudine, 
» ergo non inducibilis nec prrescrip t ibiliR, utpote qnre del ictornm est occasio, 
» ex qua a nirna rum et corpornm per icul a sre pe proveniu nt .. . secund o quia. per 
» eam contra evangeli,um Deus tentatur .. . tercio ddeti,r etiam iure civili pro-
» hibita , ut C. de gl~dia tori bus I. unica .. . » (01,111w H, Cons. Ven etiis, Ziletti 157! , 
f. 81, cons. 191). Forse di Andrea da Jsernia è anche u1rn nota alle Costitu-
zioni di Federico II (I. 11 , 33), in cui, a proposito dei casi , pei quali è ancor a 
prescri tto il duello, si osserv a: « Hrec !ex non serva tur, et. merito propter n -
» tioues, quas ponit in pri. omni pene inre duellum est prohibitum . ... (Constit . 
» regni utriusque Sicilire , glossi s orclinari is cormmenta?·iisqùe.:. Anclrece cle 
» I sernia ac D. Bartholomei cle Capua ... i ilustratre » . Lngdnni 1560, P· 177). 
Ancora nello stesso secolo Giova nni de Lignano (t 1883) dimostra l ' ingi ustizia 
del duello a fu ria di sillogismi, che gli guad agnarono bensì l'ammirazione di 
Giacomo de Castill o, ma che possiamo esimerci d,il riprodurre (V. Jo. DE L1GN. de 
Duello . Tract . Un. iuris., x11 , 28 1-84 ). :!-lei xv sec. Alvarotus (t 1453) scrivev;1 : 
« Putaverunt antiqui quod Deus sit nuxili .1 tor iustornm, verurntarnen .. .. multo-
» ties accidit con t.rarinrn ( S uper Feuclis . De pace te?i. Fecle?'icus, n. 10-ll ». 
Lugduni 1545, f. 88). Posteriormente an che Giac. de Castill o si lagna per chè I talia 
est plena tirannis che concedono i duelli con troppa facilità ( De cluello, T ract . 
Un. iuris ., 284-293, 1, 8, ì J; ed Alciato ha per lo st esso motivo la sua brava: 
Detestati; principum Italire r De sing. cert. , c. 4, 5. Tract. un. iuris., vol. 
cit ., f. 293 seq.) . Degli scrittori anteriori ad Andrea da Isernia si possono citare 
lo stesso Uoo e RomEDo, De pugna, 1, in f., che certo mirarono semprn a restrin-
gere l' uso dei due lli, come mostra.i già in parte nel cap. v111 e si vedrà meglio 
in seguito. 
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Ritornando ai nostri grandi giureconsulti, se noi ricerchiamo 
le cause per cui d'ordinario essi sono così poco favorevoli al 
duello, possiamo trovarne parecchie. 
In primo luogo l'avversione al duello era ornai nei lombar-
disti una tradizione, che risaliva a Rotari e a Liutprando, del 
qual ultimo non si dimenticò mai l'osservazione di fatto: in-
certi sumus de Dei iudicio, et 1nultos audivimus per pugnam 
sine iustitia causa1n suain perdere: le leggi degli Ottoni ave-
vano arrestato per un momento la decadenza del duello, ma lo 
straordinario risveglio negli studi del diritto romano, special-
mente nella seconda meta dell' XI secolo, conducendo a procla-
mare questo diritto lex omnium generalis, doveva restringere 
l'uso clel duello ai casi tassativamente inrlicati dal legi slatore 
longobardo, e prepararne gradatamente l'abolizione. 
D'altra parte, anche le condizioni sociali, massi me nelle città, 
che erano i centri della cultura giuridica, ed in cui l'elemento 
borghese s'imponeva con crescente vigore al feudalismo, erano 
sfavorevolissime al duello, tanto cbe per consuetudine si dovette, 
contro alle espresse disposizioni degli Ottoni, accordare a tutti 
l'uso dei campioni. Si aggiunga ancora la condanna recisa delle 
ordalie pronunciata dai papi nella prima metà del xm secolo, 
il risorgere dello spirito raz ionalista e quasi dire!i scettico, che 
aleggia già nelle · note disposizioni rii Federico II sul duello e le 
ordalie, e si avrà un assieme di circostanze, che bastano, credo, 
a spiegare come il concetto di giudizio di Dio abbia finito nel 
duello, se non col perdersi, almeno co l passare in seconda linea. 
Ora quando il duello non è più giudizio cli Dio, per i1 giu-
reconsulto non ha più ragione di sussistere, e un assurdo, e se 
cionondimeno continua ad essere tollerato, ed ammesso in pra-
tica, si potrà ripeteL'e quanto asseriva assennatamente Alberico 
dai Rosciate e poi Filippo Decio (1), che cioè: perinde haberi 
debet ac si de iure p errnitte1·etur, ma approvarlo in diritto co-
stituendo, no certo. 
Quanto a1le altre ordalie, la regola del diritto romano, che 
impone l'onere della prova all'attore, le condanna irremissibil-
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mente e d'altra parte esse non possono, come il duello, sussi-
stere anche quando venga meno la fede nell 'intervento divino . 
Perciò se ne trova quasi solo menzione nei canonisti , e nei 
trattati sul diritto feudale, nei primi per ricordarne l'abolizione, 
nei secondi perchè nella rubrica de pace tenenda erano espres-
samente prescritte pei rustici; del resto già Andrea da Isernia 
ne parla in modo da lasciarci supporre che le conoscesse più per 
fama che per esperienza propria, e le condanna nel modo i l più 
esplicito, chiamandole pene asinine, e considerandole in qualche 
modo come una specie di tortura (1). In segu ito sono ricordate 
come usanze ornai antiquate (2). 
3. - Detto cosi della tendenza dei giul'econsulti, in generale 
sfavorevoli al giudizio cli Dio, vediamo come essi lo conside-
rassero di fronte al diritto canonico, al dir i tto romano e al 
longobardo. Per il primo non abbiamo che a rimandare al capi-
tolo precedente, in cui si è mostrato come l'incertezza, che si 
nota nei canonisti da Graziano in poi, si sia naturalmente cam-
biata in recisa condanna delle ordalie, dopo la pubblicazione 
delle Decretali di Gregorio IX. Dopo di esse anche i civilisti 
ricordano sempre la condanna ecclesiastica. 
La questione appariva molto più complicata di fronte al diritto 
longobardo e al diritto romano, o meglio al diritto civile, che ab-
braccia anche le costituzioni imperiali, le quali si consideravano 
come una continuazione delle leggi romane, nello stesso modo che 
il sacro romano impero si voleva congiunto all'impero dei Cesari. 
Anche per il puro diritto romano si disputò assai. Una glossa(3), 
che per tradizione costante (4) si attribuisce, almeno in pa!'te, a 
(4J « l'eme asini ore snnt certe istre, Jacerant carnem humanam per cruciatas 
» enormes: sufficere debent prenre alire per bouos inriscousultos iudnct.re "• (O p. 
e. De pace ten:;. 
(2) Cfr. ad eR. la glossa ed i commenti alle Costit . Sicule, 11, 31 (ed. cit ., 
p. 173-74) ed ALvAnorus, Super Feiidis. De pace ten. Si miles rusticus, n. I 
seq., ed. cit. f. 92. 
(3) Gl. perdiiellionis: • Jnst. De hered. qnre ab iut . def. § per contrai•ium '' · 
(Inst. rn, 1, § 5). 
(4) Vedi ad es. D. ANGELI n~ UnALn1s, Consilia, Fraucof.1575, f. 270,cons. 374: 
« secnndum 1'lacentianm .... ut gl. Instit. cl e hered. ab in test.§ per contrnrium ''· 
J.c. DE C•STILLo, De duello, n. 33 « et ita sequitnr opinionem Piacentini». 
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Placentino, afferma che potest dici hoc et defendi, quia et se-
cundum iura rom(j(,na videtur passe fi,eri clebere pugna. Gli 
ai·gomenti sono l'etimologia errata di perduellio ( che si pre-
tende cosi d@tta dal duello usato nelle accuse cli alto tradi-
mento), ed il trovare ricordati i combattimenti (gladiatod) in 
parecchie leggi. Fra queste merita speciale menzione la l@gge: 
Qua actione § Si qi iis in cotluctatione ( D. u. 2 ( ad l. Aqui-
liam) 7, § 4), ctrn è poi sempre citata: anche dagli scrittori po-
steriori: « Si quis in colluctatione v@l in paricratio, vel pugiles 
» dum inter se exerGentur alius alium occiderit, si quidem in 
>) publico certamine, cessat Aquilia, quia gloriC/3 cai6sa et vir-
» tutis, non iniuri!re gratia, videtur dam1rnm datum ». 
L'etimologia errata di perdueZlio fu ben presto combattuta, 
come abbiamo già avuto occasione di rico,rdare (1) : del resto la 
stessa glossa or ora citata dà in fine un' aHra spiegazione più 
razionale: vel dic perdi6ellionis i . e. hostilis criminis, nam 
rperduelles hostes vocantur. Ad ogni modo vi fu anche chi ac-
cettò l'etimologia di Piacentino, e chi non accettandola, almeno 
espressamente, non era però alieno dal ri tenere il duello per-
messo anche dal diritto romano (2). 
(l J V. sopra pag. 401. 
(2) Cfr. RoFFREDo, Libelli i u ris can . tit. de purgatione vulga?'i, cit. da AL-
BERICO DA Roscu·rE (t 1354): « licet Rofr . in libello iU1ris can. videatm sentire 
» quod de iure civili sit coucessum .... ». (Prima Alberici super Dig. veteri, 
1584, f. 385: sulla citata legge q'Ua actione § si quis in colluctatione, u. ì). 
Baldo ad I. qua actione § si quis in èollu ctatione », cit. in JAc. DE CASTILr.o, 
De duello, n. 25. ANDR,EA DA IsrnN1A, De pace ten. F?"ederic ., n .' 11, segue una 
via di mezzo dicendo il duello proibito secundMm iura novissima ut C. l. XI, 
de _qlacl. l. 1, ma ammettendo cl 'altra parte l'etimologia di perd·Mellio da duello. 
rJura vetera in crimine maiestatis viclent,ir concessisse qiiia dicuntu?" pe? '-
duelliones .... quos nos hostes). In vece un a nota all e Costit. Sicule, segnata: 
Pm'aus DE :11:oNTEL•'OltTE, rimanda ancora alla solita legge qiia actione: De iiire 
romano non est prohib-itmn duellu,m ff. ad legem Aqu,iliam l. qMa actione 
§ attamen. Anche Angelo da Ubaldis (L c.) parrebbe segua l 'opinione di Pia-
centino, o almeno non la combatte: (de iure romano non ?'lisi sec. Placen-
tin.um in causa lese.e maiestatis ut gl . etc.), Del resto lo stesso Nicolò Boherio, 
citando Baldo ed altri, scrive nella sua Prefazione alla Lombarda , f. v, che il 
diri tto civile permette il duello e ciò sempre per la famosa legge: Qua actione. 
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Contro ai pass i addotti dai sostenitori del duello, gli avver-
sari (1) invocavano non senza acutezza la c. 9. C. IV, 10: (Ne-
gantes debttores non oportet armata vi lerreri ... .) e la legge 
unica C. de glacliatoribus, in cu i si proibiscono i cruenta spe-
ctacula: per quest'ultima però, g ià la glossa para in anticipa-
zione il colpo, rimandando alla citata 1. 7, § 4, D. IX, 2. 
Certo la questione aveva impor tanza più teorica che pratica, 
perchè i seguaci di Placentino si limitavano a ritenere pre-
scritto il duello dal diritto romano nella sola accusa di lesa 
maestà, per la quale venne poco dopo prescritto rea lmente dalle 
costituzioni di Federico II, e lo era del resto già dal diritto lon-
gobardo volgare. Tenuto però CClnto della grande autorità del 
diritto romano, fu ventura cl1e l'opinione di P lacentino fosse fra 
noi presto abbandonata, come lo fu senza dubbio. È infatti clc.L 
notarsi che i grandi criminalisti italiani, da Gandino a Bonifacio 
de Vitalinis, Angelo Aretino, Ippolito de Marsiliis, costruendo, 
specialmente sulle bas i del diritto romano, la nuova scienza del 
diritto penale (che i criminalisti della seconda metà del xvr e 
quelli del xvrr secolo in molte parti non migliorarono), salvo er-
rore non ricordano nemmeno il duello, ed altri giureconsulti (2) 
ammettono che esso sia accolto dal diritto civile solo nei due 
casi previst i dalla costituzione di Federico, de pace tenenda, 
cioè, per le accuse di omicidio e ferimento in tempo di pace 0 
tregua. 
4. - Quanto al diritto longobardo, non si poteva cer to non 
riconoscere che esso ammette il duello in un certo numero di 
casi . Si mirò però sempre, forse inconsciamente, a restringerne 
l'uso, come in parte abbiamo già. avuto occasioné di osservare. 
Dopochè il diritto romano fu proclamato la lex oinnium ge-
neralis (3), cioè il diritto comune, al quale si deve r icor rere 
(l ) V. 0LDRADo, cit . sopra, pa g. 416, n. l; Joa . DE LIGNANO, De cluello, 1v. ( T . 
U. I. , f. 282, col. 4 ) in cui si rlice per messo il duello dal diritto civi le so lo nei 
due casi pr eveduti dalla cost . ét e lJ' imperatore Federico, accol ta nel li bro De 
Feudis (u , 37). J,c. DE C,1ST1LI,o, O. c., n. 25, che segue ]•opinione di Giov. de 
Lignano; ALVAR OTUS, l. c., D. 15 etc. 
(2 ) Così Joh. de Lign. e J .1c. de Castillo citati nella nota preceden te. 
(3) Così Liber . Pap. RoTH. 22 1. Exp. § 5. Cfr . sopra pag. 300, n. 3. 
l 
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quotiescumque aliquicl non est determinatum, per ius Longo-
bardum (1), era naturalissimo che per il duello non si potesse 
argomentare de simili ad simile, cosicchè la ragione addotta 
da Ugo e Rofre<lo (2): odia rnagis sunt restringenda quam 
proroganda, non è che un soprapppiù. Da ciò la necessita cli 
ricercare in quali casi sia permesso il duello, e quindi le nu-
merose compilazioni, in cui tali casi sono appunto enumerati. 
Inoltre il diritto longobardo, diritto eccezionale, non poteva 
Obbligare se non chi vivesse a legge longobarda, quindi i lon-
gobardi soli erano tenuti al duello nei casi · indicati dalle loro 
leggi (3), fi_nchè col tempo le professioni cli legge vennero in 
alcuni luoghi a cessare ( 4), altrove a perdere quasi ogni impor-
11) And. de Barulo cit. sopra, pag. 300, n . 3. Cfr. gli statuti di Benevento cit. 
in seguito p. 423, n . 3. 
(2) Uao, Summula de pugna. RoFR. de pugna, ,, in f. 
(3 ) V. sopra pag. 303, n. 2. Cfr . Statu,ta Comm. Pa1·rnce, a . ~rccLv, p. 287. 
Quod nullum cluelZu,m iudicetu,r ... nisi ubi lex et statuta loci prcecipiunt . 
(4 ) Cfr . PF.RT11 E, O. c .,, , 338 seq .; 11, 586 seq. Sarebbe qui a vedersi fino a 
qual epoca il diritto longobardo continuasse ad aver vigore in Jta.lia. La que-
stione fu trattata già da C.1Nc1.1N1, 1, xv, e MuRAToR1 (uclJa sua Prefazione a ll e 
leggi longobarde e in Antiquit., t. 11, c. 233 seq., diss . xxu) ai quali rim and~Do 
Pr.1<n ( Man. Gerrn. hist. LL., t. 1, x111 seq .) per i capitoh1.ri ita liei, e BLUmrn 
(l'W. G. H . LL. , ,v, p. cx111, u. 14 ) per la Lombarda. Recentemente ne scrisse 
il prof. PERTJLE, O. c., 11 , 604 seq. e passim . 
È certo che nell'Italia meridionale si hanno professioni di legge longobarda 
fin nel sec. xv, e che fino a l sec. xm e forse oltre si usava il diritto longo-
bardo negli Abbrnzzi. (Cfr. anche il Cenno storico sulla legislazione nel regno 
rlelle Due Sicilie premesso al noto Corso di diritto civile di AueRv e RAU, trad. 
Muzi Concezio, Napoli 1857, p. 67). Però già ANDRE> DA IsE1rn 1.1 (0 . c . Prceludia, 
n. 37) scrive: in regno Sicitice servatur ius Longobardiim, qiiia constitutio 
?"egni hoc p recipit, alibi dx sen atu?"; d'altra parte va osservato che nessun 
manoscritto delJa Lombcirda appartiene al sec. xv, rarissimi a l x1v (cioè soìo 
i num. 14, 21, 22, 29 del la Prefazione di BLUmIE alla L ombarda, poichè il Cod. 
Veneto n. 42, chis. 1x, che sarebbe del x,v sec. ,econdo Valeat,iuem, Bibl. man. 
acl S. Marci Venet., t. 111, p. 30, viene da.I Bluhme attribuito sen,,'altro a l Xlll)i 
e parimenti col seu. xiv finisce la vern letteratura del dir. longoba rdo con 
opere come quella di B1.10 10 DA MoacoN1:, continiia apologia del dir. roman o 
( whRKiiL, Appunti, p. 47). Infatti già nei sec . x111 e xiv i g iureconsulti, anch e 
meridionali, sono coutrariissimi al dir. longobardo. Basti ricordare Andrea da 
Isernia, che seri ve: ( De n otis feud. si qua invest.J m erito dicunt m-u,Lti il-
lud ius esse asininum, (benché forse i.ntenda parlare di una disposizione spe-
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tanza, specialmente quanto .al diritto pubblico, e d'altra parte 
le leggi speciali e gli statuti, o la consuetudine, abolirono il 
duello nei tribunali regolari._ 
Oltre a queste restrizioni all' uso del duello, si tentò in teoria, 
e certo si riusci anche in pratica ad introdurne altre, a cui ab-
biamo in parte già. accennato altrove. 
Così contraria al duello, e certo anche ad una retta interpre-
tazione della legge, è la teori:a delle formule al L i b. Pap. Roth., 
146-148: contraria pure la teoria di Ugo, che permette sempre 
al convenuto di sfuggire al duello dando egli la prova, e con-
trariissima la dottrina di Rofredo, che procedendo ancora oltre, 
proibisce il duello quando una parte sola adduca testimoni, e · 
lascia insomma all'arbitrio del giudice di permetterlo, o non 
quando vi siano deposizioni contradditorie fra i testimoni delle 
due parti ( l). 
Cosi in Roffredo troviamo già espressa la teoria che fu poi 
dominante, che cioè non si può ri correre al duello, se non quando 
non vi sia altro mezzo di a ppurare la verità. 
D(;ll resto noi non rifaremo la lista dei casi in cui era per-
messo combattere, rimandando chi volesse conoscerli agli scritti 
cial e) e sopratutto Luca di Penna, che in parecchi luoghi del suo commentò 
al Codice Giustinianeo comba tte il dir . longobardo diceuclolo non lex sed fex, 
fatto cla gente bestiale, da uomiui crndcli e irragionevoli, venuti in Italia 
come predoni etc . ra d l. w iic . C. de gladi at ., ad l. t C. de con ducto. et p r o-
cu1·at. l. XI. Cfr. Srn GNY , I. v 1, § 63, n. c. ed. cit., 11 , 661 ). Questi ed altri 
scrittori sono citati cla Nic. Boherio, che nell a sua Prefazione alla L ombm·da 
(f. 3-5) cou qu ella minuta e preci sa conoscenza della glossa e degli antichi 
giureconsulti, che sarebbe vano attendere cla uno scrittore moderno, ricorda 
i passi in cui la glossa o gli autori citano il dir . longobardo. Cfr. anche 
Trn,1ssL1, L'Elemento germ. nella Storia del Dir . it aliano, 1887. (Prolus.), l?ER-
'l!1LE1 O. c., 11 , 602, n. 19. Del r es to va ricordato, che col diritto longobardo 
non rimaneva necessari amente in uso il clnello, che an zi appunto nell'Italia 
meridional e, clove le leggi longobarde rimasero più a lnngo in vigore, la le-
gislazione di Federi co II lo abolì nel maggior nnrnero di casi. 
(! ) Cfr . Ror ., 1, 13. È chiaro che resta all'arbi trio clel gincl.ìce apprezzare 
nei singoli casi le deposizioni dei testimoni , e vedere q11al i cli essi i;e?"isi-
miliora dicant e se quindi egli è o non certus qiiid facei ·e possit. 
I 
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speciali altre volte citati (1), e sopratutto aaa Siimma di Ro-
fr(l)do, che senza dul!Jbio ebbe una gra.ude diffusione ed una gran-
dissima autorità, poichè la seg1!l.Ono (;) rimandano ad essa quasi 
tutti gli autqri posteri0ri (2), cui pare invece completamente 
sconosciuta la Summula di Ugci. 
5. - Il numero dei casi in cui si ammett(;!vano dl!lello ed 
ordalie nel diritto volgare fraID.co-longobiM·clo, venne in generale 
variato assai dalle leggl e dalle consuetudini locali specialmente 
nel xm secolo. Troviamo ben.si, a,cl es., che gli statuti di Bene-
vento, per quanto nern è stabilito ·esp1·essamente da essi (3), e 
quindi anche per i casi in cui si d@ve vicorrere al giudizio di 
Dio, rimandano alle leggi longobarde, che gli statuti di No-
(l) Cfr . sopra p rug . 301, n. 3. In seguito molti autori 1·ipetono l'enumera-
zione clei casi, in cui è ammesso il duello . V. ad es. Jur.. Grnsrnrnus, De feudis, 
c. i8. (Ms. 1-'arm. HH. 1, n, 1227, f. 6 in fin. Qua1ido et in quibibS casibus 
et per quos debeat. fie?ri pugna, et de iuditiis dfoinis fer?"i calidi et aque: 
con. semplici rinvii alle glosse clei libri feudo?"um) Jo. DE L IGNANO, v, I. c ., 
f. 283 (compilato sull'opera di R.ofrec1o). PAR1s DE FuTEo, l. v1, c . De i-iwe lon-
gobm·do etc., l. c., f. 399 (copiato in parte cla Rofredo). J.\c. DE C,srrLLO, 11, 4, 
l. c., f. 288 (copiato tla iParis cle PuteoJ. Ar,c1,1r1, de sin.c;. ceq•t., c. 4. 
(2) Vecl,i @ltre g1i autori citati nella n. precedente, A'LVAR orus, O. c., de pace 
ten. Federicus, n. 15 (ed. c\t., f. 88). ALB F.R 1co DA Rosc1.1~E , Prima supe·1· Dig. 
vet. , ecl. cit., f. 385 D. 1x, 2, 7 § 4°) ... et quomodo fie?"i clebeat ipsa pugna, 
et que debeant i.n ea serr,ari, vide u nur12 tractatum queni fecit R ofr. et 
intitolavit de pug'l'l,a . Vedi pure il suo cliziona,rio a lla parola pugna e JAc. 
DE ARDIZONF., Summa Feud ., c. 152 (già cit. d;i SA VI GNY). 
(3) Primi,m capitulum est ut secundi,m consuetuàines approbatas et legem 
longobardam, et eis deficientibus secundum legem romanam iudiceti.r (S. 
Bono1,1, Jltfem. ist0r . della pont. città di Beiievento, 11 , p . 413). 
J più antichi statuti di .Benevento so-no clel 1202, furo no approvati cla In-
nocenzo m nel 1207 (ibid. p. 428) e riconfermati nel 1230. Il duello e le or-
clalie vi sono ricorclati in due luoghi: in uno si ordin a che i clelitti n otori 
non si possano negare, ubi vero inquisitio faciencla est' sive per testes, sive 
per iudici1.,m. Dei ... pugncim aquam i·el ferrum, i•el quocunque modo si?1e 
iiidicibus non fia.t (p. 425); nell 'a ltro si fis sa.no i diritti dei giudi ci per le sen-
t enze in cui si 0rclinan o i gi-i,dizi di Dio del ferro, dell 'acqua o del cluello 
(p. 414). 
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vara (1) avvertono che· non si debbono rnenoma mente iutendere 
abrogate le leggi comuni che prescrivono il duello, che gli sta-
tut i di Como (2) mantengono in vigore la Lombarda in materia 
di duello, e via dicendo, ma già le consuetudini di Milano non 
ammet tono mai la prova del ferro infuocato, e proibiscono il 
duello nelle accuse di spergiuro e feÙoni a , e qua ndo vi sia col-
lisione di testimonianze (3), ed in seguito le costi t uzioni di Fe-
deri co II proibiscono affatto le ordalie, e conservano il duello 
solo i n due casi, cioè per delitto di lesa maestà e omicidiò oc-
culto (vene(ìcio, 1.,ez quolibet genere fur tive niortis ), e, in 
quest' ulti mo caso S[Jecialmente, con molte restrizioni ( 4). 
Del resto già nel x rr secolo non manca esempio di città e 
ter re in cui per consuetudine e privilegi gli abitanti non s'in-
tendono obbligati al duello e a1le ordalie (5), ma sono eccezioni. 
Invece per tutto il xm secolo i giudizi di Dio, e specialmente 
(1) Stat. Comrnun. Novarice (1"[. H. P. L . M., n, 599) XCI« . . . . . ita ta men 
» qnod per istum or clin a mentum et s t atntum non preinclicetnr . ... legibu s in 
» qni bns dnellum, ve! duella fieri p ossent et debent ». 
2) L iber stat. consul . Curnanorurn CCXCVII (a. 1281, M. li. P . LM., 
11
, 117). Purè è proibito il d uello per denegato deposito. 
(3) Consuet. di Milano dell'anno 1216, xx. L ib. Feud. , 11, 39. Delle con-
s netnclini di Milano cito or dinari amente l'edizione cli BERr.AN, Le due edi;,ioni 
rnilanese e torinese della cons. di M., Venez ia , 1872. 
(4) Constit. Regni Sicilice (in H u1LLAHD-B REHO L11:g, Hist . diplorn. F?•ider. lI, 
t . IV, p. l, 1854) I. 11, t . xxxI -xxxiv. Nel titolo xxxm si ordina : « . ••• a pugne 
» probatio ne non per mittimns_ inclroari , sed per probationes or dinarias, si 
» supersiu t alique, pTocecli primo de ber e iubemus et den ique officio curie 
» subtili primo inqnisit ione premissa, si per proba t iones a liquas vel per in-
» quisitionem plene non poterit facinus comprobari, tun c clemum ad pugne 
" iudicium iudiciis prececleuti bus clescenclatur » . Inolt re se l'accusatore si ofii;ì 
a prova,re per testimo ni, e non riuscì, non ha più luogo il duello, anzi nem-
meno l ' inquisizione . 
(5) Vedi gli esempi raccolti in PERTI LE, v 1, 369, u . 103 e 370, u. 111. È in oltre 
notissima la car ta concessa nel 1132 da Rnggiero I ai cit tadini cli Bari in cni 
è eletto: Fer·rurn , cacavum, piignam, aquam vobis non iudicabit, i;el iucZicari 
{aciet . (MunATOR1, Antiq., 111,627). Solo pa.rzia le è il priyil egio con ceduto nel 
108 1 ai cittadini cli Lucca da Enr ico I V. (FwKER , Urk., n. 81) . Talora si eso-
ULTIME VICENDE DEL GIUDIZIO DI DIO 425 
il duello, non sono punto rari negli statuti italiani, da cui scom-
paiono solo nella prirn ai metà del XIV (1). 
uerava dall'obbligo del duello un convento o una _ chiesa. Se ne ha un esempio 
ni un clocnmento del 11 64 in F1rn, ER , U?·k., n. 137, (de omni iure duell·i et 
calumpnùeJ . 
(I ) Nel sec. xiv troviamo prescritto il dnello negli statuti di Modena, a , 
1327, 1v, 26; 1, 388. In Vercelli al principio del xiv see. battalice iuclicatce 
clebent fieri per nuntios et aclvocatos episcopi et sub eis iud·icari: MANDF.LLI, 
2, 79 in Fic1CER1 Fo?'Sch ., 11 , p. l9. MuR.1To1<1, Ant., 111, 623, ricorda un'ordalia 
nsata a Modena nel 1329. In generale però lé ordalie ed il duello scompar-
vero nei tribnnali regolari fin dal xrn sec., come ammise F1cKE1•, Forsch , 11 , 
86, e . provano parecchi fra gli esempi addotti da Pertile v1, 872, n. Il 8. Si . 
a,ggiungà ancora che ordalia e duello non si trovano prescritti nelle leggi 
sarde, nominatamente nella celebre carta d'Eleonora d'Arborea (G. C. DEL VEccH10, 
Eleono?·a d' ;lrborea, p. 27), e che il ducllo è recisamente proibito nelle Con-
suet. di Palermo, c. v1 (nella R accolta degli statuti munic. italiani, 1887, 1, I ). 
Fertile ricorda le consuetudini di Messina e Trapani (c. 44 e 53, nella Raccolta 
cita.ta) e gli statuti d'Alessandria del 1547, che ammettono ancora il dnello. Però 
per gli statuti d'Alessandria va osservato, che essi \lenchè stampati nel 1547 
appartengono a varie epoche, e solo dall'editore furono riuniti e distribuiti in 
nove libri senza nulla sopprimere, ticet multa detrahi possent, a quanto afferma 
egli stesso, que nihil ad hanc cetatem moresque nostros fa.cere videbcmtur. 
L'unico passo in cui si ricorda il duello si trova nel libro 11, che originaria-
mente costituiva un coclice a sè, col titolo Sta.tuta matefì,cion~m, ecl è del 
sec. x111, perchè le aggiunte intercalate in vari luoghi portano la data del 
13011 1306 etc. A meglio conoscere le primitive distinzioni degli statuti cli 
Alessandria può servire moltissimo nn codice rncentemente acquistato dalla 
Nazionale di Torino (segnato ora I, 111 1 41) dove sotto il titolo di Statuta 
Commu,nis et terre Castellacii ad instar statutorurn Alexandrie, Consue-
tuclines Alexandrice (dell'anno 1179) Statuta Fen·acie etc., si contengono in 
copia dei primi anni del xvi sec. le principali leggi cl'Alessandria, riunite poi 
nell'edizione del 1547 sotto il titolo di Codex statutor-um .. ,. communitatis 
atqu,e dicecesis Alexanclrice ... da GEROLAMO CuRrius, pretore d'Alessa,ndria. Di 
questo raro libro, di cui il Manzoni confessa di non aver veduto che una 
copia imperfetta, possiede due buoni esemplari la Nazionale cli 1'orino, en-
tFamhi colle aggiunte descritte dal citato Manzoni, fra cui ·appunto le con-
suetudini del l 179. Nel manoscritto si hanno inoltre parecchi decreti dei duchi 
di Milano elci xiv e xv secolo, alcuni riguardanti Alessanclria , altri Castel-
lazzo, che come si vede aveva intieramente acldo'ttati gli statuti alessaudrini, 
e ci dà quindi un esemp io cli perfetta identità ·statuta.ria. Il passo snl duello 
si trova nell' edizione a f. ux nel Ms. a f. x1v111. 
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Ordinariamente troviamo prescritto il duello per falsa testi-
monianza (1), per impugnare i documenti (2), e nelle accuse 
di omicidio e ferimento occulto (3), e di danno criminale di 
(1) Liber iuris civ . Veronce ... per B. CAMPAGNO L,\M, 1728, c. 75 . Statuti di 
Bologna dal t 245 al t 247 (in Man. istor. pe?·tinenti alle prov . di Romagna, 
serie prima, 1869-77 ) I. 1, rnbr. x L1x, (t. 1, p. 237) .. , .. et notificabo vicinis 
meis quod quicmnq•ue falsum produxerit testimonium, vel falsum fecerit 
instrumentum se per pugnam de fendere oportebit. Però nella rubr . v del 
I. 11 (1, p . 258) è prescritto che al duello si ri corra solo quando il valore dell a 
causa excedat sumam XX V lib. bon. Stat·uta Commun. Novarù:e, cLxxm 
(M. H. P. LM. , n, 6--!9} r.xxxm (ib. 590). Cfr. la sentenza del 1202, pnbbli- · 
cata nella n. 2°, col. 590. Statuta Commun. Vercella?·um, § 87-88 ( M. H. P . 
L M., 11, 1129, o Statuti del Com. di Vercelli dell'anno t 241 .. .. a cura del 
prof. comm. G. B. ADRIANI, Tor., 1877). Atto di pace dei Conti Aldobrandeschi 
col Com. d'Orvieto, a. 1223 , 13 ( Cod. diplom. d' Ort ieto in Doc . di Storia 
ItaT. pnbblic. a cura della R. Deputaz. sugli studi di Storia patria per le 
provincie 'di 'l'oscana, Umbria e delle Marche, t. v111, 1884, p. 103). Statuti di 
Modena, 1v, 26. Si testes producti ab aclversis partibus contrarii reperiuntu-r, 
una parte inst ante, dirimatur questio per pugnam ... Hoc id. facere tenecm-
tur ubi non possit cl-iscerni quis melius probasset. Cons . di Messina e Tra-
pani, cit. Cfr. Rom. 1. A Bergamo nel 11 68 contraddicendosi tra. loro i tes ti-
moni, il g iudizio dei consoli bellu,m inter eos fieri iudicavit . LuP1, 11 , 1253 in 
PE1mLÉ, VJ, 412, n . l07. Cfr . invece le Consuetudini cli Milano, xx. 
(2) Stat. di Bologna cit. Vi si agginnge (11, 51 relativamente ai documenti 
che nulla pugna debet fieri ... nisi testes qui continentiw in dieta i11stru-
mento omnes vel ma-ior pars dicant pro instrumento q1wd interfiierunt 
et quod dicant instrumentum esse ve1·um. È inoltre proibito impngnare col 
duello i precepta, cioè gli atti dei magistrati e dei pubblici ufficiali. Stat . 
di Vercelli, 1. c.; Atto di pace dei Conti ,1lclobrandeschi etc., 1. c.; Sentenza 
dei consoli di giustizia di Como etc. , 1177, 26 febb . ( in M. H. P. LM., 11, 381). 
(31 Stat . et privi/ . civit. Nicice (M. H. P. LM. , 1, 69) ... si .. . aliquis civis 
a.liquem de proditione appellavit, si probari non poterit appellatus debet se 
_defendere pe1· beZZ.um. Leggi del consolato cli Genova del 1143, x1 ( LM., 
'\ 1, 243). In caso d 'o mi cidio occulto padre, fratelli , zio e cugini in primo e se-
condo g1·ado possono sfidare a duello il presunto assassino, fissando a lo-ro 
arbitrio la somma che dovrà essere pagata da,I ,,in to. Se l'avversario 11011 ha 
beni a suffici enza r esta obbligato per l 'intiero sno patrimonio . Statuta Noi:arice 
XCIX, De homicidio et vu lneribus furtivo factis (p . 599l. Consuet. di Mi-
lano, I. c., .... de morte quoque f1,1,rtiva et de ea que post pacem vel treu-
guam factam dicit'ur. Statuti cli Brescia del sec. x ,11 ( L. M., 11, 1584 , 129-
l 30) morte palam {ac ta e atroce ferita. StM. comm. Parm/JJ dig. a. 111ccLv 
(M. H. ad Prov. Parmens. et Placent. pe1·t., 1, 1856, p. 273). Statuti del com . 
. j 
) 
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qualsiasi genere (1), incendio di case o messi, taglio d'alberi frut-
tiferi, ecc. (2). 
Frequentemente si combatteva per mezzo <di campioni, tanto 
che la professione di campione divenne un mestiere lucroso : 
accanto ai campioni, le consuetudini di Milano e gli statuti di 
Padova ricordano le prave per-sane, che non fanno vera men te pro-
fessione di campioni, ma prestano però il loro servizio come tali. 
· Secondo gli statuti di Padova, la loro mercede è sempre metà 
di quella dovuta ai campioni approbati (3). 
di Padouei (P., 1873, cap. 875, 718). Cons. di Nlessi1ia e Trapani, cit . Cfr , 
nn docum ento del 1226 nel citato Cod . clip1om. d' Ol"vieto, p. 114 . 
(I) Stat. et JWidl . civ. Nicice (I. c., col. 66), Stat. Novarice, Lxxxv11, Cons . 
di Milano, 1. c., dove si richiPde però che il danno sia di almeno sei soldi. 
Statuti di Vercelli, § 175, Statuti cli Brescia, a. 1275, (vi si richiede che il 
danno sia di almrno venti soldi imperiali cli moneta bresciana). Stat. cli Parma, 
cit., l. 111
1 
p. 267, in causa malefì,cii facti igne vel ferro , cli furto, guasto ecc. 
Però il capitolo vale solo in « rusticis et hominibus cle foris et non in civibns, 
» eo excepto quod cives possint diceTe contra rnsticos sed rustici non contra 
» cives, nec ci vis contra civem, nisi ubi !ex dicit ». Un'aggiunta del 1264 Ti-
chiede inoltre che il clanno raggiunga almeno la somma cli dieci lire imperiali. 
Gli Statiiti ciel com. cli Paclova (681-688) ricordano come cause di duello i 
dannis bestiarum, cioé furto ed uccisione d'animali domestici. Qui si pos-
sono anche citare gli Statiiti d'Alessandria (f. LIX)« .... et liceat ei in domo 
» cuius lapides proiecti fu erunt, ve! hostia seu columne percusse fuerunt ve1 cum 
» archu, vel cnm balista, vel in domo tractus fnerit. pro bare per pugnam contra 
» eum de quo dicitur extraxisse vel extrahi fecisse ... » (Gfr. Lombarda, 1, 24, 3) . 
(2) Fra gli altri casi in cui si ricorre al duello ricordiamo la fabbricazion_e 
di false monete (Stat. di Brescia, J. c. Cons. di Messina e Trapani, cit.i, 
il ferimento dei consoli o pubblici ufficiali (Brescia, 1. c., Bologna, 1. x1, 
rnbr. LII (111, p. 305). Nelle Cons. cl·i Milano é accordato il due ll o fra il pa-
drone e il massarius quando nasca dubbio an res de qua agitu,r sit de eius 
inassaritio an non; negli Statut-i di Padova, quaudo uu servo abbia ucciso 
il nemico del suo padrone, questi deve dimostrare col duello che non lo istigò 
a farlo, a rneno che egli non consegni il servo colpevole. Le costituzioni di 
Federico II (11 , xxxiv) e gli Statuti cli Como (ccxxi, 1. c., p. 87) proibiscono di 
usare il duello iu causa clepoxiti, dove era. prescritto dagli Ottoni. 
(3) Oons. "J\llecl ., l. c.,« Fit autem pugna per campi<.).nes, interdum per pravas 
» (BEttLAN: primas) personas que nunqnam pugnam sive llnellnm fecernnt .. . ». 
Gli Statuti cli Pçiclova, 875, distinguono fra campio approbatus e brcrnus 
campio. Stai . di S. Ge?"miniano (1255) 11, 8 (PEttTILE, ,•1, 354, n. 27): Et quocl 
pugna non sit per clomesticos sed blavos campiones. 
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Così si era abbandonato quasi in tutta Italia l'antico diritto, 
per cui pugna semper adniitti debet inte1· p1•incipales perso-
nas, e nessuno era ornai tenuto in persona al duello, se non lo 
richiedeva egli stesso (1): vi sono anzi alcuni statuti che non 
ricordano nemmeno il duello fra le parti. 
Nella scelta dei campioni vi è diversità fra i vari statuti: 
talora essi sono scelti da chi deve presiedere al duello, e solo 
dopo che hanno cornb~ttuto si svela a chi appartenesse il carH-
pione vincitore (2), altrove si procura di avere due campioni cli 
eguale forza e valentia, e si lascia poi la scelta all'accusato (:-3), 
od infine si lasciano le parti libere intieramente di farsi rappre-
sentare da chi meglio lor piaccia ( 4). 
( I) Cons. Med. « •... et hoc arbitrio illius qui convenitur plerumque relin-
» qnitur utrum per se velit pugnare vel campionem, ve! aliam personam. Et 
• si per se pugnare elegerit arbitrio iudicis inspecta utrinsque persona, si-
» milis ei ad pugnandum datnr ... » . Pare quindi che l'attore non avesse di-
ritto a combattere in persona, almeno senza l'approvazione del giudice Stat. 
Novarice, Lxxxvn re. 590) « .•• in omnibus illis causis de qui bus duellum indi-
» cabitnr, liceutiam dabo tam actori quam reo de campione dando, ita tamen 
» ut campiones sint consimiles. Stat. Comm. Parmce, p. 287. L'accusato può 
sempre a sua scelta combattere in persona o per mezl!,O di campione; invece 
l 'accusatore è obbligato a porre per sè un campione quand@ l'avversario non 
voglia combattere in persona. Gli Statuti di Niz,rn ti. c., 66: de(endere se-
met per bellum contra suum pai·em, 69: appellatus clebet se de(enclere per 
bellum et par cum pare), le leggi del consolato di Genova del 1143 e gli Sta-
tuti di Brescia (per pugnam se cle(enclet vel per iuditium) pare impongano 
almeno all'accusato cli combattere in persona. 
(2) Stat. di Bologna, n, 5: .... et postquam pugiles ellecti (uei•int quod 
nesiatur cuius sit pugil, ma si facciano due polizze (breT.ia) coi nomi delle 
parti, ecl nn fanciullo ne ponga una nella giubba di ciascun campione. 
(3) Liber iu?·is ... Verone.e, c. 126: ut coequatis camphionib;,;,s, ellectio detur 
reo. Stat. Parmce, p. 287: l'accusato ha la scelta fra i due campioni usib.iles 
et bravi. 
(4) Cons. di Milano: « ... si vero per campionem pugnare voluerit (ille qni 
» convenitur) quemcumqu e volueri t campionem accipiet, et achersarins eius 
» similiter ». Atto cli pace dei conti Aldobi·andeschi: gli avversari possono 
di comune accordo scegliere i campioni, in caso contrario si fa la scelta per 
ipsam curiam, ed allora, se di nuovo non si pnò venire ad accordo fra le 
parti, . si ricorre alla sorte. Cfr. anche gli Statuti cli Novara, cit. sopra, n. l. 
J 
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Va poi notato che molti statuti proibiscono l'uso di campioni 
che non siano della città. o del distretto O), e fissano un limite 
alla mercede, che si doveva pagare per la loro opera (2) . 
Ad ogni modo il duello era una procedura assai cara, spe-
dalmente dovendosi pagare ordinariamenté anche un diritto, 
che era una regalia dei signori feudali, o dei vescovi; perciò 
i poveri, se accusati, ricorrevano spesso alle ordalie. Per altro 
gli statuti di Novara (3) impongono al podestà. di dare a spese 
del Comune la somma necessaria ai parenti poveri dell'assassi-
nato, quando fossero disposti a sfidare a duello colui , che per 
qualche indizio, o per fama pubblica, era ritenuto colpevole. Chè 
anzi gli stessi statuti di Novara, come €JUelli cli Vercelli, ed 
altri ammettono il duello ordinato d'ufficio dal podestà. stesso a 
spese del Comune ( 4) . Questa specie di duello, resa possibile solo 
dall'uso dei campioni, era se_nza dubbio un ottimo espediente, 
dato naturalmènte lo stato cli cose allora esistenti, perchè met-
teva il podestà. in grado di chiamare in giudizio colui contro cui 
vi fosse una violenta presunzione di colpa, e che pure sarebbe 
rimasto impunito per ignavia , o dolo dei lesi. Però per non 
gravare eccessiva mente le finanze del Comune, o meglio forse, 
perchè non si abusasse, usando il duello come mezzo .cl' inqui-
(I ) Stat . di Bologna, 11, 5 : et debeat jìeri rvugna) pe?' homines nost?"Ce ci-
d tatis et dis tr ictiis et non per alias . Stat. Not aTice, Lxxxv11: et sint cam-
piones de civita te Not-a?"ie, vel i urisdictione Nova?"ie . Stat. Vercell. , § 88. 
Stat . di Pado1;a, 875 . Stat. Parmre, p . 287 . Stat. Brixire, 1584, 250 in PEll· 
TILE , v1 , 855, n. 34 . 
(2) Stat. di Novara, I. c. Vercelli , I. c. Verona, c. 125: ( De precio et sa-
lar io camphion u m ). Parma, p. 287. Padora., c. 875. Cfr. P ERTILE, I. c. n. 36. 
(3,) Stat. Nov ., xcix (p. 599). 
(4 ) Stat. Nov ., I. c . (omicidio). Stat. Vercell ., § 175 (guasto, furto, incenclioJ. 
Brescia, a. 1247, 1. c., 1584, 129-1 3n (morte palam facta, atroce ferita, ferita 
cli consoli e pubblici ufficiali ecc. ), « per pngnam si libc>r est, si vero servus 
"per iudicium, expensis coinun is » (seppnre .non si riferisce solo all'ordalia) . 
Anche a Bologna il clnello doveva certo ordinarsi d ' ufficio, quanclo fosse fe-
rito un 'anziano o un console (I. x1 , rnbr . LII cit. J. 
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sizione, era proibito dì imporlo da parte del Comune a più d'una 
persona per ogni reato (1). 
In generale va poi osservata una restrizione di grandissima 
importanza che si fa strada in quasi tutti gli statuti e nella 
pratica, ed è che al duello non si può ricorrere se non vi siano 
indizi a carico del reo (2), per non parlare della restrizione pra-
tica se non teorica; che, tenuto conto della tendenza dei nostri 
giureconsulti, si può ravvisare nella facoltà, accordata talora al 
podestà, (3) di procedere a suo arbitrio col giudizio di Dio, o colla 
tortura o altrimenti. Infatti, benchè negli statuti del xnr secolo 
si trovino moltissime restrizioni all'uso della tortura, certo i giu-
reconsulti erano favorevoli a questo mezzo di inquisizione giu-
fl) Stat. Vercell., I. c. « . •• . et quod aliqua villa ve! burgus non possit fa-
» cere fieri nisi unum tantum duellum coutra malefactorem sive malefactores » 
(a. 1242). Cfr. Stat. Nov., l. c. 
(21 Stat. di Bologna, · 11, 5: ... et qualis qualis fuerit presumptio. x,, 52: 
et si de aliquo vel aliquibus esset publica fama ipswm clictum malefi,cium 
fecisse. Stat. Novarie, LXxxv11: indiciis et p1:esiimptionibus manifestis pre-
cedentibus. xmx: « dnm tamen indicia et presnmptiones seu fama com nnis 
» iade sint ve! inimicitie capitales .... qnos violenta presumptione cognoverit 
» potestas ili ud maleficium perpetrasse ... etc.». Stat. di Brescia, I. c.: si 
presumptio i usta qiie moveat bonum virum erit ad versus eum ... Liber iuris 
Verona~, 78: si persona suspecta sit, sine indicio, si autem suspecta non 
fuerit, cum indicio ... . 
Una sentenza dei consoli di giustizia di Como clel 1177 a favore dei monaci 
di S. Eufemia contro un certo Ottone, perchè « ex parte predicti Otonis nihil 
» probatum fiiit, ex quo falsitatis siispicio ori1"etur, absolvit predictos ca-
» nonicos ... nec duellum de falsitate ipsins instrumenti debere fieri ordinavit, 
» quia ipsum instrnmentum omni suspicione ca.rere visurn est». (L. lt1., li, 
p. 381). Cons. di Milano: « .... hoc ita, licet olim ciliud, hoclie servatur, ut non-
» nisi suspiciosa persona cle furto possit ad pugnam reduci ... •. Per contro ANnflEA 
llA IsimN1A, O. e. De pace ten. F'reder., n. 6, asserisce che non si può ammettere 
il duello, quando il fatto è notorio, o vi sono altre prove, od infine il reo è 
» inquisitus iudicis otficio, in casii quo valeat inquiri iure romano, _ puta 
» de speciali mandato principis ». Se invece l'inquisizione fu causata. da de-
nunzia privata. il denunziante si ha per accnsatoTe. 
(3) Liber iuris ... Veronce, 75: « .... bona fide operam clabo ad invenienclum 
» si falsi fuerint t estcs, o,ec ne, sive per pugnam vel iudicium seu tormentci 
» vel alio quoquo modo secundum meum bonu,m arbitrium, sed tunc demum 
> cum requisitus fuero ». Stat. Ripre ( l274), c. 17 in PERT!LE, v,, 374, n. 122. 
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stificato in qualche modo dal diritto romano, quanto per contro 
erano avversi alle ordalie e al duello. 
Le ordalie, di cui non abbiamo ancora parlato sono ancora 
prescritte abbastanza frequentemente nel xm secolo. Le abbiamo 
oosl insieme al duello negli statuti di Benevento, Milano, Bre-
scia, Verona, in una deliberazione della oredenza di Vercelli del 
1207, eco. Sul loro uso variano le regole: talora sono prescritte 
per i poveri (1), che non possono pagare ti oam~ioni; altrove per 
i ser vi (2), mentre il duello è riservato ai liberi; talo,ra si lascia 
la scelta fra il duello e le ordalie all'accusato (3), più spesso ai 
magistrati (4). Le forme più usate so110 il ferro infuocato e l'acqua 
fredda, le sole, credo, che compaiono negli statuti; già di ssi come 
i vomeri infuocati siano stati confusi colle prove del ferro ro-
vente (5), e come il iudicium feret1·i non si trovi che in epoca 
recente, e senza il carattere di giudizio di Dio (6). Si trova in-
vece traccia del iudicium offC/3 in una ben nota novella di Boc-
caccio ed in alcuni formulari (7). 
(I ) Cons. di Milano, I. c. « De iudicio vero aqure frigidre illnd sci r e oportet 
» qnod tunc demnm ad illnd pcrvenitur, cum accusatns propter paupertatem 
» pugnare per campiooem non potest, nec persona, qnre conven itur habilis 
» est ad pugnandum , . Si reputa povero chi ha meno cli C soldi . La prova 
dell'acqua fredda si fa pe?· puerum virgirnem ligatum. 
A Milano non si ammetteva la prova del fe rro infuo cato, benchè a quanto 
affermano le consuetudini , in quibusdam locis iurisdictionis domirni archie-• 
piscopi m edio/ani secus obtineat. 
(2) Statuti di Brescia, cit. sopra, pag. 429, n. 4. 
(31 Vercelli: Delibera~ione della creden~a cit.: « Si contigerit qnod aliquis 
» eorn m ( Passardornml vellet dicere quod in hoc non culpasset neque mali-
» gnaverit, volens se defendere per pugnam ve! per indicium fen•i calidi per 
» quod voliberit ex his duob·us, t11uc eins defensio re.cip iatur ». 
(4) Liber iuris ... Verornce, 75, cit. sopra, p . 430, n. 3. Statuti di Brescia, 
I. c.: « Si presu rnptio i usta qne moveat bomnn virum erit ad versus eum 1ier pu. 
» gnam se defendet ve! peo· inditinm ad arbitrium potestatis vel cornsulurn ». 
(5) V. sopra pag. 189, n. I. 
(6) V. sopra pag. 200 seg. 
(7) Giorn. v111, nov. v1 ( .... io so fare la esperienza del pane e del for-
maggio, e vederemmo cli botto chi l ' ha avnt0). In un messale dell a cattedrale 
di Palermo si contiene un orclo iu,dicii aque frigide, calide. pan is et casei. 
(Cfr. su questo ed altri messali sicili.ani in cni 8i contengono formulari pei giu-
dizi di Dio, LA MAN'f!A, Legist. di Sicilia, not:i a pag. 218-220). È notevole la 
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Le ordalie scomparvero molto più presto del duello per le 
cause cui abbiamo accennato, specialmente perchè esse non pos-
sono come il duello sussistere quando venga meno la fede nel-. 
l'intervento divino. Quindi non le troviamo più menzionate negli 
statuti di Vercelli, (mentre lo sono nel citato documento del 
1207) ed in molti altri statuti che conservano il duello, le tro-
viamo proibite da Federico II e forse anche dalla consuetudine 
di Como, i cui statuti debbono espressamente avvertire, che non 
decade dal suo diritto chi provochi l'avversario acl vetitum exa-
men (l). 
Quanto al duello, basterebbe a provare che non si aveva cieca 
fiducia in esso, il vedere da un canto diminuite regolarmente 
scarsità di simili Ordines nei manoscritti italiani, forse in seguito alla d-isper-
sione di molte biblioteche monastiche e capitolari. Un libro liturgico, fì,niens 
in benedictione fe1-ri iudicicrlis è indicato nel catalogo della biblioteca del Mo-
nastero di Bobbio del 1461 (pubblicato da PEYRON, n. 51); ne feci inutilmente 
ricerca fra i volumi passati nella Nazionale di Torino. Sopra un rituale milanese 
v. CANTÙ, I. c.; sopra due vaticani, probabilment.e d'origine ita li ana, GAUDENZI in 
Atti e rnein. della R. Dep . di S. P. per le P rov. di Romagna, 1885, p. 472 mg 
(l) Const. R. Sic., 1. 11, t. xxx, . Stat. cli Como, ccxcv11, a. 1281. La proi-
bizione cli Federico lT 111erita cli essere riportata per lo spirito di razionalismo, 
che vi si rivela: « Leges qne a quibusdam vulgarib us snut diete paribiles .... 
» a uostris iudiciis separamus ... Eorum etia111 sensum non tam corrigendum 
» dnximus quam clclendum (meglio forse deridendum come nelle vecchie edi-
» zioni) qui uaturalem candentis ferri calorem tepeséere, itumo (qnod est stul-
» tius) frigescere nulla iuxta causa superveniente confidunt, aut qui reum 
» criminis constitutnm ob conscientiam lesam tantum assernnt a.b _aque fri-
" gide elemento non recipi, quem snbmergi potius aeris competentis reteutio 
» non permittit ». (Cfr. gli statuti di Carlo J citati da Du CANG~ e MURATORJ, 
Antiq. Diss., 38: « Quant ancuns estoit accusez d'aucnn cr ime dout il denst 
» es tre noyez, s'il n 'estoit coupables, i I ne poviet noer, mais ce u 'est mie 
» voirs; car ce fesoit li banfices de l'air, qui le retient, non mie autre chose) ». 
In Federico II è notevole il non trovare alcun accenno alla proibizione ec-
clesiastica. Snlle innovazioni da lui introdotte nel processo, prendendo a mo-
dello il diritto romano, v. BRANDILF.ONE, Il D. Romano nelle leggi normanne e 
sveve del R. di Sicilict, 1884, p. 44-45. Cfr . anche DEL VECCHIO, La legisl. di 
. Federico II imperatore, p. 141-49; VITO LA 111ANTIA, Storia della legisla:.ione 
civ. e criin. di Sicilio,, pag. 215 seq. Quest'ultimo autore esagera certo affer-
mando delle ordalie, che è probabile che esse di rado o non mai siano state 
adoperate in Sicilia, nè vale a confort:.re la sua ipotesi l'analogia che egli 
trovònell'ordo di Palermo (cfr. sopra pag. 431, n. 1) con altri ordines stranieri. 
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le pene (l) per coloro che fossero convinti con esso, dall'altro 
equiparata con ogni cura la condizione dei combattenti. 
J~el resto, Federico II dichiara espressamente di riconoscerlo 
in se ingiusto anche nei pochi casi in cui lo conserva per terrore 
e ritegno dei colpevoli (2), e le co nsuetudini di Milano precor-
rono in qualche modo Andrea da Isernia, e sembrano ammet-
tere che nell'esito del duello abbiano gran parte le forze indi-
viduali, mentre nell'esito delle ordalie riconoscono il giudizio 
divino (3). Però le stesse consuetudini prescrivono per i cam-
pioni la messa e la benedizione, per non parlare della specie di 
consacrazione religiosa, che veniva al duello dai giuramenti, 
prestati prima dai campioni, ed in séguito dalle parti, o da chi 
ne avesse la legale rappresentanza ( 4). Qui torna in acconcio di 
osservare che nelle cemsuetuclini cli Milan_o, come negli altri sta-
tuti, per quanto io sappia, se non vi è completa unita di prin-
cipi sulla questione tanto dibattuta dei giuramenti da prestarsi 
dalle parti, non s'impo.Q.e però mai all'attore il giuramento rem 
sic esse, bensì un sempli ce giuramento de astu, quocl cm·tam, 
liabet suspicionem, mentre l'accusato deve giurare di essere 
innocente (5). 
(lJ Statuti del com. di Padova, 718. Stat. com'?'l .. Vercellarum, § 87. Cfr . 
RoFR., xli. Gli statuti di Novara , cLxx1I1, p nniscono in vece con enorme spro-
porzion e il testimoni o falso con una multa, di 25 li.re, se è convint~ altrimenti 
che col duello, di 100 se invece lo è con quest'ultimo; così si voleva certo 
spingere i rei a confessare, e clin<linuire il numero clei duelli. 
(2) Const. R. Sicil., II, xxx1 11 : « ... . Nec rn irum si lese maiestatis r eos, ho-
» micidas furtivos atque veneficos pugne subiicirnns non tam iudi cio quam 
» t r,rrori, non quod in ipsis nostra serenitas iustum estimet quod iniusti~m 
» in aliis reputa oit, secl quod in eorum peuam et a liorum exemplum p ubli ce 
» in co nspectibus hominum sub tremenda probatio nis specie tales constitui 
» volltmus homicid,1s .... » . 
(3\ Cons . cli Milano, I. c . : « Pugna ex eo dieta est quod pag110 et viribus 
» corporis certant qui congrediuntur: iudicium autem calentis ferri seu aque 
» frigide non proprie pug11a dicitur, quia non ex vir ibus corporis fonnatur, 
» sed potius d ivino a lias i ndi cio relinquitur, .... . ». 
(4) Cons. cit. : campiones nvissam audiunt et armis iuxta altare positis 
benedictionem a sacerdote accipiunt et arma sigrtantwr. 
(5) Nelle consuetudini di Mi lano, l'attore giura qibod cei·tam habet sibspi-
cionem, il reo quod non asto animo 1)enit acl defendendum et quod_non fecit 
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6. - Dopo aver detto brevemente del giudizio di Dio negli 
statuti italiani, ci conviene ora ricercare a chi spettasse il di-
ritto di presiedere ai duelli, ed esigere le somme non indiffe-
renti che si pagavano dal vinto. La questione fu già trattata 
da Ficker e Pertile (1 ), e a noi non resta che accoglierne le con-
clusioni. 
Presiedere al duello è attribuzione della giurisdizione impe-
riale, e sp8tta va quindi originariamente ai missi, ai cornites 
e ai vescovi in quanto rivestono la qualità di missi, e ne hanno 
le attribuzioni. I consoli delle varie città italiane, la cui giu-
risdizione era forse dapprima arbitrale e ristretta alle cause ci -
vili, indugiarono ad attribuirsi il diritto di duello: essi ordi-
navano bensl i duelli, ma questi dovevano poi aver lu ogo in 
presenza del rnissus o di chi ne faceva le veci. Però in seguito, 
quando le città italiane si sottraevano sempre più all'autorità 
imperiale, si fini per privilegi o per lenta usurpaz ione col ri-
vestire i consoli, o il podestà, anche del diritto di presiedere ai 
duelli, salvo forse colà, dove i vescovi presenti e gelosi custodi 
dei propri privilegi si opposero ad ogni innovazione, come per 
es. a Novara e a Vercelli. 
In confer ma di quanto ora si disse, stanno numerosi docu-
menti, ricordati già da Ficker e Pertile. Troviamo cosi, che nel 
1112 i consoli di Pavia manrlano ad cornitern sacri palatii, qua-
fur t wm (cfr . SuvrnLi, ùisi u rand um, p. 56, n. IJ; secondo gli Stcituti di V ff -
cel/i ( § 66 e 88) l 'accusatore giura parimenti di credere l 'avversario colpe-
vole, questo di essere iunocente; a Verona gli avversari giura no secundum 
legem (Liber i uris, 78); a Parma l'accusato d'omicidio vel de aliqita re giura: 
ego non feci n ec conscilia tus fui, nec fraudulentcwn culpam commisi ut i d 
fì,eret, e si ordina il duello se l'avversario intende impugnare il giuramento 
rcontradice1"e voluerit) dicendolo fltlso. (Stat. comm. Pa1·mce, p. 273). Le co-
stitnzioni di Federico IJ, u, xxxvm, prescrivono che i campioni giurino cli cre-
dere dorninu.m pro quo pugnam intraverint veritatem (avere, e di esser 
quindi pronti a far in suo favore quanto potranno: perciò in caso di frode o 
d'ignavia veniv,mo gravemente puniti cotne spergiu1·i (11, xxxix). Sempre ad 
evitare le frodi è ordinato che il campione vinto non sia più ammesso a 
combattere (11, xxxv11), se non è accusato egli stesso. 
(1) Forsch., 11, 15 seq.; 40 seq.; 53 seq.; 59, 87, n. 3 ecc. PERTILE, v1, p. 358-
59, n. 48-49. Cfr. anche SALVIOLJ, Giurisd., 11, 169- 171. 
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tenus Papiarn veniat et hoc bellum dei adiutorio videat et di-
scernat (l}, che nella gia citata Reconciliatio Ccesarece (2) si esige 
nei duelli la presenza del nunzio imperiale, che nelle consue-
tudini di Milano del 1215 si ricorda espressamente che solo pace 
{acta curn domino Federico impemtor·e (dopo la pace di Co-
stanza), absque misso r eg is consul Mediolani duellurn iudicat 
disponit, et ordinat. È infatti da notarsi che a Milano il giu-
dice, ordinando il duello, dichiarava antic;:amente di farlo in qua-
lità di missus: Ego autein auctoritate missi qua fungor, iu-
dico pugnam inde (ieri (3) . 
Vediamo poi che. il diritto di duello spettava per es. ai conti 
di Vitaliana, di Biandrate, ai signori di Robbio, ai Comino, ai 
Prato, e lo troviamo accordato nel 1116 a Conado e Guido Cani, 
nel 1159 a Tinto Mussa di Cremona, nel 1195 a Salinguerra 
Taurello di Ferrara, nel 1167 ad Arnoldo di Dornstadt detto 
Barbavaria, nel 1210 al Conte di Castello e via dicendo (4). 
Inoltre il diritto cli duello, benchè non ricordato espressamente, 
era certo accordato ogni qualvolta si accordava nelle investi-
ture il diritto di giudicare con autorità di missus. In ogni caso 
il diritto passava poi naturalmente agli eredi. 
J vescovi verso la fine del periodo carolingio avevano nelle · 
loro diocesi tutte le attribuzioni <li missi, come vediamo JJl'e-
scritto• in una legge dell'876 (5); questa però cadde ben presto 
in desuetudine, e s'introdusse invece l'uso di accordare solo ai 
(l l RonoLINI, Notizie appartenenti alla storia della sua patria, Pavia, 1823, 
(in FJCKER, Il 1 54). 
(2) Cfr. sopra pag. 290, n . 5. 
n) Cons. di Milano, L c. 
(4) FICKER, Urk., n. 193 (a . 1196, 26 nov. I consoli cli Cremona fissano i cli-
ritti clel conte cli Sopuarnonte :Cavalcabò) -cli Vitaliana). - M. H. P., Ghart., 
1, 708 (a. 109~) e Bi:irrMEa, Acta i1np. selecta, n. 90 (a. 1156); diritti clei conti cli 
Bia:icli:ate. - MANDEtLI, Il com. di Vercelli nel M. E., Vercelli 1857, 11, 54. -
Vrnc,, Storia degli Ezelini, m, 106, 124, 134. - MoRJONDI, Mon. Aquens., 1789, 
1, 46 (Conado e Gniclo Cani). - BiiaMER, Acta, 99, (Tinto Mussa). - ToEcHE, Kaiser 
He'inrich., v1, 1867 (Salinguerra). F10KER, U•rk ., n. 141 (Arn. cli Dornstadt). -
Moa10No1, u, 552 (Conte cli Castello). Iu A.osta nel 1263 i du elli era.ao presie-
duti dal vicecomes. (CrnRAR JO, Storia della Mon. di Savoia, 11, 3·51. 
(5) M. G. R. LL., r, 5~l. Cfr . F10KER, Forschungen, 11, p. 12 seq. 
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vescovi di certe diocesi la giurisdizione e le attribuzioni di 
missi, e quindi anche il diritto di presiedere ai duern, diritto 
che essi esercì ta vano talora in persona, più spesso per mezzo 
di rappresentanti detti advocatores o advocati ecclesice (o epi-
scopi, nuntii etc.). Avevano il diritto di presiedere essi stessi 
ai duelli, o nominare missi , ad es. i vescovi di Parma, Vicenza, 
Arezzo , Volterra, Siena, Tortona, Piacenza, Reggio, Motlena , 
Ceneda, Vercelli, Casale, Novara, il patriarca d'Aquileia, ecc. (1). 
Le città italiane cercando di sottrarsi in pratica all 'autori tà 
imperiale, anche quando la riconoscevano di nome, vollero pure 
ri vendicare ai propd magistrati il diritto di duello, spoglian-
done coloro che lo esercitavano per mandato imperiale. Cosi, per 
privilegi ottenuti dagli stessi imperatori, i consoli di Pavia e 
(l ) Pr ivi!. a l vescovo di Parma del 962, 989, 1004. (AF,'Ò, St. della città di 
Parma, 1792, 1, 'l51, 367, 380 . Cfr . Fwr<P.R, Forsch., Il, 15, n . 3). - Privil. a l 
vescovo di Vicenza 1001. (BoBMER, Acta, 29): « li ceat ei et successoribus su is 
» ex 1uilitibus eiusdem eccles ire pnbli cum nostrnm missum . .. constituere, ;iute 
» quem ... bella more comitum diffi• iantur ». - Arezzo (1010). Mua.,T.1 Antiq . 
I t ., ru, 643. - Volterra 1052. Mu .. Ar ., 1. c., 641. - Sie na 1055. PEcc1, Storia 
del vescoi·. di Siena, Lucca 1748, 121. - Tortoua a. 11 99: et ante dominum 
Ottonem Terdonensem episcopiim et cornitem et in eius presentia p'l/,gnas-
sent ... Chart . Derthonense, Aug. Ta m·. 1814, p, 78. - Piacenza a. ll 62: il 
podestà riconosce fra i d iri tti del vescovo a nche le pugnce iudicatce. CAMP1, 
Dell'historia ecclesiastica di Piacenza, u, 358. - Reggio : T1arnoscm, Codice 
diplomatico in appendi ce alle Mem. star. Mod., n . cLxx 111 (t. Ir, p. 24) . Di-
ploma del 1027 in cui si concede a l vescovo si quis vel homi?ies .IEcclesice 
interpellaverit 1·el ab hominibus eiusclem .lEcclesice interpellatus fuerit. 
ut hal;eat nostram imperialem auctoritatem omnes su arum terrarum causas 
agendi, .... duellum iuclicandi, legem et iustitiam faciendi. - Modena. Doc. 
del 1227 in T1 RA BOSCHI, I. c. , n. DCCLXXIII (t. IV, p. 89) . V. in seguito p. 437, 11. 
B. - Ceneda: nel 1230 il vescovo pret ende che i du elli si facciano in s ua 
presenza . VERc1, Storia della marca Tri vigiana. Ven ezia 1786, 1, 77. - Ver-
celli : MANDBLLI, u, 79, ecc . - Casale: a. 1203. DE CoNTI, Not . della città di 
Casale. 1839, 2, 348 . - Nova.ra: cfr. sop ra, pa.g. 404, n . 3, ed in seguit.o pa.g. 
437, n . 2. ln un documento del 1076 il re concede a d Alberico e Lanfr.; nco « Iites 
» et contentiones per duellum in Laudensi comitatu, quem ex ecclesie ponti ficis 
» parte tenent, ante eorum presencia dcffinire . . . •. FrcKen , Forsch ., 11, 27 da 
B6HMER, Acta, 62. - Aquileia: CANCIANI, I. c., 1v, 8. 
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di Crema ordina vano e presiedevano ai duelli, corpe per con-
suetudine i consoli di Milano, ed il podestà cli ·- Verona (1). 
Per contro, quando il comune di Novara cercò di attribuirsi 
il diritto di duello insieme a molti altri diritti competenti al 
vescovo, questi si oppose energicamente, ed ebbe infine ragione 
delle pretese del Comune per sentenza arbitrale del vescovo di 
Torino (1219), della quale dovettero appagarsi i cittadini, poichè 
ad es., in un documento del 1241 troviamo un Paganus de Ca-
salino, il quale prometteva ai vicari del vescovo di pagare una 
discreta somma di denaro se il suo campione soccombeva in un 
certo duello (2). 
Del resto ci occorse già di ricordare che il vescovo di Ver-
celli conservava il suo diritto di presiedere ai duelli persino al 
principio del xiv secolo. 
Eguale diritto pretendeva anche il vescovo di Modena insieme 
a molti altri, e perciò intentò al comune una lite durata poi per 
multos annos . .. in niuUis laboribus et expensis, finchè nel 1227 
si venne ad una transazione, in cu i è assicurato al Comune il 
diritto di duello ed altri parecchi (3). 
Attribuzioni di chi doveva presiedere al duello erano fissarne 
il termine e prorogarlo, quando vi fosse gi usto motivo (4), as-
sistere in persona o per rappresentante al duello, regolarlo e gi u-
dicare dell'esito, quando insorgessero controversie. In compenso 
si esigeva una somma di danaro a titolo cli regalia, e si riscuo-
tevano le pene pecuniarie in cui incorresse il vinto (5). 
(1) Pavia: a. 1164 e 1191. Bom1ER, Acta, ll3, 166. - Crema: a. 1185. B6m1En 
O. c., 145. - Milano: Cfr. sopra p. 435. - Verona: liber i •uris, 75, 78. 
(2) Cfr. sopra p. 404, n. 3. La sentenza a.rbitrnle è a nche citat,1. nei M. H. 
P. L. M., 11, 1, col. 590, n. 2, dove si trova. il docum. del 1241 . 
(3) TmAsosom, Cod. dipl. cit., 11. occcLxxm (tv, 89) seq. 
(4) Cfr : sopra pag. 290, n . 5. 
(5) Cfr. PEttTILE, Op. c., v1, 659 e n. 64-65 e il documento citato sopra p. rn 
11. 3. Dove il diritto di duello spetta al Comune, a.d esso si pa.g,1. pure la tassa. 
Perciò ad es. nel tra,ttato fra il comune di Pisto_ia e gli abita,11ti di Carmi-
gnano, questi si obbliga no a combattere a Pistoia. V. Stat . Comm. Pistorii, 
ed . Zdekaner, 1888, p. 216 (1v, 21) . 
I 
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Per i duelli ogni città aveva fissato un luogo, che si cingeva 
con corde, o d'uno steccato (1): le armi erano dapprima i ba-
stoni, prescritti ordinariameo te dal diritto franco-longobardo, e 
con cui combattevano specialmente i campioni. Però, già Fe-
derico II ordina che non si combatta ad elezione dell'accusa- . 
tore, ma secondo la qualità dell'accusato, quindi a cavallo, se 
è soldato equestre a piedi se fante (2). Ordinariamente si con-
sidera vinto chi è caduto in modo da toccar la terra col capo (3), 
o chi fu gettato fuori dallo steccato, o chi si riconobbe vinto. 
Se questi è l' accu.satore, è punito in vario modo, second0 i 
vari statuti ed il genere dell'accusa: talora la pena è pecuniaria 
e fissa, talora arbitraria: non si trova però più la barbara 
usanza di tagliare la mano al vinto, come spergiuro. 
7. - Come si disse, il giudizio di Dio scomparve dagli statuti 
italiani fra la seconda metà del xm, e la prima del xrv. Sot-
tentrate intanto in molte terre d'Italia le signorie ai liberi Co-
muni, cresciute ancora le guerricciuole, e le discordie, il duello 
che i giureconsulti, cultori del diritto romano, erano riusciti 
a bandire dai tribunali ordinari, ed in cui era certo diminuita 
assai la fiducia in quanto giudizio di Dio, continuò ad essere 
usato specialmente fra le soldatesche e fra i gentiluomini delle 
corti . Ed esso infatti corrispondeva in qualche modo ad un bi-
sogno del tempo, non tanto come mezzo di prova, quanto come 
procedura straordinaria, a cui l'onore impone di sottoporsi, 
quando anche non l'impongano le leggi. Il potente, contro cui 
i testimoni non oserebbero deporre, nè i giudici inquisire, colui 
che la fazione dominante salverebbe per spirito di parte, l'abi-
tante d'altra città. che non si presenterebbe davanti ai g iudici 
del leso, e che facilmente mandereb0e a vuoto il giudizio, se 
citato davanti ai suoi giudici naturali, trovano nel duello un 
O) RoFThEoo, vu. Cfr. JAc. DE LrnNANO in T. U. I., xu, 283, n. 8. PAR. DE PuTEO, 
in T . U. I., xvi, 391, 1. 
(2) Const. Regni Sic., 11 . 
(::l) Cons. di Milano, I. c. ·Non basta quindi che una delle parti sia ferita, 
e perciò anche nei frammenti torinesi della Lombarda (ricordati sopra p. 294, 
1
1. 2) la glossa aggi unge: ita u t cadat alla frase et ei ferita venerit della legge 
23 J. 11 tit. IX. 
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ritegno, che non danno le leggi. Il duello non è giusto, come 
osserva Federico II, ma è, o può parere, utile. Qui possiamo 
dunque a ragione ricordare l'idea di chi, come Vico, ritiene il 
dt1ello introdotto per mancanza cli leggi giudiziarie, e notare 
una specie di ricorso, però, come sempre non completo. 
Infatti il duello non è più un atto della procedura ordinaria, 
un mezzo di prova qualsiasi, ma IDOn dipende nemmeno esclu-
sivamente dalla volontà delle parti, anzi il permesso del prin-
cipe (cioè a dire di chi non riconosce nelle s'llle terre alcun su-
peri.ore diretto) è condizione essenziale, su cui insistorw tutti 
i giureconsulti. Questo permesso del principe è di non piccola 
imp0rtanza per la trasformazione del duello giudiziario in duello 
cavalleresco, poichè per esso perde quasi ogni valore pratico 
l' ei:1-1:1merazione dei casi in cui è permesso il duello, enumera-
zione da cui il principe non potrebbe essere vincolato. 
Cessando poi il duello d.i essere un mezzo cli prova della pro-
cedura ordinaria, perdeva da un canto quasi ogni valore la re-
gola pur ripetuta ancora per secoli, che al duello non si può 
ricorrere quando vi siano altri mezzi per accertare la verità., 
dall'altro era minata l'istitl.!lzione dei campioni, che sono neces-
sarì solo quando il duello è imposto per legge e come mezzo 
di prova. 
Del resto, quando un'istituzione subisce una trasformazione 
cosi radicale, quale è il mutarsi del duello giudiziario in ca-
valleresco, deve naturalmente precedere un lungo periodo cli 
transizione e d'incertezza, in cui l'antico ed il nuovo concette> 
. si confondono in strano ed illogico connubio, che rende impos-
sibile ogni definizione netta e precisa. Questo periodo di tran-
sizione dura circa tre secoli, cioè dal XIV alla fine del XVI, du-
rante i quali non è difficile, esaminando gli autori che scrissero 
sul duello, raecogliere una quantità di passi in cui l'esito è pro-
clamato incerto, o fatto dipendere dalla forza e rlalla valentia dei 
combattenti, e contrapporne poi altri in cui invece il duello è 
esplicitamente detto giudizio di Dio, e si afferma che la vittoria 
è prova del buon diritto. 
Bisogna quindi saper distinguere ciò che si ripete per tra-
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rispecchiante la progressiva trasformazione dell'istituzione da noi 
presa a studiare. Con ta le avvertenza noi passeremo brevemente 
in rassegna alcuni fra i principali scrittori., ponendo cosi ter-
mine · alla parte riguardante l'Italia. Di fronte all'apologia di 
Dante abbiamo già ricordat0 un consiglio di Oldrado (+ 1335), 
in cui si condanna l'uso del duello quia sublr ahit i usticiam a for-
titudine : però la prima opera (1), in cui, dopo Rofredo, si tratti 
di proposito del duello è quella di Giovanni da Legnano, scritta 
nel 1360 col titolo: De bello, de r epressalii s, de duello (2). Gio-
vanni da Legnano distingue tre specie di duello (3), secondochè 
si combatte per odio, o per fa r mostra di forza, od infine per pur-
garsi da una accusa: lasciando poi le due prime specie proibite 
da ogni diritto, egli si res tr inge specialmente alla terza, che ifil 
alcuni casi è ammessa dal diritto longobardo, ma qui prende 
a modello la Sum,1na di Rofredo, e d'originale ha poco o nulla. 
Possiamo solo tener conto della parte quarta in cui si dimostra 
elle il duello è proibito dal diritto divino, dal canonico e dal 
( 1) li noto indice di Nevizauq, :iccresciato da Gom ez e da Fichardo rin dex 
omnfum librorum in iure tam P onti ficio qiiam civili passi m edi torum. · ) 
oltre agli scritti di Pari s cle Puteo; Giovauui de Lignano, Martino cla Lodi, Lopez 
1Lupus), Rofredo (eletto per errore, forse di stampa, Gofre. Beneventanus) e G. 
B. d,1lla, Vall e di Venafro (Baptist am cle Valle), indica sul duello alcune altre 
opere, fra· cui è eh notarsi uu preteso scri tto di Raimouclo di Penn a.forte, a cui 
Schulte non accenua nemmeno, e che secondo ogni probabilità non e~iste, benchè 
recentemente lo trovi citato anche da O<rTo col titolo de B ello et du ello, iu , . 
Ze·itschr. f. rom. Phi lologie x111 (1889) p. 110. Si tratta probabilmente dei ti-
toli della Summa già cita ta nel capitolo precedente. 
(2) Quest' opera fu st :1rnpata nel 1477, 1484, 1487, 1508, s. 1. et a. dal tip . 
Scinzeler cli Mila.no, ecc. Nei T rac . Un. J uris si ha divisa in due parti, cli 
cui la prima nel t . xvi, la seconda,, che tratta appunto del duello nel xu; vi 
è inoltr e omesso il proemio conservato nell'edi zione del 1487, e da cui risulta 
che l ' opera fu composta nel 1360. anno indicato anche da un Ms. già Colber-
tino in Fa.bricio, e dalla citata ecl. del 1487 r Papie, per Ch?"i st. cle canibus). 
(Cfr. anche ScauLn, Op. c. , 11, p . 26l, 11 • 20). J1 proemio manca pure nel Ms. 
torinese la,t. n. ccxc111 (ora G., 1, 17) sec. xv, mutilo in fin e, per cui l'opera 
vi si arresta all e prime parole del cap . cr.x xx1 ( T . U. I ., xvi, 3.85). Cito per · 
comLdità l'edizione dei T. U. I., a nzicbè quella del 1487, che è senza nume-
razion :i di pagine : si noti che le due ecli zioni furono condotte sn Mss. diversi. 
(3) Qnest_L tripli ce distinzione· toglie ogni v.ilore ai p:tss i del cliritto Rom-ro10, 
ci tati in appo;;gio del duello propriamente eletto dalla glossa. 
r 
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civile, ( salvi i due casi eccettuati da Federico), benèhè nella 
ditnostrazione siano semplicemente svolte ed ampliate le ragioni 
addotte nella rubrica delle decretali di Gregorio IX. 
Poc0 dopo Angelo de Ubaldis, morto nel l 407, ha l!ln impor-
tante consiglio, in cui, oltre ad afferma;e che non si può ricor-
rere al· duello se non in mancanza d'a'ltre prove e per cause gra-
vissime, per sostenere che a ragione una delle parti, proponendo 
i l duello, esigeva una pronta risposta, osserva che in duellìs 
ut plurìrnurn ìlle vincit, qui fortiori viget prosperi tate cor-
pm·ea, qu(}3 prosperitas in modico temporis intervallo atque 
diluculo variatur (l). Quest'ossservazione, benchè fatta per fa-
vorire i.I proprio cliente, ha certo un grande valore. 
Nel xv secolo s~ va sempre più rafl'ermaEl.do il principio che 
il duello è permesso solo dietro speciale licenza del principe (2), 
come _troviamo detto ad es. in Martino da Lodi, in Giason del 
Mayno, e nello stesso Lopez, il quale pur ritiene che pecchino 
i principi concedendo il duello, e che i vescovi possano sub cen-
suris et p(}3nis proibirlo, qualecumque licentia principis non 
obstante (0). 
Con Paris de Puteo ( + 1493) abbiamo di. nuovo un'estesa trat-
tazione sul duello, del quale tanti scrittori dovevano poi occu-
parsi nel XVI secolo. Paris de Puteo scrisse H suo libro prima 
in latino in undici libri, e lo rifece poi in italiano riducendolo 
a nove ( 4) . Le traccie di duello giudiziario vi sono ancora fre-
( I ) D. ANG. DF. UeALms, Consilia, Francof. 1575, cons. 374, t. 2ì0. 
(2) Tract. de bello ... D. MARTIN! LAUDENSIS ( T. U. I., xvi, 324 seq.) q. x. « Dnel-
» lurn non est licitum nisi cnm causa concedatur a principe ... ». Secondo Giason 
del llhyno ad l. ex hoc iiVi"e ff. de i ust . et iure ( D. 1, 1, 5) il duello si usa 
aliquando ad purgationem innocentice coram principe rin primam Dig. 
v.et. partem, Aug. Tì:lnrin. · 1592, f. 9, n. ::ll seq.). Dn. Joa. Lur1, De bello et 
bellatoribus, § si bwne, n. 9 r T. U. I., xvi , f. 323. (Giov. Lopez è na t.ivo di 
Segovia, ma scrisse a Roma, clove morì nel 1496. Cfr. SoauLTE, O. c., 11; 335). 
Anche Baldo (In prirnarn Dig. vet. partem, Venet. 1586) , Lex V, n . 18 seq. 
scrive che il du ello« ex nnxima causa licitum est, licentia superioris ». Cfr. 
la Pragmatica di re Giovanni (1464) in ORLANDO. Un Codice cli leggi e dipl. 
sicil. del M. E. , 1857, p. 187 seg. 
(::l) Così pure Prn1s o>: PuTEo, Duello, 11 , 13. 
(4) L'open latina ( De re milita?'i) comparve per la, prima volta a Napoli 
senza indic~z ione d 'anno, ma impressa coi più a ntichi cnratteri del Riessinger, 
~ 
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quenti, tanto più che soventi è presa a modello l'opera di Rofredo; 
inoltre è detto che chi combatte deve sop'l'a tutto ('andarsi alla 
iustitia, nè debbe tanto sperare nella sua fortezza, quanto ne 
la sua ragione (1), che .Dio et li pianeti celestiali danno f'avorre 
alle a1•rni che con iusti tia sono pigliate (2): pure tutto il libro 
colla sua vacua casuistica mostra abbastanza la trasformazione 
subìta dal duello, a prova della quale basterà a noi accennare a 
pochi punti. 
In primo luogo è richiesta l'autorizzazione dei principi, li 
quali hanno da vedere se la causa è iusta et se altrimenti 
che con la spala se può provare e provvede1·e, e se li casi per 
li quali ..... battaglia se recerca offendeno l'honore in gr an 
importantia (3) . Quest'ultimo requisto è caratteristico. L'onore 
di cui si parla tante volte in Paris de Puteo, non è ancor no-
minato in Giovanni da Lignano, ed è appunto il primo movente 
del duello cavalleresco. Per offesa all'onore si può accordare il 
duello in molti casi, in cui il diritto non avrebbe nulla a ve-
dere, e specialmente ogni qual volta vi sia smentita. Antica-
mente la smentita si trova fra le formalità del duellò giudi-
ziario: l'accusato cioè smentisce l'accusatore, o questo impugna 
il giuramento dell'avversario, e la smentita è seguita da pro-
vocazione a duello. Ora, ciò, che prima e.ra formalità, diventa 
la causa prima del duello, il quale più che dall'accusa dipende 
dalla smentita, con cui si lede l'onore dell'avversario, come ve-
dremo meglio in seguito. 
Anche in materia ài campione, lo scritto di Paris de Puteo 
dissimula a stento il nuovo significato del duello. 
che incominciò a stampare nel 1471: il" rifacimento italiano comparve pari-
menti a Napoli e coi tipi del Riessinger, senza indi cazion e d'anno, fu pure 
rista,mpato più volte e tradotto, in sp agnuolo nel 1544. (Cfr. PANZER, Aqin. Ty-
pogr. , 1v, p. 382, n . 86, il Manuale di BRUNET ed il T réso1· di GRAESSE alla v. 
PuTEo). Io cito del libro latino la rista.m pa in T . U. J. , xvr, 586; dell'italiano 
l ' edizione di Venezia, Co>11N DE Turnrno, 154.0 (Duello libro cle re, impe1·ci-tori, 
prencipi, signori, gentil'huomini .. J . 
(1) D uello, ,, 8, ed. cit., f. 19. Cfr. 11, 11. 
(2) D uello, I. c., f. 20. 
;3) D uello, 1, 4, f . 14. 
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Il s0rvirsi di campion1 era stat0 altre volte privilegio dei 
Jl)ri'lilcipi, salvi i pochi casi espressamente indicati da1le leggi, 
sJ]>ecialmente dai decret i degli Ottoni: in seguito nei l iberi Co-
muni aveva prevalsa la regola data da Ugo, Rofredo e Gio-
vanni da Legnano, per cui il ricorrervi era sempre @oncesso a 
tutti (1). 
Invece Paris de Puteu ripete quanto stabilivano le eostitw.-
zioni di Federico II, e risente pure l' imfluenza dm It@fuedo (2), 
ma non accoglie la regola citata, avver temdo iTJ.vece che cfove 
dar eampioni quilibet impeditus impedimento pe1·sinial'i, o il 
provocato, che per dignità o nobiltà sia su]9erio;re1 al!' avver-
sario, nel qual caso in pratica si rifiutava invece il d1Jello (3). 
In vero, salvi i casi i o cui si conservava il duello cor;me isti- -
tuzione giudiziaria per le costituzioni del regno (4), e salvi al- · 
cimi casi eccezionali, l'uso dei campicmi FlOn aveva più ragione 
d'essere. 
Dopo Paris de Puteo merita di essere :riiwrdat0 Diego de Ca-
sti1lo, il cui trattato sul duello fu p~bb~ieato it1 latino e spa-
gnuolo a Torino nel 1525 (5~. Diego era nativo di Zamora, ma 
la sua opera è calcata su quelle di Gi0vat1ni cila Liguno e Paris 
de Puteo, e fu scritta e pubblicata in Jiialia, per cui non è fuor 
di luogo trattarne qui nella parte clel diritto ti.taliano. 
In Diego, le ultime traccie di duello ,giudtzia1·i0 teradorJ.o a 
scomparire affatto: egli ripete bensi cbe « vròvocatus cum i 'u-
stitia pugnans videtur Deum habere propiti:um (0) )>, @he la 
causa del vinto si p,resurne ingiusta ew quo iwdici@ belli et Deo 
teste succubuit (7), ma riconosce che il d11ello è proibito cfalle 
leggi divine ed umalile, avverte enumerando i casi in cuii lo per-
(1) Cfr. sopra pag. 428. 
(2) De re m ilitari, libro v, T. U. I., I. c., f. 397. Cfr. Duello, v, 1 e :3. 
(3) De re m ilitari, I. vn, I. c., f. 404. 
(4) De re milit., ,, f. 399. 
(5) Cfr . BnuNET e GaAESSE alla v. CAsT1LLO. Io cito la rista,mpa del testo btino 
i,n T. U. I ., xu, f. 284-293. 
(6) De d•b(,ello, m, 3. 
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mettevano le leggi longobarde, che essi non sono più in uso (1), 
e scongiura i duellanti a non porre in pericolo la loro anima, 
salvo a passar poi con mirabile disinvoltura (2) a raccomandar 
loro di non lasciar macchiare il proprio onore non combat-
tendo. Il duello, secondo Diego, è permesso ubi de infamia agi-
tu1· et in causa ardua, quando quis in hvnore leditur (3), 
possono concederlo tutti coloro, che non riconoscono superiore 
nelle loro terre, come l'imperatore, il papa (sic), il re, i duchi, 
conti e liberi baroni (4): chi non combatte è ritenuto infame, 
se però non è fra le persone esonerate dall'obbligo· del duello (5), 
come sarebbero ad esempio i dottori. 
Giovanni Battista della Valle di Venafro, il cui Vallo (6) 
stampato nel 1528, tratta del duello per tutto il libro quarto, 
se ne forma un concetto stranissimo, poichè oltre ad esigere la 
giustizia della causa, vuole anche la parità di forza dei com-
battenti (7), e che essi non siano colpevoli di gravi peccati, in-
dipendentemente dal fatto per cui si richiede il giudizio divino. 
È in fondo un concetto che si manifesta anche molto prima nei. 
numerosi statuti, che esiggono possibilmente l'equiparazione dei 
campioni, e · per la seconda parte nella Summa stessa di Ro-
fredo, dove si escludono i campioni già rei d'altri delitti, ma 
passando dall'applicazione pratica ad essere enunciato come prin-
cipio teorico, .se ne scopre meglio ancora l'assurdità. Del resto., 
(1) De duello, 11, 4. 
(2) De duello, n. 42: « .. .. ideo et nos postq nam animai conati sum us pro-
» videre, honoriqne militum , qni nobis semper in maxima habitus fnit vene-
» ratione satisfacere curabimus ». 
(3) De duello, 11, 5. 
(4) De du ello, n. 4-3. 
(5 ) De duello, 1, 3, 9. 
(6 ) Vallo libro - pertinente a - Capitani ..... Fu ristampato molte volte. 
Io cito l'edizione del 1558, per GwvANNT GuAR ,sco e compagni. 
(7) Vallo, 1v, 12, f. 59. Quando un poltrone combatte con un valent'uomo, 
la r·agione, secondo Battista della Valle, n on gli presta tanto fai;ore che basta 
per lui , e parimenti non basta aver ragione a chi è g1·andissim o p eccatore 
n on recognoscen do Iddio, ne la sua madre Nlaria . o presumendo di vincere 
senza mezzo di'Gino. 
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nel Vallo si tratta, si può dire esclusivamente, del duello caval-
leresco, come appare sopratutto nella parte riguardante le smen-
tite e le ingiurie, per cui si deve combattere (1) . 
Giulio Ferretti ( 1480-1547) in una sua operetta (2) scritta 
dopo la morte di Clemente VII (1534), si mostra avverso al duello, 
che dice condannato da ogni diritto, e narra (3) di aver in tal 
senso consigliato Carlo V a Bologna in presenza di Ferdinando 
Gonzaga e di molti altri principi. 
Però, applicando forse la massima di Alberico da Rosciate, 
per cui il duello, usato in pratica cosi frequentemente, perinde 
haberi debet ac si de iure perrnitteretur, tratta anche delle 
varie questioni, che rendevano tanto sottile e vana la cosi detta 
scienza cavalleresca, allora appena nascente. 
Di queste questioni tratta pure ed ampiamente il libro de sin-
gulari certarnine, che Alciato pubblicò nel 1541 (4), quantunque 
indubbiamente poco favorevole al nuovo duellò cavalleresco. 
Alciato rimprovera ai principi italiam.] la facilità con cui ac-
cordano campo franco ai duellanti, lodando invece la modera-
zione del Parlamento di Parigi, e mette in ridicolò gli italiani 
suoi contemporanei, nuovi milites gloriosi, che reputano per-
duto l'onore se per una smentita qualsiasi non ricorrono su-
bito al duello (5). Questo per Alciato, senza essere più un vero 
mezzo di prova, è pur sempre un appello al giudizio_ di vino, 
(1) Vallo, n', 5 seq., f. 55 seq. 
(2) De duello, T. U. I., x11, 309. 
(3) De duello, n. 31 . 
(4) Ristampato molte volte e tradotto in italiano ( 1544, 1552), francese e sp:~-
gnuolo (1550) (s. a.. En Anvers, ex casa de M,u·tin Nncio). Io conosco la ver-
sione italiana (ed. 1552 con aggiunta di un consiglio dall'J\lciato, e di due di. 
Mariano Socino) e la spagnuola. Del testo latino cito la ristampa in T. U. I., 
xn, 293 e seq. 
(5) De sing. certam., c. 4.: " ... . In Italis vero cnm de controversia aliqua 
» verbo iuter homines litigatur, qui alte?'Um mentiri dixe?'it, provoca?-i ad 
» diwllimi potest. Censetu1· enim a.trox iniuria, quam si aliter qu,1m ferro bi 
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che si manifesta nell'esito, corrispondente però alla giustizia 
eterna e divina, non al diritto civile o pontificio (1). 
Nel Muzio Giustinopolitano (2) (1496-1576) parmi di scorgere 
quasi un tentativo di .ricondurre il duello alle sue origini, per 
quanto era possibile, assicurandogli un'importanza anche giu-
ridica. Per il Muzio, il duello è sempre una battaglia fatta da 
corpo a corpo per p1'ova della verità (3), egli enumera ancora 
i casi in cui le leggi longobarde permettevano il duello (4), os-
servando però che « s'è tanto ampliandosi lontanata la licenza 
moderna, che a volerla restringere in casi particolari sarebbe 
cosa non che malagevole, ma impossibile », e finisce col consi-
gliare ai principi dì non concedere mai campo franco se non 
quando non v'è altro mezzo di prova, e l'accusa è tale che pro-
vata importerebbe la condanna capitale dell'accusato, o lo fa-
rebbe dichiarare dalle leggi civili infame e quindi da' tribunali 
r ibuttato (5). Cionondimeno, Muzio condanna « il costume di 
coloro, i quali in caso di duello fanno le forche apprestare, et 
il perditore fanno appiccare incontanente », parendogli più che 
sufficientemente punito coll'infamia, da cui era per sempre col-
pito « non per essere ...... stato vinto da uno altro huomo, che 
necessario è che combattendo due, uno rimanga superato .... ma 
perciochè egli è havuto per mal cavaliero, il quale habbia voluto 
prendere ingiusta querela, et combattere contro la verità ... ». 
(l J De sing. cert. , c. 7: ... C1,1,m enim Dei i 1,1,dicio hoc in p ugnm genere res 
s1,1,bi iciat ur, vanum et irrit1,1,m esset ex Quiritium i 1,1,re arbitrari summum 
i ZZ.1,1,m rerum'L hu manarum moderatorem i udicat 1,1,r1,1,m . ... 
(2) Il d uello con le risp oste cavalle1°esche. L'opera fu sta mpata per la prima 
volta a Venezia nel 1550, e ristampata parecchi e volte. Io cito l'edizione del 
1571 in Venetia , per Grno1rno Po10 (11011 ricordata in Brunet). Si ha anche una 
traduzione francese, di cui Brnnet registra tre edizioni. U 11 altro scritto del 
Muzio, La fa1,1,stina delle armi cavalleresche, Venezi a. 1560 o 1588, non mi fu 
dato consulta.r e . 
(3) Muzi o, il Duello, 1, 1 (f. 8). 
(4) Il cluelto, u, 4, f. 43 seq. Si noti che il Muzio non copia direttamente, 
od indirettamente da Rofred 1, come Giovanni de Lig na no, Paris de Puteo e 
DieJo de Castillo, ma mostra invece diretta conoscenza della Lombarda e della 
Glossa di Crn10 oe Tocco, allora già stampata . 
(5) Il cl1,1,ello, 11, 5, f. 46. Cfr. Le risposte cavalleresche, 1, 2, Pe?" la rifor -
m atione del cl1,1,ello, f. 114. 
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Appena dieci anni dopo la pubblicazione dell'opera del Muzio, 
usci alla luce Il Duello (I) di Dario Attendoli, il primo scrit-
tore che accetti intieramente e senza restrizioni il nuovo stato 
di fatto. Il tempo non era veramente ben scelto per far l'apo-
logia del duello, poichè una nuova edizione dell'opera dell'At-
tendoli, corretta ed ampliata dall'autore, è appunto stampata nel 
1564, cioè subito dopo la terribile condanna del concilio di 
Trento, che colpiva di scomunica anche chi desse cemsigli in 
materia di duello tam in iure qv,am facto (2). 
Pure il capitolo terzo del primo libro, in cui si tratta della 
avprovatione et giustitia del Duello, salva l'ipocrita sottomis-
sione alla correzione della Santa Romana Chiesa, è una vera 
apologia, alla quale non manca nemmerw l'accenno alla giustizia 
di Dio, di cui non si potrebbe desiderare nè più sincero, nè 
più certo giudice dell e controversie umane (3). Qui però il mo-
vente del duello non è più la prova del-la propria innocenza, 
ma la difesa del proprio onore, quind i anche una minima in-
giuria smentita è causa più che sufficiente di duello « impe-
rocchè s'alcuno abbia ingiuriato alcu no di parole, sopra le quali 
ei sia stato mentito, non potendo altrimenti provare l'ingiuria 
resterebbe calunniatore ed infame (4) ». 
Per rendere, se non più assurdo, almeno più illogico il duello, 
bisognava fare ancora un ultimo passo, negargli cioè intiera-
mente il carattere di prova qualsiasi per ridurlo ad una sem-
plice mostra di coraggio personale, cui solo per consuetud ine 
serve di pretesto un'ingiuria. Ciò avvenne quando tra il vin-
citore e il vinto non si fece più distinzione nell'opinione pub-
blica, e su quest'ultimo non cadde più l'infamia, che prima lo 
(l) Il d uello, Venezia 15/ì0. Cito l 'eclizionf\ clel 1564 (Gwr.1ro DE' F!lllRrn1) , alla 
quale è aggiunto un Disco?'So .. .. intorno all'honore et al m odo di ind iW?'e 
le querele pe?· ogm:i sortci cl 'ingiii?"ie alla. p acé . Sarebbe forse in ter essante con-
frontare quest' edi zione coll e due prime anteriori allit conclmrna del Concilio 
cli Trento. 
(2) Can. Cane. Tri dent., sess. xxv. Dec1·. de Reformat., c. xix, (3-4 clic . 
1563) . 
(3 ) ATTEN DOLI, I , 3, p. 12 seq. 
(4_) ATTtNDOLI, 1, 5, p. J G. 
• 
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faceva ritenere indegno di combattere ancora in altri duelli. 
Questa trasformazione cbe corrisponde allo spegnersi degli ul-
timi barlumi di fede nell'intervento divino, era, credo, già com-
piuta nei primi anni del xvn secolo e contribuirono a produrla 
le ripe tu te condanne del duello, ecclesìasticbe e secolari, per 
cui a poco a poco si abolirono i campi francbi è tutte le for-
malità anticbe, fra cui ancbe la sentenza, con cui il giudice di 
campo giudicava in conformità dei cartelli se.ambiati prima 
dagli avversari e dicbiarava i1 vinto privo di onore, e il vin-
citore uomo onorato (1). 
Certo nella seconda meta del xvn secolo, la Spada di ho-
nore (2) del Gessi pone l'esser stato vinto altre volte fra le pe-
rentorie eccezioni degli antichi duelli. 
Quantunque il duello andasse sempre più perdendo il suo 
carattere primitivo, non mancano nella seconda metà del XVI 
secolo giureconsulti, che lo indicano come mezzo di prova nel-
l'accusa di lesa maestà: così Gerolamo Gigante (3). 
Però esempi cli duelli giudiziari nel xvI secolo non conosco (4). 
(l) Vedi un esempio di tali sentenze in ATTENDoLr, lll, 13, p . 134. Per l' Atten-
do li, p. 133, il vinto resta cli perpetua infam ia macchiato. 
(2) Milano 1672, p . 84 (P. rv, n. 29). Del G&ssr conosco anche i Pm"eri cai;al-
lereschi, Milano 1677; e lo Scettro Pacifico, Mila no 1676. Ma di esso ed in g ene-
rale di tutti gli autori post eriori a ll 'A t tendoli non è còmpito nostro l ' occuparci. 
Citiamo solo il trattato di ANT. M,ss.-, Contra usum duelli (in 1'. U. I. , x11. 
314) e ritnandiamo per l ' indica zione di a l tri scritti italiani sul duello cavalle-
r esco a lla Biblioteca italiana dell' Ha ym. Un'opera proba,biJmente perduta è il 
tratta to sul duello, che il celebre Ola ro dice di av er composto, ed a cui ri-
manda iu R ecept. Sent ., 1. v, § fin. q . Lxrn, n. 8 (Overa, Genova 1739, 11,483): 
• -. Dixi in meo libello de Duello, qui nondurn est impressus, in prima parte. 
(3) Hi ERON . GIGANTis, De crimine lest:e mciiestatis, q. xv111 ( T. U. I. , x,,P. I , f. 64), 
e gli autori da lui citati. V. anche L. CARER11 , De hccret'icis, n. 119 (in Vol irni . 
prceclar. , f. 166). Naturalmente l 'omiciclio commesso in duello permesso clal 
princ'pe rimaneva impunito. JAc. NovEbLO, Defens. omnium reor-um, n. 112-113 
( T . U. I ., xr, 1, f. 220). Acldit . 297 a CLA•o, § Homicidiwm(Opera, ed. cit., 11, i 15). 
(4) Come rluello g iudizia rio è celebre qnello combattuto nel 7 agosto 1398, 
fr a Ottone di Gr anclson e GcraTdO cli St avayé, che lo convinse cli complicità 
nel pre t eso veneficio di à.medeo VII di Savoia . V . CIBRARIO, Dell'econ. polit., 
elci M. E ., 1842, 11 , 140-155. ID., Storia del Conte R osso, _1851, 114 seg. Per 
altri duelli avve nuti in Piemonte cfr . ScLor1s , Legisl. del Piem onte, p . 339. 
1 
' · 
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Non intendendo occuparci del diritto cavalleresco, non ab-
biamo che ad accennare di passaggio alle numerose condanne 
del duello, che furono in gran parte impotenti a frenarne l'abuso. 
Nel capitolo precedente aibbiamo ricordata la bolla di Giulio II 
(24 febbraio 1509) ripetuta e ric~nfermata da Leone X nel 1519 
(23 luglio). Essa è importante perchè ci mostra come nello stato 
della Chiesa i feudatari e comandanti delle milizie pontificie 
solessero, già nel 1509, non solo concedere campo franco per 
cause minime e per ingiurie (inhonestis ac levibus verbis), ma 
eccitare essi stessi gli avversari al duello. Nel 1519 il mal co-
stume, anzichè diminuire, sarebbe cresciuto, dop.de la nuova bolla 
Vedi anche dello stesso, S. della legisl. ital., 1, v1, p. 199 seq.; n, v,, p. 154 
seq. Per esempio di duelli, cui non si iJJUÒ assoluta-mente dare il nome di giu-
di11ia ri, v. Facoltà di Gio. Paolo Baglioni, signore di Spello, a Gio . Batta 
Gaddi II R affaello Altodti s1-io au•ersario di potere nel territo1·io di Spello 
cliffi,nire ogni lor lite battendosi con tre compagni per uno tutto il mese cli 
giugno. (3 giugno 1507) 0 Zibalclone. Anno I, n. 5, 1888. Cartelli di querela e 
di sfida passati tra G. De Medici e Carnillo Appiano d'Aragona (a. ] 517-
1518) in Arch. star. ital . N. S., v11, P. n, p. 34 seq. Cai·telli cli querela e di 
sficla tra Lododco Martelli, Dcwite da Castiglione .. . al tempo clell'assedio di 
Ji'irenze /1530 ). A1·ch. St,o?", ital ., N. S., t . 1v, P. 11. 3-25. È il celebre combat-
timento avvenuto durante l'assedio di Firenze. Dapprima Lodovico Martelli e 
Dante da Castiglione s'offrivano a combattere contro tre avversari, con patto 
che, se resistessero per un 'ora contro i tre, s'intendei la giustizia di Dio es-
sere dimostrata. Finirono invece co l combattere separatamente ciascuno con 
un avversario, e l'esito rimase incerto percliè soccombette uno dei campioni per 
ciascuna p.irte. La Fede rilaschta dal principe d'Orange, c i conserva' l'invo-
cazione del povero Ma.rtelli, uno dei caduti. « Nostra Doumi de Loreto, adiuta 
la ragione». So pra alcuni duelli avvenuti a .Mantova v. F1L.1NGERI nel giorn. 
Coppa e spacla. n. 4, 1888 (x11• sec.) e BeRT0I,0TTI, Ciirios. storiche Mantov. 
nel Mendico di Mantova, 1888, n. 7-11 (1519-1526). lJn esempio di campo fra.neo 
accordato in pieno secolo xv11 abbiamo nell'abbattimento di .f1gnolino da Pi-
stoia et Antonio Romano nella piazzci di Perugia, v1xx giugno 1640, (Giorn. 
d'Er-udiz. Artist., Perugia 1874, v, m, p. 921. I due ,wversari, per alcuni 
loro dispa1"eri, combatternno in ca-miscia con spade et pugnali in pr.esenza 
del duca Pier Luigi, finchè 11110 rimase gravemente ferito, l' altro ucciso. Im-
portanti docnmenti sul duello, dal 1540 in poi, si hanno nei Mss. Trivulziani 
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di Leone X {l). I decreti contro il duello divennero specialmente 
frequenti nel xvn secolo, come è notissimo. 
Delle ordalie non abbiamo più ad occuparci: solo ne restano 
traccie nelle superstizioni popolari, come in parte già si disse 
fin da principio di questo lavoro (2). 
II. 
DIRITTO FRANCESE. 
Bibliografia. - WARNK0NIG u. SnIN , Franzosische Staats-und Rechtsg. 2'0 
wohlf. Ausg. Base! 1875, 3· voi. (Sotto il nome di Stein si cita il 3° volume 
coi'i.teueute la storia della procedura e del diritto penale); GmAUD, Essai 
sur l'hist. du D. français. 2 vol. 1846. FAUSTIN lliLIE1 Traité de l'instru-
ction criminelle, t. 1. 1845. Du BoYs, Hist. d ,~ D. criminel des peuples mo-
dernes, 2 vol., 1854-58: Hist. clu D. crim. de la France, 1874. LAFERRIÈRE, 
Hist. du D. franç ., 1847-58, voi. 111-v1. Essai sur l'hist. du D. Français. 
Nouv. Éd. 2 vol. 1885. GuÉTAT, Hist. élément. du D. français. 1884. GJNou-
(l ) Cfr. sopra p. 371, n . 3. Bullarium Romanum, ed. Taur., v, 474-76, 727-729. 
(2) Cfr. sopra pag. 34. La cosidetta ordalia del Savonarola non è veramente-
una prova giudiziaria. Infatti nella deliberazione de l xxx marzo 1498 (in Giorn. 
Star. degli Arch . Toscani, 111 (1859, p. 46) è chiaramente detto: « propter di-
" scordantia Fratrum Sanct.i DominicL .. . asserentium aliquas conclusioues con-
» tingentes , et Fratrum ordinis Minornm negantes eas ..... ad probandas et 
» comprobandas dictas conclusiones, que indigent probatione supernatUr 
» rali .... ». L'esilio cui è condann ato il frat e, se le sue dottrine sono trovate 
false, non è quindi che un accessorio. Se il racconto riportato sopra a p. 337-
338, n . 5 è vero, i Domenicani potevano invocare a giustificazione della 1irova 
l' esempio del loro stesso fondatore, che però, piu prudente, gettò nel fuoco 
solo le conclusioni e no n i sostenitori. Del resto ~ulla prova del Savonarola 
v . V1LLAR1, Gfrolamo Sa·wnarola, 11 (1888) pag. 137 seg. e J . AonrnoroN SvMoNns, 
R enaissance i n l taly. The age of the despots (2' ed. ) 1880, p. 486. 
Interessante è quanto afferma il già citato G. FERRETTI in un passo delle sue 
Addit. in ditferentiis inter ius rom. et long ., (Venet. 1599, p. ll'i, .in FER-
TILE, Op. c., v1 , 373, n. 120). Egli scrive: « Et hodic in aliquibus regni Sfoilire 
» oppid.is , ubi Epirotre iuhabitant, solent aliquando uxores snas de adulterio 
» suspectas experiri ferro candente et proiecto in caccabo seu aheno bnllientis 
» aqure, et manu dictum ferrnm extra.bere, asserendo si sint innocentes de 
• tali er,imine quod manus eximent illresas ». 
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LBIAC, Cours e1ément. d'Hist. générale du D. français, 2m• éd. 1890. PAR-
oi:s~us, Essai hist. sur l'organisation judiciaire .... depuis Hugues Capet 
iusqu'à Loi~is XII, 1851. D'EsF!NAY, De l'inff,uence du D. canon. sui· la 
legislat. franç., 1856. JoBnÈ-DuvA L, Étude histor. siw la revendication des 
meubles en D. Franç., 1881. Esm:rn, Ét. sur les contrats dans le très-ancien 
D. franç., 1883. DE Lrnn1ÈnE, Gloss. du D. franç., nouv. éd., 1882 (v. Ba-
taille, Combat, Ch ampions, Gage de Bataille, etc.). EsMern, Hist. de la proce-
dure criminelle en France .. . depuis le XIII s ... , 1882; T,1.RDIF, La p1·oced. 
civile et criminelle au XIII et XIV s. Paris 1885. 
Delle fonti, oltre le citate nei capitoli precedenti e quelle pubblicate in 
aggiunta alle opere di Warnkooig e Girnud, consultai le seg·uenti: Assises 
de Jérusalem , ed. BEUGNOT, 2 voi., 1841-4::l . Li livres de Iostice et de Plet, 
ed. RAPETTI, 1850. Les Olim. ed. BEUGNoT, 3 tomi in 4 parti, 1839-48. BEAUMANOIR, 
Les cout. de Beauvoisis, ed. BEUGNOT, 2 voi., .1842. Ordonnances des Rais 
de France ... ed. du Louv?·e (Paris, 1723-1847: Ord. du L.). LoYSEL, Inst . 
. coutumières, ed. Durrn ~t LABou1.nÉ, 2 voi., 1846. Stilus supremr;e curie 
pcwlanienti, Qurestiones .. . a Io. Gallo collectre etc. Parigi, Gallot du Pre, 
1542. Somme rurale di Bou'rEILLER ('). 
1. - Passando dal diritto italiano al francese, troviamo il 
còmpito nostro molto facilitato, sia da un numero considerevole 
di eccellenti lavori sulla procedura, sia specialmente dall'uni-
formità. di principì che è caratteristica della storia francese. In 
Italia noi abbiamo trovato il diritto romano ed il germanico in 
lotta fra di loro, ed abbiamo assistito al lento trionfo della prova 
testimoniale e documentale sulla prova per congiuratori e per 
duello : in Francia non abbiamo lotta di diritti, o meglio la 
lotta fra il principio germanico ed il romano-canonico ci si pre-
senta sotto la parvenza di un conflitto di giurisdizioni. Il pe-
riodo della storia francese, che noi dobbiamo ora trattare, avendo 
altre volte toccato dei capitolari, è quello del feudalesimo prima 
trionfante poi soggiogato con ferrea mano dai re francesi, da 
S. Luigi a Luigi XI. 
(") Non avendo avuto agio di consultare nessuna delle varie edizioni del xv 
e xvH secolo, ricorsi ad uno splendido Ms. della Nazionale di Torino, in due 
volumi segn. L. 11. 4-5 (P.1srn1, Cocl. Gallici, n. 41-42), sec. xv, proveniente 
dalla biblioteca del gran bastardo Antonio di Borgogna, di cui in fine del primo 
volume porta la segnatura ed il motto: Nul ne sy frotte. Il test i1mento di Bou-
teiller in fine dell'opera ha la data del 1:395, come nel Ms. Parig. 6857-58. (Pasini 
indica per errore 1383: le edizioni hanno 1402). 
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In questo periodo, che può farsi cominciare con Ugo Capeto, 
noi t roviamo in Francia, accanto alla gim·isdizione reale, la feu-
dale, l'ecclesiastica e la municipale. La giurisdizione eccles1a-
stica non ha per uoi grande importanza, percllè nei feudi ec-
clesiastici predomina il processo feudale (l) e la vera competenza 
ecclesiastica, ·basata cioè, non sul territorio, ma sulla missione 
della Chiesa cattolica e dei suoi rappresentanti, non si estende 
ai casi où il pot avo'ir gages de bataille, ou per il de perdre 
vie ou nienibre. Questi casi, per testimonianza di Beaumanoir 
sono di esclusiv~ competenza dei tribunali secolari (2) . È bensì 
vero che ai tribunali ecclesiastici sono r1servate le accuse di 
eresia (toutes acusations cle foy) e quelle di stregoneccio (3), 
nelle quali non doveva essere raro l'uso delle ordalie unilate-
rali ( 4) , ma di ciò abbiamo già detto parecchio nel capitolo pre-
cedente, nè abbiamo ora a ritornare sull'argomento. 
Molto maggior importanza ha dal nostro punto di vista il pro-
cesso feudale, cli cui è caratteristica specialmente nel tempo più 
antico l'assoluta autonomia degli avversari, i quali nei giudici 
vedono dei pari e ne accettano quindi la sentenza solo quando 
ne riconoscano la giustizia. Giurisdizione regia nel vero senso 
della parola originariamente non v'era (5). Ugo Capeto ed i 
suoi successori avevano terre proprie, sulle quali si estenrleva 
naturalmente la loro autorità di signori feudali, ma invano 
avrebbero preteso rl'imporsi agli altri feudatari. Questo stato di 
cose doveva però lentamente cambiare. Come la storia di Francia, 
a quanto osservò lo Stein, è in qualche modo la storia <l e!Ja 
sua centralizzazione, cosi la storia della procedura ci rappre-
senta l'introdursi e l'imporsi della giurisdizione reale accanto 
( l ) STE1N, O. c., p. 312 seg . Gli ecclesiastici cercano bensì di far prevalere le 
orùali e, in confronto del duello, che era loro specialmente proibito (eseu1pi in 
Stein, p. 313-3 l4), ma anche questo è d' uso molto frequente I esempi in Steiu, 
315-316 e sopra pag. 404-405, u. 3). 
(2) Bernm.No1a, x1, 00. Cfr. lvoNis, ep. 247 cit sopra pag. 392, n. 3. 
(3) BEAU,\IANOJR, Xl, 2, 26. 1 
(4) Cfr. ad es. le deciRioni del sinodo di Reims dell'anno 1157 (sopra pag. 
338, Il . 4). 
(5) STEJN, O. p., 359 seg. 
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e al disopra della giurisdizione feudale, come, meglio forse- di 
ogni altro scrittore, dimostrò lo Stein ora citato. Ad ogni modo 
il processo feudale n.el suo concetto fondamentale ci riconduce 
in. parte alla procedura descritta in principio del capitolo ot-
tavo, e prima ancora nell'introduzione a questo lavoro. Data 
l'autonomia delle parti, l'unica prova definitiva ed irrefutabile 
è il giurlizio di Dio (1) nella· forma del duello : all'ordalia unila-
terale niuno può essere sottoposto contro sua voglia (2), il giura-
mento non sarebbe accettato dall'attore (3), la prova testimoniale 
può sempre essere impugnata dal convenuto: la stessa sentenza 
dei giudici non vale se non in quanto è accettata dalle parti. 
Quanto al duello, fondamento e fine di tutto il processo, esso 
è 1,1sato in tre modi.. In primo luogo può l'attore esporre sem-
plicemente la sua domanda o l' a!ccusa, invitando l'avversario 
a riconoscerne la verità, e dichiarandosi nel medesimo tempo 
disposto a provarla col rluello: s' a le nie, ,fe le voil prove?" de 
m,en cors contre le sien ( 4). Il convenuto non ha allora che a 
(l) Infatti il duello è senza dubbio consi<1erato ancora come giudizio di Dio, 
quantunque non manchino voci contradd itori e. Così, nell'ottimo articolo cli Pfeffer ' 
parecchie volte citato (p. 74J, troviamo ad es. i seguenti notevoli passi : ... Et 
de bataille (aire dit-on que ch'est rayson - Non est mie apro,u,vée, ca?· a 
le fois voit on - Que chiu,s qui a le ~art mate son carnpion. (Li bastars de 
Bu,illon, éd. ScaELER, 1877, v . 6509 seq.): Tarngirns le vainqi,i, car il estoit 
plus grant, - Et si savoit de guerre chius n'en savoit noiant (v. 6501) . 
(2) Si trova invece usata per spontanea volontà delle parti. Cfr . STr.lN, p. 
315, IvoN1s ep. 205 (sopra p. 391, n. 3) e per epoca più remota, Hrnc~uR1, ep. 
'.l7 (sopra p. 378 e n. 2•). 
(3) BEAUMi.Norn, v1, 31. « ~ .. mais !es seremens entendons noz es cours où on 
veut pledier selouc l 'establissement le Roy; car selonc l'arnchienne coustu1ne 
ne qiiorent ii pas. 
(41 B~rn111., LXI, 3. Dopo LL ordiuauza del 1306, di cui diremo, si aggiunge che 
si proverà col dLiello nou potendo altrimenti: così ad es. BouTBlu,ea « (Des pro-
» testations, que doit faire a.tlvocat avant qui! propose con tre pa1-tie pour autrui. 
,, Ms. cit. 1, f. cm). .. .. Ét sii uye ie dy pour mon maistre ... . qui par tes-
,, moings ne letires ne les pour-roit prouver, mais pour lui on par son advoe 
» si le prouvera et offera. a pronver se clreu plaist et son bon droit contre 
» ledit N. que ie voy la, en champ cloz camme gentil homru e peult et doit 
»fa.ire ... ». Più anticamente invece al duello si ricorreva non solo quando vi 
sarebbero state altre prove, ma anche quando non v'era dubbio alcuno sul 
' I 
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negare perché il duello sia inevitabile: è questa la cosidetta 
procedura par appel. Se invece l'attore per evitare i pericoli di 
questa procedura, preferiva provare con testimoni, e trovava 
chi, senza esservi del resto punto obbligato, fosse disposto a 
porre a repentaglio la propria vita, egli aveva facoltà di dare 
la prova testimoniale, ma allora l'avversario poteva accusare i 
testimoni di falso, cioè secondo l'espressione tecnica les fausser, 
ed anche qui s'imponeva come una necessità il duello fra il con-
venuto ed i testimoni dell'attore (1). 
Infine col duello si poteva impugnare la sentenza, cioè a dire 
fausser le jugernent (2), ossia apele1· de faus iugement. Prima 
che la sentenza fosse pronunciata, colui che presiedeva al giu-
dizio usava domandare alle parti, se intendevano di accettarla. 
Se la risposta era afferma ti va, non vi era più luogo a penti-
mento, ma ordinariamente le parti non procedevano con tanta 
leggerezza, e per testimonianza di Beaumanoir, richiedevano di 
conoscerne prima il tenore. I giudici dovevano quindi pronun-
ciarsi ciascuno alla sua volta, e la parte soccombente poteva 
sfidare successivamente a duello ogni giudice, che pronunciava 
fatto. Così ad es. nella causa narrata da Hamelinus vescovo di Rennes nelle 
litterc.e de cont1·oversia Maingue1iovi et I vonis, pubblicate da Sirmondi (llibl. 
lviax. Patrum XXI, note a p. l07, da uu codice di S. Pietro di Rennes ), si 
dà il ginrameuto al convenuto, e poiché l'attore dichiara d'opporsi rhuic i-ii-
ramento resiste?"e) si stabilisce il duello . I due campioni si presentano nel 
giorno fissato davanti al vescovo et aliis proceribus multis et fere omni Clern 
et populo R edonensi, ma allora si viene ad una transazione a tutto danno 
dell 'attore, benché il vescovo appaia pienamente informato del fatto, e il di-
ritto stesse, a quanto parmi, dalla parte del soccombente, che rivendicava la 
eredità paterna. 
(1) Per le formalità che devono seguirsi da chi veut fausser tesmoins, v. 
BEAUM. LXI, 54 seg. 
(2) Cfr. STErn, O. c ., p. 240 seg. TARDIF, O. c., p. 124 seg . EsnlEIN, p. 26 seg. 
BE1UMAN01R, Lx 1, 44 seg., 65 seg. Établiss. de St'. Lou is , r, 81. A fausser le 
i ugement non sono ammessi gli hons coustumier, cioè a dire coloro, ki par 
coustumes du pays, ou par loi privée sunt en jugement de francs homes, 
e non sono quindi di condizione pari a quella dei giudici. Établiss. de S. L. 
1, 138 e D F..s FONT,\INES, Conseil, XXI, 10 (ìn STEIN, p. 244-245). 
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la sua sentenza. Si doveva perciò domandare all'avversario se 
egli intendeva servirsi della sentenza, s'il use ae tel jugement, 
e alla sua risposta affermativa, dichiararla falsa e sleale. 
Se si attendeva che tutti i giudici avessero pronunciato il 
loro parere, e dicl1iarato di essere pronti a dimostrarlo giusto, 
si poteva bensi impugmarlo, ma combattendo da solo contro tutti 
i giudici uniti., Se infine si attendeva ancora che il parere dei 
gi~clici fosse annunciato alle parti da chi presiedeva al giudizio, 
come sentenza dell'intiero tribunale, non bastava più proclamare 
questa sentenza ingiusta e falsa, bisognava ribellarsi al tribu-
nale, dichiarare apertamente che in seguito non vi si ricorre-
rebbe più (je ne pleàere jà plus par àevant vous), ed accusare 
cosi il proprio signore di non aver resa giustizia, cioè apeler 
son Seigneur (l). L'appel si portava davanti al chief sire, al si-
gnore feudale sYperiore, e si terminava al solito con un duello, 
che decideva anche dei diritti feudali dell'accusato, poichè se il 
vassallo vinceva il suo signore, era sciolto per sempre da ogni 
suo dovere, e viceversa, se rimaneva vinto, perdeva il feudo come 
reo di ribellione. , 
2. - Dal giudizio feudale differisce assai, specialmente ri-
guardo alle prove, il processo nei comuni. 
Il comune francese, sottoposto allo Stato, è ben altra cosa del 
nostro comune medievale, poichè non ha vera sovranità. sui suoi 
membri (2): cionondimeno il cittadino non ha di fronte al co-
mune quell'indipendenza, a cui i nobili, come vedremo, non vo-
levano assolutamente rinunziare: egli è non solo legato ai suoi 
concittadini da vincoli speciali, ma è anche sottoposto ai ma-
gistrati municipali, alla cui elezione ha forse contribuito, e che 
accumulano insieme funzioni amministrative e giudiziarie. In 
conseguenza di questo stato speciale di cose, egli non è ammesso 
a /'ausser le jugement, sfidando a duello i suoi giudici, anzi 
(1) Si pot,eva anche apeler son seigneur de defaute de clroit, nel caso in cui 
egli si rifiutasse a r endere giustizia. Su ciò v . BErnM. LXI, 33 seg. 
(2 ) Cfr. SrEIN, p. 263, 293. 
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ben spesso non può nemmeno costringere al duello i suoi con-
cittadini (1). 
Il sistema di prova varia secondo i luoghi: in generale si ri-
conosce una prova dell'accusatore pe1· legitirnos testef, cioè a 
dire, data per mezzo <li testimoni del paese: questa prova è ta-
lora ammessa come definitiva, talora annientata perfino col sem-
plice giuramento dell'accusato (2). Il duello è in alcuni luoghi 
ammesso senza limitazione, altrove in casi gravi: spesso le cou-
tumes non ne parlano affatto. Anche le ordalie compaiono non 
infrequentemente come mezzo di purgazione dell'accusato, nella 
forma della prova dell'acqua fredda e calda, o anche rlel ferro 
infuocato, quando però noo siano indicate senza specificazione 
col termine generale di divinum iudicium (3). 
/1) Gli usi di Tournay del 1187 stabiliscono: Nemo ci'!Jium aliurn civern 
ad duellum provocare poterit : però riconoscono la prova dell'acqua fredda 
nell 'accusa d 'omicidio, e per ferimento commesso di nottetempo . (Art. 2-3, 21 
in D'AcnrnY, Spicilegium, 111, 551 l. Le libertates et consuetudines concesse a 
Riom (Ricomago) dal conte Alfon~o di Poitiers nel 1270, esonerano i cittadini 
d,11l'obbligo del duello , imponendo invece :-111':tecusatore di pTovarc per testes, 
vel per probationes legitimas iuxta formarn iuris (art. v1 in D'A ceERv, I. c., 
p. 6ìl o WaRNKONIG UR1,., ,, 41 ). Les coutwmes de Montpellie?· del 1204 e quelle 
di Carcassona., che le copiano iu gran parte, ammettono il duello, e ,•ordalia 
dell 'acqua calda, del ferro rovente vel alia canonibus, vel legi/Jus improbata, 
solo quando le parti vi acconsentano (n . 62 in app . a Giraud, 1, 68). Gli Sta-
tuti di Roye del 1185 e gli Statuta Luiovici VIII (1223) Regis Francorum 
quibus institwit communiam apud Crispiacum (Crespy!, st. Lbiliscono che 
nessun ufficiale regio, anzi neppure il re stesso, possa appellare pe?· vadia 
duelli hominem de communia, ma i duelli fra cittadini sono ammessi, pur-
chè non si usino campioni forestieri (in D'AcRSRY, I. c. 595). Quest'nltima con-
dizione, comune anche negli statuti italiani, si trova pure nellu Couturnes de 
B,:gorre (io GJRAUD, I. c., p. 22 ), di S. Quintino (a. 11), di Amiens (a. 17. in A. 
Tm&nny, Essai sur l'hist . .. . du tiers état., 1853, p. 378. Al dnello si riferiscono 
anche gli art. 24 e 44). Ammettono il duello, a quanto pare , incondizionata-
mente la coutwme di Lorris (a. 6), lo statuto di Bcaumont-sur-Oisc ( a. 7 ), 
Chambli (a. 11), Beaumont (a. 8), Asnièrcs (a. 8), ecc. (Ord. du L., xu, 298, 
312 in Snrn, 294-295). 
(2) ST•rn, p. 296-297. V. anche Es~IEIN, Ét. siw les contrats, p. 46 seg. 
(3) V. la loy de Beau1nont (ed. DErounNv, 1864, 211), in JoaBÉ-Duv•L, pag. 
110; le consuetudini di Tournay, Montpellier, Carcassone cit. nella nota 1,: 
Cartul. N.-D. rie Pari.~, 11, 324 in Trno1r, 9l: l'ancienne cara de Nieuport 
I 
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Il giuramento dei congiuratori è più raro, e molte coutumes 
non ne serbano traccia: più frequente è in vece il semplice gi u-
raimento delle parti, ammesso d'ordinario in mancanza di legi-
Um;i testes (1). 
3. - Di fronte alla giurisdizione feudale e municipale, sta la 
giurisdizione regia. 
(fiandra occidenta.le) 11, vi, (in Grn,uo, I. c., p. 38, 89: « si qnis vulnus in no etc · 
• acceptnm alii imputare voluerit, si sca,binis dignum videatnr, feno candenti 
» se excusabit am:rns ,1tns, si arsus fnel'it manum perdet. Si ftn vocatus accu-
» satns fuerit, candenti ferro se excusabit, si culpabilis perma,nserit suspende-
» tur) : Lettres de Louis VI par lesqnelles il accorde une commune aux habitants 
» de la ville de Laon, 5 (a. 1128 in W ,1n~KONW e fìTEl'N, Uarc., r, 32: qnod si ve! 
» venieutem (ad civitatem) ve! recedentem interfecerit, aut quodlibet ei mem-
» brum truncaverit, aut de provocatioue ant de insi<liis appellatus fuerit, di-
~ vino se iuclicio pnrget): Statuta et consuetnclines {Normanire) ». De du,ellis 
(in Wo1RNKONJG e STElN. UnK., n , 19-20: l'accusato di stupro d'una ragazza, se lo 
stupro è certo, e furono intese le grida della vittima, si volu,e?"it aque iudicio 
se p•u,rgabit: ma se le matrone non trovano segno di violenza nel corpo della 
ragazza, e se i vicini non la sentirono a grid,we, quantunque essa stes$a si 
offra a provare col giudizio di Dio, non au,dicii,u,r sed f',u,stata recedut. La 
ragione, che si da per qnest' ultima disposizione non è molto lusinghiera per 
le donne: Quare ? quia multe mulieres sunt malicùJse, et mal-igno svi?•it'U! 
perturbate, que vellent vitam suam in casii ponere, et amc1sium suum, 
quem odio habent, possent interfi,cere innocentem. Se è fatta violenza ad 
una donna maritata, o ad una vedova in presenza di un suo parente, il ma-
rit.o. od il parente debbono convincere l 'accusato col duello. Se la vedova n-iil-
lum talem hominem habue?"it, l 'accusato è imprigionato donec per pacem 
exierit vel aque iudicio se pwrgabit, ita cum si per vicinos fuerit notà 
violencia .. li Grand coutwm,ier (Lxxm) ricorda le ordalie come già cadute in 
desuetudine. Cfr. ESMEJN, p. 47. B1tuNNER 1 Entstehung ecc., p. 182. V. anche 
D'E:sPINAY, p. 222 e n. 4. ·Nel più antico monumento ciel diritto franco in Oriente, 
nel Livre des Assises de la cour des bou1·geois, c. ccLXVll (a .. ll,3-1180 : ed. 
cit. n. 202-203), si trova prescritto il ferro infuomito, qua.ml~ la parte si offra 
a purg,irsi in tal modo ._ Un passo della cronica di Ruggieuo de Hoveden, forse 
non ancora citato, nana che a Pal'igi, nell' anno 1200, un Tho?nas prepositiis, 
complice nell'ucc_isione di alcuni studenti, fu fatto imprigionare d ,t Filippo II 
con ordine che egli non uscisse di carcere si non iudiçio aque 1:el fer?·i se 
miinclaverit , e che fosse appiccato se la prova non gli riusciva favorevole. 
(Ex Rog. cle Hoveden Chronic :i . Jy[. G. H. SS., x,xvn, 181) . 
(1) Cfr. ST~rn, p. 296 seg. V. anche D'ElsP1NAY, p. 223 e n. 4. 
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Il principio dell'autorità eminente del re, che ha la garde 
générale de son royaurne (l), e che è quindi interessato all'am-
ministrazione della giustizia anche fuori dei suoi domini per-
sonali, s'introdusse nel diritto francese con grande difficoltà e 
lentezza. 
Però già. nel xnr secolo, Beaumanoir -espone un numero con-
siderevole di cas royau{)J, cioè di casi, la cui decisione spetta 
ai tribunali regi, e questo numero andò poi sempre aumentando. 
Le corti regie contribuirono potentemente a far cadere in de-
suetudine la procedura par appel (2), facendo prevalere un nuovo 
sistema di prove in materia civile, ed il prinGipio inquisì tori'o 
nel processo penale. 
Come è noto, già la celebre ordinanza di S. Luigi emanata, 
secondo le congetture di Tardif (3), nel 1258, proibisce il duello 
in tutti i domini del re: essa però conserva l'antico sistema ac-
cusatorio colla pena del talione per l'accusatore, che non riesca 
a provare con testimoni, e d'altra parte non si riferisce punto 
ai tribunali feudali, come giustamènte osserva Beaumanoir ( 4). 
( I ) BJU.mtANOIR1 XXXIV, 41. TARDIF, p. 10. 
(2) Anche le corti regie permettevano dapprima frequentemente il duello, 
ma questo comincia a divenire più raro fin dai regni di Luigi VI e Luigi VIT. 
Su questo punto è da vedersi A. LucHAI &E, Hist. des insti:tutions monarchiques 
de la France sous les premiers Capétien s (98 7-1180) 1883, 1, p. 323-325. 
(3) La date et le cal/"actère de l'ordonn ance de Saint Louis sur le du el 
judiciaire. Nouv. Rev. his tor. de D. franç. et étrang. x1 (1887), p. l63-174. 
T.IBDIF iodica come primo editore di questa ordinanza SAVARON nella seconda 
edizione del suo Traicté contre les d uels: egli però non riusci a trovare un 
esemplare di questa seconda edizione, non indicata nemmeno dal Brunet. 
Anch'io conosco solo la prima edizione (Paris, Adrian Perrier, M. D. C. X.), 
dove l'editto di S. Luigi non è stampato, ma ne trnvai larghi est.ratti nelle 
Récherches de la France d ' EsmENNE P,sQ• I rn (I. 1v, 1, ed. 1617, p. 423-24), il 
quale senza sospettare si t;attasse dell'ordinanza di S. Luigi, ne ebbe notizia 
da due manoscritti, che contenevano probabilmente i cosidetti Établissements 
de St. Louis. A farci conoscere la pratica delle corti regie anteriormente e 
dopo l'ordinanza di S. Luigi, servono i famosi Olim, cioè i registri del Par-
lamento di Parigi dal 1254 al Ull8. Cfr. il citato articolo di TARmr, SrEIN, p. 
528 e FAUSTIN-HmE, p. 509. 
(4.) BEAUM. LXI, 15: Quant li rais Lo'is osta rtes gages) de se cort,_ il ne les 
osta pas des cowi ·s à ses_ barons. 
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Però accanto alla procedura accusatoria troviamo nel xm se-
colo l'inquisitoria (1) nella forma ùell' enquéte e dell' apr-ise. 
L'inquisitio er-a un antico drritto dei re franchi fin dall'epoca 
carolingia, e forse non fut mai intieramente dimenticata: nel 
xm s,ecolo la troviamo d'.un tratto nel li'vr-e de iostice et de 
Plet (2), come un diritto regio in favore dei poveri, che non po-
trebbero altrimenti difendere i loro diritti, nelle cause in cui è 
interessato il re, ed in parecchi casi speciali: un esempio di tale 
inchiesta abbiamo nel noto processo di Enjorrans de Coucy, di 
cui faremo parola. 
Accanto all'inchiesta regia esisteva parimenti da tempo l'en-
queste du pais, colla quale l'individuo sospetto poteva essere giu-
dicato solo quando vi si sottoponesse spontaneamente: si cercava 
bensi di promoverne l'accettazione trattenendo il sospetto in 
carcere à peu de manger et boyr-e, ciò che ci ricorda la peine 
f01·te et dur-e del diritto inglese, ma anche qui, se entro un anno 
e un giorno non si erano presentati accusatori, e l'enqueste 
non era stata invocata, si doveva senz'altro rilasciare il pri-
gioniero. Una terza forma d'inquisizione è l' apr-ise, che senza 
condurre ad una condanna regolare, ha per risultato l' esiglio 
dell'individuo reo di delitto notorio. 
, Nel xnI secolo queste varie forme d'inquis~zione, anzi la stessa 
prova testimoniale del processo accusatorio, si avvicinano o si 
confondono lentamente, e l'uso della tortura diviene frequente 
rendendo in pratica assai poco usato il duello giudiziario, già 
fine d'ogni processo. · 
Quali fossero i sentimenti d(')lla feudalità di fronte a questo 
fatto di tanta importanza, lo vediamo da parecchi dati. Un'im-
portante poesia del xm secolo, citata dallo Stein, e poi da 
iBrunner, rampogna acerbamente ceux qui sont nez de (ìefs, 
· perchè, dim@ntichi delle loro franchigie, si lasciano giudicare par· 
enquéte e rivolgendosi alla Francia: « Dolce Francia, esclama, 
ornai non si procede più par- appel, perciò sei detta il paese 
(1) Su questa parte cfr. specialmente EsMEJN, p. 52 seg., 78 seg ., ecc. 
(2) xix, 44 (specialmente § S, 15), 45 (ed. cit., p. 317 seg.) . 
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degli sch iavi, una terra vile, il r egno degli sconsiglia ti , ai quali 
sovente si usa violenza (1) ». 
Nel processo già ricordato di Enjorrans de Couci (2), la no-
biltà francese prodama altamente chd non si deve procedere 
par enqueste contre les barons du royaume en choses qui 
touchent leurs personnes, leurs hérttages et leurs enneurs, 
principio che ricorda l'antica massima salica: contra suum ca-
put et contra suam hereditatem non debet horno accipere 
testes, coll'aggiunta però di quanto si differisce al sentimento 
del!' onore, creazione del mondo cavalleresco. S. Luigi non s i 
lasciò smuovere, ma, quantunque rimbeccando il conte di Bre-
tagna ricordi che bataille n'est pas 'l'Oie de droit, ricorrn per 
escludere il duello ad un principio gia ricordato, per cui non 
si dovrebbe procedere par lai de batailles coi poveri, colle chie~e 
e colle persone clont l'en doit avoir pitié. Morto S. Luigi, le 
recriminazioni e le pretese dei baroni si fecero più vive, tanto 
che in un'ordinanza del 1296 ed in un'altra del 9 gennaio 
1303 (3) Filippo il Bello si limita a proibire il duello in tempo 
di guerra, e nel ] 306 finisce col concederlo espressamente in caso 
d'omicidio, ed altro delitto qualsiasi, che importi pena capitale, 
eccettuato però il furto (4). Una nuova ordinanza del 29 luglio 
1314 rinnova la proibizione del duello in occasione della guerra 
(1) LERoux DB LINov, R ee. des chants hist. cle Fr. du xn-xvm s. 1 (1840), x111. 
Doiice France I n'apiaut l'en pliis ensi; 
Ançois ait non le pais aU, sougiez 
Une terre acuvertie 
La raigne as desconseillie.z 
Qui en maint cas sont forciez. 
(2) V. la vie de St. Louis par le confesseur de la reine Marguerite. Ree. 
des Histor. des 0aules et de la France, xx, 113, 114 in EsMEJN, O. c., p . R5 
seg. e Du B01s, D. crim. des peuplès mod., 11, 487 seq. Sulle cause per cni 
S. Luigi avrebbe abolito il duell o v. le 0randes ch1 ·oniques de France, 1v, 
427, 430 cit . da BnuNNEn, Entsteh., p. 29:. 
(3) Ord. du L. 1, 328-29, 390. 
(4i Ord. di), L., 1, 435 seg. Cfr. l'ot·dinanza del l ' 1m,ggio 1307, che a ttri-
buisce al solo Parl amento la faco ltà di decidere sulla a 1n missibilitit del duello. 
Ord. dU, L., xu, 367. 
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col conte di Fiandra (1): un'a ltra del 15 maggio ]315 lo per-
mette (2) anche nel caso di larrecirn escluso dall'ordinanza del 
rnOG: infine nglJo stess0 anno 1315 si fa ragione aHe richieste 
dei nobili di Borgogna, permettendo loro quant au gage de 
/Jataille .... que il en usent, si comrne l' en fesoit ancienne-
nient (3) ed eguale diritto pare si conceda anche ai nobili della 
Sciampagna, che parimenti si lagnavano della nuova procedura 
inquisitoria (4) . 
4. - L'ordinanza del 1306 rimase per secoli a base del di-
ritto francese: su essa si fonda Giovanni Fabre nel suo celebre 
commentario alle istituzioni (5), scritto verso il 1328, e due 
sec01i dopo l' Alciato afferma ef;plicitamente che non solet ... in 
Gallia ius monomachir;e a rege vel his, qui illi a consilio surnt, 
perm itti, quam ex Philippi constitutione (6). 
( l ) Ord. du L., 1, 538. ( ... duellorwm vadia .... quandiu nobis placuerit pre-
cipiamus in suspenso teneri). 
(2) Orcl. dii L., 1, !'i6'i, n. 25 . li Coiitumie?· d'Artois, pubblicato pochi anni 
or sono (1883/ da. Tardif, proibisce appunto i) duello in tutti i casi in cni lo am-
mettono le ordinanze del 1306 e 1315, perchè s'il aonvenoit que cil qui !es 
accusent (i colpevoli ) oii poursiei•ent s'en conbatissent, jumais nus fais ne 
seroit seus, ne corrigiet rie $ero·it (_XLVII, f\ p. 106 in T,11to1r, Proced., \:l2-
93). Invece si ammette il duel1o per spergiuro e tradim ento, ed! in ma teria L:i-
vile. (xi., l , 6, p . 94, 95). 
(3) Ordonn. rerndue sur les remontrances des nobles de Bourgogne etc. 
Ord. 1. 558 seg. art. l. cfr. 6. Le Coustivmes et stil/es gardez o,i .Duchie cle 
Jlourgoingue 11270-1360 in Giraud 11), si occupano a lnngo del duello e di tutte 
le foo:rnalità che lo accompagnavano. V. i numeri 53-55, 223, 259-291 (p . 278 
308 seg., 313-324). 
(4) 0?'cl . d. L., ,, 5751 art. 13. Cfr. EsirnlN, p. 89 . Anche in Bretagna dovrwano 
esistere privilegi speciali sul duello, poichè ancora nel xv i sec. Nic. Boherio 
scriveva di aver visto nega,re il duello per ingiurie, quautunque le parbi fos-
sern della Brctagua: licet essent ex britania, i,bi duelli.m habet locum. 
(Prefac. in leges longob., ed. cit . f. v). 
(5) In quatuo1· libros Inst. Comm., Venetiis, 15"/2, f. 72: De hered. quce 
ab irntest. deferuntur, § per contrarium. Per altre testimonianze vedi i te-
rn.oignages de l'edict de Philippes le Bel, raccolti d:1 Savaron nel suo trattato 
contro i duelli (p. 87-92), dove è pubblicato l'editto. 
(6) De sing. certam., c. 1v, in T. U. I., x11, f. 293 . Anche Loysel (1536-1615) 
nelle su e istituzioni (u. 808-819, cd. cit., u, p. 177-201) segue l'ordinanza del 
1606, escludendo, per es. il duello in caso di furto contro l'ordinanza del 1315. 
462 CAPITOLO DECIMO 
La causa per cui questa ordinanza potè conservarsi in vigore 
per tanto tempo, nonostante l'avversione al duello giudiziario, 
sta nelle restrizioni, che pone, e che, abilmente interpretate dai 
giureconsulti, potevano ridurre il diritto al duello ad una par-
venza, più che ad una realtà. Filippo il Bello stabilisce infatti, 
che è ammesso il duello solo quando non vi sia mezzo di con-
vincere l'accusato altrimenti, vi siano contro lui indices ou pre-
surnptions semblables à ver ité, ed infine non vi sia ancora 
nè sentenza, nè inchiesta. Essendo assai difficile che con indizi 
e presunzioni cosi forti non si fosse aperta un'inchiesta, il duello 
era in fatto escluso nel maggior numero dei casi, nè è quindi 
a far meraviglia che Bouteiller scrivendo alla fine del secolo XIV 
la sua famosa Somme r ural, lo consideri come procedura ec-
cezionale, pur descrivendone minutamente le formalità (l ). 
Del resto importanti restrizioni all'uso del duellp conteneva 
già alla fine del xm secolo la celebre opera di Beaumanoir, che 
non lo ammette quando il fatto sia notorio, quando l'accusato 
provi altrimenti la sua innocenza, quando si tratti di cause ec-
clesiastiche, ed in molti casi speciali (2) . 
Del resto quando fu pubblicato per la prima volt& il suo libro (1 6G7) ciò non 
poteva più avere alcuna importanza prati ca (v . n. 818 ). Sulla decadenza del 
duello giudiziario v. anche Du Bors, D. crim. de la France, p. 60. L AFERRI P.RE, 
Essai, p . 224 seg. 
(l ) Ms . cit ., f. 103-106 . Ecco il passo più importante, f . 103. « La fourm e de 
» plaidoi er champ de bataille, et en quel cas gaige y doit asseoir. 
~ Et apres !es droiz des sains canons, qui sont t clz que dessus est dit, dois 
» scavoir quil est ordoune sur ce par les uobl es roys de France .. . que nul ne 
» soit receu a gaige que poùr trois cas, cest assavoir pour mnrdre pour rapt 
» et pour arsiu de maison, qui sont !es cas qui desireut traittier par iustice. 
» Et encoires que le cas soit advenu et non mie espere a faire et non fait . 
» Et que renommee en soit on par presumption qui doive et puist mouvoir .. • 
» Et convient que cellui qui ce requiert ait cause de ce faire et demander, si-
• com me pour la mort ou t rahison de son pere ou de sa mere .... sicomme se 
• nng homme noble ou qui nest de la famille du roy accusoit de trahison faitte 
• con tre le roy, il ne seroit a recepvoir par gaige de bataille car ce nest mie 
• action de popnlaire, ne qui appartiengne a soustenir a commnn homme etc. 
• Et aussi ne Re peult ou doit combatre en champ clerc sii ne luy plaist... ». 
(2) BEAUM. x xxix, 4, 6, 19: Lxm (specialmente n. 12 seg. ). Cfr. STEIN, p. 528. 
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Entrare in maggiori dettagH sul duello, e sui casi in cui era 
ammesso secondo le varte regioni (I), non entra nel nostro in-
tento. Il duello durò come già si disse fino a1 xvr secolo: verso 
la metà di questo secolo Alciato loda ancora la severità del 
Parlamento di Parigi, che non concedeva il duell0 se non nei 
casi più gravi (2); ben presto però, e probabilmente f)er influenza 
italiana, il duello divenne in Francia una vera mania, contro 
la quale furono impotenti per molto tempo i grav'issimi editti 
di repressione prodigati dai re francesi (3). Con ciò però usci-
remmo completamente dal Rostro campo, nè abbiamo quindi a 
trattenerci ulteriormente su questo argomento. 
(1) Qui bisognerebbe più che altl'o aver opportunità di esaminare le varie 
raccolte di documenti, questioni, consigli, ecc. Non potendo aspirare ad un la-
voro completo ci basti ricordare i seguenti documenti: Olim degli anni 1257, 
1260, 1267, 1276, 1279, 1282, 1285, 1296, 1'.'l06, 1308, 1313, 1309, 1311 (ed. cit., r, 
p. 24, v; 30, x1; 129, vn; 468, 1v; 49 1, vn; 667, vm; 11, p. 85, xxxv; 131, v1; 
145, XIV-XV i 201, XVll i 251, Xli i 403, Xlii; 405, XV i 485, VI i 496, Vlll ; 592, V: 1111 
p. 381, xxll; 382 seg. xxm; 679, XL1'i, ecc.) . Assisice Normanice a . 1234 (in 
WARNKONIG e STEIN, URI<., Il, 55). Arreste scaca,•iorum a. 1207, 1217, 1228 (I. c., 
p. 71, '32, 87, 91) . Coustumes ... de Bourgoingue, 223 (Gi,i•aud II, 308. Appel 
di Josserain Dillere e Gaulthier bon ami) Questiones Io. GALLI per arresta par-
lamenti decise. Nota de duello Jacobi le Gris (è il celebre duello_con Giovanni 
Carrouge, a. 138'6) f. 147, quest. L'l<v11, Lxvm, oLm, ecc. GuJD. PAPAl, Decisiones, 
qnrest. 191 e 617-623 (Genevre 1630, p. 205 seg., 572 seg.J. Vedi anche BRILLON, 
Dictionn . des arrets ... des parlements, 1727 (6 vol.J, alle voci: Due!, Defi, Ba-
taille, guerre, etc. 
(2) Però già il duello cavall eresco and:wa introducendosi in Francia anche 
prima che l'Alciato scrivesse il suo trattato. Per esempio, cavalleresco più che 
,1 ltro è il duello combattuto nel 1537 a Moulins per autorizzazione rea,le. V. 
L'ord1·e du combat de deux gentil.z horn.mes faict en la dlle de M. accordé 
par le roy nostre sire (in vwriétés histor. et littér. Ree. de pièces volantes 
etc. 111, 93-99. Paris 1855. 
('.'l) Cfr. CnATAUl'ILLAR,D, Essai sur le diiel. Pari~ 1836. L' ,mtore fa la storia 
del duello d il 1599. Fra le varie opere contro il duello conosco le seguenti: 
SAVARON, Op. cit. e Traicte de l'espee francoise, Paris 1610. CnEVALlr.R, Les 
ombres des defunts sieurs de Villernor et de Fontaines .... Paris 1609 (2• ed.) 
Discoiws de la vaillance ... 1600. Sonnets contre les Escrimeurs et Duellistes 
pa1· l'abbé DE S,uNT-POLYCAHPE, Paris 1588. 
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Ci resterebbe a dire delle formalità rìella procedura par appel, 
e del duello stesso, ma poichè molti le descrissero già minuta-
mente (1) a noi basteranno brevissimi cenrii. 
Premettiamo che di regola il servo non è ammesso a com- . 
battere, ma lo sono tutti i liberi di qualsiasi condizione, com-
presi anche gli Ebrei (2): ordinariamente le parti combattono 
in persona, ma i minori, i vecchi, le donne e gl' infermi hanno 
diritto a farsi rappresentare da un avoué, o da un campione, 
facendo a tempo debito le loro riserve (3). I gentiluomini com-
battevano a cavallo con armatura completa, pour l'lwnneur des 
nobles, e cosi pure l' avoué; i villani a piedi con scudi e ba-
stoni, come nel diritto dei capitolari, e cosi pure i campioni. 
Da ciò questo duello coi bastoni è detto alla foggia dei cam-
pioni. Variavano i diritti e costumi locali quando un nobile 
fosse sfidato da un villano, o si verificasse invece il caso con-
trario: ordinariamente il gentiluomo che sfidava un villano com-
batteva colle armi proprie di quest'ultimo. o poneva per sè un 
campione: viceversa il gentiluomo sfidato dal villano, o rifiu-
tava la sfida, o combatteva a cavallo contro l'avversario a 
piedi. 
L' avpel si faceva con formalità rigorosamente stabilite dai 
vari libri giuridici, ed il minimo .errore poteva mandar a vuoto 
{l ) V. BP.AUM. LXI, LXIV, ecc.: Lii;res de iost. et de vtet, xix {pag. 287 seg.J: 
Assises de Jérusalem (Haute cour), lil:re de Jean d'lbelin, c1 e seg.; /ii;re 
de Jacques d'Ibelin, xv seg.; lii;re de Philippe de Nava?-re, x seg .; la cle f 
des Assises etr. ., cxxv seg.: ( Cou?" cles Bourgeois) Abregé du livre des Ass. , 
xxv. LovsEL, Inst . cout., 1. c. e specialmente le note di De Laul'ière. D'ESPJNAY, 
p. 224 seg. B &uNNER , Entsteh. der Sch1JJurger. p. 175 seg. STEIN, p. 226 seg. 
Es,1E1N, 47 seg. T,1nn1F, 91 seg. HELIE, p. 332 seg. Gu1lvAT, p. 486seg. Ioun~-
DuvAL, p . 146 seg. 151. Du Boirs , 11 , '.306 seg., e per le formalità del duello in 
ispecie il già citato articolo di Pfeffer. 
(2) Arr,•sta scacariorum, a. 1207 (ia WARN l<ONIG e ST••:JN, URK. 11, p. 71. Iu· 
dicatum est qi~od calot i ·udeus poterat sequi Habraham iudeum per duel-
lum de assalto de kemino. 
(3) Lii;res de ,iostice et de plet, xix, 4, l (ed . cit. 289) « Droiz dit qu' il se 
» conbatront ensenble, s' il ne puent mostrer asoine parant . Et s'il puent mostrcr 
» essoiue p:Haut, chescuns se changera, et aura avoé ». 
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il duello (1), od aggravarne le condizioni. Troviamo, come già 
si disse, il giuramento, l'invocazione della divinità e dei santi, 
specialmente di S. Gio:rgio, la promessa cli non servirsi di sor-
tilegi (2). Poi gli avversari combattevano in campo chius0 finchè 
una delle parti soccombesse, o si dichiarasse vinta, seppure il 
convenuto non riusciva a difendersi , in Normandia, fino al sor-
gere delle stelle, altrove fino al cader del sole, nel qual caso 
guadagnava il processo. Il vinto perdeva armi e cavallo, pagava 
l'ammenda al Signore (3) ed inoltre perdeva per sempre il diritto 
(1) V. ad es. la SU,mma di Rufino, c. 5. D. li. (in ScrrULTE, (}esch. der Quel-
len, 1, p. 125, n.). « .. . Apnd nosl,rates quiclàm verbornm ornatns observatur, 
~ cum qnis per monornachhtm aliquid pro bare intenm: i.t in aliquem, ita ut si 
» intcntus ab illo verborum tenore r.eciderit, reus si<rnp1ici, si velit, iuramento 
» evadat .. . ». 
(2 ) Ecco per saggio alcuni passi cli Bont.elliet, Ms. cit., 1. f . 105, v. « Des pro-
» testations de champ de bataille... . En 110111 da Dien et de Madame Sainte 
» Marie sa doulce mere et Saint Jorge le bo::i cheva,llier et tons sains et sain-
,, tes ... f. 106, v. La fonrrne de presenter le champion on champ darmes snr 
» cbeval et !es protestations. · 
» P,: is que ies deux ch,tmpions sont entr3z on champ par, presentation or-
,, donnee doivent estre apportees les saintes evvangiles de Dien. Et lors doit 
» prend!·e lappe\lant lappelle par la main se nestue et le deffendant la doit te-
,, nir snr les sa,intes evvangiles en disan t !.es par0les qui sensienvent. Homme 
» qnA ie tieng par la mai n p tr Dien et pii1; ses sains ie t :!ly appelle a bonne 
" c.::nsa et bonne querelle qi.e iay contre toy et qne tu feys tel chose etc. 
» dont ie tapelle et que ie nay pierre ne herbe snr moy pourqnoy ie puis~e 
,, avoi r ayde contre toy fors a layde de Dieu et de saint Jeorge et de mes 
,, annes et mon bon è.roit. Et le deffendeu,· apres cn teuant la maiu anx sains 
,, doit dire en ceste maniere. P,, r Dieu et p,tr les sains jay bonne cause con tre 
,, toy. Et mas r,ppelle maisernent et faulsement et as manvaise querelle contre 
,, moy, ne nay bl'ief pierre ne herbe ne antre chose par quoy ie doye-va.incre, 
,, se ce nest par layde de Dien et de sain t Jeorge et de mes armes et de mon 
,, bon drnit que iay con tre toy ». · 
(3) V. a,d es. Stat. et Consuet. (NorinannireJ in WARNKONm e S·rrnrn, U?·k., 11, 
p . 17 . "De duello: omnes milites et vavassores suam habent iusticiarn in ter-
• ris sn is de duello in civili cum devicio carµpio ne XL solidos et unum dena-
» rium recreantisa habebunt, et latronum suorum iusti ciam, eornm et catalla. 
» CoU,tiwne (de la poostey ) de 1falthay (a. 1306, tradotta dal latino nel 1336, 
» ri confermata nel 1422) xu (in Girnnd lI, 410). Jtem a confesez .... que se 
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di testimoniare (1). Se si trattava poi di causa penale, impor-
tante pena di morte veniva senz'altro appiccato, e incorreva 
nella confisca di tutti i suoi beo i. 
Del resto io Francia, come i1G Italia, spessissimo le cause ter-
minavano con una transazione, per la quale era dovuta egual-
mente un'ammenda (2) al Signore, che doveva presiedere al 
duello, e questi acquistava inoltre i cavalli e le armi degli av-
versari riconciliati. 
III. 
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Ueb. nahere Verwandtschcift zwischen gothisoh-spanischem, u. no?·we-
gisch-islandischem Recht, in Mittheil. cles Instituts fur osterr. G-eschi-
chtsforschung. n. Erganzungsba'Ytcl, 1888, p. 455-542. 
DARESTE, Mém. sur les anciens monuments du D. de la Bong?•ie, Acacl. des 
sciences mor. et polit. Compte Rend·u, 18851 11 812 seg., o Étu,cles, p. 248 seg. 
1. - Dell'uso delle ordalie e del duello nei paesi tedeschi ab-
biamo detto parecchio specialmente nel capitolo settimo, e molto 
fu scritto da illustri autori, per cui ci limiteremo ora a brevi 
cenni, per evitare ripetizioni tanto meno giustificate, perchè 
nulla o ben poco potremmo aggiungere direttamente tratto dalle 
fonti. 
Abbiamo visto ,come il duello fosse favorito dagli Ottoni (1), 
e dagli imperatori che loro succedettero, come fosse invece com-
battuto da Federico II' e Rodolfo r (2). 
Venendo ora ai diritti provinciali e municipali, vi troviamo 
che duello ed ordalia sono istituzioni di cui non si può disco-
noscere la sussidiarietà di fronte agli altri mezzi di prova. 
(l ) V. sopra. pag. 288. (Cfr.ZoEPFL, 111, 100 seg.). È noto ·iuoltre che Ottone I 
fece decidere con un duello dell'onore della propria figlia . THIETMAR MERSEBURG, 
l. 11. 24, M. G-. H. SS., rn, 755-56. Continuato?" Rheginonis, I. 11 ad a. 
950. M . G. H. SS., 1, 620. È poi famoso il duello e011 cui si decise che i ni-
poti dovevano eoucerrere cogli z ii all'eredità del nonno. Su questo duello, usato 
come oracolo, v. VrnuK1No, Res gestce Saxon., u, 10. (lYI. G. H. SS., 111, 440). 
SiaEB. GRMBLAC. ad a. 942, M. G. H. SS., ~1, 348, ( secondo Ranke e Grirnm 
questo duello sarebbe invece da porsi nell ' anno 938. Cfr. ZoEPFL, m, 111 , n. 2). 
Cfr. UNorn, p . 40. A.ncbe ai tempi di Federico Barbarossa un nobile si offrì a 
provare col duello rlege cluellionis, qu,e et lege et ratione firm cttu?·) che l ' im-
peratore poteva. qiwmlibet pri1ici1Jem evocare pro iustitia ad locum, quem-
ciimque vellet, intra terminos si.i imperii ex istentem. Questo principio impor-
t 1ntissimo distruggeva il privileg·io de non evocando per cui i principi dell 'i m-
pero non ernno tenuti a presenta.rsi ad un tribunale convocato fuori cl.ella loro 
provincia; nessuno però 0sò accettare il d nell@ e perciò e.clicto imperatoris 
prefata sententia pro iiwe perpetuo statwta est. VtTUS A• r.NPECK in LE1BNITZ, 
SS. rer . Brunsioic., 111, 6i3: ARr<OLDUS LUBEC. n, 16-l'i, e CORRADO U1tsrsRG. in 
Mw;R , p. 213-217. 8otto Ottone II abbhimo il duello di Waldo e Gero, su cui 
vedi Thietmar, 1u, 7, lYI. G. H. 8S. 111, 761. LurnilRTO HERSFELD. e Annales Hil-
desheim. ad a. 979. M. G. H. SS., 111, 64-65. MAlllR, p. 178-180, ZOEPn, 111 , 111 e 
v. LEUTSCH, Mm·kgraf Gero u. seine Zeit, Leipzig, 1828. 
(2) Ofr. sopra 1. c. M,rna, p. 180-219; v. KRIES, p. 38, 39, n. 34 e 86, n. 104. 
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Nel Sachsenspiegel il più celebre ed il più importante fra i 
libri giuridic i del medioevo tedesco, t roviamo permessa la prova 
dell'acqua fredda in mancanza di testimoni per decidere chi abbia 
la gewere sopra un podere (1), e così pure vi troviamo accordata 
la scelta fra il duello e la prova dell'acqua calda o del ferro i11-
fuocato a chi per precedenti delitti ha perduto il diritto di pur-
garsi col giuramento (2): vera importanza ha però solo il duello 
usato come mezzo cli prova nella procedura penale, o per im-
pugnare una sentenza riconfermata già dal 'tribunale supremo. 
Oltre al caso or ora citato, in cui il duell o è faco ltativo accanto 
all'ordalia, esso è prescritto per chi voglia scolpare un parente 
morto dall'accusa cli violazione di pace, o voglia provare che fu 
ucciso a torto, e non per rlifesa personale dell'uccisore (3), od 
infine accusando altri di grave delitto, voglia escluderne il giu-
ramento di purgazione, iniziando il µrocesso col Kam,pfes-
g1·uss ( 4) che corrisponde all'appel francese. 
È questo senza dubbio il caso più impor tante. Quanto alla 
dete"'.'minazione dei delitti per cui è ammesso il duello, essa non 
può basarsi esclusivamente sili Sachsenspiegel, ma deve esser 
fatta tenendo conto anche delle fonti sassoni posteriori, da cui 
venlamo a conoscere quale fosse la cons uetudine vigente in pro-
posito (5) . Per noi basterà però osservare che in generale si 
combatte per ogni delitto che importi pena cap itale, o taglio 
<':ella mano (6). 
Ci resta a dire del diritto, peculiare ai Sassoni, d'impugnare 
col duello le sentenze pronunciate dal tribunale su premo in 
presenza del re. Quest'usanza, che abbiamo trovata anche nei 
tribunali francesi, si può in qualche modo porre in correlaz ione 
!1) Land?·echt., 111, 21. Lehnrecht, 40 § 2. Libellus ant. de benefìciis, cit. 
sopra pag. 191, n. 4, in CANCIANI, rn, p. 119. Cfr . PLANCK, 1, p. 317-618. Già la 
glossa resp inge in questo caso l'uso del giudizio di Dio, dando in vece la pre- . 
ferenza alla divisione fra le due parti. 
(2) Landrecht, 1, 39. Cfr. PLANclf , 11, 14.4. 
(3) Landrecht, 1, 64, n, 14, § 1. Cfr. v. KRrns, p . 44, 57. 
(4i Landrecht, 1, 63. 
(5) Cfr. KR1Es, p. 40 seg. 
(6) Per dettagli v. K,ms, 1. c. PLANCK, 1, 787 seg. 
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coll'uso del duello come mezzo di accer tare o creare il diritto: 
è noto infatti che le sentenze, ed in ispecie quelle delle corti 
supreme, erano nel medio evo veN fonti del diritto, cioè non 
solo avevano valore frai le parti, ma @reavano norme gi uridiche 
che dovevano in avvenire essere applicate in ogni caso a na-
logo (1). 
Per impugnare una sentenza, l'appellante con sei compagni 
combatteva contro sette avversari, probabilmrente gli stessi sca-
bini (2) . 
Le fonti sassoni posteriori allo specchio, dapprima se ne sco-
stano assai poco, con tendenza però a restringere l'uso del gi u-
dizio di Dio (3). Cosi il Richtsteig ed altre fonti ammettono che 
l'accusatore possa col giu:ramento septima manu convincer e 
l'accusato, che non abbia di ritto a dare egli il giuramento di 
purgazione (4) . In seguito si restringe in pratica l'uso del 
duello, richiedendo per ammetterlo gravi presunzioni contro l'ac-
cusato. Così, per dare un esempio, gli statuti di Freyberg (5) 
richiedono che almeno tre persone abbiano inteso le grida del-
l'attore nel momento della consumazione del reato: condizione 
questa difficile a verificarsi senza che si abbia la sorpresa in 
flagrante, cbe escluderebbe il duello. 
Lo Schwabenspiegel ptescrive una c~elle tre forme consuete 
di giudizio di Dio (cioè il ferro infuocato e le prove dell'acqua 
fredda, o dell'acqua calda), per accusa di f~rto, rapina, o falsa 
moneta (6). Del resto esso concorda in generale col Sachsen-
spiegel (7), però colle limi tazioni nascenti dalla diversi tà del prin-
( 1) Per il diritto sassone in ispecie cfr. PLANCK, 1, 320 seg. 
(2) Sachsensp. Landr., 1, 18, § 3. 11, 12, § 8. Cfr. PLANOK1 1, 270-271. UNGER, 
p. 44-48. 
(3) Cfr . KmES, p. 80 seg. 
(4) KRIES, p. 80. p. 83, n. 100. 
(5) Art. 7 in KaiEs, p. 84, n. 102. 
(6) Schwabensp . (ed. GENGLER, 1875), cap. XXXIX, § 5. cap. CLXV, § 2. 
(7) Cfr. i cap . 48 (ed. Lassberg in Ka1Es, 89, n. 11 1) - Ssp. 1, 39: cap. 63, 81, 
194 (ed. GENG LE11l. Due casi speciali sono previsti dai c:i.p. 176, 187 (ed . GENGLER) 
sui qnali cfr. Kr:!Es, 90-91. 
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c1p10 fondamentale sulla prova, che seccmdo lo Schwabenspiegel 
compete sempre all'attore in prima linea (1). 
Gli Statuti di Augsburg, e lo Stadtrechtsbuch di Roberto von 
Freysingen si riattaccano in massima allo Sc!iwabenspiegel (2). 
Il cosidetto piccolo Kaiserrecht, riforendosi, secondo la eon-
gettura di v. Kries, alla sententia defension is a periculo duel-
lionis, da noi ricordata al trove, dice il dueUo proibito dall'im-
peratore, ma probabilmente questa proibizione rimase in gran 
parte lettera morta (3). 
Passando ad altri paesi tedeschi, troviamo nelle città austriache 
l'ordalia preferita al duello, di cui spesso non si trova più men-
zione (4). 
{1) Cfr. KR1ES, p. 89. 
(2 ) KR1ES, p. 91-92. Roberto \7 • F reysingen ricorda esplicit:tmente il duello 
per omicidio commesso in una osteria per rissa e di cui non si conosce l'au-
tore (n, 5 in KRrns, 1. c., n. 115): egli prescrive inoltre il duello fra l 'uomo e 
la donna, e.be dice di essere stata violata (Stadt-und Land?"echtsbuch R. v. 
F. herai<,Sg. von v. MrnRK&. 11, 51, p. 293-95. Cfr. K,ms, I. c. UNGER, p. 58-59). 
Alla prova della bara prescritta pure da R. v. F. abbiamo accennato sopra 
p. 197-198. 
(3) Kaiserrecht herausg. v. ENDEMANN, 2, 69, p. 108 in UNGEn, p. 66 e KaIEs, 
p. 92. 
{4 ) Prescrivono l'oTdalia gl i Statuti di Ens (ratto e stupr0, violazione di domi-
cilio (heim suche) :§ 12, 19), Vienna (a. 122 1 § 18 e 25: omicidio: sta.to di legittima 
difesa dell'omicida confesso: stupro e ratto ), Brlinn (a. 1243 c. I, 7 e 20.: omicidio: 
stato di legittima difes,t). Tutti gli statuti citati non ricordano il duello: anzi i 
citt,tdini di Vienna ottennero numerosi privilegi imperiali, che li esoueTallO da 
esso nel maggior llllmero dei c;isi (a. 1237, Federico lI; 1278, Rodolfo d'Hab-
sbuTg; 1296, Alberto I. Del 12Tì è Ull privilegio di Rodolfo I ai citttclini di 
Vienn ,t nuova (Wiener Ne,1,stadt), a i quali è permesso purgarsi col solo giu-
Tamento rifiutando il duello, excepto lese.e Majestatis r,el lJ?"Oditce patrie.e cri-
mine vel traditce cfoitatisJ. Gli statuti cl'lgl;i;u e Deutscbbrod noll puniscoll@, 
parmi, la provocazione a cluello, come crede Kries, p. 95-96, ma fissallO solo 
n.1a teissa progressiva da pagarsi al giudice, qnalldo le pa1·ti s i riconciliino. 
La provocazione è invece punita nel Bn1,nner Schoffenbu,ch, art . 28 citato e 
riportato d ·t Kries, come tutte le altre fonti fin quì ricordate in questa Ilota. 
(Cfr. anche M•uRER, o. c., p. 724-725). Interessante è un privilegio concesso 
uel 1159 agli abitanti ùi Piilten dal vescovo Corrado di Passau, che sembra 
aver avuto presente la famosa decretale di Alessandro II, poicbè si esprime 
cosi: « Han e igitur et talem cis concedimus iusticiam, ut pulsatns ... examina-
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Nei diritti municipali rlell' Alsazia e delle regioni circonvi-
cine (1) troviamo per contro usato i! l duello nei casi di g11avi 
deliLti, ma qui pl!l!re, a differenza di quanto avviene secondo il 
diritto del Sachsenspiegel, la prova compete sempre in prima 
linea all'attore, ed è quindi anche più evidente il cara'ttere sus-
sid!i.a6o del duello, e la sua natura di prova dell'accm.satore, ciò 
che non deve però trarre in inganno chi studi il duello nel suo 
sign ificato originario. 
2. - L'abolizione rlel duello, compiuta solo _co l trionfo del c1i-
ritto romano e canonico (2), fu preparata dai l1)rivi legi concessi 
a molt issime città, i cui abitanti p0 tevano rifiutarlo talora in-
con<Jizionatamente, talora solo se la sfida partiva da un fore-
stiero, o se potevano •dimostrare altrimenti la Ìoro iunoce:aÌa, 
specialmente giurando con un cer to num ero cli congiuratori (3). 
Quanto alle ordalie, la loro decadenza comincia nel x1n se-
colo (4), e benchè fosse difficile sradicarle intieramente dalla co-
sci,enza di quel popolo, da cui erano state diffuse per tanta 
» tione iudicii aque ve! ferri , ve! huiuscem@di quocumqne populi vulgique in-
» dicio, a culpa illa et imposito se nullatenus deberut expurgar e •· (Invece al-
trove, a Horhusen, orn Ni~dermars berg in Westfalia , si concede nel 1229 ai 
citt;1dini di pur6arsi col giuramento duodecima rnanw •anziché col fono in-
fuocato,. m,1 ciò non de i iwe sed de benignitrite et _q?"atia A?"chidiaconi et 
ecelesice. ZoEPFL, rn, 303-'l04). 
( l ) V. lo StiftU,n_qsbrief di Friburgo di Brisgan (1120), il FreibU, r-_qer Sta.dt-
roclel ( xm sec. ), i diritti cl_i Colmar ( 1293), Friburgo in . Uechtlancl (1249) e 
Bnrgdorf (1316) in KR1ES, p. 87-89. Nel Frreibiwger Stadtrodel, a. . 44, not ia;no 
il diritto del!' accusato di Rfidare a duello i testimoni dell' avversario . Rieor-
cl iamo inoltre che in general e il cittad in o ha diritto di rifiutare la stilla di trn 
fo restiere, cosicché il duello può essere imposto solo da un cittadino. Cfr. 
anche }Jerner Hanclfeste del 1218, a,. 30-31, e il Rechtsb?"'ie f Ruclolf I fiir 
B1-eisach, § l (a. 1275) io KaIEs, O. c., p. 87, n. l@@. 
(2) Cfr. UNGE&, p. 66. 
(3) Per ]' enumernzione rlelle varie città cui furono coneessi simili privilegi, 
v. M.11EH, p. 28•1-289. UNoEu, p. 64-6fì. KR1Es, p . 86, n.103, p. 93, p . 95. La trat-
t .izioue più completa sull 'nso del duello nell e città german iche si trova, per 
quanto mi consta, 11ell' ecccllent_c opera di Maurer (Gesch. cler Stiidteverfas-
sung, 111, p. 729-748J, alla quale rimando. 
(4) Cfr. ScHnéinEa, D. Rec7itsgesch., p. 7[5. M,1uaEn, o. c., rn, 727-28. S1EoEL, 
D. RG., 495. 
I I 
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parte del mondo civile (1), perdono ben presto quasi ogni im-
portanza giuridica. 
Non ci occuperemo ora delle formalità che accompagnavano 
il duello (2), e che sono consimili in ogni paese d'Europa. Ri-
cordiamo solo che era permesso ricusarlo a causa della paren-
tela, per indegnità, o illegitt imità dello sfidante, o perchè questi 
sia di condizione sociale inferiore, ed infine per malattia o in-
fermità. In quest'u ltimo caso si ricorreva a campioni , e così 
pure, salvo eccezioni, in ca usa dell'età giovanile o decrepita, del 
sesso, e della professione religiosa (3). 
In ragione della gravità dei delitti per cui si com batte, e 
~enza dubbio anche per incu tere terrore a chi volesse tenere la 
sfida contro diritto, iÌ Sachsenspiegel punisce coLia pena di 
morte l 'accusato vinto, anche quanòo l'accusa non importasse 
pena capitale ( 4). Per cont"o l"accusatore, che soccombesse nella 
prova, era solo puni to pecuniariamente. 
Accanto ai duelli imposti per legge, altri ne troviamo, come 
già osservò g iustamente Pìanck (5), che derivano solo dal mutuo 
consenso delle parti, ed a cui può dar origine una contesa anche 
non giuridica. Per essi vi era campo franco in pareccì:lie città, 
fra cui sono famose Hal.l e Norimterga (6). 
Questi duelli durar·ono a lungo, quando già erano scomparsi 
i veri duelli giudiziari , e -si riattar;cano direttamente al duello 
moderno, da cui però si differenziano perchè autorizzati e diretti 
(l J E j)erciò che in Germania sono molto più numerosi che altrove gli esempi 
di uso dei giud izi di Dio anche nell-'epoca più prossima a noi. Su ciò, per non 
ritornare sngli esempi ci tat i g ià altrove, cfr . M,un.r.n, o. c., m, 722-29 eè anche 
Do,s Buch vom Aberglauben (di E. L. F,scHEr<), Leipzig 1790, p . 305-::l0S (prove 
dell 'acqua fredd a negli anni 1777 e 1779), p. 310-3 11 (Babnecht). Cfr. anche 
p. 293,299 seg . (divin azione) . 
(2_) Cfr. M:"rna, p . 2{>::J-274. PLrncK, ,, p. 794 seg. Sachsensp . Lanclrecht, 1, 63 . 
Schwabenspiegel, I. c . M,u itER, o. c., 111, 739-,47. · 
(3_1 Cfr. 1\lA1E1<, p . 236-252 . PLANK, r, p . ì91 seg. 
(4 1 L anclrecht, ,, 63, § 4. 4, 11, l6, § 2. Altr i ùiritti erano meno seve ri. Cfr. 
p L ANCK1 i , 79::l. 
(5) PLANCK, 1!1 146. 
(5) Sui Kanip(qei•ichte di Ha ll , Norimùerga e di Franconia, v. MAIER, p . 294-
05. U!<OEP. , p . 66-67. ZoEPFL. Ili , 11 2. 
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da pubblici ufficiali, e perchè vi si conserva in qualche modo 
la forma di un giudizio, proclamando l'onorabilita de], vincitore 
e 1'infamia di chi si sia reso. 
3. - Alcuni scrittori spagnuoli (1), scrivendo la storia del 
loro diritto, danno vanto ai legislatori della loro patria perchè 
non accolsero, o alrrieno cercarono di restringere quanto era 
possibile l'uso dei giudizi di Dio, tanto comuni in altre regioni 
anche più colte. Ed infatti abbiamo veduto come, fra tutte le 
leggi barbariche, le visigotiche siano le meno favorevoli all'an-
tico sistema di prove germanico, al quale sostituiscono il pro-
cesso inquisitorio romano-canonico. 
Però, come osservò giustamente Ficker, più che al diritto vi-
sigotico, il diritto spagnuolo si riattacca al diritto germanico 
primitivo non ancora trasformato daU'influenza del clero e del 
diritto romano, nè è quindi da accogliersi l'opinione di chi crede 
il giudizio di Dio ed il duello introdotti in Spagna in seguito 
alla breve dominazione franca (2). È iJ1fatti innegabile l'analogi,a 
notata da Ficker fra l'uso delle ordalie in Spagna e nei paesi 
nordici in alcu_ni casi speciali, per es. nella ricerca della pater-
nita (3), per la quale si può quindi ritenere antico costume ger-
manico ricorrere ad un giudizio divino. 
Le ordalie usate in Spaglila, per qiianto consta, sono le solite 
del ferro infuocato .(4), dell'acqua bollente (5) e dell'acqua 
(1) ANTEQUERA , p. 119. Cudnto no dice esto en fa1:or de la civilizacidn 
goda, y sobre todo en f(J//)or de la l glesia, de quien es ob?"a en su maya?· 
pa?·te aquel importante Codigo! (il fuero -juzgo). 
(2: Cfr. FrcKER, p. 455. Alla derivazione stranier a credono ANTEQUERA, l. c. Wo1F, 
p. 46-51. HEr,FFERIOH, 289. DAHN, Studien, 286 e lo stesso Ficker per la prova 
dell'acqua fredda. 
(3) V. per le fonti FIOKER, p. 493. 
(4) Fonti in Wo1F, p. 46-49. . 
(5) Rituale in Canciani, 1v, 13Cl (dal f'uer·o di Baeça): a.Jtro edi to da Gaudenzi 
in Atti e ltiiem. della R. Depnbz. di Storia patria per le provincie di Ro-
magna, serie 1i;, voi. m (1884-85), p . 470 seg., da un Ms. il.ella bibl. Holkham 
(2. 212, sec . xn-xm) contenente le leggi visigotiche: altro nel codice di C:, r-
dona. (H>:1.FFER1c11, p. 15: GAUDENZI, I. c., 472: non sarebbe per avventura da 
leggervi manus invece di manci(pium)?) Concilil:m Legionense del 1020 (I. 
XL) ed alt.re fonti in WoLF, p. 49-50: decreto di Alfonso IV del 1072, in cui 
per rimediare agli arbitri dei pubblici fun zionari si ordina che tutte le prove 
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fredda (1). Il duello varia secondo la qualità delle persvne: si 
fa cioè a cavallo con armatura completa quando si traita cli 
inilites, mentre invece i borghesi combattono a piedi con scudo 
e bastone. Una prova speciale, che si riattacca al duello solo per 
il nome, è la batallla de canàelas prescritta dal fuero di Navarra 
per le accuse di furto, e che consisteva nell'accendere due can-
dele cli eguali dimensioni, ritenendo convinto l'accusato, se la 
sua candela si spegneva prima di quella dell'avversario (2). 
Le ordalie, proibite fin dal xm secolo dal vescovo Viclal de 
Canellas, durano fino al secolo xv, e fino al xvI il duello, c'lle 
si trasformò poi cli giudiziario in cavalleresco oome nelle altre 
parti d'Europa (3). 
Questa trasformazione è in qualche modo già preparata Glalle 
Partidas, che definiscono il duello giudiziario come un'istitu-
zione in parte passata, e lo impongono solo col comsenso delle 
parti, e per accuse che ledono in sommo grado l'onore, quelle 
cioè di perfidia e tradimento (4). 
dell'acqua bollente si facciano nella Cattedrale di Leon (Espana sagrada, t . 
xxxvi, App . n . 27 lo Du BoYs, D. crim. de l'Espagne, 60-61) . Con questo de-
cr P. to va confronbto il prologo degli Usatici Ba1·chinone (::i. 1068): « Antequa,m 
» usatici fui ssent mi8si solebaot iudices indicare ut ctrncta malefacta fuissent 
» omni tempore emendata si non potuerint esse neglectata, per sacramentum 
» et per batayam vel per aquam frigidam sive calidam ecc ... ». Gli usatici 
(sulla cui origine e ·r apporti col diritto romano è da vedersi l'interessante arti-
colo di Ficker: fJ. clie Usatici Barchinonce, imd deren ZusGimmenhang mit 
den Ex ceptiones Lequm Rom., in Mittheil. des Instituts fur aster. Ge-
schichtsf, 11 Erganzungsband (1888) p. 236 seg. e per contro CoNIUT, Gesch. 
der Quellen unà Literatur etc., 1, p. 33, n. 5 e G1NoULHIAC, Cours élem. d'hist. 
clu D. franç ., 2, ed., p. 401), conservano la prova della caldaia per i rustici, 
(art. 53, 112) e ricordano anche la prova dell'acqua fredda (a. il 13). 
( I ) Fonti in WoLF, p. 50-51. Cfr. la 11ota precedente. Una prova speciale con-
s isteva nell'immergere la mano in una vasca d'acqua, da cui l'irnnocente do-
veva ritrarla asciutta. MARICBALAR DE MoN'llF.SA y, MANRIQUE, Historia cle la legi-
slacidn (1861 seg.), n, ::129 in WoLF, I. c. 
12) Fuero de Navarra, I. v, t. 3, c. 11-12. Cfr. Hist. cl'e la legisl., 1v, 3'l4, 
e HELF~' EJllCB, p. 288 in WoLF, p. 52-53. Cfr. sopra p. 61. 
(3) Cfr . woLF, p. 48, 51, ecc. V. un esempio di duello al tempo di Alfonso XI 
nella Selva di Mexia ·(ed. 1616, ,, p . 173). 
(4) Partida, v11, 4. (Cfr. 111, 14, 8). V. anche Fuero real, 1v, 21. (Cfr. ANTE-
QUERA, p. 224), Estillo, t. 41. (Du Bol!s, D. crim. de l' Espagne, 2021, Ordena-
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Quanto alle formalità di questo duello, basti ricordare che 
esso come altrove cessa col cadere del sole, ma può .rinnovarsi 
per tre giorni, dopo i quali l'accusatore, ehe non è riuscito a 
superare l'avversario, è dichiarato convinto di sfida temeraria. 
1 Lo sfidato, che è di ceto superiore all'accusatore, può porre per 
sè un campione, eguale per ceto e per valentia all'avversario. Per 
campione combattono pure le donne, ed allora il campione corm-
batte a piedi od a cavallo, secondo la condizione del loro marito. 
Fissato il duello, le parti depositano una somma, che deve 
servire per indennizzare il vincitore; secondo gli Usatici di Bar-
cellona, questa somma è di duecento oncie d'oro per i milites, 
e cento per i borghesi che combattor10 a piedi. 
4. - Ancora due parole sull'Ungheria (1), più che altro Jiler 
ricordare il registro giudiziale del ca~itol0 d,i Varad (2), che 
contiene 389 giudizi pronunciati dal 1209 al 1235, e di. cui buoB.a 
parte si termina coll'ordalia del ferro revente. 
mi13nt0 de Alcalà, xxxiJ, in cui si riproduce l'ordenamiento di Ndjei·a del 
re Alfonso Vll (AN1·,:QUERA, p. 121). Altre fouti in Du :3oYs, Op. c., p. 9ì-98. 
ANTEQUERA, p. 119. WoLF, 51-53. Per la Catalogna v . gli Usatici Barchinone, 
art. 45, 46, 55-57, 112-113, 170, ecc., e l'ordinamento r ecentemente pubblicato 
da Oxro in Zeitschrift fur Rom. PhiZologie, 1889, p. 98-H4. Die Verordnung 
fur den gottesger. Zweilwmpf .zu Barcelona. Secondo 0TTo, di grande im-
portanza sarebbe specialmente per la Spagna un antico scritto di MARTIN •nF. 
U 1.Lo.1 (Dise?·tacion sobre el oi·igen de los duelos, desafios y leges de su ob-
sen:,ancia, con sus prog?·esos hasta su total extincion. Mern. de la real 
Acad. de la Histoi•ia. 1, 1796, p. 35-98 ), che io però non vid'i. 
Secondo gli Usatici nol!l solo si combatte per certe gravi accuse, come ad 
es. per ad.ulterio, o per lilimostraN~ di a-ve1· realmente_ ottenuto un fead0, ma 
in qualunque causa si può impui nare il giuramento del miles, costringendolo 
così al duello, mentr.e d'altr'a parte parrebbe non sia nemmeno necessario im-
pugnare i giuramenti dei borgh esi e dei rustici, quando superino la somma 
di cinque oncie pei primi, cli quattro nwncosos aiwi pei B'econcli, poiché p·er 
ogni somma superiore la legge stabilisce pei rustici « quidqb/,id wrent per 
excimen caldarie demonsti·ent », pei borgbesi « quidquid iurent per bellum 
deffendent ». 
(ll Per questa parte segue intieramente DrnEsrE, Mém. sur les anciens mo-
nurne?its du D. cle la Hong1·ie. 
(2) Pubblicato più vofte, e per u1timo da ENDLJCJ!ER , Monum. Arpadiana, 
Sangalli, 18419. 
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L'articolo 22 ciel decreto di Colomano stabili va verso il 1100: 
Jucticiwn f er1"i et aquce in aliqua ecclesia fieri interdicimus, 
nisì in sede ep iscopali et m,aior ibus prcepositur1:s, nec ·nO?v 
Posonii et Nitrice, quindi in ogni causa civile 'e criminale in 
cui non vi fossero prove sufficienti, i giudici della diocesi in-
viavano le parti al capitolo, perchè sì ricorresse alla prova del 
ferro infuocato. 
Dai vari casi sì può desumere quale fosse la pratica vìgen te 
in proposito. 
Troviamo in primo luogo alcuni di spensati dalla prova, per-
chè riputati troppo deboli per sostenerla ( n. 67, 90, 92 ) , altri 
per cui si ammette un rappresentante, come ad esempio un fra-
tello per il fratello ammalato, un figlio per la madre decrepita 
(n° 90 e 2°). Di più cointeressati uno solo si sottopone alla 
prova; in materia di rivendicazione sempre il garante, non il 
garantito. Ogni Gcclesiastico invece dell'ordalia può ricorrere al 
semplice giuramento sulla tomba di S. Ladislao. 
Chi deve sottoporsi alla prova si prepara con un digiuno cli 
tre giorni, e colla comunione : riceve poi sulla mano il ferro 
rovente e lo porta per alcuni passi, ed infine gli si rinchiude 
la mano in un sacco sigillato. Dopo alcuni giorni si procede 
alla visita della mano, e se è trovata illesa l'accusato è giu-
stificato (portato fer ro iustifì,catus est) , in caso contrario con-
dannato. 
Spesso del resto, prima della prova. od anche dopo, abbiamo 
diserzione dal giudizio, transazione, o confessione del colpevole. 
Questi tenta anche talora di ricorrere a frodi, ed apre quindi 
il sacco per far scomparire le traccie della scottatura, ciò che 
è facile a riconoscersi per la rottura del sigillo. 1n un caso (n. 
332)., un debitore cerca di tenere in mano l'ostia, che aveva 
servito alla sua comunione, ma è scoperto. 
Quando poi il colpevole di gravi delitti si sente scottato, 
prima della verifica fugge in qualche chiesa, che abbia diritto 
d'asilo, per aver salva la vita, o trattare della composizione. 
L'ordalia durò in Ungheria per tutto il x.m secolo, più tardi 
sotto i re Angioini non si trova più in uso, mentre resta an-
cora il duello, che già. nel xm secolo si era cercato di abolire 
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i111 molte carte locali (l): non si combatte però più come anti-
camente all'ultimo sangue e senza: armi difensive (2), e d'altra 
parte al duello si ricorre solo in casi eccezionali. 
(l) Cfr. DARisSTE, p. 823. Egli stesso ricorda però la carta di Bistricz dP.l 12:'i5, 
in C'lli -41 duello è ancora prescritto. 
(2) Cfr. DARESTI:, p . 830. 
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La Summa de pugna di Rofredo. 
Il trattato di Rofredo, che rri'indussi a pubblicare, perchè ebbe 
diffusione ed infl!:].enza grandissima, e dice con brevità e preci-
sione molte cose, che avrei altrimenti dovuto notare, o svolgere 
più ampiamente nel corso del lavoro, ci è conservato, per quanto 
mi è noto, in cinque manoscritti (1) , cioè in uno di Magonza, 
nel Parmense HH. 1. 11. 1227 (fo. 63-64), e nei Parigini lat. 
4614 (fo. 122-124 a piè di pagina), 4616 (fo. 1), 4489 (fo. 104): 
l'ultimo manoscritto è però scompleto, e l'opera vi si arresta 
verso la metà del terzo titolo alle parole: secundario propria 
ut si aliquem. 
(1 ) Cfr. MERKEL, App. per la storia del diritto longobardo, p. 45; SAVIGNY (trad. 
Bollati, 1·, p. 344); ANscHurz, Ueb . einige Pariser Handschriften ecc. A1·chfr., 
Xi, p. 220-221 e specia.lm. 226; BLUBME, Prref. in Mon. G. H. LL., 1v , p. cv, n. 
17 e 19. I due Manoscritti pari gini 4614 e 46 16 (qu est'ultimo proveniente da 
Bergamo ) cleri,,ano non imm edhitamente, ma certo per non lungo tramite da 
un comune archetipo, che si scosta d,ll codice Parmense in molti punti, ma 
specialmente nell'invertire l'ordine dei titoli 1x e x contro l'espressa indica-
zione di Rofredo e cli Alvaroto e nel contenere i :1 fin e una lunga appendice 
divisa in due rubriche, che certo non sono opera di Rofredo, come si vede dal 
proemio. I due manoscritti hanno poi comuni alcuni errori grossolani, come ad 
es. la lezione in accusationibus prestari invece di prestiti, in fine del tit. x: 
crimen quod in penis q uod me invece cli crimen quod imponis quod te 
nel tit. m, ecc. Del resto il Ms. 4616 sembra molto più corretto del 4614, dove 
le parole tecnich e intertiare, asta, cucurbitatio, ecc ., sono comunemente af-
fatto travisat e. 
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La presente edizione è condotta colla scorta del manoscritto 
Parmense, e dei due primi Parigip.i. Il ms. Parmense, da cui 
trascrissi io stesso lo scritto di Rofredo, fu fatto conoscere da 
Merlrnl, e recentemente Palmieri pubblicò da esso la Summula di 
Ugo. È membranaceo della fine del1xm sec. di f. 97 (compresi pa-
recchi fogli cartacei bianchi intercalaii in vari luoghi) di rnm. 
402 >< 248, e con.tiene, oltre le due Summe, varì s·critti sul di-· 
ritto feudale. Dei due manoscritti Parigini, in cui l'opera di 
· Rofredo si trova in aggiunta alla Lombarda di mano del xiv 
secolo, debbo la collazione alla gentilezza del signor C. Coud€lrc, 
sottobibliotecario alla biblioteca nazior,rnle di Parigi e ben noto 
agli studiosi, il quale per intromissione dell'illustre Delisle, notò 
per me tutte le varianti del ms. lat. 4614 e le più importanti 
del 4616. Di ciò mi è grado potergli pul!>licamente esprimere la 
mia \l'iva riconosceRza. 
Oltl'e ai manoscritti, mi furono di grande utilità la nota opera 
di Al varotus sul diritto feudale, e quelle sNl duello di Giovanni 
de Lignano e Paris de Puteo. Nell'opera d'Alvarotus è infatti 
ricordato lo scritto di Rof'redo, riportandone tutte le rubriche, 
in quella di Giovanni da Lignano, .compiiata nel 1360, quanto 
si riferisce realmente al duello, è in massima parte una para-
frasi di Rofredo, infine in Paris de Puteo si trova&o trascritti 
alla lettera intieri periodi, specialmente !ID.el titolo p,rimo. Con 
questi aiuti ebbi facilmente ad avvedermi, che a base dell'edi-
zione doveva porsi il Ms. Parmense, il quale, benchè poco più 
antico degli altri due, e scritto trascuratamente, tanto che vi si 
trovano omesse intiere proposizioni, si coaserva m0lto piiù fedele 
al1'antico linguaggio giuridico, goffamente ripulito nei mano-
scritti Parigini, ed è incontestabilmente superiore nelle rubriche, 
sempre corrotte nel Pàrig. 4614. 
Ciononostante IDon mi lu.singo punto di aver potuto ricostruire 
un testo intieramente eorretto ed esente da interpolazioni, per-
cl1è già l'archetipo comune dei tre manoscritti, di cui mi servii, 
doveva essere assai corrotto. Ciò si vede specialmente nel titolo 
terzo (l), per il quale ci è alilche di poco aiuto il confronto con 
0) Alcune parole, che dovetti aggiungere in questo titolo ed altrove di con-
gettura, sono stampate in corsivo. 
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Giovanni de Lignano e Paris de Puteo; mi duole quindi tanto-
più di non aver potuto servirmi ancbe del Ms. di Magonza (1). 
Era mia intenzione di dare a piè di pagina le varianti dei 
manoscritti e dei testi seguiti dai due autori or ora citati, ma 
quando già tutto era preparato per la stampa, l'egregio mio 
amico D.r G. Battista Palmieri, che, a mia insaputa, preparava 
un'edizione di questo stesso scritto di Rofredo per la Biblio-
theca Iuridica Medii ./Evi de.I Prof. Gaudenzi, ne lasciò a me 
l'incarico, per cui decisi di pubblicare qui il solo testo, aggiun-
gendovi le opportune illustrazioni nell'edizione maggiore. Mi 
parve però di meglio ragghingere lo scopo di questa appendice, 
aggiungendo ad ogni titolo i rinvii alle parti oonisponpenti (ielle 
opere di Giovanni de Lignano, Paris de Puteo, e Giacomo de 
Castillo (2). Le citazioni si riferiscono alle edizioni dei Trac-
tatus universi iiwis: solo per Giovanni de Lignano aggiunsi 
anche la citazione per caritoli secondo l'edizione ricordata r1el 
1487, che presenta, come dissi, un testo diverso. 
Incipit summa cle pugna a, domino Rofreclo Beneventano 
iuris chilis professore compilata.. 
Cum tractatus de pugna sit utilis, et generaliter id (f. 63, c. 2a) 
quod de pugna optinet observetur, ideo, quantum facultas ingenii 
su peti t, studiose notare curavi, ne uila ,in pugna contingat clubi-
(l ) Pare, a giudicare dai passi di Rofredo pubblicati secondo il Ms . di Ma-
gonza da S .iVi GN Y (trad. BOLLATI, n, 110 e n . k , 193, n. b. Cfr. anche 332, r:. g, 
e 111, 455), il testo di questo Ms. non merita puL1to la prefe,·euza snl Pa.rmense. 
Infatti, per non parlare dell' errore grossolano se t quod domino invece di sci-
licet quia dominus nel tit. 1, 7, anch e il titolo terzo ha nn' aggiuota, che 
manca negli altri Mss. e ch e secondo ognì probabilità è u:i'in~erpolaz.ione: ut 
a udfoi a domino meo Ka. ben eventano, cu i us ego d,isc ipulus swm qui hoc 
opiis candidi, et n omen n on app osui condito?"is , et eiusdem S%m pa·tr ice 
habitator. Rofreclo non p0teva avere alcnna ragione di nascondere il suo noma, 
che infatti si trova e nel Ms . Parmense e nel Parig ino 4614 (dove si ba infine 
Expli ci t sum ma Rofr ecli de pugna s. long.) . Che la rubrica sia stata omessa 
in alcuni Mss. è fenomeno comunissimo, e che, unito ali' accenno ail e lezioni 
di Carlo di Tocco, ha dato luogo all 'interpolazione in qu estione. 
(2) Come già dissi, Giacomo de Cas~illo attinge a P,tris de Puteo, nor. a Ro-





tatio in futurum. Verum, quia multa in pugna sunt consideranda 
iudkibus ydoneum du.xi et utile hoc opusculo omnia breviter 
denotare: scriptum est enirn: gaudent brevi tate moaerni, et non 
sunt necessaria muìta monimenta verborum, ut C. de ap. 1. 
« ampliorem », et multitudo verborum nichil habet honesti, ut 
in aut. de retferendariis. coll. n, circa finem. 
Videamus igitur in primis in qu[bus casibus tiat pugna. Se-
cundo quando pugna admittitur per campionem, et quando per 
principales personas. Tercio qualiter sacramenta in pugna pre-
stentur. ,Quarto an liceat alteri parti dare campiemem, si alteri 
parti fuerit hoc a lege concessum. Quinto quis possit esse cam-
pio. Sexto in cuius ellectione sit pugilla. Septimo qualiter pu-
gna debeat ordinari. Octavo que arma sint a legibus et per 
consuetudinem in pugna concessa. Nono, si arma ceciderint vel 
frangantur, utrum debeant restituì vel alia dari. Decimo quis 
primo alium. percutiat. Undecimo si uno die pugna non fuerit 
flni ta, utrum ali o die debeant cam piones in eadem tenuta re-
stituì vel possessione. Duodecimo qualiter oonvicims in pugna 
debeat condempnari. Per has duodecim Rttbricas et titulos qui-
libet potest esse perfectus in pugna: xn enim uncie assem fa-
ciunt, ut Instit. de ber. insti. § « hereditas ». XII etiam appo-
stali totum mundum divina gratia converterunt. XII etiam tabule 
in legali studio perfectam scientiam tribuunt ac doctrinam. XII 
etiam existunt Rubrice in quibus consistit arbor actionum. 
Quare ergo livor cesset in iudice attendente benivolum animum 
et fidelem propositum servitoris. 
(I). - In quibus casjbus fiat pugna (1). 
(1). Fit pugna in crimine lese maiestatis, ut in Lomb. de 
maleficiis et publicis çriminibus l. ult. (2). Fit pugna de oonsilio 
mortis in casu uno et speciali si mulie~ consuluerit in morte rna-
. O) Cfr. Joe. DE LIGN., c. 176. (T. V. I., xu, f. 283). PAR. DE PuT., De iure 
longob. r T. U. I. xvi, 399). JAc. DE CAS'.l'IL.1 11, 4 (T. U. I., xu, f. 288). 
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riti, ut in Lomb. de consilio mor. 1. f. (3). Fit pugna de obprobrio 
cucurbitatis, ut in Lomb. de convitiis, I. l, et ita de nulla iniuria 
fit pugna nisi deista, et est ratio quia duobus fit iniuria et viro 
et uxori, et favore etiam matrimoni i. ( 4-5). Fi t pugna de homicidio 
in duobus casibus, si fiat in treugua et si fiat in absconso, ut in 
Lomb. de homic. li. ho. l. « qui vero in treugua » et l. f. (6). Fit 
pugna de parricidii crimine in casu uno, veluti si dicatur com-
missum propter cupiditatem boneirum interfecti, ut in Lomb. de 
parric. 1. f. (7). Fit pugna de furto commisso a servo qui est in 
fuga, si dominus negare velit servum fecisse furtum, ut in Lomb. 
de furt. l. « si servus dum in fuga», sed quidam dicunt quod lex 
i Ila gualgosiauorum iniqui ta tem con tinea t quod dominu.s tenea tur 
pro servo pugnare. (8). Fit pugna si quis accusetur quod adul-
terium oommisit in vero, vel suspicetur curn uxore alterius, 
ut in Lomb. de adulteriis 1. IV. (9). Fit pugna si aliquis dixerit 
alicui mulieri quod sit fornicaria vel adultera, et tunc ita fit 
pugna si actor dicat « ego sum paratus pro bare»; alias, si uegat 
et af(ìrniat quod per furorem dixerit illud, iurabit cum xn sa-
cramentalibus suis, ut in lomb. de iniuriis 1. n et ita in nullo 
casu fit pugna de iniuria mulieri dieta nisi in isto. (10). Fit pugna 
de re interciata et tunc ita si dominus post receptum saeramen-
tum a reo, quod non sit fur vel collega furis, dicat illum deie-
rasse et ita furtum commisisse et sic rem nolit recipere sine pena 
furtì, ut in lomb. de rebus interciatis, l. <{ si res interciata ». 
(ll~. Fit pugna si quis conveniatur quod malo ordine rem mo-
bilem vel immobilem possideat: intra xxx annos poterit illi 
pugna imponi, ut in lombard. de prescriptione 1. II. (12). Fit 
pugna si accusetur aldius de tali crimine ubi fit pugna et do-
minus debet pro aldione pugnare, ut in lomb. de bis que ad aldi. 
1. 1, quam legem quidam intelligunt in aldione absente vel servo 
per l. in lornb. de furtis. l. « si serv-us vel aldio ». AJias rlominus 
pro eo pugnare non cogitur, irnrno mittit eurn ad iuditium, ut 
in lomb. de darnpno et iniuria, 1. fi. (13). Fit pugna inter con-
trarios testes, ut in lornb. cle testibus 1. « si quis cum altero », et 
L f., que leges locum habent si producuntur testes ab actore et 
reo: verum si ab eadem parte, pugna non iudicatur. Et est ratio 
quia aut aliquid probat, et tunc condempnatur alia pars, aut nihil 
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probat, et tunc absolvitur. Et quando a diversis partibus produ-
cuntur, ita demum locum habet pugna si omnia sunt (f. 63, c. 3") 
paria. Alias, si testes · actoris verisirniliora die1rnt quam testes 
rei, pugna non :fit, quia certus est iudex quid faeere possit. 
Idem est e contra ex parte rei. Ita demum inter contrariGs testes 
fit pugna, si ipsi inter se imponant, nam pars testibus n•n JJO-
tes't pugnam imponere nisi ipsi velhit. Omnes hii casu qui sunt 
x.m, quia in homicidio fit in duobus casibus, iaveniuntur extra 
titulum illum ~< qualiter quis se defendere de.» omnes ver0 seq,uen-
tes eodem titulo inveniuntur. (14). Fit pugna de debito paterno 
contra :filium, ut in lomb. qualiter quis se de. de. l. « si q11is post 
mortem » quam legem quidam intelligunt ita generaliter sicut 
sonat, et ita dicunt quod deterioris conditionis sit :filius quam 
pater. Alii contra: immo loquitur de eo debito paterno, in quo 
pater teneòatur pugnam facere, ut in furto, deposito, incendio, 
et appellavit legisiator « de"bitum » in larga significati•ne, scilicet 
si deb~atur ex maleficio ve! quasi. (15). Fit pugna de incendio, ut 
in lomb. qualiter quis se de. de.J. « si quis a:lium asto »: ita tamen 
hoc casu fit pugna si princlpaliter agatur contra malefactorem 
non si contra consiliatorem, ùt in lomb. de illic. consilio I. 1: 
tunc enim pugna non fit. (16). Fit pugna de adulterio si dicat 
maritus uxorem suam adulteratàm esse, ut in lomb. qualiter 
quis se de. de. I.« si quis uxorem ». (17). Fit pugrra si rnaritus su-
spicatur quod aliquis turpiter versetur cum 11xore sua, turpiter 
eam tangendo, nt in predicto t. l. « si quis amrnod0 ». (18). Fit 
pugna de periurio, si ab aliqlta scienter pro quacumque causa 
periurium sit commissum, licet iB iJlo ca.su. pugna non posset im-
poni, ut in lomb. qual iter quis se de. de. 1. « de furto». (19). Fit 
pugna de i nstrumento prediorum falso appellato, sive a diversi-s 
partibus sit prolatum, sive ab una tantum, ut e. t. « de prrediis ». 
(20). Fit pugna si ecclesia: contra ecclesiam habet controversiam, 
ve! contra privatum, et instrument um dicatur falsum, ut in e. 
t . I. « De ecclesian1m ». (21). Fit pugna de infidelitate, ut in e. 
t. l. « Ubicumque ». (22). Fit pugna de predii investitura, id est 
si ve dicat quis se primo investitum et de possessione expulsum, 
et alius idem dicat, et ita intenditur interdictum unde vi, vel 
uterque se possidere contémlat et non constai quis sit pocior 
' in pe>ss~·ssione, ut e. t. I. «de investitura». (23). Fit pugna de de-
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posito negato a depositario, si depositum sit ultra xx sol., ut in 
e. t. I. « si quis per se». Et sic in deposito ut pugna fiat tria 
sunt consideranda, ut aliquis deponat rem vel eius nuntius (non 
ergo si alius deponat ut tibi reddatur locum habet pugna); item 
ut sequatur infitiatio et sit ultra xx sol. (24). Fit pugna si di-
cat quis quod cartulam fecit per violentiam, et sic fit pugna in 
vi compulsiva, scilicet unde agitur quod metus causa ut in e. 
t. l. « si quis dixertt »; et sic de tribus violentiis fit pugna: in 
expulsiva, in compulsiva et in ablativa, ut in e. t. l. « de furto». 
(25). Fit pugna de furto vel rapina ultra vr sol. ut in e. t. 1. 
« de furto ». (26). Fit pugna de libertate a servo petita ut in e. 
t. l. « si servus », licet quidam voluerint dicere quod illa lex 
sit gualgosiana. immo non est. Non ergo fiet pugna si aliquis 
qui est in possessione libertatis, petatur in servitutem. Item 
locum habet ut pugna imponatur in annos xxx, post non, ut 
in lomb. de prescriptione 1. m. Quod diximus de ecclesia ut possit 
pugnare, videtur durum curo ecclesia iure rQmano vivat, ut in 
lomb. de episcopis et cle. 1. « ut omnis ». Resp. quidam intelli-
gunt quando ecclesia successit longobardo et ita agit et se de-
fendit sicut longobardus tenebatur se defendere: non enim mu-
tatur ius successionis propter privilegium succedentis, ut ff. de 
iudic. 1. heres. Alii simpliciter intelligunt sicut sonat littera. 
Alii intelligunt de ecclesiasticis personis, quando delicta com-
mittunt in qui bus fit pugna. Illud in pugna sciendum est, quod 
numquam iudicamus de simili ad simile, quia odia sane displi-
cent, ut in lomb. de homic. li. ho. 1. « recolimus », et odia magis 
sunt · restringenda quam proroganda, ut ff. de liberis et po. 1. 
« cum quidam ». 
(II). - Quando pugna admititur per campionem et quando 
per principales personas debeat fieri (1). 
Pugna de iure longobardo quando admittitur semper admitti 
debet et iudicari inter principales personas, preter quam in vm 
casibus. Primus, si iuvenilis etas interveniat. Secundus, si de-
(1) Cfr. Jon. DE LrnN ., c. 177 (T. V. I., I. c. ). PAR. DE PuT ., v. Pugna vel 
duellum (T. U. I ., I. e, 397). J•c. DE CASTIL. 1. 1-4 ( T. U. I., x11, 286-87). 
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crel!lita etas est, nam plurimus est labor et dolor. 'l'ercius, si 
infirmitas aliqua pugnare prohibeat: hos tres casus invenies 
in tomb. qualiter quis se de. de. 1. « quacumque » et de parrici-
diis 1. f. Quartus, si servus, qui est in possessione servitutis pro-
clamet in libertatem; pugna enim imponitur et dominus pugnat 
per campionem, ut in Lomb. qual. quis se de. de. 1. « si servus 
propter appetitum ». Quintus, si ecclesiastica persona, ut cle-
ricus, vel comes vel vidua causam habent inter se v@l cum aliis 
in illis casi bus in qui bus pugna fìt, ut supra notatur: iste per-
sone pugnant per campionem, ut !in lomb. qualiter quis se de. 
de. 1. f. Sextus, si mulier accusetur de adulterio ubi est pugna, 
tunc eius mundualdus pugnat pro ea, ut in e. t. 1. (f. 63. c. 4) 
· « si quis uxorem ». Septimus; si testes actoPis sint contrari i te-
stibus rei, uterque ex istis campionem constituet, ut in lomb. 
de testi bus. 1. « si quis cum altero». Octavus etiam casus assi-
gnari potest, ut si servus absens et fugitivus accusetur de furto, 
dorninus pugnat l!lro eo, et ita dominus est camriio loco servi, 
ut in lomb. de furtis. l. « si servus dum in fuga». Rodie tamen 
de cemsuetudine permittitur cuilibet campionem dare. 
(III). - Qualiter sacramenta in pugna prestentur (l). 
In hac speci@ t1·es sunt s@nteatie: s1u1t enim qui dicunt 
quod semper in qualibet pugna sit prestandum sacramentum, ab 
actore sic esse, a reo sic non esse, et sic secundum eos omnes 
leges que locuntur de astu corriguntur, et inducunt argurnen-
tum in lomb. quaiiter quis se defend. de. l. « menti o»: horum 
sententia iniquitatem continet, quia . hoc a iure cautmm non est, 
immo contrarium, ut de astu tantum iuretur a parte actoris, 
ut in predicto t. t si quis alium astu. Sileat ergo cum suisse-
quacibus Mantuanus in hac sententia. Numquam enim prestan-
tur in pugna talia sacramenta nisi inter contrarios testes, ut in 
lomb. de testibus l. « sì quis cum altero », et 1. f. Alii dicunt 
(1) Cfr. Joa. DE LmN., c. 179 (T. U. I., I. c.). Prn. DF. PUT., 1. In pugna rT. 
U. I. l. c., 391). J,.c. DE C•sl'JL., 111, 2 ( T. U. I ., xn, 289). 
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et èlistinguun,t, ut audivi a carulo, re:ffert quis veniat ad accu-
sandum, an in causa propria an in aliena: item si in propria 
aut dicit quia suspicor, aut dicit Ha esse: item in aliena aut 
prorsus aliena aut aliena principaliter, secundario propria. 
Si venit ad accusandum in causa propria, puta de furto sibi 
facto, vel de incendio, vel de adulterio sue uxoris, tunc si dicit 
in accusatione « ego talem suspicor et certam suspitionem habeo 
quod talis fecit furtum » tunc in sacramento iurabit de astu, 
id est: « ego credo quod iustam habeo petitioJilem contra ip-
sum », scilicet quod appellatur iure romano callumnia iure lon-
gobardo appellatur astus. Sed illud notatur, quod quando quis 
accusat aliquem de suspitione in propria causa, certas debet 
habere presumptiones unde illa suspitio procedat. Puta, si volo 
aliquem accusare de furto, debeo dicere aliquam presumptionem 
quoniam ipse commisit; puta, fuit inventus summo dih[culo 
coram hostio quod inventum est fractum. Si de incendio volo 
accusare, debeo habere aliquam presumptionem, scilicet quod in 
campo meo intravit: si de adulterio, tunc debet probari quod 
cum uxore. sua loqueretur. Quod hec sint vera, et :;i,liter pugna 
de suspitione non admitatur, nisi ita videatur certa suspitio, 
dicit lex in lomb. qualiter quis se defen. de. 1. « si quis alium 
astu »: etenim ibi dicit « certam s.uspitionem (:ltQ. », €l-t ittili po-
nimus certam, sicu t dictum est. A lii exponun t ali ter certam., 
scilicet quod ille qui iurat debeat diceve certam peil' suwm sa-
cramentum et non habeat necesse pr@bare. Si vero i,l!l prop,ria 
causa vult dicere rem ita esse, quod iste in veritate t'ecit furtum, 
debet iurare rem ita esse, @t ita secundum formam accusationis 
erit prestatio sacramenti, ut, si de suspition.e sit accusatio, de 
suspitione iuretur, si de veritate sit accusatio, de veritate iu-
retur. Si vero quis venit ad accusandum in causa aliena et 
prorsus aliena, ut in crirni,ne maiestatis, vel in causa aliena 
rrincipaliter, secundario propria, ut si aliquem dixerit argam, 
(nam causa ista principaliter est aliena propter c1·imen quod 
imp.onis quod te non tangit, secundario est tua, quia si non pro-
bas, puni.ris, et sic non puniris ratione pugne, quia iam idem esset 
in omnibus, sed puniris ratione iniurie, quam dixisti) tunc de 
veritate iurabit. In hac enim causa quia quis venit ad accu-
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s.andum ut testis, debet in accusatione dicere, quia tu in rei 
veritate crimen lese maiestatis comisisti, vel quia tu iB. rei 
veritate es arga. Dicunt tamen in omnibus his reum debere iu-
rare semper rem ita non esse, et sic sacramentum rei non mu-
tatur. Sed licet horum sententia videatur equa quo ad sacra-
mentum actoris, in sacramento tamen rei equa non est. Immo 
sententia papiensis equitate gaudet, ut in omni ~as!tl vel cri-
mine ubi pugna imponitur, de astu sacramentum ab actore pre-
stetur, ut in lomb. qualiter quis se de. de. l. « si quis alium astu »: 
retlllll enim numquam debere in pugna iurare dicunt, hac ratio ne 
quìa reus tenetur ad duorum unum tantum, id est iuret vel 
pugnet: sed si iuraret et pugnaret Il(i)n alterum tantum faceret, 
sed utrumque, et ifa illa v;erba disiunctiva « aut etc.» nihil 
operarentur, que i.nvenies in omnibus legibus que de pugna 
tractant, ut in lomb. qual. quis se defen. de. 1. « si quis post>>. 
Preterea nichil prodesset sacramentmn rei, quod est perdHi'o cum 
reus paratus s~t pugnare. Actor ideo iurat quia alias non pos-
set imponere pugnam, ut in pred!i.cto t. l. « si quis astu ». A t 
eis obicitur: reus ammittit man·l!lm si convincatur in pugna, 
ut in lomb. de homic. li. ho. 1. « qui vero intra treuguam ». 
sed responditur: ibi ammittit manum propter homicidium com-
missum et ita, leg,e de testibus, « si quis cum altero» pFopter 
periurium commissum in testimonio puni·tur reus. Et sic nota 
quod sacramenta ista sunt in pugna pri;'ltanda, vel de astu tan-
tum secundum quosdam, vel rem sic esse secundl!lm alios, ut 
dictum est. Prestatu e-tiam aliud sacramentum secundum pa-
pienses, scilicet quia si ve principalis persona per se pugnam fatiat 
sive campio, iurat quoil nullam rem ql!le ad maleficimn pertirrnat 
habet, ut in lomb. qualiter quis se de. de. 1. « riullus campio ». Al-
bertus elegit sententiam quandam ex omnibus predictis, ut actor 
semper iuret de astu preter quam in tribus casi bus, in cri-
mine lese maiestatis, inter contrarios testes et ( f. 64. c. 1 a) 
de investitura predii, ut in lomb. qualiter quis se defen. de. l. 
« de investitura»: in reo dixit idem quod omnes dicunt, preter 
quam papienses. 
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(IV). - An liceat alteri parti dare campionem si alteri 
parti hoc fuerit a lego concessum (1). 
Si uni parti p:ropter causas memoratas permissum est a iure 
ha bere campionem, . et alteri parti ha bere licet, ut in lomb. qua-
liter quis se defen. de. 1. « quacumque » in fine, preterquam in 
casu si servus contendat contra dominum, ut in e. t. 1. « si 
servus », et hec fuit aliquorum sententia, et pro eis facit littera 
predicte legis « quacumque ». Alii dicunt quod ita permittitur al-
teri parti dare campionem in illis tribus casibus, in aliis non 
permittitur, ut in e. t . ; nam si illud personis illis specialiter 
conceditur, ergo aliis denegatur, ut ff. ad munic. 1. 1, et ff. de 
legatis I, 1. « si qrnfndo »: fuit et aliquorum sententia quod num-
quam alia pars possit campionem dare, nisi in casibus a iure 
permissis, et tunc, si illi conceditur, alteri non conceditur, ut 
in lomb. qualiter quis se defen. de. 1. f., et quod dicit lex ili.a 
quacumque « et alteri similiter licet hoc facere » exponunt ipsi 
quod sicut licet actori in illis casibus, ita et reo liceat, si ali-
quis dictorum casuum interveniat in persona eius. Prima sen-
tentia, et si non de iure stricto, de equitate tamen procedit, et 
eam usus cotidianus in plerisque partibus approbavit. Sed illud 
nota quod quando pugna debet fieri per campionem, debet fieri 
eorum equa distributio ut et advocatorum, ut C. de postul. l. 
« providendum », et etiam iure longobardo cavetur quod pugna 
debeat fieri per similes campion@s, ut in lomb. qualiter quis se 
defen. de. 1. f., sed si fiat inter principales personas, non atten-
dimus equalitatem neque inequalitatem nisi in casibus predic-
tis; principali ter enim pugnabu nt. 
{V) . - Quis possit esse campio (2). 
Campio de iure longobardo admittitur omnis ille qui non re-
pelli tur; sic et in postulando iure romano, ad quod omnes ad-
(1) Cfr. Joa . D~ L 10N., c. 180-1 ( T. U. I., I. c.). PAR. DE PuT., v. Pugna vel 
n. 3. (T. U. I., xvi, 397). JAc. DE CAsTrL., 1, 2. (T. U. I., x11, 286-87). 
(2) Cfr. Jou . DE L10N., c. 182. (T. U. I ., I. c.). PAR . DE PuT., v. Quando (T. 
U. I ., xvi, 397). JAc. DE CASTIL., 1, 6 (T. V. I ., x11, 287). 
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mittuntur nisi repellantl!lr, ut ff. de postul. l. r. Concordant enim 
campio et advocatus, unde ~icut per advocatum causa exami-
nata deciditur, ut C. de advo. di. iu. l. « advocati », ita et per 
campionem. Fur' autem campio es~e µon potest, ut iin 1@ml:>. qilla-
liter quis se de. de. 1. « ut campionem »: et est ratio quia presu-
mitur quod si in pugna succumberet, potius succumberet prop-
ter delictum suum, ql!lam propter delictum ac~oris vel accusati. 
Infamis etiam campio esse non potest, et omnis fur est infamis, 
ut ff. de furtis, 1. « non potest » et tta repellitur quicumque est 
in criminali peccato ratione predicta. Sed 0um hodie campiones 
non soleant pugnare, nisi locata opera sua, num eo ipso sunt 
infames? Ita videtur, ut ff. de bis qui no. infa. 1. 11, in fi. et 
de postul. l. r, circa medium; at ille leges locuntur d€ his qui 
ludibrium sui corporis faciebant, puta, prodeundo in sçenam, vel 
pugnando cum bestiis feris. At campio, licet locet operas suas, 
non est infamis, ut ff. de bis qui no. ,infa. 1. « atletas »; sic nec 
advocatus est infamis, qui bodie locat "'Operas suas, Iicet secun-
dum leges sit infamis, ut d. de postul. I. « quisquis »; sed illa ~e 
advocatis percipiemtibus salarium de publico loquitur. 
(VI). - In cuius ellectione sit pugna. Rub. (1). 
Pugna de fore longobardorum semp€r €lst in ell€lctione acto-
ris, ut in lomb. qualiter quis se de. de. l. « si quis ammodo» et l. 
« de prediis », preter quam in duob11s casi bus, puta in crimine lese 
maiestatis, ubi necessitate causa tam cogit~1r pugnam imponere si 
eum puniri vult, et si aliquis dixerit aliquem argam, ut im lomb. 
de public. cri. 1. f. et de c.@nvitiis 1. r, licet omnes leges micant 
quod reus tenetur per pugnam se defendere vel iurare, ut in 
Iom b. quali ter quis se defen. de. 1. « si quis post», et sic vide-
tur quod si t ellectio r€i in pugna, quia ellectio est disiuncti 
debitoris ut ff. de iur. dot. 1. « plerumque » in f. 
(1 ) Cfv. Jo1c1. DE L1 0 N., c. 183. (T. U. I., l. c.). PAR. DE PuT., 1, Actor (T. U. 
I. , xv,, 391 ). 
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(VII). - Qualiter pugna debeat ordinari (1). 
Qualiter pugna sit ordinanda iure cautum non habemus, sed 
ex consuetudine ita fìet: eligitur enim locus planus et amplus 
sive in civitate, sive extra, et circum circa clauditur cordis, et 
nullus erit ausus misso banno in pena personarum et rerum, ut 
audeat tumultum facere vel clamorem per quem pars altera pos-
set offendi, et etiam si nulla pars offenderetur, aliquis loqui non 
audeat. Iudex autem erit in istius loci introitu, et videbit et 
considerabit quis forte succumbet et qualiter, et si unus deci-
piat alterum. Et si forte pugna die illo non fìniatur, iudex seri-
bere debet utriusque partis tenutas et viclere et commendaire 
memorie, ut, cum venerit alio die iterum ad pt1gnam, suam 
utriusque debeat restituere saxinam et uterque per iudicem in 
sue tenute possessione restituatur. Quod autem pugna debeat 
in campo fieri, lex. dici t in Iomb. qualiter quis ( f. 64. c. 211) 
se defen. de. 1. « mentio ». 
' (VIII). - Que arma sint a legibus et per consuetudinem 
in pugna concessa (2). 
De iure longobardorum ista invenimus arma concessa, senta 
scilicet et fustes, ut in lomb. de testibus. 1. « si quis cum al-
tero » et in t. quali ter quis se defen. de. I. « menti o». Verum 
ut ali.a arma vel galeas ha bere debeant, lege nibil cavetur: 
de consuetudine tantum prestantur. Scuta et fustes debent esse 
omnino equalia, et a iudice equaliter prestari. 
(IX). - Si arma ceciderint vel frangantur utrum debeant 
restituì vel alia dari. Rub. (3). 
Dicunt quidam si arma frangantur quod alia prestari debent, 
quia pugna cum fustibus fieri debet, ut dieta 1. « mentio » (ita 
(l) Cfr . JoH. DE LIGN., c. 184. r T. U. I., I. c . ). PAR. DE PoT., u, JJesignatores 
(T. U. I., xvi, 391). JAc . DE CAsTIL., 111, 4 rT. U. I .. xu, 289). 
(2) Cfr. Jos. DE LIGN., c. 185. (T. U. I., I. c.), PAR. DE PoT., 1v, Arma (T . V. 
I ., xvi, 39ì). JAc. DE CASTIL., iii, 6 rT. U. I., xu, 289). 
(3) Cfr. Jos. DP. L1GN., c. 186. ( T. V. I., I. c.). PAR. DE PoT., iv. An duello 
(T. U. I., xvi, 897). 
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enim dici t « pugna fia t cum · fusti bus ») et dieta 1. « si qtiis cum 
altero», verum si ceciderint alia non debere prestari: sed cui 
ceciderint, sue fortune imputet, et de se queratur. Si enim arma 
sibi restituenda diceres, iam si in pugna cacleret, diceres eum 
relevari debere, et secundo erigi, quod esset iniquum. Alii veto 
dicunt alia arma non esse prestanda sive frangantur sive ca-
dant. In his locorum consuetudinem dicimus spectandam et ser-
vandarn esse, quod si non inveniatur, quod equius i'udici vide-
- bi tur et iustius faciet et iudicabit. 
(X). - Quis primo alium percutere debeat. Rub. (1). 
De eo quod rubrica ista dicit, quis debeat primo alium per-
cutere, nichil invenitur iure cautum, sed de consuetudine, que 
et lege iuvari potest, ita servatur, ut sicut actor primo po.rrigit 
libellum reo, ut C. de litis cont. autent. « offeratur », ita campio 
actoris primo reum percutiat, exemplo libelli in accusatione 
presti ti. 
(XI). - Si uno die pugna non fuerit finita, utrum alio 
clie debeant campiones in eadem tenuta vel posses-
sione restitui (2). 
De hoc capitulo ita servamus et iudicari deoet; iudex enim 
caute considerabit singula, ut sicut campio alterius possessionem 
habet ita ei restituatur, ut notatur supra in rubrica« qualiter 
pugna debeat ordinari». 
(XII). - Qualiter convictus in pugna de beat condemp- · 
nari (3). 
Quidam dicunt dam.natum in pugna non debere in tantum mam-
nari sicut si convinceretl!lr testi bus, quia pugna est incertum 
(1) Cfr. Jo.H. DE L1GN., c. 187. rT. U. I. , I. c.). PAR. DE PUT., 1, Qu;is debeat 
(T. U. I., XVI, 391). 
(2) Cfr. Jo.H. D• LIGN., c. 188. (T. U. I., f . 283-84), PAR. DE PuT., 111, An si 
una (T. U. I., xvi, 396). JAc. o.: CASTH,., 111, 5 (T. V. I., x11, 289). 
(3) Cfr. JoH . DE L!GN., c. 189-190. (T. U. I., I. c., f. 284). PAR. DE Purr., 1x. 
Quidam acci~savit, x1. Si pugna vel duelZum. (T. D. I., xvi, 424, 427-28). 
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Dei iudicium, ut in lomb. de homic. li. ho. 1. « recolimus ». Sed 
contra in lomb. de publicis cri. 1. f. et de homic. li. ho. 1. ult. 
et de iniuriis muli. 1. n, et qualiter quis se de. de. 1. « si quis 
ammodo», et dicunt utrobique similiter condemnari sive per pu-
gnam sive per testes convincatur. Sed numquid locum habet 
pena de iure romano, que est ut calumpniantes ad vindictam 
poscat similitudo supplitii, ut C. de accusat. 1. f. et C. de ca-, 
lump. l. f. i Resp. non nisi in casi bus ubi hoc invenimus, ut in 
predictis quatuor legibus et « de seditione contra iudicem le-
vata» I. « Cognovimus ». RoF. BENEVENTANUS. 
Explicit swnrnula dornini Rofredi beneventani de pugna. 
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- 10. Missionarì. 11 P. Bonchei e l'abate Dubois. - 11. Le ordalie in 
Kamaon e nel r egno di Nepal. Le ordalie indiane nelle novelle Medie-
vali. La Bocca di verità . 
III. L'ordalia presso gli Eranii. 1. Persiani. Prova del rogo in Fir-
dusi. L'ordalia nell'Avesta. - 2. Sciti. Uso della divinazione secondo 
Erodoto . . Pag. 88-122. 
CAP1To.Lo V. - L'ordalia presso le popolazioni greco-italiche . 
1. Diritto romano e greco, e diritto germanico . - 2. Esame delle 
ipotesi di Leist e Bernhiift sulla procedura primitiva e sull'uso del 
giudizio di Dio presso le popolazioni greco-italiche. - 3. Percllè le 
traccie di giud!izio di Dio siano più frequenti fra i Greci, che non fra 
i popoli italici. - 4. Testimouianze sull'uso del giudizio di, Dio in 
Grecia. - 5. Traccie di giudizio di Dio presso i p.opoli italici. - 0. 
Se le formalità della legis actio sacram ento ricordino l'uso del duello 
giudiziario . - 7. ©pinioni degli autori sull'uso del giudizio diDio presso 
i Romani. . Pag. 123-149. 
CAPrToLo VI. - L'ordalia presso i Celti e gli Slavi . 
1. Testimonianze degli scrittori classici sull 'ordalia presso i Celti. 
Leggi di Wales. Dii;itto irlandese. Se esso abbia potuto influire sul di-
ritto germanico, specialmente riguardo alle 01:dalie. - 2. Sla:vi. Se essi 
abbiano accolto i,l giudizio di Dio solo dopo la lo,ro conv,ersiene al cri-· 
stianesimo. Boe!I\ia. Polonia . Russia. Slavi meridionali. Pag. 150-163. 
C•PJTOLO VII. - L'ordalia presso i popoli germanici. 
l. Divisione etnografica della grande famiglia geumanica. - 2. Ipo-
tesi degli autori sull'origiue rlt>lle oi;dalie germani che e sull'influenza 
esercitata dal Cristianesimo. Varie specie di ordalie. Duello. Sua ori-
gine pagana . È, giudizio di Dio . Sorte. Sua origine pagana. Non v'è 
ragione di distinguerla dalle ordalie. Prove del fuoco e· dell'acq,ua. 
Ipo,tesi della loro origilne orientale, celtica, o greca. Giudiz io della 
bara. Se esso debba essere annoverato fra i giudizi di Dio, Iudicium 
offro. Sua origine pagana. ludicium cr ucis. Sua prebabile origine cri-
stiana. Rapporti col duello. Giuramento. Ewearistia. Se il giuramento 
sia giudizio di Dio. Se lo sia l'eucaristia. Se la prova dell'eucaristia 
sia una trasformazione d'antica prova pagana. Prova della zolla. 
Quale sia il momento comune che si riscontra nei vari. modi in cui 
questa prova è usata. Bagno clelle streghe. Prova della bilancia. Non 
sono d,i regola giudizi di Dio. Iudicium calclarii pendentis, panis 
pendentis, Psalterii. Div:inazione. Prov,i delle spine riservata, agli 
Ebrei. Provocatio ad tribunal Dei. . Pag. 164-218. 
IN:PieF; 
CAPITOLO VIII. - Uso del giudizio di Dio e suoi rappo,rti cogli altri m~zzi 
di prova del pl'ocesso germanico. 
l. Considerazioni generali. - 2. Opinioni degli scrittori sulla, que-
stione, a· qua le delle parti spettas,se la prova. - 3. Opinioni sui rap-
porti del giudizio di Dio cog,1i altri mezzi dj prova, e specialmente 
col giuramento. - 4. Uso del duello. Esame della teoria di Loning, 
che ritiene il duello mez_zo di prov<\ dell'accusatore. - a. Esa,me della 
teoria ili Siegel sulle Kampfwurdige e Ka.mp{bedurftige Klagen. -
6. Rapporti fr.a la purgatio dell'accusato e la prova testimoniale. -
7~10. Tentativo di ricostruzione della procedura primitiv-a. - 11-13. 
Come essa gradatamente si trasformasse col crescere dell 'autoritìi so-
ciale. Se l'ordalia fosse originariamente un, mezzo di rafforzare il giu-
ramento, e quindi per neces.sità una prova. sussidiaria. L'ordal,ia nelle 
singole leggi barb.siriche. - 14-16. Stato della, dottujna sul sistema di 
J?reve della legge salica. - 17. Esame d;elle teol'ie di 'l'honissen e 
Loening. - 18. Congetture sulle prove e specialmente sul,l'uso del 
giudizio di Dio n,eUa legge salica. - 19. Diritto r.ibnario. - 20. Diritto 
franco-chamavo. - 21. Diritto burgundio. - 22. Diritto turingio. -
23. Diritto sassone. - 24. Diritto frisio. - 25. Diritto alamanno. -
26. Leggi bavare. - 2i. Leggi visigotiche. - 28. Capitolari. - 29. 
Costituzioni imperiali. - 30. Diritto longobardo. - 31. I-nnov-azioni 
degli interpreti. - 32. Anglo-Sassoni. - 33. Diritti nordici. Uso d~! 
duello. Se le prove dell'acqua bollente e del ferro infuocato siano st3ite 
introdotte fra i Germani del Nord in epoca relativamente recente, e 
dietro l'esempio dei Germani del Sud. - 34. Singole regioni nordiche. 
4!;)5 
Islanda, Norvegia, IDanimarca e Svezia. . Pag. 219-321. 
CAPITOLO IX. - Il cristianesimo ed il giLtdizio di Dio. 
1-3. Varietà d'opinioni sulla questione dell'influenza esercitata dal 
cristianesimo sui giudizi di Dio. Condizioni generali della società cri-
stiana nei primi secoli del Medi() Evo, e condizioni speciali dei Ger-
mani convertiti. - 4-i. Disposizioni dei concilii rnlative ai giudizi d-i 
Dio. - 8. Se la prova dell'acqua fredda sia stata introdotta o rego-
lata da Leone III od Eugenio II, insieme a Carlo Magno o Lodovico il 
Pio. - 9. Falsificazioni del Ms. torinese E. v. 44. - 10-13. Il giudizio 
di Dio nelle lettere pontificie. - 14. Versus de Thimone camite. 
Agobardo, arcivescovo di Lione. - 15. Rabano Mauro. Hincmarn. -
16. Falsificazioni francesi del 1x srcolo. Benedetto, Angilramno e lo 
Pseudo-Isidoro. Proibizione dei peregrina iudicia. - 17. Collectio 
canonum Anselmo dicata. - 18. Reginone. Attone, vescovo di Ver-
celli. - 19. Burchardo di Worms. - 20. Lettere di Ivone di Chartres, 
Hildeberto di 'fours, Goffredo Vindocinense e Pietro Venerabile. - 21. 
Pannormia e Decreto di Ivone. - 22. Collezionò di canoni del Ms. 
torinese D. ,v, 33. - 23. Decreto di Graziano. - 24. Distinzione tra 
la p'urgatio canonica e la vulgaris. - 25. Incertezzn della dottrina 
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dopo Graziano. Siccardo da Cremona. Collectio Lipsiensis. Quinque 
compilation es antiqu,ce. Summa di Raimondo da Penna.forte. Goffredo 
di Trano e l 'Hostiense. - 26. S umma del Ms. torinese E. v. 15. -
27. Formalità dei giudizi di Dio . Otdines iudiciorum Dei. - 28. For-
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dirigeva no le ordalie. - 30. Conclusioni. . Pag. 322-412. 
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volgare. - 4. 11 duello nel diritto italo-longobardo. - 5. Duello ed 
ordalie 'negli statuti italiani. - 6. Del diritto di dtiello. - 7. Trasfor-
mazione del duello giudiziario in duello cavalleresco, e rassegna dei 
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II. Diritto francese . - 1. Il giudizio di Dio nelle corti feudali. - 2. 
Le prove nei tribunali municipali. - 3. Giurisdizione regia. Procedura 
inquisitoria. Ordinanza di S. Luigi contro il duello . Opposizione della 
nobiltà. Ordinanze di Filippo il Bello. - . 4. Ulteriori vicende del duel.o, 
e formalità, che lo accompagnavano. 
III . Paesi germanici. - Spagna. - Ungheria. - 1. Paesi germa-
nici. Diritti provinciali e municipali. - 2. Trasformazione del duello 
giudiziario in duello cavalleresco. Abolizione delle ordalie. - 3. Spagna. 
- 4. Ungheria. Pag . 413-477. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 
A pag. 2 n. I. Aggiungi ZoEPFL, Alterth., 1, p. 206-207. 
» 22 n. l. Agli autori cit,Lti in questa nota è dà aggiungersi Dr.aLAREUIL 
(in Nouv. Rev. histo,·. du D. franç. et étranger, 1889, pag. 
401-402), per il quale originariamente le ordalie sarebbero state 
una specie di giuochi di azzardo. 
59. B. A. MoREL (Traite des dégénérescences.... de l'espèce hu-
maine, Par. 1857, p. 389) scrive, probabilmente sulla fede di 
D'ORBIGNY, L'homme americain; .... Les Yuracares ... seuls 
parmi les indigènes .. . connaissent le suicide et le duel. 
)) 61. Per la prova dei due ceri cfr. in seguito pag. 474. 
» 76 n. 2, leggi: riportato a pag. 14, n. 2. 
» 89 n. 5, leggi: Cfr. sopra pag. 39. 
92 n. 3, leggi: Cfr. sopra pag. 90, n. l. 
» 117. Il segno della nota seconda deve porsi dopo le parole: ... nel 
regno di Nepal. 
• 144. . .. un simulacro di lotta: leggi: una specie di lotta. 
» 147 lin. 4. corrisponde: leggi: corrisponda. 
» 188 » 19. non essere stato il giudizio: leggi: il giudizio di Dio. 
» 151 n. 4. Sul duello presso i Celtiberi vedi l'articolo di ARBOrs DE JusA1N-
v1LLE (Le duel conventionnel en droit Irlandais et chez les 
Celtibériens), nell'ultimo numero della N. Rev. hist. du JJ. 
• 154 n. 1. 
» 152. 
" 160 J], l. 
» 164. 
_franç. et étr. (xm (1889) p. 729-732). 
Leggi: regards invece di regarded e battle invece di battleR. 
&ul giudizio di Dio nelI'Ordo iudicii terre vedi E. WERUNsKY, 
Der orda iudicii tei·re Boemie in Zeitscli1•ift fur Rechts-
gesch. xxrn, 1889, p. 157-58. 
Leggì: Fu edito da H~LOE L ... e prima ancora da VoLKMANN .. . 
Alla bibliografia aggiungi: I. VARGHA, Die Vertheidigung in 
Strafsachen, Wien, 1879, § '78-91, pag. 103-121. GLASSON, Hist. 
du Droit et des Inst. de la France, 1-3, 1887-89. ( Sul giu-
dizio di Dio, v. m, 505-522). - C. TnuMMEL1 De,· gerichtl. Zwei-
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kampf und das heut. Duell in D. Zeit-und Sti·eitfragen, 
1887, fase. 1v (insignificante) . - H. S1EGEL, D. Rechtsgesch., 
2'0 anfl. 1889, p. 482 seg. - R. SCHRODER, Lehrb. der D. Rechts-
gesch. 1889 (p. 83 seg., 357 seg ., 714seg.). - RocKINGER, Quel-
lenbeitriige zur Kenntniss des Verfahrens bei den G.- U. 
des Eisens, Wassers, geweihten Bissens, Psalte?"S. rQuellen 
ziw bayer. u . d. Gesch., vu (1858) p. 313-409 ( non ha più 
grande importanza dopo la raccolta dello ZEUMF.R). 
A pag. 1137 n. 2. Anche ScaR6DER (Rechtsgesch., p. 8'l-84) sosteneva che origina-
riamente fossero conosciuti dai germani solo il duello e la 
sorte, ma si ricredette (pag. 362), specialmente in seguito al 
lavoro di Kaegi. 
,, l"i4 n. 1. Anche ScaRODER, Rechtsg., p. 84, n. 28, professa di accogliere 
solo in parte rnur teilweise) il concetto, che il duello sia solo 
una faida regolata. S1EGEL, Rechtsg. p . 483 annovera il duello 
(come pure la sorte) fra i giudizi di Dio. ZoEPFL, Alterth. Il, 
463, 111 , 358 seg . sostiene pure che il duello è giudizio di Dio . 
» 174 n. 3, lin. 7. Leggi: Formalitiiten ... 
» 176 n. 3. Sui dueìli di donne v. anche UNGER, p. 58-59, Karns, p. 92, n. 
116 ed ivi citato lo Stadtrecht di RuPRECHT von FREYSINGEN, 11, 
51. PETRUS DE AURTLIACO ( Aurea practica, tit. de duello in SA-
v.1aoN, Traicté contre les duels, p. 42-43), scrive: « Mulieres 
» tamen inter se pugnant, secuodum pravam consuetudinem, 
» qure i n omnibus est prava, etc. » . 
» 192 o. 2. BucHwALD in base a questo fat.t.o e ad altri come quelli citati 
sopra a pag. 65, 82, 135, 137, ecc., cerca di mettere io rap-
porto il giudizio di Dio colla prova documentale, e quasi sa-
rebbe tratto ail. inventare una nuova specie di ordalia l'ordal 
durch die Urkunde. A me però sembra che la scrittura in 
tutti questi casi abbia solo uo valore simbolico, ed accessorio 
non la za'l1,be1·ische Wirkung, di cui parla l'A. citato. 
» 211 lin. 10 .... il passo ... aggiungi d@lla collezione lncchese . 
,, 211-212 n. 5. Del reste SerutODEtt, Jl,erhtsg. § li, n. 94-ritiene appunto che 
la prova della zo-lla non sia giudizio di Dio. 
,, 216 n . 4. Cfr. ZoErn, Alterth. 11, 373 . Il formu'1ario tedesco fu pubblicato 
per la prima volta da Rockinger, o. c., p. 352 e seg. dove è 
ri:prodotto anche un rozzo disegno, che illustra il testo. 
» 288 o. 3. Cfr. CALISSE, Dir. eccles. e d'ir . longob .. p . 131. 
» 291 o. 4. Ga,ESSE ripl'Oduce da BRUNMT il solo articolo errato. Una desc1i-
zione dell'edizione del Boherius si ha in HAENEL, Epitome Ju-
liani (1873) xx-xip. 11 testo di Giuliano vi è ristampato in 
Addenda, p. 3· seg. V. anche BOLLATI in una nòta a pag. 365 
della sua traduzione della Storia delle fonti di Srosse.. Nella 
stessa nostra nota, a p. 292, lia . 17, invece di ined. leggi iurid. 
A pag. 307. Sulla storia del duello giudiziario in Inghilterra fu ora pub-
blicata un'opera voluminosa da G. N&ILSON (Trial by combat, 
London, Willicirns and No1-gate, di pp. 364). Non mi fu dato 
ancora di eonsulta.rla. L'A. vi si occupa anche della Scozia, di 
cui io non parlai perchè non avevo materiali sufficienti, ben-
chè qualche scarsa notizia si trovi in Unger. 
» 326 n. I. Aggiungi: Cfr. sopra p. 153, n. 5. V. anche le S0rtes Apo-
» 326. 
stolorum in Codex can. vetus, 1687, pag. 370-73. 
Ultima linea: utisque : leggi: tuisque. 
» 336 n. 1. V. anche gli esempi riportati da Du CANGE, v. iudiciwrn . Una 
sentenza di Giacomo 1 (16 ottobre 1274) ::unmette un ricorso 
di Arnaldo de Cabrera contro Bernardo di Centellas, ~he lo 
aveva vinto 'in duello, ritenendo che quest'ultimo si era pro-
curata la spada di Villa,rd ell , che assilrnrava la vittoria a chi 
la usava , aveva inoltre ottenuto dal priore di S. Paolo una 
cotta di maglia, che rendeva invulnerabili, e portava infine 
un diamante magico, per cui le sue ossa non potevano rom-
persi. Centellas ed i suoi complici furono gravemente puniti. 
(Du BoYs, D. crim. de l'Espagne, 613-141. 
~ 337-338 u. 5. Della leggenda delle · t esi di S. Domenico, rispettate dalle 
fiamme, si conosce un'altra versione, secondo la qua,le il mi-
racolo sarebbe accaduto non a Tolosa, nè in presenza di S. 
Domenico, ma a Fanjeaux, in terra Albigensiwm. Il libro di 
S. Dom enico gettafo nelle fiamme resilitit te?" illesus. (A. 
L000Y 110 u MARCHE, Anecdotes ... tirés du recueil inédit d'Et. 
de Bourbon domindcain du XIII siècle, Prwis 1877, n. 337' 
p. 286-87). È questa la versione minata dagli storici di S. Do-
menico e rappresen tata dal beato Angelico nella predella de 1 




Due bolle in cui si condanna l'uso del duello da parte degli 
ecclesiastici, e quindi indirettamente lo si tollera fra laici, sono 
riprodotte in Du CANGE, v. duellum (ed. cit., 11, 952-%3). Uua 
di que8te boll 3 è diretta da Innocenzo Il a l clero di Francia 
nel 1140: l'altra è una Bulla Innoc. PP. in Cha1·tulario ec-
clesire Gtasg-uensis. 
Aggiungi una bolla d' Tnnocenzo IV al vescovo di Troyes (23 
luglio li252) ed a ltra di Alessandro IV al vescovo d'Anx crre 
(13 febbr. 1258), cit . cla TARDIF in Noui•. Rev. histoi· . xi (1887 ) 
p. 171, n. 38. 
» :'!86 n. 2. Sul codice vercellese dell'Anselmo dicata danno scarse ' ed 
imperfe tte notizie Bianchini (in DE GaBGORY, Storia della ver-
cellese letteratu,ra, P. 1v, 1824, p. 566). ANonEs {Lettera sopra 
alcuni coclici delle bibliot. capitolai·i di Novara e Vercelli, 
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Parma 1802, p. 77). GAziERA (Delle iscri$, ,cristiane antiche 
del Piem,onte ... Tol'irlO, 1849, p. 120 seg.), ,e NE!GEBAOER (La bi-
bliot. del capitolo metl'opolit. di Vercelli, io Rtv'ista contem-
por. Torino, XVJI, 1859, p . 12$-24) . V. anche Co!ffiA!ll, (};esch. dei· 
Quellen, p. 213, n. 57). Già Walter congettul'a che l'autore 
della no.stra collezione eonoscesse dello Pseudo-Isidoro le sole 
decretali pontificie. 
A pl!g. 397 nota. Iu due punti _della nostì·a collezione, cioè nel libro m, c. 178-
182 e nel I. 1v, c. 8J?, trova.usi frammenti di capitolari tolti,_ 
se non erro, da Reginone, ma non dil'ettamente. 
» 409 n. 4. Del noto libro ùi scherma di TALHOF~R si è fatta da poco una 
splendida edizione (TALHOl'Ea's Fechtbuch aus dem Iahre t 467 
.... herausg. v. G. HE&GSELr., Prag. 1887. con 268 tav.). 
" 448 n. 2, !in. 8, invece di Genova, leggi Genevre. 
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